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PREFAZIONE. 


\UeJl^  Terzo  Volume  della  Quarta  Par^ 
te  delle  Profe  Fiorentine  contiene 
Lxxxvi.  Lettere  da  noi  con  fomma 
diligenza ,  e  fatica  raccolte ,  e  per 
la  prima  volta  a  benefizio  degli  eru^^ 
diti ,  e  degli  amatori  della  Tofcana  favella  per 
mezzo  de^  noftri  torchj  pubblicate  ^  Le  prime  xx%xy. 
fono  di  Filippo  Sajptti  celebre  noftro  Concittadi* 
no  y  di  rari  talenti  j  e  di  fublimi  cognizioni  do* 
tato  f  le  quali  furono  da  lui  fritte  parte  da  Li-- 
sbona ,  e  parte  da  Goccino  ^  e  da  Goa  a  var]  Juoi 
amici  f  e  parenti  ,  in  congiuntura  de*  viaggi  da 
lui  fatti  neir  Indie  Orientali  ;  ed  in  effe  fi  leggono 
moltt  offervazioni  afironomicbe  y  è  fi  fiche,-  e  le  nar* 
razioni  delle  proprietà ,  e  de*  coftumi  de*  Paefi ,  e 
delle  Genti ,  che  ebbe  campo  di  vedere ,  e  di  prati" 
tare  nel  decorfo  di  varj  anni ,  che  nelF  Indie  di- 
morò. Siccome  quefio  non  i  luogo  acconcio  a  narrare 


il  corfo  delle  fue  erudite  applicazioni ,  e  le  tv 
cipalì  azioni  dèlia  fu  a  vi^dy  le  quali  coje  fur 
fià  particolarmente  defcritte  da  Luigt  Alam 
ni  neir  Orazione  funebre ,  che  delle  Jue  lodr 
citò  nell\  Accademia  degli  Alterati ,  allorché  v 
ne  la  nuova  della  fua  morte  accaduta  nella  Ci 
di  Goa  V  anno  is^9*  la  quale  Orazione  fu  in fe\ 
ta  nel  Volume  Primo  della  Prima  Parte  di  qut 

jfoftre  Profe  Fiorentine  dal  Celebre  primo  ràcc^g 
fore  delie  medefime  Carlo  Dati  ;  così  noi  lafcian 
che  dalla  lettura  di  quefte  leggiadrifjìme  Lettere 
tri  per  fé  flejfo  comprenda  V  ampiezza  de"  fuoi  . 

.  lenti  f  e  quale  fufje  la  fua  maniera  di  penfare 
d"  operare .  Noi  ben  fappiamo  ,  che  molte  delle  e 
4a  effo  narrate  non  giungeranno  nuove  agli  eruù 
leggitori  t  majfimamente  dopo  che  fi  fono  pubbli  e 

,  molte  relazioni  di  un  gran  numero  di  modei 
Viaggiatori  ,  che  di  quefti  me  defimi  Orieni 
Paefi  ci  hanno  dato  diftinte  ^  ed  efatte  notizi 
fendo  fi  dopo  la  morte  del  Saffetti  accrefciuta  i 
t abilmente  prejfo  quafi  tutte  le  pia  eulte  Nazi 
d' Europa  la  Navigazione ,  e  il  Commercio  . 
nuovo  Mondo .  Ma  non  è  per  quefio ,  che  non 
debba  da  ognuno  faper  molto  grado  alla  erudii 
e  diligente  induftria  del  Sajfetti  j  il  quale  fu  i 
i  primi  y  che  ràccqgliejjero  y  e  a  noi  tramandaffl 

:  le  fnemorie  dell'  Indie  Orientali^  quantunque  le  J 
Lettere   abbiano   avuto  fin   qui  la  mèda  forte 

.  reftàr  fepolte  neir  oblio  ,  e  nelle  noftre  privi 
Librerie  afcófè  9  malgrado  la  cura^  che  fi  pn 
nel  fecolo  paffuto  il  celebre  Canonico  Lorenzo  Pa 
ciati  chi  9  dì  raccorlei  e  pubblicarle  ^  alla  quale  i\ 

pre. 


^  (  V  )  Vft 
prepf^  MH  fùtè   dar  compimento  .  Comunque  fia  > 
noi  abbiamo  creduto ,  che  la  lettura  di  quefie  LeP* 
fere  poffa  riufcir  dilettevole  agli  eruditi ,  non  tan-^ 
to  per  la  fceltezza,  ed  amenità  delle  notizie  icbé 
elle    contendono  ^  quanto  ancora  per  la  leggiadria^ 
€  vaghezza  dello  fiiley  in  cui  Jono  dettate  ^  il  qua^ 
le   di   tanto  in  tanto  Ji,fcorge  ornato  d*  un  certo 
maturai  brio ,  e  d*  una  certa  vivacità  ,  e  di  cotdi 
leggiadri  motti  i  che  ben  fanno  vedere   la  franca 
maniera  di  penfare  del  loro  Autore  .  Ne  la  ftima^ 
€be  a  giudizio  nojiro  mentano  quefie  Lettere  ^  ^ ju 
te  a  noi ,  che  refii  diminuita  da  qualche  parola ,  o 
efprejjione  tratta  da  alcuno  ftraniero  linguaggio yChe 
talvolta  fi  vede  avere  in  effe  adoperato  ilSaJfettii 
perciocché  il  frequente   commercio    da   lui  tenuto 
co*  Portughefi  f  e  con  varie  Oltramarine  ,  e  Indiane 
genti, gli  rendeanOi per  così  dire  9  ovvio  fé  indijpen-- 
Jabile  V  ufo  delle  medeftme  /  e  la  natura  delle  cofe  da 
lui  trattate  9  fé  ben  fi  mira ,  opportunamente  rtcbié» 
dea  fihiili  efpreffioni  per  facilitarne  f  intelligenza  ^ 
Non  piccola  anguftìa ,  e  difficoltà  nella  pubblicazione 
di  quefie  Lettere  ci  ha  cagionato  /*  efferci  avvenuti 
0  in  originali  feri tti  dal  f  Autore  nélP  atto  della  par • 
tenza  delle.  Navi  Portughefi ,  che  vale  a  dire  coti 
fomma  fretta  $  e  confeguentemente  di  peffìmo  ca'^ 
rateerei  e  talora  laceri  f  e   mal  con  fervati  per  la 
lunghezza  del  tempo ,  e  per  la  diftanza  de*  Paefi  $ 
cnde   quelle  carte  furono  qua  trafmejje  ;  0  iti  co-- 
fie  fatte  .da  perfine  parte   imperite ,   parte   mal 
pratiche  del  carattere  dell*  Autore  v  le  quali  tafcia  • 
rmo  enormi  lagune  in  molti  luoghi  dà  effe   non 
iftfefi ,  0  f  che.  ì  peggio ,  alterarono  'f  mutarono , 

)J<.  4  e  tron-' 


t  trtmtèrono  parole ,  e  finfo  a  lor  capmcta.  Ter 
la  qual  cofa  /ebbene  da  noi  è  fiata  ufata  fomtna 
accuratezza  in  fornìgUanù  luoghi  ofcuri^  e  depra^ 
vati ,  pure  non  ci  lufinghiamo  d*  aver  fempre  ri- 
'trovato  il  fenfo  genuino  deir  Autore  »  e  abbiamo 
doluta  molte  volte  più  tofio  lafciargli  forfè  im^ 
perfetti^  e  dubbioji^che  con  malj^cure^  e  poco  fon* 
date  congetture ,  ed  emendazioni  fiutargli  »  e  air- 
terargli  per  non  attribuire  ali*  Autore  fentimentif 
*e  tonfargli  dircofe^  che  giammai  per  avventura  non 
^tipàjfaròno  per  la  mente  .  Parimente  noi  non  ci  ajji^ 
'Curiamo  yCbe  alcuno  errore ,  ofcambiamento  nonpoffit 
'^Jfere  occorfo  ne'*  numeri  ^  le  note^  o  cifre  de"  quali 
fcritte  alla  mercantile  ^  e  in  fogge  ora  di  fu  fate  , 
ci  fono  rìufcite  talora  malagevoliffime  a  capirf%\ 
Così  ancora  i  nomi  delle  Città ,  e  Provincie^  par^ 
titolarmente  deir  Indie  Orientali ,  Ji  ravviferanno 
per  lo  più  efprefft  con  qualche  diverfità  dair  ufi 
moderno  ;  ma  quefia  varietà  non  doverà  recar  ma^ 
raviglia  a  chiunque  vorrà  conjiderare  ^  che  cotali 
denominazioni  coir  andar  de*  j e  coli  fi  mutano  y  di 
the  pot^ebbonfi  portare  un^  infinità  d^  efemp'j  ,  fi 
la  cofa  non  fuffe  per  fé  medefima  così  nota  ,  che 
non  avejfe  bi fogno  alcuno  di  prova '^  onde  y  fé  ben  fi 
mira  f  fi  vedrà  ,  che  il  SaJJetti  nominò  le  Città  9  e 
le  Provincie  Indiane  feconda  l*  ufo  del  tempo  ^  in 
Tui  egli  vi /fé ,  e  conformemente  al  genio  della  Lin^ 
gita  Spagnola^  e  Portugbefe  ,  dalle  quali  Nazio^ 
ni  effe  riceverono  la  prima  loro  denominazione  » 
quantunque  da*  Viaggiatori  i*  altr^  Europee  Nazio^ 
ni  fieno  dipoi  fiate  per  lo  più  cangiate ,  0  alterate. 
Laonde  ancb^  in  quefia  parte  nifi  abbiamo  creduto  di 

non 
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0M  à  tlover  dipartire  dagli  Originali  del  Safjetti 
medefimo^  ma  in  tutto  ^  e  per  tutto  abbiamo  vo* 
luto  confervnre  efattamente  la  maniera  medefima^ 
ebe  a  lui  f  fcrivendo  agli  amici  fuoi ,  piacque 
di  adoperare .  Alcune  altre  confi  derazioni  ci  j^ccor» 
rono  /opra  quejh  Lettere ,  ma  noi  anderemo  divi^ 
famdole  in  occapone  di  ragionare  [opra  ciafcbeduns 
di  effe  partitamente 

La  Lettera  l.  ì  fcritta  di  Lisbona  a  Meffer  Bach- 
ino ydlor^f  nella  quale  il  SaJJetti  deferi  ve  quella 
Città  9  e  generalmente  i  coftumi  y  e  le  buone  ,  r 
ree  qualità  detta  Nazione  Portogbefi ,  e  tratta  an" 
Cora  del  fuo  commercio  neW  Indie  •  Noi  penfiamo , 
cbe  non  debba  recare  ammirazione  a*  Letterati ,  fé 
il  Saffitti  fcrivendo  confidentemente  a  un  (^mi co  fi 
emenda  alcun  poco  Jppra  i  difetti  ^  che  al  tempQ 
fuo  ave  a  quella  Nazione  ^  fapendoji  da  ognuno  ycbe 
ne*  prefenti  tempi  ella  è  molto  pia  eulta  ^  e  rag^ 
gentiittéf  che  non  era  due  fecoli  fa,  ed  effemlo 
uotiffimo ,  che  anche  Ì  popoli  pia  apprezzatile  va^ 
lorofi  non  lafciano  per  quefio ,  generalmente  par^ 
landa  y  d^ avere  i  loro  proprj\  è  particolari  difetti^ 
ed  i  agevole  a  chi  fi  pone  a  giudicar  le  cofe  fenza 
paffiunejt  difiinguere  la  verità  dalla  maldicenza . 

Nella  II.  fcritta  al  mede  fimo  fi  ragiona  della 
Pietra  Bazar  ^  o»  come  piii  comunemente  oggi  fi 
chiama  9  Belzuar ,  e  fi  defcrivon^.  le  fue  medicinali 
proprietà  in  quel  fecolo  infinitamente  apprezzate  i 
e  fi  parla  ancora  della  Pietra  Iacinto.^  e  f  altre. 
Indiane  mercanzie  >,  e  curio fità . 

La  Illi  i  diretta  al  medefimo  Mèfser  Baccio 
Valori^  ed  in  efia  il  Safsetti  fcrive  delle  cofe  pe^ 

tri-* 


^  (  viij  )  iat 

trìfivate  ,  di  Pappagalli ,  del  legna  Aloe^  e  fao  pre^ 
ziofo  odote ,  del  Cedro ,  del  Mufco ,  e  delta  Ca^ 
latnita.  Varia  ancora  della  difficoltà  f  e  diverfitì 
delle  Lingue  Orientali  fra  di  loro ,  delle  Porcét" 
tane  ,  e  della  maniera ,  che  tengono  i  Cine  fi  nel 
fabbricarle  y  aggiungendo  la  notizia  d^  una  pietra  ^ 
che  fi  trova  in  quejie  noftre  parti  ^  e  la  quale  am 
certa  induftria  manipolata  ,  potrebbe  forfè  agevola 
Mente  ri durfi  in  Porcellana  . 

La  IV.  e  ta  V.  fono  fritte  par  di  Lisbona  al 
medefimo  Baccio  9  al  quale  in  efse  il  Safsetti  dà 
ragguaglio  del  viaggio  ,  che  penfava  di  fate  in 
India  fulle  Navi  Portoghefi ,  e  de  fuoi  traffichi . 

Nella  VI.  dà  conto  al  tnedefimo  Mefser  Baccio 
del  principio  del  fuo  viaggio  r  narrando  come  do^ 
fo  una  navigazione  di  5.  mefi^  fatta  per  un  trat- 
to  di  Mare  di  2800.  teghe  ^^  la  Nave  ,  falla  quale 
eira  imbarcato  y  fu  cofiretta  d  tornare  in  Portogal- 
lo  per  non  aver  potuto  fpuntare  i  venti  contrar'j, 
efsèndo  pafsata  la  ftagione  propria  per  quella  na^ 
vigazìqne  ^  Deférive  in  tale  occafione  la  tempt'-^ 
fia\  che  lo  forprefe  àW  entrare  net  Porto  di  Lisbà^ 
nay  ed  in  oltre  ragiona  delle  Coftellazioni  da  lui 
ofservate  net  corfo  di  quefio  viaggio ,  e  degli  effet* 
ti  j  e  della  varietà   detta  Calamita. 

Nella  Vii.  feguente  Jcritta  al  medefimo  parìa 
di  Pier  Vettori ,  e  delle  Opere  f  e  fiudj  fuoi ,  indi 
del  legno  Calambucco ,  e  del  fuo  odore ,  e  dell*  o^ 
Ho ,  che  fé  ne  cava ,  e  in  fine  d*  una  pietra  cre^^ 
duta  atta  a  far  tornare  il  latte  alle  donne . 

Continua  nella  Vili,  a  ragguagliare  il  me  de  fi-' 
mo  Meffier  Baccio  della  qualità ,  e  deir  odore   dét 

'    Ca- 


Calambucco ,  e  a  notare  la  differenza  f  che  pafsa 
tra  efso ,  e  il  legno  Aloe .  Ragiona  in  oltre  di  al» 
cmni  alfabeti  di  Lingue  Orientali  >  degli  lerogli^ 
fi£Ì  Egiziani ,  del  Regno  del  Pegu  ,  delle  donne 
Negre  dell*  Ifola  di  San  Lorenzo ,  e  riferifce  un? 
tfservazione  fopra  un  pafso  di  Tolomeo  . 

Nella  IX.  dà  conto  al  medejìmo  Baccio  del  fuo 
viaggio  9  e  arrivo  a  Goccino  ,  e  gT  include  copia 
f  una  Lettera  da  efso  tnedefimo  fritta  al  Cardi» 
noi  de*  Medici  ^  che  fu  poi  il  Sereniffimo  Gran 
Duca  di  Tofana  Ferdinando  L  nella  quale  raccon^ 
ta  tutte  le  particolarità  di  quefio  fuo  viaggio  fat-^ 
to  nel  i$84«  e  defrive  il  faeje  della  Cofia  dei 
Malabarf  gli  animali ,  che  vi  J$  trovano  ,  e  i  cofiu^ 
miy  e  la  religione  di  quegli  abitanti .  Noi  abbia* 
mp  creduto  necefsario  P  aggiungere  anche  quefta 
Lettera',  giacchi  non  fola  era  mentovata  ^  tna  an- 
che inferitane  copia  in  quefta  medesima  fritta  . 
a  Baccio  Valori ,  ni  ce  ne  Jiamo  ritenuti  aal  ve-- 
aere  y  che  ella  era  mancante  in  fine  ,  e  forfè  an^^ 
ebe  nel  principio  <,  giudicando  ^  che  in  quefta  for-- 
ma  appunto  il  Sa/setti  V  avefse  trafmeffa  al  Va- 
lori  y  a  cui  per  avventura  non  conveniva ,  che  fof^ 
Jero-  note  le  cofe  in  ejfa  omejfe  di  trafcrìvere. 

Nella  IL.  fi  ftufa  con  MeJJer  Baccio  di  non  a» 
vergli  mandato  cofa  alcuna  per  caufa  della  fcar- 
fezsisa  delle  mercanzie  capitate  in  queìf  anno  a 
Coccino  ,.  ragiona  di  Pier  Vettori  ,  e  fi  duole 
della  poca  comodità  che  aveva  di  ojfervare  ^  come 
avrebbe  bramato  <,  le  cofe  di  quel  paefe. 

Narra  nefl*  XI.  d^  aver  mandati  al  Granduca 
di  Tofana  alcuni  femi   di  piante  ,  e  alcuni  me^ 

di' 


dìcamentì  Insani  »  e  favells  delF  Orto  Botanic 
da  lui  fatto  in  Goa  »  e  dello  ftudio  ,  che  facCi 
fu"  Semplici  di  quel  paefe ,  delle  loro  proprietadi 
e  virtù  ,  e.  finalmente  della  dottrina  de^  Medie 
dfl  Malahar^  e  della  loro  maniera  di  medicare. 

La  XII.  Lettera  accompagna  il  Difcorfo  de 
Cinnamomo  dal  Sajjetti  mandato  a  Meffer  BaccL 
infieme  con  alcune  Piante  di  queftó  frutìte  ^  chi 
poi  nel  viaggio  fi  fi>mmerfero  ,  il  ^ual  difcorfi 
noi  abbiamo  créduto  di  dovere  qui  inferire  comi 
parte  della  mede fima.  In  ejfo  dottamente  fi  efami- 
na  la  quifiione  ^  fé  la  Cannella  9  che  nafce  nel* 
t  Ifola  di  Zeilan^  fia  la  mede  [ima  coja  del  Cin- 
namomo mentovato  dagli  Antichi  ;  e  noi  fperiamo . 
che  i  Lettori  intendenti  di  quefte  materie  nm, 
difapproveranno  la  pubblicazione  di  quefto  piccoli 
sì  9  ma  erudito  Trattato  •  Ben  ci  duole  ^  che  la 
Copia  ^  che  abbiamo  ritrovata  dentro  la  Lettera 
fcritta  dì  mano  del  Sajfetti ,  fu£e  d^  altra  mano^ 
e  con  feguente  mente  piena  d*  errori^  e  f cambi  amen* 
tit  àé"  quali  qualora  agevolmente  abbiamo  potuto 
congetturare  P  emendazione 9  indottivi^  0  dalla  f or ^ 
ta  ,  e  neceffità  del  raziocinio  .,  o  dal  rifcòntro 
degli  tAutori  citati  >,  non  abbiamo  mancato  di 
farlo ,  rimettendo  gli  altri  alla  difcreta  conftde^ 
razione  ,  ed  al  .giudizio  <fe*  Lettori  di  noi  pia 
avveduti  ,  ed  intelligenti. 

La  XIIL  Lettera  al  medefimo  Baccio  diretta 
tratta  alcun  poco  delle  Lingue ,  e  dé"^  Caratteri 
de*  Cine  fi  ,  e  d*  altri  popoli  Orientali  9  e  tocca 
alquanto  delle  loro  faenze  ^  e  del  loro  governo  r 
Dipoi  emenda  akuni  errori^  fwrfi  nelfanteceden^ 

te 


ti  Dtfcorfh  [opra  ti  Cinnamomo ,  e  parla  dei  vìa£^ 
fio  ai  Giovambatìfta  Veccbietrì . 

Nilla  XIV.  che  unitamente  colU  %.  pguenti  y  ì 
diretta  a  Frantefco  Valori  ^  il  Saffetti  lo  confola 
della  morte  di  Pagalantonio  fuo  fratello .  Fan)eU 
la  dipoi  della,  Pefief  che  in  quelV  anno  15S0. /^ 
tiva  grande  firage  in  JJshona^  e  della  Guerra  an* 
ma 9  e  de*  faoi  fiudj  agronomici. 

Sfila  XV»  che  i  noftri  compofitori  per  errore 
hanno  fegnata  XIV.  fcherza  fulla  rtfoluzione  da 
fé  prejà  d*  andare  in  India  9  da  Francefco  Valori 
per  avventura  difapprovata  • 

Nella  XVL  lo  ragguaglia  de*  fuoì  negozj  mer- 
cantili ,  f  della  infelice  navigazione  fatta  dulia 
Nofoe^fii  cui  era  imbarcato.  Defirive  la  infera 
mtà  dello  ScorbiftOf  e  il  Jerrisorio ,  e  gli  ahi- 
tanti  di  Caccino ,  parlando  alcun  poca  anche  de* 
loro  coftnmi ,  e  della  loro  Relighone  • 

La  XVIL  contiene  varj  fcberzi  fopra  alcune  loro 
amicbepofi  j  e  domefiichè  occorrenza  ^  e  parte  vi  fi 
ima  il  viàggio  marittimo  foliso  farfi  da  Coccia 
no  a  Goa  lungo  la^  Cofta  del  Malabar  ^  e  fi  àccenH0 
il  ritorno  in  Europa  di  Giovanni  Buoi^elmonti  * . 

Nella  lettera  "Hy  Ih  fcherza  il  Sajfètti  fopp/f 
9iry familiari  foggetti  con  Francefco  Valoti  9  ed 
in  fine,  fa  una  Nervazione  fopra  un  luogo  di 
Iì(me  nel  Gante  vm.  delP  Jnfemo  a  propofito  deU 
te  Vi  Incinta  y  e  commette  al  Valori  f  che  la  com-^ 
mmncbi  all'  Agghiadato  Accademico  Alterato  »  col 
9nal  nome  cbiamojfi  in  quelF  Accademia  Federigo 
Strozzi.  V  originale  di  quefia  Lettera -era  lace^ 
f^  in  parte  9  e  mancaci  nel  finCf  cmde  manca 
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^Q  (irrato ,  ptanchevol^t  o  ofcuroydan^o  un^  occhiata 

alla  tavola  predetta  ^  agevolmente  comprender   ne 

pojfano  p  ammenda  »  e  la  vera^  e  genuina  lezione . 

Alle  Lettere   del   Sajfetti  fuccedono   4.   Lettere 

di  Francefc9  Boriciant  erudito  noftro  Concittadino  ^ 

Jcritte  da  lui  a  Baccio  Valori  nel,  tempvi  della  fua 

giovanile  età\  e  prima  y  che  egli  fujje  poi,  pro^ 

mojfo  alla  Dignità  prima  di  Canonico^  Fiorentino  y 

f  poi  d\Arcivefcovo  di  Pifa.  ta  I.  cioè  la  XXXV., 

è  fcritta  di    Madrid  ,  dove  penfiamo  ,,  che   egli 

fojjjp  andato  in  compagnia  delP  Ambajcìadore ,  che 

V  anno  1^84. /pedi  in  Ifpagna  il  SereniJJima  Gran 

DucadiTo/cana.  Tanto  in  quefia,  quanto  nelle  tre 

feguentì  ,  fi  ragiona   di  novelle  r  e  notìzie  Lette^ 

irdrie ,  come  a  cagione  d*  e/empio ,   della  '  edizione 

dell^  Opere   di   D.  Vincenzio   Borgbini  ,.    e  delle 

Cr  miche  de*  Villani ,  delV  Orazione  da  recitar  fi  in 

lode  di  Filippo   Saffetti  neW*  Accademia   degli  Air 

rerati  y   e   del  Codice   dei   Volgarizzamento   delle, 

Piftole  di  Seneca ,  che  aveva  tra  i  fuoi   libri    il 

Valori ,  del  'quale  fi  preparava,  r  imprejjliqne .  An^ 

che  quefie  Lettere  del   È  onci  ani  fono  tratte  da  un 

àodice  fegnafo  col  num:  28.  della  Libreria  di  S.  E^ 

iìSig,  Marche  fé  Carlo  Kinuccini  . 

Jji  Lettera  XXXl^,  e  le^.  /eguenti  fono  del 
dòtti fflmò  Pietro  Angeli 0  detto^  il  Bargeoy  celebre 
Profejfore  di  Lettere  umane  '  nella  Univerjità  di 
Pifay  fcriite  di  Roma  ni  mede/imo  Baccio  Valori  y^ 
e'trdfcritte  ancor  effe  pur  dalla  Libreria  Rinuc^ 
cini  :  Ragiona  fi  in  effe  del  Poema  della  Siriada^ 
e^d"  altre  Elegie y  ea  Epigrammi  del  Bargeo  ,  .e 
^  un  futì  Trattato  [opra  V  Obelifco  di  S.  Pietri  , 
'■;  '•   '  '■"■  ■■  -  -     ^  '      '  di 


£  Roma  ;  fi  adducono  in  oltre  alcune  congetture 
fopra  la  lingua  Etrufca  ,  e  [opra  il  ritratto  d"  O- 
mero ,  e  di  Firgilio ,  e  nelP  ultima  fi  propone  un 
penfiero  per  mettere  in  pittura  i  principali  fattf 
deir  Odiffea ,  e  dell'  Eneida  . 

V  ultima  dì  quefte  Lettere  fegnata  col  num*  Li 
e  di  Giulio  Angeli  ,  fratello  ,  [e  non  andiamo  f r- 
rati  ,  di  dietro  ,  e  Profejfore  ancV  effo  nello  Stu^ 
dio  di  Pifay  il  quale  rifponde  ad  alcuni  quefiti 
Fitofofici  a  lui  fatti  da  Baccio  Valori  * 

Dalla  medefifàa  Libreria  noi  abbiamo  trafcrittt 
le  feguerttl  io*  Lettere  di  Bernardo  Davanzati  p 
dirette  a  Baccio  Valori  allora  Commijjario  di  Pi-- 
fa^  che  arrivano  appunto  a  comprendere  il  nume^ 
TQ  LX.  Quantunque  in  effe  fi  tratti  di  cpfi  poco 
intere ffanti  ,  e  dilettevoli  ^  perciocché  i  eccettuata 
eiif  che  vi  fi  dice  circa  il  Jfuo  celebre  Volg^arizza*, 
mento  di  tacitò  ^  elle  concernono  folo  alcuni  Juoi 
particolari  ,  e  donieftici  affari  ^  nondimeno  noi  ab^ 
biamo  creduto  ,  che  effe  poffano  aver  luogo  coH** 
véfievole  in  quefia  noftra  Raccolta  ,  non  tanto  per 
la  fama  dell'  Autore ,  il  talento  f  e  la  dottrina  del: 
quale  è  nota  ad  ognuno  ,  quanto  ancora  per  la 
fublime  franchezza ,  con  cui  da  lui  fi  maneggiava 
la  nofira  Tofcana  favella  col  fiso  nobile  fiile  concia- 
fé  f  e  infieme  forte  ^^ed  efprefjivo * 

Pia  erudite  j  ed  infere ffanti  fono  te  feguenfi 
due  ultime  Lettere  (egnate  co"^  numeri  LXI.  ^ 
LXlt  fcritté  a  Betifario  Eulgarini  dotto  Genti- 
luomo Sene  fé  dal  me  de  fimo  Davanzati  ^  le  quali 
noi  abbiamo  ritrovate  tn  un  Codice  MS.  da. noi 
ofservato  tra  i  Libri  die*  Sig.  Dini,  Si  efamina  im 


^  (  xxli  )  lA 
\9Jit  una  letteraria  quifiione  (òpra  V  ufo^e  la  no-- 
■  iiltà  della  Lingua   noftra^  e  alla   intelligenza  di 
ifjje   noi   abbiamo   creduto   di  contribuire  con  ag^ 
giungere  dietro  a  ciafcheduna  di  quejle  due  Lette^ 
re  del  Davanzati  la  rìjpofta  del  Bulgdrini  ;  e  per^ 
xioQcbè  ì  Lettori  non  fi  facciano  a  credere^  che  da 
noi  impropriamente  fieno  fiate  collocate  in  una  RaccoU 
ta  di  Profe  Fiorentine  9  T  abbiamo  pofie  in  carattere 
Wfiinto  da  quelle  del  Davanzati  ,  affinchè  fi  cono- 
jca  f  che  ciò  abbiamo  fatto  principalmente  per  illu^ 
firare  9  e  f chiarir  e  la  materia  in  efse  contenuta. 
^    Le  I }.  Lettere ,  che  fuccedono  a  quelle  di  Ber^ 
natdo  Davanzati  j  cioè  dal  num.  LXIIL  al  nume-- 
ro  LXXV.  fono  di  Giovambatifta  Doni  Gentiluomo 
eruditi ffimo ,  che  fiorì  fulla  fine  del  pajpito  fecolo ,  e 
etotiffimo   per  molte  fue   illuftri    Opere   date   alle 
fiampe   in    diverfi   tempi  .    //  Sig.    Dottor  Anton 
Francefco  Cori  illufiratore   delle   dotte  fatiche  di 
quefto  celebre    Scrittore   ci  ha   cortefemente  fom- 
minifirate  le  minute   di  quefie  Lettere   diftefe  di 
propria  mano  del  Doni  y  e  tra  gli  fritti  fuoi  ri^ 
trovate  ;  e  di  qui  depende  ,  che   di  alcune   di  efse 
fi  ignora  il  tempo  della  data^  e  il  nome  parimen-^ 
te  dell'*  amico ,  a  cui  furono  indirizzate ,  quantun- 
que per  avventura  di  alcune  fi  potrebbe  arrificare 
qualche  congettura  »  come  a  cagione   d*  e/èmpio  di 
quella  fegnata  col  numero  LXXVL  che  fofpettia- 
mo  efsere  fiata  fritta  al  celebre  Padre   Merfenno 
uomo  peritiamo   nel  mede  fimo  genere  di  Studj  r 
né"   quali  j*  efercitò    il   Doni  .    Di   quefii   Stud} 
CMuficali  fi  farla  in   efse^  e   dì  varie  altre   qui- 
filoni  >  #  notizie  Letterarie^  ma  fpecìalmente  della 

fua 


^  (  XXlij  )  ^       ^ 

fua  Opera  De  Praeftantia  Maiicae  Vcteris  »  in 
quel  tempo  pubblicata  <»  d'  alcune  fue  Opere  d^  A^ 
gricoltura  y  del  fuo  Trattato  fopta  la  lira  Barbe^ 
rina ,  e  di  altre  fue  Opere  inedite ,  le  quali  ^0^ 
tualmente  fianno  fottò  i  noftri  Torcbj  >  ejsendofi  U 
prefato  eruditiffimo  Sig,  Dottor  Gori  prefo  1s 
cura  di  cavare  dalle  tenebre^in  cui  ftavano  fepoltf^ 
le.  dotte  fatiche  di  quefto  grand^  uomo  d^iltujirarie^ 
e  di  donarle  alla  pubblica  luce . 

Chiudono  quefto  Valume  n.  Lettere  d^l  Senato*^ 
re  Alefsandro  Segni  ^  le  prime  j.   delle  quali  fìn^, 
initirizzate  al  Conte  Lorenzo  Magalotti  9  econtengo^^ 
no  varie  novelle  Letterarie  di  co  fé  accadute  ne*  tempi 
de"  loro   reciprochi  viaggi.  Noi   le  abbiamo  tratte 
ài  fogli  del  mentovato  Conte  Magalotti ,  che  tut^ 
fora  fi  con  fervano  prefso  i  Signori  Fratelli  Ventu^ 
ri  y  i  quali  ce  ne  hanno  cortefemente  favoriti .  Li 
fei  ultime^ che  compifcono  il  numero  ai  LXXXVB* 
fono  fiate  a  noi  communicate  da  Monfig.  Gregorio 
Redi  degni ffimo  nipote  del. celebre   Dottor  France^ 
fco  Redi ,  al  quale  elle  furono   dal  Senator  .Segni 
dirette.  Era   il   Segni  in   quel  tempo  Segretaria 
delP  Accademia  ^ella  Crufca  ,  e   confeguentemente 
Regolatore  della   Terza  Edizione   del   Vocabolario 
di  quella  famofa  Accademia  ^  che   era  allora  fotta 
il  torchio  ;   laonde    ragguaglia  in   quefte   Lettere 
Francefco  Redi  per  lo  pia    di  co  fé   concementi'  la 
Juddetta  impresone  ,   e    di   altri  ajfari   riguar^ 
danti  la  mentovata  Accademia . 

Quefte  fono  tittte  le  co  fé  »  delle  quali  abbiamà 
creduto  necejfario  avvertire  i  Lettori  intorno  alle 
Lettere  contenute  in  quefto  Volume  ,  e  fperiamo^ 
che  faranno  efft  per  accoglierle  coW  ujatà  lóro  amo^ 

re- 


1P<  (  xxiv  )  ^ 

revolezzéff  iufingandocì ,  che  non  fieno  per  ifgradire 
te  notizie  in  ejfe  contenute  ^majfmamente  pfr  quello  , 
4be  riguarda  la  femplicit^ ,  e  leggiadria  dello  ftile 
Tofcano^in  cui  furono  dagli  Autori  loro  dettate. 
\\  Potrebbe  per  avventura  accadere  9  che   elle  an^ 
dafierg  in  mano  di  perfone  dotate  di  fublime  in-^ 
4fegno  ,  e  avvezze  a  efercitarfi  negli  fiudj   più 
^hivi  f  e  più  fer'jy  0  di  Filofofiche  speculazioni^  o 
4i  profonda  pncidopedica  erudizione  ,  e   che  tali 
ferfone  giudicafsero  non  troppo  bene  impiegato  il 
"tempii  ^  e  la  fatica  nofira  in  dare  alla  luce  fomi^ 
glianH  fcritture  di  poco  momento  .  Ma  noi  brame'- 
'wmmo  f  che  coftoro  prima  di  metterci  in  ridica- 
fer^  e  dar^l  biafimo  t  e  mala  voce  ^  fi  degnaffèro 
fur  di  riflettere ,   che  il  principale  popò  ,  e  in^ 
tendimento  noftro  in  dare  alla  luce    quefti  diverfi 
generi  di  Pro  fé  Fiorentine ,  fulP  efempio   del  pri^ 
0»o   cbiariffimo   raccoglitore  delle   medefime    Carlo 
S>ati ,  è  fiatò  di  recare  giovamento ,  e  diletto  in-- 
fieme  agli  amatori   della  nobili ffima   Tofana  fa- 
vella f  lo  fiudiò  della  quale  crediamo  r  che  non  fi 
debba  da  veruno  deridere ,  e  difprezzare  ,  ma  an^ 
%i   che  fia  preci fo  obbligo    della  nofira  Nazione 
il  coltivarlo ,  e  fomentarlo  giufia  la  pofsa  d^  ognuno . 
Pel  rimanente  noi  riguardiamo  con  invidio/à  vene^ 
razione  la  fublimìtà  de^  loro  talenti  9   e  la  nobiltà 
ideile  loro  applicazioni^  e  ci  duole ^   che  la  mecca^ 
nicità  della  nofira  profeffione   di   Stampatori  non 
€i  permetta  di  folùvare  a   più  grandiofi   oggetti 
ia  debole  capacità  nofira ,  paghi  per  altro  ,  e  con- 
tenti  y  qualora  ci  riefca  di   recare  alcun  poco   di 
giovamento  al  pubblico  colle  piccole  produzioni  de* 
nofiri  Torcbj.  PRO- 
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CONTENENTE  LETTERE . 

I. 

AMesser  Baccio  Valori 
IN   Firenze. 


^O  dabito  41  non  aver  fatto  troppo 

I  <%^  a  ficurtà  meco  medefìmo  per  non 

avere  fcritto   a  VS.  p<Mchè  io  ini 

pano  da-  1« .  Io  gianfi  a  SevigUa  » 

e  per  ifcriverie  afpettava  .   che  ne 

Venifsero  dal  nuoTO  Mondo  ìe  navi,  acciocché 

fcrivendole,  e  raccontandole  quafcofa  dell^  no- 

P'Orte  IV.  Voi.  Uh  A  vi- 


^  PARTE   QUARTA 

vita  9  che  fogliano  vederG  ,  io  venifsi  n  meno 
tediarla.  Stettìvi  pochi  giorni ,  e  fammi  nétef» 
ferio  venire  qui»  dove  io  non  so  quanto  io  mi 
ftaròii  Delle  cofe  paiTate  nel  viaggio,  e  de*  co- 
ftumi  delle  genti  non  tratterò  a  VS»  perchè  in 

Jiafsando  non  ii  pad  giudicare .  Solo  le  dirò,  che 
e  io  fufsi  andato  attorno  per  Amore ,  ben  pc?- 
trei  accufandolo  dire; 

Cenar  m' h^i  fatt^  Hvtrfi  paefi       -, 
imo  a  quel  mezzo  verfo 

Dure  genti ,  è  cofiimi 
che  pare  a  me  il  propio  (fi  tutte  quefte  inge- 
nerazioni, talché  chiunque  ci  verrà  de'  noflri» 
e  non  farà  armato  d'una  eftrema  pazienza  ,  ma 
farà  veloce  ne*fuoi  movimenti,  fugga  di  quello 
luogo,  eh'  e'  ci  morrà  di  fubito  ^  Quefta  è  cit* 
tà  grandifsimà,  e  la  parte  principale,  e  maggio- 
re è  fuori  delle  mura  ;  il  forte  di  efsa  fono  tre 
colli,  e  due  vallate;  febbene  i  borghi,  che  fi 
diftendono  come  razzi ,  ne  abbracciano  fino  a 
cinque  ;  ha*  la  riviera  del  Tago  da  Mezzo  gior* 
no ,  ancord  che  qui  elba  fi  pofsa  chiamare  per 
più  vero  nome  un  braccio  di  mare ,  che  è  por- 
to grandifsimo ,  dove  ftanno  le  migliara  de'  legni, 
e  'I  palazzo  reale  è  lungo  la  riviera  y  ma  gli  altri 
abitatori ,  che  ftanno  in  ^af90,fono  tutti  mer* 
catanti .  Nof^  ha  nefsunp  peHo  edifizio  «  né  al- 
cuna antica  memoria  ci  reftò  daUa  furia  de'  Mo- 
ri. Il  pa^fe  non  è  ameno,  che  i  caldi  grandi 
abbrucianq  ogni  cofa  .  Sonci  affai  ulivi ,  ma  tan- 
to maltrattati ,  che  chi  fi  trova  affezionato  a 
Quefta  piattt^f  Aoa  jU  poaiTvedere ,  e  ftar  che- 
to} 
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vo;  perth^  il  tutto  fi  raccomanda  alla  natara»  e 
b  coltivazione  è  più:  bamfita  (k  qui  di  qualiin^ 
que  altra  cofà  oimica  .  Gli  abitatori  di  Lisbona 
laranno  come  dugentocinquantanula»  quefti  fono 
Criftìanl  vecchi ,  Criftiank  nuovi  %  e   Schiavi  ;  i 
Criftianl  vecchi  fon  divid  ne'  Fidatgbi  y  e  altre 
popola  minuto»,  e  i  Criftianl   nuovi  fono  gli  ul- 
timi  Giudei  9   che  eleffera  di  rimanere  qui  ,  e . 
batteàzarfi ;.  (ono-^ente  poco-  medio»  die  infa- 
me ,  cattivi ,.  perfuii ,  fenza.  fé  y  lenza:  onore  ,  ó 
cofa  %  che   buona  iia  ».  fe  non  uno  intendimento 
fotdlifMmo  X  che  congiunta  alle  fopraddette  qua- 
lità fa  una  compofizione  »  che  chi  ha  a  trattare  * 
con'  eflb  loro  r  e  noa  vi  lafcia  del  fuq ,  fe  uomo , 
che  fi  pud  mandare  per  tutto  »  e  dargli  >  come  fi^ 
dice» la  brìglia  fot  collo»  •  l  vecchi  per  lo  contra-" 
rio   {bno.  gente  ^  che  sa  poco  ».  molto  fuperha  »  e 
tanta  di  lora  tefta  %  che  il  rimuovergli  della  opi* 
nioae  lord  y  e  U  impofsibile  ,.  fono  una  medefima 
cofa  *  Tatto  fahna  efsì,  e 'tutto  fanno. efsl^  ^  dà 
loro  depende  ogni  cofa ,.  e  la  lord  terra  è  la  me- 
glio  délt  Afondo»,  e   fi  pongona  a  provarla  con 
l'induzione.  Sona  loquaci»,  e  gente  vana;:  e  fé 
egli  afllnnana  uno  ^  bifogna  far  conto  di  fare  la 
parte  degli  afcoltantìf;,  e  tre  quarti  delle  parole 
confiftom>  in  V.  M..  e  in  giuramenti,  che  non 
credo  che'  fi  trovi  dove  più.  fi  giuri.  Giurano 
per    los    Santùs,  Et>angilì(^ ,  e   <iuanda  veglino 
a|grandire»e  procacciarfi  pii  fede:  aggiungono 
y  mas.pot  eftaà:  barbar  rO  p^refìor  rofìro^;t  toc- 
canfi  la  barba»  al  vifo  raoa  fenza  muovere  chi 
gli  vede  a  tifo  •  Gli  Schiavi^  netta  diverfità  loro 
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aggutgliftflo  tutte  auelle  genti  >  che  fentendo  fs« 
vcTlare  gli  Apoftoli  cia£cuno  in  Tuo  Ungaaggio» 
fi  ftupivano»  e  al  credere  mio  faranno  la  quin- 
ta parte  delle  genti*  che  ci  fono  »  e  tutti  vi- 
vono di  vettQvaslia  portataci  per  mare  »  o  la 
maggior  parte;  che  il  paefe  h  fterile  ,  e  non 
colto;  e  per  quefto  vengono  qui  oavil)  infiniti t 
Orecento  per  volta  di  Daoifmarca  ^  ^^  #  •  •  • 
.  •  d'Olanda  ,  e  tutta  la  Fiandra  »  d'  Inghil^ 
terra  >  e  tutta  la  cpfta  di  Brettagna ,  e  di  Fran** 
eia,  e  ci  portano  d'ognixpfa  &io  alU  )iova,  e 
alle  galline,  e  de' danari  fopra  quello,  e  portan-* 
ne  fpezierie,  e  de'paefi  noftri  ancora  ci  ven- 
gono delle  vettovaglie ,  grani  talvolta  di  coftà , 
vini,  e  olj  di  Provenza,  e  da  tutta  la  cofta  àà^ 
Spagna;  e  tutto  ci  ha  preftat  e.  buona  fpedizio-^' 
ne,  fecondo  la  qualità  delle  cofe  ,  o  la  difpofi- 
zione  della  Terra.  Di  carne  ci  è  fottofopra  man* 
camento  ,  che  d'ogni  tqmpo  ci  il  ammazzano 
vacche  molto  dure,  e  pochi  caftrati;  a  che  ha 
fovvenuto  V  innumerabile  quantità  de'  pefci ,  che 
ci ,  fi  pigliano ,  e  ci  fi  confumano ,  che  in  ogni 
via,  e  in  ogni  caia  è  bottega  ,  che  cuoce  ,  e 
vende  pefce  ogni  giorno  ,  e  ogni  ora ,  talmen^ 
mente  che  per  l'odore  cattivo  del  frittume  è 
una  noja  grandifsima  V  andare  attorno .  Il  traf<- 
fico  de' Portughefi  è  al  Capo  Verde,  e  alle  Ifo**' 
le  quivi  vicine  ;  più  bafso  alla  Mina  di  San  Gior- 
gio ,  e  tutta  quefta  cofta  d'  Africa ,  che  guarda 
il  Ponente,  all'  Ifoladi  San  Tommè,  e  a  quella 
eofta  del  Mondo  nuovo,  eh'  e' chiamano  il  Ver* 
zino>4ì  lì  dal  Capò  Buona  Speranza  fanno  fca-* 
,  la 
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k  a  Motrzaxnbiqao/e  poi  fene  vanno  in  India  s 
.  e  di  qaivi/ctoè  dalia  prima  cofta  d* India,  doTe 
è  Calicttt  9  t  Goa  «  vanno  a  Malaca  >  che  dicono 
efsere  Tafìtica  Aurea  Cherfonefo,  alla  China»  e 
al  (Sapan^  e  prima'  a  Maiacco  ;  e  nella  cofta 
d*  Africa  di  Ponente  i  che  fono  Capo  Verde  9  e 
la  Mina  'i'  portano  principalmente  di  quelle  tele  9 
che  vengono  d'India  in  quantità  grande  «  e  di 
quelle  f  che  vengono  di  Roam)  %  ottoni  lavorati 
di  ogni  forte  >  e  mafsime  collane  >  e  certe  ma- 
niglie  9  6  ahelli  «  che  que'  Neri  fi  pongono  al  na- 
fo,  e  agli  orecchile  molti  paterhoftri  di  vetro  » 
che  ne  fanno  ve^^i ,  e  collane:^  e  una  cerca  for- 
te Sèi  paternoftri  rofsv^  che  vengono  déir  India 
1  carrate  <  A  San  Tommè  non  portano  fé  non  le 
cofe  necefsarie  per  vitto  ,  che  trattone  i  Porto- 

fhe/f,  non  vi  fono  alcri ,  che  Schiavi^  e  nel 
erzioo  conducono  d*ogni  forte  cofa;  grafcCi 
panni,  drappi ^  mercerie 9  come  fpecGhi,  fonagli» 
e  altre  sì  fattele  in  India  portano  di  tutto  pari- 
mente vCioè  vino  >  olio  I  drappi  t  e  panni  ma  pochi  ^ 
fogli 9 vetri 9  coralli^  e  reali'/  Le  cofe,'  che  ri« 
portano  in  qtià,fono  quefte;del  Capoverde  cuoia^ 
coconiy  w<5cheri  5  della  Mina  oro  perfetto ,  e 
zibetto  ,  die  queft'  anno»  che  i  Portoghefi  fono 
in  gaerra  con  quelli  del  paefe  «  in  due  legni  fono 
venuti  da  dugentomila  ducati  in  barrette  d'oro; 
di  San  Tommè  vengono  quelli  zuccheri,  éhe  ii 
raffinano» chiamati  da  noi  zuccheri  rofsi  in  numera 
di  fette  mitiom,e  fecentomila^elle  noftre  libbre^ 
e  ogni  trentafette  vagliono  circa  a  un  p*  e  tre 
quarti  ;  del  Verzino  vengono  attrcmnò  zucche* 
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rì^la  ma^ior  parte  bianchi ,  che  vagliono  qui 
le  libbre  quarantatre  circa  di  p.  quattro  ,.  In 
quefto  paefe  fi  ritrova  Filippo  Cavalcanti  fratel- 
lo di  Guido,  e  di  Sttatta»  ii  quale  ha'  grandif- 
fime  faccende  alle  mani,  ed  è  uomo  di  grande 
autorità  ,  e  quafi  fopraftante  a  tutto  innno  al 
proprio  Governatore;  dicono»  che  e'  tiene  cran 
corte  con  molti  paggi»  e  cavalli»  e  fpende  Tan- 
no in  fua  cafa  meglio  di  feudi  cinquemila  \  e*  fuoi 
negozi  fono  ingegni  di  zuccheri  .•  Quivi  fono» 
per  quanto  intendo  9  moftri  ftupendi  d*  animali 
bruti  ;  e  un  piloto  d'  una  nave  venutone  «queft* 
anno  ;  ha  portato  la  pelle  d'un  ferpente  r.fiil 
quale  ,penfando  di  porre  il  piede  fopra  un  fafso  » 
fcavalcava,  che  è  largo  fui  dofso  quattro  piedi» 
e  lungo  trentaquattro ,  o  trentacinque»  il  quale 
dice  »  che  mangiava  una  pantera  »  e  mangiava 
anche  lui,  fé  e  non  lo  foccorrevano»  ha  anco- 
ra portato  il  cuoio  d' uno  animale  della  grandez- 
za della  lontra ,  ma  coperto  di  fquame  durifai- 
me  »  ha  la  tefta  di  teftuggine  »  gambe  di  cooco- 
4tillo  •  e  la  fcaglia  della  A:hiena  fi  raccoglie  co- 
me fa  la  parte  di  fopra  delle  mammole  di  fer- 
ro »  o  i  cofciali  d*  una  armadura  »  e  .  la  coda  è 
della  medefima  materia  t  e  viene  pia  diftima  a 
nodo  a  nodo  fino  a  che  eUa  viene  fottilifsima'  r- 
dice  quefto  medefimo  »  che  in  Femambuch  »  ter- 
ra del  Verzino»  è  un  moftro  fcorticatoi  e  pieno 
dì  paglia  »  prefo  non  fono  mdd  anntt  cne  h 
quafi  la  Scilla»  ha  tefta,  e  collo  di  cane»  fpallo» 
braccia»  e  mani  di  figura  umana» petto» e  ventre 
di  pefce  >  e  piedi  d' oca  i  e  altre  cpfc  infinite  vi 

fo- 
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fonof  d^}I«f  quali  norf  £  ^gUàdo  cura  càBiota  di 
dare  ootttià.alMoflKlo^  Peri  lAottaslÀqfia  portano 
in  Xndtti  Salìiavi  i  e  molto  avorio  ^  e  d''  India  rt^ 
€ano  tutte  le  cofe  pre^iòfe  ^  che  noi  congficia^ 
mo  ;  te  ipeziìérie  i  parte  delle  gitali  fanno  in  q/atìr 
là  coAa#  tQonise  il  pepe^  la  cannelfat  e  1  2enzc^ 
.roi  r  altre  vtCono  patmc$  coinè  le  nod  niofea** 
dey  e  1  isuici$  $  che  vengono  pare  di  Terra  fev^ 
naj  e  %  gparofani  #  che  vengano  dal  Maliioco  (  do-* 
ve  i  Fcntpgkeii  non  arrivaiio  piÀ  ^  perchè  un  Capi-' 
tano  teoe  Ttnz^  ptopdìt^  pigliare  un  Re  loro#  e 
ti^Uargb  la  tefta»  e  quelle  genti  fecero  loro  can- 
giare ilVeipro  CicUiand  )  tutte  le  Corte  di  piètre 
prei&toféi  che  noi  cònòfcMnOf  fatvo  che  non  ho 
ve^to  torchine  <  Vengonne  infinite  forti  di  teUi 
di  baasbagia  #  e. alcune  d"* erba#  tanto  &m$  e  fot^ 
cili  $  che  fenu  vederle  non  i!  potrebbe  crede- 
re ;  e  'qeiefte  fon  qttelle  $  che  pafTano  dipoi  in 
Barberia  i  e  per  tutta  V  AÉóca  4  Vengono  vefi  «f^ 
fai  di  (età  #  0  moki  di  quelli  drappi  f  che  noi 
chiami^Ql^  Mndadi  ^  de!  ciambellotti  con  ft«n 
fottililisima^r.  e  bianca  i  e  tofe  lavorate  ^  ucovk 
coltre  imbottite^  nelle  ^li  ii  troverà  da  fpen*^ 
dere  £00  9  cedtù  venti  ^  e  centocinquanta  fendi 
iieiritna.^  Vidi  in  cafa  un  Piloto  d'India  mi  num- 
to  per  a.  colie  per  una  dcouia  f  di  tela  bianca  ^ 
iabotóuf  idi  feiia  j^alla>  à^^Jt  io  Credo ,  che  tì>f- 
.finro  een«fii0llacmitioni  di  punti  ^  cofe  vaghissime 
da  »edtt€$  dtUa  quale  domandava  fino  a  ^ptar^ 
tanta  pu  V»vgpna  ài  tìt  legnami  ^  da  letà  f 
che  e'  é^mMàfino  CéÉrì  i  dipinti  di  diverfi  co- 
bri^  ^  t«lt  jtoini^  d*"  oro  di  gentili&inBi  cóm- 
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(>aGi  »  e  in  luogo  di  facèofie  tengono  cigne»  coti 
le  quali  V  attraverfano'»-  ed  empiono   tutto»  e  in 
quei  paeft  pongono  una  ftuoja  ibpravi,  e  dormon«^ 
vifi;  qua   vi    méttono  le  materafse.    Le  madre- 
perle »  e  altre  fiintafie  <U  mare  f  eh'  e'  conducono 
4i  là,  non  hanno  numerose  fon  tutte  cofe ,  che  in* 
sgombrano  niolti  danari.  Aveva  làfciato  il  muTco» 
.«  r  ambra  >  la  quale  vogliono  in  fatto  >  che  e(ca 
•del  fondo  del  mare ,  e   ila  una  fpecie  di  terra 
non   altrimenti ,  che  fi  fia  il  bitume ,  ó  'I  dna-^ 
bvo  i.  o  altra  cofa .  Vienci  V  anile,  ovvero  indaco  » 
4a  lacca  per  tignere»  che  fonò  cacature  di  for- 
'miche  »  e  in  certi  canndli  quella  dura  da  fuggeU 
ilare .  Le  porcellane  non  fono  da   lafciarfi ,  delle 
quali  credo ,  che  ci  (iano  venute  queft*  anno  du- 
^ento  tinelli ,  e  tutte   hanno  prefo    luogo ,  che 
^adef^o  non  fi  troverebbe  da  comperarne»  chefuf- 
fero  buone  ;  vagUono  ragguagliatamente  un  quar- 
to di  ducato  il  pezzo  de' piccoli;  e' grandi  pòi  uno» 
due^  tre  »  e  quattro  ducati  J*^  uno.  Reftanu  a  di- 
;re  degli  Schiavi ,  che  da  tutte  quelle  parti  ci  fo- 
t«a  condotti  9^  falvo  che  del  Verdino,  i    quali  fà- 
•  ranno  più  di  tremila  ;  del  Verzino  non  ce  ne  con- 
duGiono»  perchè  e' fono  gente  cattivai  e  oftinata» 
.e  come  e' fi  veggono  Schiavi  »  fi  deliberano  di 
iQorirfi»  e   viene  loro  fatto  .  Di  altri  luoghi   ci 
vengono  i  Giaponi,  gente  ulivaftra,  e  che  efer- 
•citato  qui  ogni  arte   con   buono  intendimento  9 

fìccol  vifo  ,  e   nel  refto  di  ftaturà  ragicMievole , 
Chini  fonò  uomini  di  grande  inteItetto>  e  pa*- 
^imente  efercitano  tutte  le  arti  »  e  fopra  tatto 
imparano  maravìgUòramente  la  cucina  }  hanno  il 
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vifb  rincagnato >  gli  occjii  piccoli,  come  fé  forie- 
ro forati  con  un  fuTo ,  e  a  tatti  (che  mi  pafe  b 
loro  propria  àiSérenn  )  il-  copertoio   deir  bcchio 
ricuopre  ^ella  particella,  dove  fono  appiccate 
le   palpebre  »  talché  mancano  di  eflfa,  che  gli  fa 
difformi  alla  vifta»  e  conofcibili  tra  tutti  gli  al- 
tri; il  colore  loro  è  tia  giallo,  e  tanè-  D'  India 
Tengono  due  (brd  d'ingenerazioni:  i  MoriMao^ 
mettani ,  e'  Neri ,  che  fono  Gentili  •  I  Mort  fono 
propriamente  ghezzi ,  che  è  tra  'I  {fingano  >   e  1 
nero,  gente  di  tanto  intelletto,  che  nefluna  pitf» 
e  nella  vivezza  degli  occhi  fi  conofce  il  lóro  in-* 
gegno,  ma  hanno  ]^er  lo  più  mala  inclinazioner, 
che  fono  ladri:  finil6imi;  e  chi  n*" ha  uno,  cUe-fia 
buono,  ha  un  gran  fervizio  di  lui*  I  Neri^Gen* 
tìU  fono  talmente  neri,  che  e'  non  è  tanto  tm« 
to  J'inchioftro  ;  fono  di  bafsa  ibtura ,  e  forti  ,  e 
'  per  travagliare  in  Qofe  di  fatica  •  Queiti  fono^  coh^ 
dotti  in  India  parte   del  Monzambiquó,  é  pafté 
de'  luoghi  vicini  ali*  India  più  propinqui  aH'  Equi- 
noziale •  Di  San  Tommè  vengono  una  gran  tur- 
ma  di  Neri  portativi  di  ttittà  la  cotta  d'  Africa:, 
dal  Gapoverde  fino  a  quel  parafello  ;  fono  quefti 
medefimamente  gente  più  da  fatida,  die  d'intef- 
letto,  e  quelli ,  che  ci  vengono  dal  Capo  Verde, 
di  tutti  i  Neri  fond  i  più  géritì!i,'e  con  facilini 
imparano  tutto  quello,  €fh'  e'  te^ggono  fare,  fino 
a  fonar  di  litlto  ;  e  fdpraj  tutto  tengono   bene 
r  arnie  in  mana»  e  di  lórc^  fi  ha  buono'  fer* 
viziò  ,    trattone  ,  ch*^  e*  fono  u*i   poco  luperbì, 
che  è  vizio'  di-  tutti  i  Neri ,  e  »  ce  n*  è  il  pro- 
verbio : .  EgU  ha  fià  fantasìa  ^  ^bt  un  Nff0. 
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E^  laiferla  il  vedere  f  coni  e*  fono  ifàt  condotti  ^ 
che  in  una  nave  ne  faranno  venticinque  «  tren^ 
ta  9  e  quaranta  9  e  tutu  ftanno  qui  fopra  co- 
verta ignudi  addofso  IVuno  all'" altro;  e  fo^ra  tut- 
to fi  accoftumano  molto  aftinentiy  che  fino  a  qua 
danjio  loro  da  mangiare  del  medefimo  <  di  che  vi- 
vono nella  terra  loro  /  che  fono  certe  barbe 
come  quelle  del  ghiaggiuolOf  che  crude  ^  e  cot- 
^e ,  chi  non  lo  fapefse  ,  le  ghidicherebl>e  cada- 
gne;  fmontati  in  terra^  ftanno  a  una  folkandola 
8  turmey  €  chi  ne  vuol  comperare  ^  va  qui  ,c 
guarda  loro  la  bocca  ^  fa  diftendere,^  e  raccorre 
le .  braccia  r  chitf arfi ,  correre  y  e  faltare  i  e  tutti 
.ffli  ahri  movìffieuti  y  e  gefti  i  che  può  fare  un 
!£moy  che  confiderando  in  loro  la  natura  coma* 
iie^  non  può  eiTere  ^  che  non  fé  ne  pigU  ^a-^ 
vento ,  e  'I  prezzo  loro  è  da  trentqt  fi^no  a  fef- 
ianta  p.  l"-  uno  #  Non  mi  pare  da  lafciare  .di 
scontare  a  VS.  quello  y  che  mi  fece  reftare  atto-* 
nito^  confiderandg  la  mìferia  loroy  e  la  inumani- 
fa  del  padrone .  Sopra  una  piazza  erang  itt  ter-' 
ra  forfè  cinquanta  di  quefti  animali  y  che  faceva-^ 
fio  di  loro  lui  cerchio  y  e'  piedi  erano  la  circon^ 
ferenzay  e  *i  capo  il  centro  ;  erano  T  uno  fbpra 
r altro y  e  tutti  facevano  forza  d'andare  a. terra* 
Io  m'^accoftai  per  vedere  che  giuoco  fofle  que*' 
jftoy  e  veggo  in  terra  un  gran4e^;  catino  di  te- 
^noy  dove  era  ftata  deir  acqua  »^  e  gli  miferi  fta*r 
vanoy  e  fi  sforzavano  di  fucciaré  i  centellini  y  «e 
leccare  Torlo;  e  da  lorOy  sì  nelT azione  y  come 
nel  colore  y  a  un  branco  di  porci  y  che  fi.  azzuf- 
fino pet  ficcar  la  wftm  nel  broda»  no»  ^ec».  nef- 

funa 
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Ama  diiS^ranza  »  Sonmi  condotto  airultiflio  delbi 
leccera  con  qaeiU  ftorietta  di  poco  gufto  t  forfè 
contro  alle  regole»  le  quali  non  il  {K>flboo  fem« 
pre  ofservarc»  e  là  dove  non  fi  tratta  di  crean- 
ea->  ma  di  confiderare  la  natufa  delle  cofe,  non 
fi  difconvieneK  e  fé  mal  non  mi  fi  ricorda»  Fia- 
tone dice ,  che  nfin  fi  ha  da  lafciaee  indietro  oè 
la  natura  del  loto  eziandio  »  ancora  che  io  fo  » 
che  a  VS.  non  Occorrerà  quella  fcufa  •  Di  tutte 
le  cofe ,  che  vengono  d*  India  >  molte  mi  fi  rap- 
prefentavano  degne  d' eflere  vedute"  da  VS.  ma 
r  eflerfi  dileguate  da  me  certe  comodità  »  che  a 
CIÒ  il  ricercano  )  ka  fatto»  che 'io  manchi  airob* 
bligo  >  e  defidério  mio  •  Vengonci  molte  conferve 
con  :tttcchero  »  pepe^  noci  mo&ade  »  m^is^  mira* 
bokni  >  e  altre  co&  affai  >  e  tra  tutte  quefte  la 
/più  gentile  a  me  è  paniti  T  acqua  di  cannella^» 
della  quale  fcrìve  un  Dottore  quello  >  che  VS. 
vedrà  s  honne  preib  una  bazza  di  terra  coperta 
V  con  lune  I  la  quale  terrà  da  quattro  ,  p  cinque 
fiafchi,  e  ben  turata  V  ho  mefia  iUr  una  nave» 
che  per.partirfi  non  àfpetta  altro j  che; 'I  ten^ 
pò .  HoUa  Jndirizxana  a  Fifa  a  MeCser  Michete 
Saladini»  dal  <)iiale»  fé  ella  veinrà  falvata  ,  faià 
mandì^  a  V*S.  e  quando  e*fegue^  defidero,che 
ella  ne  facdi^  i|udttroi  parti  »  che  T  una  fia  per 
lei»  r  altr$  pel  Signor  Piero  Vettori  t  i*  altea 
-pel  ReverencÌif$i«9iQ  Don  Vinceoaùo  ,,  e  V  ak» 
pel  mio  Mefier  Bernardo  I>avani^t  «o*  <^li 
tutti  voereì»  che  y&  mi  Cbufiifse  del  filenxio  »  « 
col  Sig.  Priore  princìpithnente  »  col  quale  «  par* 
^eod<»ai ,  igltci  «R^pOb^  £c«ctè  •  Frinc«£ipp  VAq* 
.       "  ri. 
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rii  quando  io  im  partii  di  cofti^  fecondo  mey 
mi  mefTe  a  ufcita  >  che  di  lui  nòti  ho  mai  feiitt- 
to  nulla  )  né  di  Pagol  Antonio  ancora  i  quandor 
vengono  da  VS.  piacciale  raccomandarmi  loro^  e 
Copra  tutto  tenenni  in  Tua  memoria  i  che  è  quan- 
to mi  occorre  per  quefta^  e  Noftro  Signore  la 
contenti,  e  guardi  «  pi  Lisbona  aUi  so.  d  Ottobre 

FUippo  Sspui . 

•         ^  li; 

At  Mepesim». 

SO  no  fttlto  molte  fettimafne  fetiza  rifpoiìdére  af- 
-  la  Lettera  di  VS.  afpettandò  di  averle  màn^ 
^ato  la  pietra  Bazar  y  che  ella  mi  domandd  f  la 
-quale  mi  dolfe,  che  fi  aveffe  a  adoperare  in  fò^- 
'getto  così  propinquo ,  e  fi  facefse  kt  tertipo ,  cSe 
-ella   non  fervifle  a  cofa  veruna .   Qui  è  quefto 
< rimedio  infinitamente  celebrato,  e  (ebbene  io  ho 
da' Medici,  e  da  altri  cercato  di  faperé  qualche 
ftoria    particolare    degli  efFétti    fuoi-,   comecché 
molti    fé    ne    raccontino     importaneirsiniÈi  y    ho 
rifcontrato  qxiefto,    L'  anno  60:  fu   qtìì  la   Pefte 
molto  di  quefta  mag^ore.  Un  gioielliere  Fiammin- 
go ,  i.  quali  fono  i  primi ,  e  gli  ultinài  a  impacciarfi 
con  el^a,  aveva  più  figliuòli  i  due  de*  quali  in  mi 
medefimo  tempo  furono  feriti  di  quefto  male  ^  e 
-come  pochi  argomenti  ci  aveanó  per  la  falutein 
mano  de'  medici ,  egli  ricorfe  di  (ubico  alb  pic^ 
€ra  Bazar  >  e  dettene  per  «iafcwO  fet  granir  che 
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è  il  doppio  di  quello  «  che  fi  dà  ordinariamente  ; 
pc^egli  nel  letto ,  e  coprigli  »  e  in  termine  di  et* 
co  ore >  trovò,  che  dal  mezzo  in    bafso    l'uno 
e  r  akrp  di  que*  fanciulli  era  divenuto  nero  co« 
me  carboneV  e  le  parti  vitali  erano  timafte  Iibe« 
le  f  e  fenza  verpnp  ailànnQ  y  e  nel  giorno  feguen- 
ce  rim^ero  Uberi  del  tutto»  come  (é  male  noti, 
avefsero  avuto  mai ,  Per  ordinario  fi  vede  $  che 
ella  muove  grandemente  col  fudore  >   col  vomi- 
to, e  per  di  fotto  .1  Medici  di  coftà  >  fé  mal 
non  mi  ricorda , .  fi  conducono  di  mala  voglia  a 
dare  licenza,  che  ella  fi  adoperi»  ficcome  e* fan* 
no  d'infiniti  altri  rimedi;  credomi,  che  per  eflfe- 
re  cofa  caldifsima,  paja  loro  cofa^al  contrario  a 
darla  in  malattie»  dove  fona  febbri  ardentifsime  f 
come  interviene  in  tutte  quefte  malattie  pefiilen- 
zialf  »   te  quali  procedono  da  veleno  ,  contro   al 
quale,  fono  principalmente  quéfte  pietre  ,  ficchè 
levata  via  la  prima  cagione,  viene  a  cefsare    la 
febbre»  la  quale  in  qu^fta  infermità  viene  ad  ef- 
iisre  accidentale y  come  quelle»  che  fopravvengo* 
no  nelle  ferite ,  e  in  cèrti  altri   mali  .   Ma  per 
tornare  alla  pietra  Bazar  ,  in  Caftiglia  ne  teu« 
gono  grandifsimo  conto,  per  rimedio,  al  tabardiU 
lo 9  che  foqo  le  noftre  petecchie,  delle  quali  ul« 
imamente  ammala  il  Re  con  pericolo  grandifsi- 
mo della  vita  >  e  nel  tirarle   fuori  adoperarono, 
ouefta  pietra,  e  per  ultimo  rimedio  la   compo^ 
uzione  deir  Iacinto ,  là  qual  pietra  è  reputata 
qù unica  non  folo  alle  petecchie,  ma  ancora  al- 
la pefte ,  di  autorità  di  Galeno ,  e  degli  Arabi ,  e 
poi  d*  Alberto  »e  ài  altri .  Io  yd  penfando  »  «  non 

pof* 
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pofso  ritrovftre  ,  come  qtiefto  avvenga  >  perchè  ti 
pefte  è  la  medefima  corruzione ,  e  quefta  è  man- 
camento del  caknre  innato  neiramld^tàf  e  le  pie^ 
ere  ,  fé  mal  non  mi  ricordai^  fon  fredde,  e  fec- 
che  di  complefsione  «  donde  non  puà\procedere 
reftaurazione  <ti  calore^  Mefset  Neri  una  volta 
mi  farà  favore  di  dirmene  qualcofa.  Ma  pei^^tor* 
nare  alla  pietra  Bazar^  e'  l  adoperano  qua  non 
folo  pigliandola  per  bocca  tre  in  quattro  grani  » 
o  cinque  il  più  con  acqua  rofa ,  ma  mettono  la 
polvere  nelle  pofteme  velenofe  %  quando  elle  fo-' 
no  aperte  Leganle  in  oro,  e  pottanle  al  col- 
lo 9  come  co(à  ^  alla  quale  danno  più  virtù ,  che 
alla  brettontca  %  come  di  rallegrare  ,  e  cacciar  * 
via  la  malinconìa  ,  guardare  da*  veleni  ,  e  molte 
altre  cole»  nelle  quali  mi  riferifco  a  quello ,  che 
ne  dice  un  libretto  in  lingua  Cafi^lìana  ,  che 
portò  coftà  Mefter  Giovanni  Buondehnonti  •  YS. 
me  ne  domandò  una»  la  quale  io  comperai  ,  a- 
Vendola  trovata  a  modo  mio;  pesò  dramme  fei , 
é  un  quarto  >  e  coftò  ducati  fette  la  dramma  %  la 
quale  farà  buona  a  legare  in  un  cerchietta  d*oro, 
e  confervare,  portandola  al  collo,  a  pure  tenen- 
dola in  luogo  ripofto .  E  per  ufare  ai  bifogni  » 
ne  ho  comperata  una,  che  la  metà  è  per  VS.  che 
cotta  reali  ^ventifette,  e  mezzo  la  dramma,  tal* 
che  in  tutto  mi  dee  VS;  ducati  cinquantatre ,  e 
tre  quarti ,  i  quali  a  comodo  fuo  pagherà  cotti  a 
Mefser  Bernardo  Davanzati  in  tanti  ducati  di  lire 
fette  di  piccioli  i  al  qual  Mefaer  Bernardo  manda 
l'altra  metà  della  pìccola,  ed  altra  grofsa  ,  feb- 
béne  me(?a  éà  quella  di  VS.  e  tutto  è  in  utio 

fca- 
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fcdeplioo  »  che  le  piccine  le  dividerete  col  pefòy 
le  gRindi  fono  differenti,  perchè  quella  di  VS» 
è  marezzata  te  tira  {nù  al  tondo  9  e  quella  di: 
Mef^èr  Bernardo  è  più  lunga  ,  ed  un  poco  gob^ 
lia,  sfoj^iatà  da  una  parte  ^  e  di  color  tanè  chis* 
ro,  femplice,  0  pefa  meno.  Ho  compero  anccMra- 
per  VS.  U  quattro  bufi  y  0  chiocciole  di  ma«' 
dreperia,  che  coftano  ducati  cinque,  e  un  qidn'* 
to,  che  iimilmente  gli  pagherà  a  Mefser  Ber* 
nardo ,  e  tutto  quefto  ho  mandato  a  Fifa  a  Mef» 
fer  Michele  Saladipif  perchè  gliele  mandi  9  quan*- 
do  gli  aU>ia  ricevuti  dalla  nave  ,  dove  fi  fono- 
carictU,che  è  una  Urea  detta Noftra Signora  della 
jfperanza ,  fopra  la  quale  pafsa  la  Corte  del  Sig. 
Don  Pietro ,  Holle  mandato  di  i^ù  un  rinvolto  , 
dove  è  dentro  un  vafetto  di  porcellana  de*  mi- 
gliori y  quanto  a  diTegno  »  che  io  abbia  veduto , 
dove  venne  4'  India  certo  mufco  ^  il  quale  ho 
ripieno  di  noci  mofcade  in  conferva  ^  cola  fingo^f- 
lare  per  lo  ftomaco,  e  iu  che  fi  può  far  noca«^ 
mia  di  quel  frutto ,  efsendo  col  mallo  y  col  Ma* 
dsy  e  con  rut^  quello  eppare^ìchio  ,  con  ctii  la 
nwira  io  produce  «  De^  pappagalli  >  che  vengono 
di  quefta  medefima  Ifola  •  dove  fanno  le  noci» 
non  ne  fono  venuti  queft'  anno ,  ed  uno  che  mi 
era  epa  vicino»  non  ho  potuto  avere  per  dam- 
nati» fioche  VS*  mi  fcuferà  in  quello  .  Altro  non 
le  filando ,  perchè  nel  tempo  di  provvedere  le 
curiofitik  io  itàva  nel  letto  malato  di  mala  forte; 
farà  altr4  volta,  a  Dio  piacendo  •  lo  ebbi  una  lun-* 
ga  Lettera  da  Mefser  Francefco  noftro  ,  quale 
pmdentemeiite  fi  accomoda,  a  tutto    quello.»  a 

che 


jS        parte  quarta 

che  Io  ftrìgn^rebbe  la  ne<ce{sìt2k»  iicchè  io  mi  Ìli-* 
Ino  9  che  toSio  fi  verrà  a  termine  di  dargli  coin<« 
pagaia  •  Conforto  V&  a  proccurare ,  che  avariti 
di  fermarfi ,  egli  efca  un  poco  fuori»  ?  con  co- 
modità di  galera»  che  non  vi  mancheranno.  Non 
laici  di  vedere  la  Corte  di  Spagna»  e  confumivi 
qualche  mefe ,  perchè  in  quefti  paefi  veramente 
r  impara  a  vivere  per  tutti  i  conti ,  e  non  lafci 
di  venire  a  veder  quefto  fito  >  a  giudizio  di  eia* 
fcuno  >  il  più  bello  d*  Europa  ,  cavatone  Coftan- 
tinopoU  »  quafìchè  la  natura  negli  eftremi  fi  fia 
sforzata  di  moftrar  fua  pofsa  •  So  bene  »  che 
quefto  ;  configlio  non  piacerebbe^  a  madonna  Go- 
fianza  >  .né  forfè  ad  altri  ;  tuttavia  quefta  Ter- 
ra vale  tanto  a  formare  agli  uomini  buon  giù* 
dizio  »  e  ad  avvezzarli  a  trattare .  le  cofe  con 

{>azienza9  e  con  flemma,  come  e* dicono,  che  io 
e  imprometto,  che  fé  io  avefsi' figliuoli,  o  altre 
cofe  care ,  che  negli  anni  della  difcrezione  io  gli 
manderei  qua  di  prefente  a  pafsarci  qualche  an- 
no. Il  non  penfare  a  tornarmene  a  cafa  cosi  to- 
fto,  e  la  voglia  dei  rivederlo >  forfè  mi  fa  peu- 
lare  più  oltre,  che  io  non  dovrei;  tuttavolta  io 
nel  conforto ,  così  per  utile  fuo ,  come  per  fa- 
tisfazione  mia  .  Nuove  di  qua  che  darle  non 
bo  •  Seguita  la  noftra  pefte  purq  lentamente  f 
donde  io  penferò  d'  ufcire  fra  pochi  giorni  per 
andare  a  Medina ,  poi  a  Sevigtia ,  e  tornarmene 

3ui;  fé  niente  occorrerà,  degno  d*efserè  faputo 
a  VS.  glielo  avviferò  .  Intanto  ella  mi  farà 
grazia  di  comandarmi,  e  non  guardi,  che  io  fia 
lin  poco  lento  nella  efecuzione  >  come  è  inter- 

ve* 
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venuto  delle  pietre  Bazar,  nelle  quali  avrò  caro 
aver  iacisfàtto  a  VS.  alla  quale  di  cuore  mi  of« 
ferifco ,  e  raccomando  ,  luppUcandola  a .  racco* 
mandarmi  a  Mefser  Francefco  »  al  quale  fcriverò 
altra  volta .  Intanto  quefta  »  che  mando  a  VS.  gli 
potrà  efsere  comune  •  Di  Lisbona  alli  io.  di  Qèn« 
najo  1580. 

Di  V.  S.  afFezionatìCr.  fervit» 
Filippo  Sajfettì. 

IIL 
Al    Medesimo. 

Molto  Illuftre  Sig.   tnio. 

Dl/piacemi,  che  quel  pane  petrificato  arrivai* 
fé  a  sì  dolente  convito .  VS.  avrà  bene  in- 
tefo,  e  veduto,  che  l'acqua  d*  Elfa  impietra  moU 
te  cofe ,  e  la  terra  quivi  oltre  per  quelle  colline 
è  piena  di  conche  9  e  di  nicchi  di  diverfe  forti , 
Qui  in  quefto  contorno  di  Lisbona  avviene  il  me- 
defimo  y  e  particolarmente  nella  pietra  morta  »  e 
nella  fua.foftanza  fi  trovano  di  quefti  cotali  nic. 
chi  incorporati ,  e  impietriti,  e  chi  ofserva  minu. 
tamente  ogni  cofa,  trova  Arane  figure;  e  pure 
a  quefti  giorni  mi  dette  un  amico  un  dente  di 
cavallo  mezzo  pietra ,  e  mezz'  ofso  •  Se  quel . 
pane  fa  una  volta  da  mangiare ,  o  pure  fatto  dal 
cafo  a  quella  maniera ,  come  molte  (pugne  fi  tro  - 
vano  lungo  i  fiumi»  non  lo  so;  ma  è  bello  veder 
falla  fchiena  efsere  i  fegni  rimafti  »  come  fé  fof. 
Parte  IF.  Voi.  III.  B  fero 
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fero  del  tovagHoUno , perchè  qua,  in  faccendo  il 
pane ,  gli  fpiccano  le  donoe  ad  uno  ad  uno  ,  e 
gli  rinvolgono  nelle  tovaglie ,  ficchè  di  fc^a  vi 
rimane  il  rigato  della  tela  .  Avrei  che  dirle  mol- 
te cofe  per  rifpondcr  particolarmente  a  più  que- 
fiti  fattind  per  la  fua  lettera  ricevuta  pia  h\ 
imperò  elle  vorrebbono  efserè  trattate  con  ani- 
mo un  poco  più  fcarico  ,  che  il  mio  non  è; 
tuttavia  le  dirò  d' alcune  ;  e  prima ,  quanto  a' pap- 
pagalli bianchi ,  non  ho  trovato  per  ancora  chi 
ne  abbia  villi.  Dimolte  altre  forte  ce  ne  ven- 
gono infino  dall'  ifole  Molucche ,  che  fono  pref- 
fo  a  cinquemila  leghe,  i  quali  fono  piccolini  ver- 
di verdi,  con  una  fafcia  rofsa  intorno  al  collo  , 
che  favellano  molto  bene  >  e  vivono  afsai.  Pater- 
noftri  di  canna  d'India  non  ci  il  fanno;  ven- 
goncene  bene  afsai ,  ed  hanno  di  canna  fola- 
mente  r  ordine  delle  foglie ,  che  le  diftinguono , 
ma  non  fanno  nodo;  vengono  di  Bengala >  e  di- 
cono ,  che  ferpono  per  là  terra  lunghifttme  una» 
ù  due  leghe  ;  facciamole  dugento  braccia  ,  per 
non  fare  ora  la  cofa  troppo  grande  .  Fannocifi 
bene  corone  jdi  legno  Aloe  preziofifsime  ,  che 
r  odore  è  atto  a  rifufcitare  un  morto ,  molto  più 
belle  al  parer  noftro,  che  di  coralli, d' agate ,  d' oro, 
o  d*  altra  cofa  preziofa  .  Quefto  legno  fi  trova 
in  una  dèlie» Provincie  della  China,  viene  ^  fe- 
conda d'un  fiume  tutto  confumato  da'fafsi  ;  ma 
dove  e' fa,  nefsuno  fino  a  qui,  che  vi  fia  ftato, 
è  eonofciuto;  dicono  là  ,  che  viene  dal  Paradifo' 
terrenale .  Di  Cedro  ci  vengono  molte  cafse  •  e 
fé  ne  fanno  qui  di  tavole ,  che  vengono  dall'  Ifo- 
le 
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le  Terzere  ,'che  fono  auì  difcofto  dugeotocin- 
quanta  leghe,  e  non  coftano  nioltp.  Ho  trovato 
una  confusone  d' Ariftotìle,  ch^ dice, fé  mal  noa 
mi  ricorda ,  che  i  caratteri  fono  diverfi,  dove 
ila  la  lìngua  divérfa  f  he  Provincie  della  China 
fra  di  loro  hanno  la  lingua  sì  diverfa  ,  come 
r  Unghera  dalla  Italiana  9  e  molto  più  diverfa 
quella  della  Java,  e  dpttJiimam  ,  che  fono  di- 
fcofto migUa}à  di  miglia ,  e  tutti  s*  intendono  per 
ifcrittura,  la  quale  a  tutti  è  la  medefima  ,  non 
avendo  caratteri,  ma  tanti  fegnì,  quante  fono  le 
cofe ,  i  quali  fegni  non  fi  veggono  rafsomigliarli 
a  cofa  nefsuna  •  Della  China  viene  il  mufco  , 
che  è  carne ,  e  fanguè  d'  un  animale  ,  che  dico- 
no efsere  d^lla  grandezza  della  golpe,  a*  quali 
pre/i ,  ammazzati ,  e  morti,  legano  la  pelle  coti 
la  carne  giunta  così  a  bitorzoli  ,  e  quando  e*  fo- 
nò fracidi,  gli .  tagliano ,  e  sì  gli  vendono,  e  qùe- 
fti  bitorzoli  fono  le  yefciche  ,  e  quando  lono 
frefchi  ,  fi  vede,  che  foqo  una  meftura  di  car- 
ne, «  fahgue  corrotta.  Di  là  vengono  le  por- 
cellane ,  come  sa  VS*  d^lla  materia  delle  quali 
ne  fcrive  uno  Portoghefe  cosi  :  —  La  tnateris 
della  porcellana  è  urta .  pietra  bianca  tenera  , 
altra  è  vermìglia  ^  che  non  è  tanto  fine  ^  o.per 
meglio  dire  ,  i  una  terra  dura ,  la  ^uale'  dipoi 
ben  pejla  ,  e  macinata  ^gettano  in  vivai  d*  ae» 
qua  y  che  tengono  molto  ben  forti  di^  pietra 
quadrata  ,  ed  alcuni  ingefsati  ,  che  fono  molto 
puliti  ,  e  dipoi  bene  dimenata  nelP  acqua  ,  del 
fiore ,  che  refta  di  fopra  ,  fanno  le  portella^ 
^  molto  fini  ;  e  tanto  quanto  pia  a  hajjo  la 
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figliano  ,  fono  più  groffe  ,  e  dì  quella  *  cbt 
fia  net  fondo  ,  fanno  lavori  ,  di  che  fi  ferve 
la  gente  povera.  Fannola  di  quejia  terra  Jel^ 
la  maniera  ,  ^he  i  pentolai  fanno  qualunque  al^ 
tro  vafo  9  e  dipoi  fatte  ,  le  rafciugano  al  So^ 
Uy  e  poi  le  dipingono  come  -  vogliono  con  f  in^ 
daco  ;  dipoi  dipinta  ,  e  rafciugata  »  la  inve^ 
triano  ,  e  invetriata  la  cuocono  ,  —  II  luogo 
proprio ,  dove  ella  fi  facciìf,non  lo  dice  ,  e  per- 
ciò ancora  io  lo  taccio  •  Ha  qui  un  giovane  Fra- 
tefe  Andrea  Migliorati  per  nome  ,  che  fervi 
già  S.  A.  nella  miniera  del  ferro  di  Pietrafan- 
ta  »  e  dice  »  che  la  pietra  »  con  che  ii  fanno  le 
bocche^  de'  forni  da  colare  il  ferro  in  detto 
loco  fopra  a  Seravez^za  a  due  miglia  •  è  molto 
iimile  a  quefta ,  per  efser  bianca ,  e  molto  tene^ 
ra,  quando  ella  fi  cava  per  quello  effetto,  e  ca- 
pace di  peftarfi ,  e  che  ella  fi  cava  d*  una  villa 
verfo  la  Pania,  che  fi  chiama  Stazzema ,  e  dice» 
che  quando  ella  fi  cava  ,  ella  fi  farebbe  come 
farina,  e  cotta,  viene  durifsima,  ficcome' viene 
la  porcellana ,  ed  altresì  diviene  bianca  come 
latte ,  che  in  ^cavandola  pare  bigerognola  .  In 
fomma  egli  ftima ,  che  fé  ella  non  è  della  me* 
defima  fpezie  »  che  ella  vi  fi  accofti  ben  preflb . 
Gli  fmoderamenti ,  che  raccontano  di'  Iquei  paefi , 
fono  grandi,  come  che  una  delle  Cljctà  xninori, 
capo  pure  di  Provincia  ,  non  fi  attraverfa  a  ca* 
vallo  da  Sole  a  Sole.  La  polizia  è  cofa  confide-- 
rabilet  ftante  mafsime  il  mantenimento  di  quello 
Stato ,;  Studiavifi  nelle  Leggi  proprie  fenza  di*- 
fcjpliaa>  e  nel   fare  roba  la   cpfcieiiza  non  vi 

ha 
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ha  lilof  0 ,  e  le  più  delle  Cofe,  che  fi  racconta- 
no ,  pajorio  Jitcrcdibili ,  però  ntì  taccio  di  loto  ^ 
Sarebbecfi  dà  fare  un  pieno  trattato  del  reggi- 
mento della  Calamita ,  dèlia  quale  fono?  forfè  note 
fino  a  qui  le  minori  Virtù ,  diniodtando  non  pu- 
re il  polo ,  iha  dando  il  nlodo  di  trovare  la  lon- 
gitudine ,  é  non  fotJo  quefte  cannone  ^  irta  han- 
fioft  ^  tirar  le  cofe  di  bocC^  a  coftoro  con  le  ta- 
naglie ,  ficchè  e'  fi  fténta  >  e  bìfognerebbe  anda- 
re .  Avvierie  di  loro  dì  quefta  virtù  della  Cala- 
mita quello,  che  avveniva  d*un  Cardinalesche 
aveva  uit  uomo  letteratlfsimo  iti  fua  Corte»   del 

?uale  f  perchè  e'  fàpevà  d*  abbaco  ,  fi  ferviva  a 
àrglì  rivedere  certi  Tuoi  conti  folamente .  Se  io 
potrò  difcorrerne  Una  Volta  cori  V*  Eccell.  con 
mia  maggior  fatisfarionc ,  Io  farò .  V-  Eccell.  mi 
tenga  in  fuà  buona  grazia ,  e  mi  comandi  >  che 
i^r  obbligo  è  congiunta  la  Volontà  di  fervirla. 
Di  Lisbona  àgli  8*  di  Giugno  15  So. 

Affe2iotìatks.  fervit* 
Filippo  Saptti  * 

IV- 

At   Medésimo. 

M^Uó  Ma£mf.  ed  Èccetl.  Big.  mio  éfferif,     *^ 

MÈCséì  óiovaiini  Èuómìelmontl  noftro  mi 
détte  uria  Lettera  di  VS.  che ,  ancorcfeà 
breve ^  è  cara  mólto,  accompagnata  mafsime  dal- 
U  buone  nuòve  >  QÌie  égU  mi  dette  a  bogcà  ^el- 
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la  Calate  di  VS.  della  quale  »  avendo  intefo  i  nxoUi 
travagli  pafsati ,  non  potevo  non  iftare  fenza  mólto 
penfiero  ;  e  pur  troppo  tal  difpìacque ,  che  quel- 
la pietra  Bazar  cosi  tofto  fi  avefse  a  fperimen- 
tare  in  fuggetto  sì  caro .  Piaccia  a  noftro  Signo- 
re Iddio  guardare  VS.  da  sì  fatte  occafioni.  In- 
tel! ,  e  ini  rallegrai  infinitamente  delle  feconde 
nozze,  e  T  allegrezza  crebbe»  fentendò ,  che  s*in- 
camminava  al  fine,  pel  quale  elle  fi*  fanno;  irefta 
adefso  ,  che  élla  fi  colnii ,  fencendò  il  parto  fe- 
lice ,  ficchè  faccendole  compagnia  il  noftro  Pran- 
cefco,  la  cafa  fi' rifondi  in  maniera  i  che U  mol- 
to tempo  pafsato  non  ce  ne  pofsa  minacciare 
rovina.  Francefco  dovrà  avere  conferitola  VS. 
la  mia  rifoluzione  del  pafsare  fino  in  India ,  cofa 
da  me  lungamente,  e  fino  da  fanciullo  defidera^ 
ta.  Di  fatisFare  a  quefto'mio  defiderio  fi  è  fco- 
perta  occafione  da  poche  fettimane  j|n  qua  >  ed 
io  fono  dreto  a  pigliarla  fempre";  e  febbene  io 
non  ho  per  ancora  conchiufo  niente,  mi  pare 
di  poter  dire ,  che  io  mi  metterò  a  cammino 
ficuramente  .  Andrei  con  molta  mia  fodisfazione  9 
fé  ne'  negozj  fatti  di  qua  io  avefsi  avuto  tanta 
ventura  di  dar  contento  ,  o  almeno  non  djfguflo 
a  coloro,  che  per  far  bene  a  me ,  s'  ^nterefsaro- 
no  in  efsi;  tuttavia  e'  refteranno  ben  chiari ,  che 
la  perdita,  che  vi  fufset  è  ilata  comune  ,  cioè» 
che  io  in  particolare  non  ho  fatto  il  cafo  mio, 
cofa  molto  ordinaria  in  quelli  paefi  ;  ma  di  que- 
llo non  più  •  Io  penférò',  andando  in  India  »  far- 
lo con  onéfio  ^vviamenta,  e  da  fperare  ài  fpun- 
taré  ti'  mal   animo  della  fortuna .  ta  partita  ,  fé. 
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far  Si  »  faro;  itt  jSne  di  Marzo  9  di.maniera  che  quan^ 
.  do  VS.  non  avefse  fino  a  qui  fentito  altro  »  eli» 
.  pure  avrà  tempo  a  comandarmi  »  fé  qualcofa  a- 
vxhf  che  qui  avanti  al  partire 9 per  viàggio^  o  là 
giunto,  io  pòtefsi  fare  per  lei.  Il  viaggio  è  di 
tremila  I^ghe  9  fedici  ddlle  qunli  fono  fefsanta 
miglia  delle  no0re«  Koroifcen  in  poco  più  di 
cinque  mefi  >  e  quando  le  cofe  pafsano  per  T  or- 
dinario 9  P?  ne  confusa  a  uno  a  Mozambique,  che 
è  uBa  Ifoletta  abitata  da'  Portoghefi  di  là  dal  Ca- 
po di  Buona  Speranza  in  diclafsette  gradi  dalla 
parte  di  Mezzo^orno^  La  fianza  in  mare  è  lun- 
ga, lùa  le  navi  fono  come  caftellì»  ed  io  avrò 
fopra  efse  qualche  autorità, o  comodità.  La  com- 
pagnia farà  di  Giovanni  Baondelmonti  9  giacché 
tanto  è ,  che  lo  defiderai ,  e  di  Orazio  Neretti , 
fé  fao  padre  ne  farà  conC€;nto.  La  ftanza  farà 
parte  in  Goa ,  parte  in  Cochin  ,  amendu^e  nella 
colla  d*  India,  quella  in  fedici  gradi ,  e  miefto 
in  dieci  *  Goa  è  la  Metropoli  de*  Portoghefi ,  ed 
è  La  terra  loro,  e  vi  rifiede  la  Giuftìzia  ,  e  'l 
Viceré  *  In  Codiiu  tengono  la  fortezza;  la  città 
è  d*  un  Re  Gentile  ^  gU  abitatori  fono  ghezzi , 
e  di  pesimi  coftumi  ,  fenza  fé  ,  fenza  onore  ^ 
fenza  vergogna.  Riluce  in  que'paeit  la  fetta  Pk- 
tagorica  in  molti  di  ^m  cani  ,  quatito  ila  pel 
vivere ,  o  pei?  meglio  dire.,  pel  mangiare ,  per« 
che  e'  fi  aftengono  da  ogni  forte  di  cofa  anima- 
ta #  eccetto,  che  delle  piante  >  e  mangiano  er- 
ba ,  e  rifo  fenza  più ,  e  bevono  acqua .  Bafta,  fé 
io  mi  condurrò  là  ,  dirò  alcuna  cofa  di  que* 
coftumi  9  e  della  feliciià  di  que'  paefi  ,  fé  teli- 
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Cita  fi  può  chiamare  V  acervi  abbondanza  di 
quelle  cofe  ,  che  noi  addomandiamo  preziofe , 
pure ,  al  creder  mìo ,  per  qualche  altra  cagione  » 
che  per  averne  noi  mancamento  .  Vedrò  nel 
viaggio  la  declinazione  ,  che  e'  dicono ,  della  Ca- 
lamita ,  come  ora  ila  fopra  la  linea  meridiana  » 
ora  fé  ne  allontana  ,  e  va  difcoftandofi  fino  ad 
un  certo  che  ,  e  poi  fi  viene  a  rapprefsare  ,  e 
torna  fopra  al  Mezzogiorno  urf  altra  volta ,  co- 
fa,  che  i  Portoghefi  la  fanno,  ma  confufamente , 
ficchè  non  fi  può  fermare  un  effetto  certo  per 
andare  difcorrendo  intorno  alla  cagione  .  Vedrò 
le  quattro  ftelle 

Non  vijte  mai ,  f»or  che  itila  prima  gente  • 
e  mi  chiarirò ,  fé  elle  fono  ne'  piedi  del  Cen- 
tauro ,  una  delle  quarantotto  immagini  ,  come  io 
ftimo ,  o  fé  pure  elle  non  fono  parte  di  alcuna 
*  delle  Figure  ceIefli,come  molti  DottorLdi  quefti 
di  qua ,  che  fono  in  volgare ,  affermano  .  Penfe- 
rò  fra  molto  brevi  giorni  aver  determinato  quel- 
lo, che  avrà  da  efsere  dì  me  ,  e  al  primo  di 
Gennajo  atidrò  fino  a  Seviglia  per  fatisfazione 
de* miei  maggiori,  per  tornarmene  qui  dipoi  ad 
afpettare  il  tempo  della  partenza  ;  e  intanto  VS. 
mi  favorirà  di  rifpondermi  a  quella  Lettera ,  af- 
finchè io  fappia  ,  fé  per  lei  avrò  a  far  qualche 
cofa ,  e  che  ella  mi  mantenga  nella  fua  grazia  , 
con  che  le  bacìo  le  mani ,  e  le  prego  da  Dio 
ogni  felicità  •  Di  Lisbona  a'  iS.  di  Dicembre 
I58x. 

Di  VS.  afFezionatifs.  fervit. 
Filippo  Sajfetfi. 

At 
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.V. 
Al   Medesimo. 

Molto  Magnif.  ed  Eccetl.  Sig.  mh  ojferv. 

LA  Lettera  di  VSr  degli  8.  del  pàfsato  mi  ha 
dato  contènto  grandifsimo  ,  veggendo  per 
efsa,  che  la  refdttzione  mia  dell*  andar  fino  in 
India  non  pure  era  approvata  da  lei,  ma  defi- 
derata  per  rifpetto  mio .  Che  fé  nelle  Tioftre  a- 
zioni  fi  debbe  cercar  di  fatìsfare  a'  più,  o  a* 
migliori ,  giacché  il  primo  non  mi  fiiccede  ,  io 
ftimo  moho  di  ottenere  il  fecondo,  e  che  non 
fia  reputato  da  VS.  e  da  alcuni  altri,  che  gaar-  . 
dano  le  cofe  un  poco  più  addentfo ,  che  io  me 
ne  vada  in  India  per  drfperato  ,  ficcome  molti 
par  che  fi  credano,  cofa  in  vero  molto  lontana 
da'  miei  concetti ,  poiché  non  mi  muove  a  que* 
fto  una  poca  fatisfazione  ^ì  me  ftefso ,  e  dello 
ftato  mio,  ma  fé  egli  avverrà,  che  io  confegui- 
fca  qualche  minima  cognizione  delle  cofe,  che 
VS-  mi  ricorda ,  io  mi  terrò  molto  più  ricco ,  e 
contento  coh  quefto,  che  di  qualunque  altra 
pofsefsione  ;  a  che  fi  aggiugnerà ,  fé  Dio  ci  darà 
grazia  di  andare  a  falvamento  »  tanto  profitto  , 
quanto  par  che  fi  pofsa  ragionevolmente  defi- 
derare  lenza  biafimo,  io  avevo  penfàro  di  non 
lafi:iar  pafsar  V  occafione ,  che  mi  fi  fofse  prefen- 
tata  di  provvedere  a  VS.  delle  coffe  curiofe  di 
quelle  parti  »  che  tanto  più  farò  obbligato  di, 

far- 
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farlo 9  giacché  VS.  non  folo  me  ne  ricerca  ^mst 
me  ne  vuol  dare  il  capitale  y  onde  io  le  trarrò^ 
li  fefsanta  feudi ,  che  ella  mi  ordina  per  la  detta 
fua  9  che  farà  avanti  che  io  mi  parta  una  volta  , 
e  la  partenza  farà  come  prima  il  tempo  fi  metta 
al  buono  >  che  (periamo  Io  poda  fare  tra  ott<» 
giorni  al  più  lungo-  Ringrazio  VS.  del  preziofo 
preAnte  Attorni  dell' olip  contra  veleno  ^  e  tan- 
]to  più  ini  è  ,ftato  grato ,  quanto  meno  io  me  V  a- 
ipettayo  ,  fapendo  quanta  ila  la  diligenza  de' Cor- 
TÌfiC  ignaggiorì  di  quefte  parti;  mi  difpiace  bene  y 
che  r  efperi^nza  »  che  fé  n*et)he  a  fare  y  fofse 
in  fubietto ,  che  tanto  importava  ;  grazia  a  Dio  , 
che  fu  baftante  $,  liberare  VS-  quale  prego  ,  che 
iia  confervata  lung/inieiue,  e  compito  ogni  fuo 
defiderio  .  A  me  Jfi^rà.fommo  favore  a  coman- 
darmi fempre  y  ed  .igi  .ogni  tempore  con  quello 
le  bacio  l^e  mani  «  Pi  Lisbpiia  a'  i6r  di  Marzo 

Di  VS.  Affezìonatifs.  fervit. 
Filippo  Saffetti. 

A  I.    M  ?  D  E  S  I  M  o. 

Ilfujinr^  ed  EccelL  Sig^ 

L'Ordinarip  paftato  pregai  Mefser  Francefco? 
noftro  a  fare  fcufa  per  me  pqn  VS»  del  non 
averle  fajptof  intendere  la  fni$  tornata  addietro  in 
^^[Ufifta  Ri9gno,  dopo  efe^s^  ft*jB>  i*m^\  a  giro* 

ne 
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fazione  <, 

sì  per  eflere  flato  la  oiètà  4^  i^eoipo  ierto  di 
Doa  potere  per  qviel  viag^o  coD^eguire  il  mio 
fine  i  cofa  che  mi  ha  c^co  »  oltre  al  datyio  ,  tan- 
to dispiacere ,  che  io  non  potrei  fprimerlo  a  VS. 
Partimmo  di  qui  tardi  »  e  a  qu€;fto  fi  aggiunfe  il 
trovare  a  i^t&z  cofta  nell*  uTcire  vento  contra- 
rio» che  a  trattenne  altri  io.  .^proi  y  iicchè  a- 
vanti  che  noi  ci  indirizs^afllmo  al  cammino  no« 
ilrOf  era  mezzo  Aprile.  Andammo  finalmente, ^e 
circa  a^  25*  entrammo  nella  Zona  Torrida»  nella 
qaale  fipo  a  5.  o  (S.  gradi  d' altura  da  quella  par- 
te trovammo  la  via  temperatifsima  pur  che  non 
il  ftefse  f  come  dire  »  a  ricevere  la  ferza  del 
Sole  al  Mezzogiorno  »  che  piomba  fenza  xuiz  di- 
fcrezipne  al  Mondo .  Fummo  fino  a  quivi  accpoi- 
pagnati  da  venti  Grechi  ,  che  efcono  dall'  iTdl^ 
delia  Madèra»  e  dalle  Canarie»  eqù^i  r^o^memmo 
in  calma»  confumando  il  calore  £^  3ole»  e  ìf 
veemenza  del  moto  la  materia  del  yejito.  Vanr 
nofi  a  trovare  gli  altri  venùy  che  ver^gono  àf, 
Mezzogiorno ,  a  forza  di  l?urrafch?  »  }ù  quali  na- 
fcono  ad  oriai  ad  ora  con  tuoni  9  ed  acqiia  ,  chp 
hanno  poca  durata»  perchè  ÌI  Sole  conf^nja  toi^p 
la  materia  »c^e  le  gli  p^a  diiiapzi  prefso  alla  Li- 
nea equinoziale  a  4*.  o  $.  gra^i.  Da  quefta  partp 
tró vamr]|Q  ftapza  faftidiof^  »  e  tediofa  »  il  Cà^\q 
fempre  coperto ,  e  che  fa  grapdffsima  pioggia  cal^a^ 
come  feéllfi  fofse  venuta  dal  fuoco» e  il  ^^re  fenr 
za'copfolaiiope  fieTsùna»  JVia  rifcontrando  i  veiji- 
ti  >  che  Tengono  di  Mezzocg>  (ubi|a  ii  tornar^ 
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Cielo  •  cemperato  ,  fpazzando  i    Verni   P'^riJl    di 
tutte   quefte   cofe  ,  che  fona  cagiona  di   tedio v 
Fummo  a  dare  irt  certe  fecche   netla  colla  rfel 
Verzino,  pofte  in  i8.  gradi  dalla  banda  di  Mez- 
zogiorno ,  dette  gli   AbrogTi  ,  donde   ftc  forza 
tornare  addietro,  non  regnando  in  quelle  partr, 
fé  non  un  treftto  per  molti  metì ,  e  V  oppofto  poi 
a  fuo' tempo,  che  i  Portoghefi  domandano  Motr^ 
zoftes;  e  ponemmo  tanto  tempo  nella  tornata,  quan- 
to nello  andare  appunto .  Tutto  il  viaggio  è  (lat- 
to di  2800.   leghe  irt    circa  ,*  il  quale  abbiamo 
pafiato  con  fanttà,  ncm  fenza  quatche  diligenza  # 
per  prefervarfi   ora  con  piWole  ,  ofa  con   dieta  ,• 
ed  ora  con  un  poco  di  fangue .  Pericolo  nefsuno 
non  avevamo  pafsato  in  tutto  il  cammino  ;  ma  af- 
P  entrare  di   qMefto  Porto  fummo  rifl:oratl>  che 
ftemmo  una   notte  tutta  intera  perduti,  e  mor- 
ti, rontpendofì  l'ancore,  i  cavi,  le  vele,  e  tut* 
to  quanto    noi  tenevamo ,    dal    quale    perico- 
lo   futomo   falvati  certo  miracolofomente .  Quei 
Crufero  ,  che   fi    vede  da  Mezzogiorno  con  6ó^ 
gradi    di    declinaziorte  dalla    banda   di   ÌAttzo* 
giórno  ,  fono  4.  ftelle,  due  della  feconda   gran- 
dezza ,  unra  della   teria ,'  che   è   nel    pie   della 
Croce,  e  una  della   quarta,  che*  è-  nel  braccia 
di  Ponente ,  le  quali  fono  ne'  piedi  dì  dietro  del- 
la immagine  del  Centauro,  checché  fé*  ne  dica- 
no molti.  Dietra  gli' vengono    due  Stelle  y  una 
della    maggior  grandezza  ,  tanto  bella  ,  come  il 
Gane  Sirio ,  e  l^ltra  più  che  della  feconda ,  le 
quali -fono  ne' piedi  d*"  avanti  def  ftiedefimo  Cen* 
taiaro ,  ncUaf  figura  del  qi\aie  fono*  molte  pia  Sref- 
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(e  .9  che  npn  dipingono  gli  AAroIqgi .%  iu:coin« 
anco  nella  Nave  d*Argo^  che  è  certo  un  bel* 
lifsimo  legno  con  molte  Stelle»  e  molto  belle»  e 
tra  r  altee  quella  detta  Canobo  ,  che  è  nel  re  « 
m }  la  quale  né  in  grandezza ,  né  in  luce  cede 
alle  due .  glandi  dette  di  fopra  del  Cane,  e  del 
Centauro  .  Sono  in  que'  paralleli  alcune  altre 
immagini ,  che  non  fonò  traile  48.  confiderà  te  ne* 
globi,  fopra  le  quali  in  nave  è  impo&ibile  il 
fare  ofserva^ione  alcuna  pel  continuo  moto 
4ella  nave  9  il  quale  malvolentieri  dà  luogo  ai^ 
rofscrvare  il  Sole  per  trovare  V  altezza  del 
Polo ,  conturcQché  ogni  giorno  fi  pigli  ,  a  che 
ftanno  fitti  quefti  villani  fenza  fapere  altro  della 
cofa .  La  Calamita  è  uno  ftrano  ftrumenro  per 
la  faa  varietà  ^  della  quale  è  diificii  cofa  a  trova- 
re la  caufa  \  né  anche  la  minima,  parte  degli  ac- 
cidenti fi  conofcono  ,  volgendofi  in  certi  luoghi 
a  Tramontana  dirittamente  ,  in  altri  va  da  Tra- 
montana a  Greco ,  filno  a  14.  gi^di  di  tutta  la 
circonferenza  dell*  Orizzonte  ;  altra  volta  va  ver- 
fo  Maeftro ,  e  fa  tutte  quettp  differenze  a  gf  a^ 
dp  a  grado,  camminando  da  Levante  a  Ponièn» 
te,  e5  anche  da  Mezzogiorno  a  Tramontana, 
Sprvonfene  i  Piloti ,  per  fapere  fé  fono  prefso 
alla  Terra»  o  nò»  fapendo  la  differenza  ,  che 
«Ha  fa  in  quel  luogo»  dove  e'  T  hanno  i  ma  per. 
ftroe  regola  per  trovare  la  longitudine  ,  cora^ 
molti  fi  ftimano  ,  é  impofsibile»  e  per  vederne 
qiiellp,  che  fé  np  poteva  vedere» era  necefsario 
tornare  addietro  per  ritornare  a  viaggio  per  ve«- 
dprc  gli  ftrvimeiyi»  che  bifognavano^  e  provve^.  . 

der^ 
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derfénè.  Crcdomi,  che  fia  pofsibile ,  e  non  mol- 
to difficile  a  chi  intende  Tufo  dèlr  Aftrolabio  , 
trbvare  là  longitudine,  di  che  l*  anno  pafsato 
trattai  in  Madrid-  col  gentilifsimo  Sigi  Lorenzo 
Canigiani  ,  figliuolo  del  Sig.  Ambafciadore  ,  e 
adefso  afpettó  cèrta  fua  difpculti ,  per  vederne 
la  refoluzionè.  Uh  poco  di  cognizione  di  quelle 
Matematiche  mi  ha  data  molta  fatisfazione ,  co- 
rte fi  può  immaginare  VS.  anzi  fatto  parer  nien- 
te ogni  travaglio  .  Quefto  è  quanto  al  pafsato; 
del  futuro  pofsò  dire  a  VS.  che  io  difegno  di 
rimettermi  a/  viaggio,  per  vedere  di  fare  ftare 
la  mala  fortuna  ;  piaccia  a  Dio  >  che  tutto  fia  per 
ivto  ferviiìo  ,  e  fatute  noftra .  Per  ordine  di  VS. 
prefiqul,  e  le  trafli  la  valuta  di  60.  feudi  per 
portargli  meco,  i  quali,  infieme  con  altri  moki , 
che  io  ne  avevo  di  diverfi  amici ,  gli  divifi  fo- 
pra  le  4.  Navi ,  che  andavano  in  India ,  e  cosi 
quelli ,  che  fono  andati  ,  faranno  là  in  compa- 

Snia'  degli  altri  ricevuti  dà  Lorenzo  Strozzi  no- 
to Fiorentino  ,  al  quale  ordinai ,  che  in  afseh- 
za  mia^  fé  io  mi  fufsi  morto  %  non  penfando  pun- 
to al  tornare  addietro,  ne  comprafTc  cu'riofità,e 
gentilezze,  come  era  il  guflo  di  VS.  che  cosi 
dovrà  fare  ,  e  le  mandafse  qui  al  Si^.  Raffaello 
Fantoni,  che  le  manderebbe  a  VS.  Tra  i  dana- 
ri, che  io  portava  meco,  erano  15.  feudi  de*fo- 
praddetti,  i  quali  fono  qui,  e  vedrò  di  fpender- 
gli  in  qualcofa  di  gufto  per  VS.  e  fé  io  troverò 
uA  pezzo  del  legno  Aloè  buono,  che  mi'  pare 
una  cofa  preziófa  ,  gHene  manderò;  fé  nò,  vi- 
gilerò   qualche  altra  cofa  ,  come    a  fuo  tempo 

le 
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le  fcrivcrò .  Intanto  »  perchè  io  non  ho  più  tem- 
po »  farò  fine  >  pregando  VS.  a  tenermi  nella  fua 
baona  grazia  •  e  a  comandarmi  >  faciiendo  parte 
al  noftro  Sig,  Piero  Vettori  défl  poco  ,  che  fi» 
contiene  in  qiaefta  Lettera,' che  VS*  penfafle  di 
potergli  efler  caro  ;  intanto  con  altra  fupplird 
TCrfo  di  lui  éI  debito  mio,  che  tioftro  Signo- 
re Iddio  dia  a  VS.  quanto  defidera,  e  guattì 
di  male.  Di  Lisbona  a'  24*  di  Settembre  1582* 

Di  VS.  AfTezionatìfs.  fervit. 
.  Filippo  Saffetti . 

VlL 

Al  Medesimo. 

Jlluftre^,  ed  EccelL  Sig. 

REftò  con  m^lto  obbligo  a  VS.-  de' molti  par- 
ticolari ,  che  le  è  piaciuto  darmi  per  la 
foa  de'  IO.  di  Novembre  ,  e  gran  contento  ho 
prefo  di  quello  ,  che  fi  conteneva  nell*  ulthna 
parte,  dell' eflbffi  VS.  ritirata  dalla  tediofe  azione 
dello  avvocare ,  la  quale  è  ben  diflTerente  con- 
forme alla  qu!alità  degli  uomini  ,  che  V  eferctta- 
no,  ma  alla  fine  ella  è  foggezione,  e  come  VS. 
non  s'occupi  in  quefto  ,  ben  so  quali  faranrto 
gli  altri  ftùdj ,  ne'  quali  ella  guadagnerh  il  tem- 
po. Non*  so  oggi,  fé  io  mi  poffo  attribuire  alla 
neceffità ,  o  alla  inclinazione ,  o  a  che*  altra  cau- 
fi)  la  mia   tornata  in  India  .  Trovai  una  volta 

ferie- 
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fcricto  da  uomo  valente  >  che  la  fortuna»  come 
femmina  9  avea  bifogno  talvolta  d'  eflere  ftra- 
pazzata  »  e  tenerli  poco  conto  di  lei  >  e  così  fé 
le  metteva  il  cervello  a  partito  •  Io  mi  accon- 
cerei feco  volentieri ,  in  quello ,  che  fteffe  be- 
ne ,  perchè  ella  fi  accomodaffe  a  lafciarmi  fa- 
tisfare ,  ed  ella  >  comecché  io  non  defideri  di 
ammadare  gran  teforo  >  che  fono  quelli  »  de* 
quaU  ella  dee  avere  più  mancamento  per  li  moU 
ti  bifognofi,  dovrebbe,  o  contentarmi,  o  chiù- 
der>  come  fi  dice  gli  occhi.  Il  Signore  Iddio 
difporrà  di  tutto  conforme  al  voler  fuo  ,  e  la 
fortuna  »  o  fua  miniftra  ,  o  nò ,  niente  non  po- 
trà ,  né  più' qua  ,  né  più  là  .  La  relazione» 
che  VS.  mi  ha  data  del  noftro  Mefler  Piero  , 
ini  è  fiata  di  fommo  contento,  perchè  fenten- 
do ,  che  e'  travaglia  in  fare  ftampare  gli  fcritti 
fuoi  fopra  r  Etica,  intendo,  che  egli  non  pure 
è  fano ,  ma  in  quel  buon  termine  ,  che  bifo- 
gnerebbe ,  che  e  fi  mantenefie  .  Nofiro  Signo- 
re gli  accrefca  la  vita  •  Una  Corona  di  legno 
Aloè,  o  di  Calambucco  ,  come  e^  lo  chiamano 
qui ,  per  difiinguerlo  dal  legno  Aloè ,  che  gli  è 
ìjiferiore  ,  la  quale  io  ho  comperata  per  VS. 
quanto    alla   qualità  del  legno ,  come  e'  dicono 

Sui ,  è  ftrana ,  per  non  aver  veduto  ancora  né 
più  odorìfero  »  né  il  più  fxefco ,  né  il  miglio- 
re, e  mi  perfuado,  che  VS.  ne  rimarrà  fatis- 
fattifixma ,  né  poco  tempo  le  nuocerà  in  privar- 
la di  quella  fua  frefchezza  ,  fé .  dopo  adoperata 
fi  tornerà  a  mettere  traila  medefima  polvere  » 
traila  quale  ella  viene  >  che  la   conferverà  luu* 

ga- 
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gamente .  Di  quello  legno  ,  quando  egli  è  di 
quefta  forte  frefco ,  in  India  cavano  1*  olio,  che 
è  cofa  preziofiffima .  Veddine,avrà  j.  anni,  una 
mandorla  di  2.  once ,  ma  per  edere  mefcolato  con 
ambra» Io  ftimaiaflai  meno,  ancoraché  mi  dicano» 
che  da  per  fé  è  tanto  potente  ,  che  egli  offen- 
de la  teda  ;  conducendomi  in  India ,  Io  vedre- 
mo. E  perchè  quefta  Corona  dovrà  eflere  per 
uib  della  Conforte  di  VS.  in  continuazione  di 
arncfì  muliebri ,  mi  dette  tra  niano  una  pietra  , 
che  addomandano  di  latte,  di  figura  come  d'un 
cuore,  la  guale  vorrebbe  eiTere  trafparente  ,  e 
da  una  parte  ha  fparfe  moke  macchie  bianche , 
quafi  latte  fopra  un  bigio  fcuro  ;  dicoivo  qui  que- 
lli fuperftiziou ,  che  ella  ferve  a  far  tornare  il 
latte .  Quefta  con  la  Corona  fopraddetta  con  un 
poco  di  polvere,  o  fegatura  di  quel  legno  ,  ho 
meflb  in  uuo  ftagnone  di  piombo  ,  che  cucito 
con  tela  ,  e  fuggellatd  con  lacca ,  ho  dato  a  Mef- 
fer  Antonio  Carletti  >  che  ie  n'  è  venuto  a  co- 
tefta  volta  fopra  la  Nave  Sant*  Antomo  di  Buon- 
viaggio ,  perchè  lo  confegm  a  VS.  e  di  più  gli 
ho  dato  un  rinvolto  in  tela  ,  fcrittovi  fopra  il 
nome  di  VS.  ficcome  fopra  lo  ftagnone  >  nel 
quale  è  una  pezza  di  tela  d' India  detta  Cani- 
chino  9  che  mi  pare ,  che  le  donne  coftà  la  chia- 
mino Biftb  .  VS.  quando  che  ila  riceverà  il 
tutto  ,  e  fé  le  parrà  ,  che  45.  feudi  vi  fia- 
no  dentro  impiegati  male ,  incolpine  ^quefti  dia- 
voli de*  Caftigliani  ,  che  tutto  vogliono ,  e  tut- 
to comprano,  e  d'  India  afpetti  il  rifacimento  • 
Piaccia  al  Noftro  Signore  Iddio  ,  che  io  pofla 
Parfe  JV.  Voi.  III.  C        ^     man- 
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mandargliele,  e  a  lei  dia  quanta  falute  io  le  dc* 
iidero*  Di.  Lisbona  a'  zj.  di  Dicembre  1582. 

Di  VS.  AfFezionatifs,  fcrvit. 
Filippo  Sajfctrì. 

Vili. 

Al   Medesimo. 

Molto  Illuftre   Sig . 

L*  odore  del  Calambucco  non  pure  non  è 
nocivo,  ma  è  molto  grato,  e  proprio  pel 
conforto  della  tefta  così  fenza  abbruciare,  come 
io  ipero ,  che  ella  avrà  fentito ,  e  farà  rimafta- 
ne  iatisfatta  .  QuelVo  è  differente  dal  legno  Aloè , 
che  qua  domandano  palo  d^  aguila  ,  facondo  il 
più,  e  *l  meno.  Perchè  il  Calambucco  è  frefco, 
e  contiene  molto  olio ,  tantoché  quei  Re  Negri  b 
cavano,  e  lo  ftimano  ecceflivamente  come  e*  me« 
rita  .  Il  legno  Aloè  è  più  fecco,  e  al  taglio  del 
coltello  fi  conofce  fubitoy  che  levatone  da  que- 
ilo  un  poco  ,  a  toccarlo  fi  trova  alido ,  e.  afciut* 
to ,  e  queir  altro  ritiene  il  dito  appiccato  .  De* 
loro  natali  non  so,  né  so  chi  fappia  ragionarne. 
Viene  a  feconda  di  quel  gran  Rio,  che  sbocca 
nel  Seno  di  Bengala ,  che  oggi  fi  domanda  Gan- 
ga .  I  Portoghefi  credono ,  cbe  e'  fia  il  Gange  » 
ma  Gherardo  Mercatore  ,  gran  Cofmografo  di 
quefti  tempi ,  cercando  di  falvare  Tolomeo  »  fa 
il  Gange  il  primo    fiume   della    China  >  detto 

Can- 
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Cancan  ,  ma  quéfto  ora  non  rileva  •  Dicono  i 
Fortoghejfi ,  che  in  Itìdia^  non  ha  nefluno  ,  che 
fappia»  o  che  cercandole  ^  abbia  trovato  le  fonti 
di  quel  Rio  Ganga  y  e  perciò  penfano  >  che  ven- 
ga dal  Paradifb  terreftre  ;  e  come  quel  legno 
Aloè  viene  giù  pel  detta  finme  »  e  non  fi  sa 
donde,  k>  fanno  naicere  net  medefimo  luogo  ; 
quefti  fono  gli  argomenti  loro  ►  Io  ho  ricevuto 
gli  Alfabeti ,  che  VS.  m*  ha  mandati ,  e  potreb- 
be effere  ,  che  i  Padri  Gefuiti ,  che  ftanno  in 
India ,  gli  conofceflero ,  dando  opera  a  impara- 
re quelle  lingue  pel  fer vizio  della  predicazio- 
ne ;  e  quanto  agli  lerogUfici  y  de*  quali  VS.  mi 
trattarmi  pare»  che  io  fcrivefli  già  a  VS.  có- 
me quella  Scrittura  per  note  fi  coftumava  in 
tutta  la  Gina,  e  lapan ,  e  tutte  quelle  Terre  vi- 
cine ,  dove  lo  fcritto  è  comune  *  e  le  lingue  più 
difFereoti  >  che  la  Tofcana  dall*  Alemanna  .  Un 
Padre ,  che  andò  in  quelle  partì  ,  imparata  la 
lingua,  voleva  imparare  a  fcrivere;  il  Maeftro 
iwn  fé  ne  rincorava,  e  domandato  della  cagio- 
ne, lifpofe,  che  tanti  erana  t  caratteri,  quan- 
te erano  le  cofe,  ed  i  concetti,  e  perciò,  come 
materia  infinita  ,  lo  configHava  a  tortene  giù  . 
Ricordomi  avere  nìoìto  letto  ,  e  molto,  doman- 
àsxo ,  come  gli  Egiz j  faceflero  a  fcrivere ,  come 
noi  diremmo  ,  una  lettera ,  o  una  ftoria  diftefa- 
Jnente  con  tutte  le  parti  deir  Orazione  ,  ufando 
quei  leroglifici  ;  e*  non  fb  vero  ,  che  io  potefli 
fapeme  niente  .  Ho  trovato  V  anno  paffato  in 
Madrid  un  Tolomeo  comentato  ,  o  con  annota- 
tìoni  d' un  Michele  Villanova ,  il  quale  in  un# 
C  2  di- 
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dichiarazione  ,  che  e'  fa  ibpra  la  feconda  Tavola 
ileir  Affrica  ,  tra  1'  altre  cofe  dice  :  Primo  Deo^ 
.  rt*fn  cultum  apud  eos  inftìtutum  memorant  (  que- 
fta  Tavola  contiene  f  Etiòpia  )  primajque  facro^ 
rum  ceremonias  •  Duplicem  literarum  ufum ,  ut 
quéi  facra  dicncntur ,  Sacerdotibùs  dumtaxat  no- 
ta ej^enP  ,  alterum  earum ,  qua  vulgo  paterent  • 
FuerunP  tamen  Iherarum  figura  band  tales  ,  ut 
ex  illis  fyllaba  coalefcerent ,  Jed  animanttbus ,  ex- 
tremifque  hominum  partibus  ,  variifque  infirnmen- 
tis  artificum  perquam  fimiles  ^  fingulifque  fua  ine^' 
rat  figurts  fignificatio  ;  ut  in  accipitre  celerttas  , 
in  crocodyllo  malum  ,  cuftodia  in  oculo ,  .  ^c. 
E  nondimeno ,  perchè  di  quando  in  quando  que- 
fto  Scoliafte  anenna  qualche  cofa,  che  non  mi 
pare  ,  che  e'  la  fappia  affatto  ,  potendofi  pel 
detto  di  molti  altri  Autori  più  gravi  argomen^ 
tare  alla  parte  contraria,  io  non  gliene  credo 
interamente.  Ora  per  tornare  ,  come  VS.  vede, 
nella  Cina  fono  leroglifici ,  o  cofa  (imile  a  quel- 
'H»  che  fervono  per  caratteri  di  fcrittura  ;  in 
che  modo  ?  Quefto  è  il  quefito  .  Quella  parola , 
che.  fotto  uno  di  quelli  Alfabeti  dice  PELV, 
trattando  di  cofe,  e  paefi  d'  India  Orientale, 
vuol  dire  PEGV  ,  che  è  un  Regno  porto  nel 
Golfo  di  Bengala  nella  cofta  Orientale  di  detto 
Golfo ,  il  Re  del  quale  mette  molte  centinaia  di 
migliaia  (  dicono  )  d'  uomini  da  guerra  in  cam- 
pagna ,  e  nella  fua  terra  nafcono  i  buoni  Rubi»- 
ni,  e  grandine  fecondochè  riferifcono  quefti  Por- 
toghefi  ,  che  vi  fono  flati,  i  quali  fono  molti  , 
per  eflere  preflb  alla  cofta  d*  India  250.  in  joo* 

le- 
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icghéf  qaefta  terra  mi  par  proprio  una  Cucca» 
gna>  valendovi  una  gallina  io.  ,  o  il.  quattrini  ^ 
una  Vacca  uri  reale  y  e  l'  altre  eofe  ail*  avve- 
nente i  di  che  forfè  potrò  dare  più  particolar 
ragguaglio  i  fé  Iddio  mi  farà  grazia  di  condur- 
mi là  in  quelle  parti .  Non  voglio  lafciar  di  con- 
tare a  VS.  qaello  ,  che  riferifcono  alcuni  ^  che 
fono  andati  per  quefta  Terra  dell'  Etiopia  Occi- 
dentale, che  è  da  6.  fino  a  i6.  gradi  d'altu* 
ra  da  quefta  noftra  p^rte  Settentrionale  5  i  quali 
dicono  per  cofa  veriffima  efTervi  una  fpezie  di 
Bertucce  grandiffime^  le  quali  fi  mefcolano  con 
le  donne  Negre  di  quelle  Terre  ,  che  vivono 
per  quelle  .forefte  i  e  da  quella  congiunzione  ne 
nafcòno  come  Satiri  *  che  dal  iilezzo .  in  baflb 
fono  Bertucce ,  e  dalla  cintola  in  fu  hanno  figu- 
ra umana  »  favellano  potò  >  e  con  poca  diftin-^ 
tioue  i  e  quafi  fempre  piangono,  e  fervono  agli 
altri  come  di  guardie  o  di  cafa^  o  di  beftie  s 
odi  fimili  efercizj ,  fenza  aver  facoltà  d*  in  ven* 
rione  <  Donne,  ho  io  veduto  qui  Negre  t  che 
vengono  di  quella  Terra  ferma ,  che  è  di  fronte 
air  Ifola  di  San  Lorenzo  >  e  della  detta  Ifolà  aiiN 
cora>  che  chi  di  loro  non  vedefle  altro,  che  11 
capo,  ftimerebbe^  che  elle  fuflero  Monne  .  Sfe 
per  quefti  paefi  andaffe  altra  gente  ,  che  Por- 
toghefi  ,  fi  potrebbe  credere ,  che  quello  i  che 
fi  dice,  .di  fppra  ,  non  fodìer  vero  j  per,  non  efler- 
ne  nm  jdi  quefti  noftri  ftati  condotti  a  ì?orto- 
gallo ,  ma  afuiandovi  quefta  gente ,  non  dobhia'> 
mo  ojarAvigliarcerle .  Della  pianta  dell'  Afpalato  ♦ 
che  V&  mi  demanda ,  non  so  niente  ^   ^  pofckè 
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quel  Quarantotto  dice  averla  veduta  nel  Regno 
di  PoUonia,  non  dovrà  punto  occorrere  far  óì* 
ligenza  di  trovarla  in  India  »  fendo  i  paefi  dif* 
ferentiflimi .  Non  mancheranno  le  molte  piante 
nuove  da  téfaurizzare ,  come  dice  VS.  fé  vi  farà 
attitudine ,  e  comodità  di  tempo .  Fenfo  partir  di 
qui  tra  8.  ,  o  io.  giorni  al  più  lungo  >  fé 
già  quefti  Caftiglianefi  non  fanno  delle  loro  ; 
andando  a  falvamento  ,  non  fenttrò  Io  florpio 
ricevuto  Tanno  paflàto.  Iddio  dia  a  VS*  tanto 
contento ,  quanto  io  le  defidero ,  e  la  guardi  di 
male*  Di  Lisbona  a*  12.  di  Marzo  1583. 

AiFezionatifs.  fervit» 
Filippo  Soffitti. 

IX. 

A  L    M  £  D  E  S  I  M   O. 

JUuftrey  ed  EccelUnte  Sig. 

Cantare  a  V.  E.  i  particolari  avvenimenti  del 
noftro  lungo  viaggio»  farebbe  cofa  tediofa; 
bafta»  che  e'  ni»  conforme  al  folito  mio  »poco 
avventurato  »  o  pure  io  dt  poco  giudizio  a  tor^ 
tiare  a  metternu  fopra  la  medefima  nave  delTan*^ 
no  davanti  »  la  quale  fu  a  tocca  »  e  non  tocca 
per  fare  il  medefimo  giuoco  del  tornare  addie* 
ero  un*  altra  volta.  Eila  pure  venne  avanti»  e 
fi  condufse  in  quefta  cofta  d'India  a*  7*  di  No« 
vcmbre  t  eilèndo  ftati  7*  mcil  t  cammino»  fenzai 

ve-* 
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iredere  altra  Terra  mai  in  tutto  quefto  temjpo  « 
che  un*  Ifoia  coperta  d'  arena ,  la  quale  è  tuo** 
ri  dell'  Ifola  di  San  Lorenzo  neU'  attora  dì  x  ;. 
gradi  dalla  parte  di  Mezzogiorno  t  dove  noi  fìim^ 
mo  per  perderci  >  ringraziato  Ila  Iddio  ,  che  ci 
falvò .  L  altre  navi  della  noftra  compagnia  con 
miglior  corfo  ,  per  non  dire  e  con  migliore  fteU 
la  >  arrivarono  a  Goa  a'  zo*  di  Setteiàre«  Noi 
venimmo  a  quefto  male  avventurato  Goccino»  che 
febbene  fu  la  prima  Terra,  nella  qnale  ponef- 
ièro  piede  i  Portoghefi  >  oggi  non  è  fcala  molto 
grande,  proccurando  i  Viceré  v  che  ftanno  in 
Goa  ,  di  tirare  là  tutti  ì  negoz)  >  e  tutte  le 
grandezze  di  quefto  paefe  .  De'  ragguagli  delle 
cofe  di  quefta  Terra  ,  '  non  farò  largo  a  VS. 
perchè  il  tempo  non  mei  concede.  Farmi,  che 
poco  guadagni  ,  chi  partefkdofi  da'  fuoi  va  di- 
langandofi  a  poco  a  poco  ,  non  guftando  la 
dolcezza  della  mutazione ,  andando  quafi  conti^ 
nuando  fempre  con  le  medeiime  cofe  ,  e  per 
lo  contrario  ,  chi  va  .^  *  .  leghe  di  cammi* 
no,  lafciando  voto  da  luogo  a  luogo ,  trova  tanta 
diveriità ,  che  io  mi  maraviglio  della  maraviglia  « 
perchè  comiadando  ds^li  elementi,  e  paflando 
per  tutte  le  cofe  mifte,  veggo  poca  conformità 
con  le  noftre ,  s^  nelle  fpezie  ,  come  nelle  dif- 
ferenze %  e  negli  accidenti;  e  chi  faiTe  iicuro 
di  viver  molto  ,  aveife  molto  da  fpendere  » 
volefle  molto  travaglio,  e  avefle  buona  cógni* 
zione  delle  buone  Lettere  »  fcrìvorebbe  maravì«- 
glie,  e  particolarmente  de'  coftumi  delle  genti, 
•  del  governa  delle  toro. Repubbliche  t  o  delle 
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loro  tirannie  .  E  perchè  qucfte   generalità  »  oltre 
a  non  far  fede,  non  danno  gufto;,  non  avendo' 
da  rubar,  più  tempo  alla  neceìlarìa  fatica  f  mando 
a  VS.  la  copia  d'  una    Lettera,  che  io. ho  fcrit- 
ta  al   Sig.  Cardinal  de' Medici,  non   già    perchè 
ella  ila  piena  di  moki  avviii  particolari  f   come 
io  defidererei  darle  ,  ma  perchè  eflendovi  pure 
qualcofa  t   ella  fcufi  irattanto  quefta  ,  dove  non 
è    niente  ;  forfè  che*  per  .1!.  anno  proffimo    io 
fupplirò   a   qucfto  mancamento  .    Le    navi,  che 
r  anno  avanti  veniviina  con   eflb  noi,    non    eb- 
bero gran^fatto   miglior  ventura,  che  noi  ci   a- 
veflìmo , perchè  una  fé.  ne  perde  affatto,  un*  al- 
tra  zoppicando   fi   condufle   a   Moeambique  ,    la 
noftra  tornò  addietro,  re^  una  fé  ne  condurre  ,  e 
le    Lettere ,  che    io     fcrivevo  per   quella  ,  che 
venne  qua ,  non   so  cpme  capitarono  male ,  che 
non  furono  date  fé.  non    queft'  anno,  e  i  dana- 
ri, che  io  mandava  (  tra  i  quali  erano  ...... 

di  VS.  fopra  quella  nav,e  )  non  fi  .trovando  chi 
gli  ricev.efle  ,  tornarcuio.a  Portogallo  in  mano 
del  Maeftro  di  quella  nave,  a  jcìu  io  diconfe* 
gnai; quelli, che  erano. fopra  la  nave,  che  il  fet^ 
mò  a  Mozambique ,  fono,  venuti  adeffo  ,  e  flan- 
no  in  Goa,  ed  io  di  quelli,  che  portai  con  etìh 
meco,  qucft'  anno ,  non ,  ho  comporataiiiente ,  per-- 
che  qui  non  .  viene  gentilezza ,  né  cofa*  buona .  • 
In, Goa  vedrò  di  compenfare  la  tardanza  eoa 
provvedere  qualcofa  a  /V3»  a  fuo  gufto--  A  Lil- 
bona  mando  con  una  nave,  che  fi  lia  a  fpedi- 
re  di  qui  fra  pochi  giorni  certe  porcellane ,  eoa 
ordine,  che  ne  fiano mandati  alcuni  pezzi  a:VS< 

che 


VOLUME  TERZO.  41 

che  potranno  fervire  per  la  fua  Signora  Con-^ 
forte ,  quando  fia  di  parto ,  che  penferò  pure  3 
eh'  ella  farà  andata  feguitando  di  riempier  la 
Cafa .  VS.  mi  farà  favore  ogni  anno  di  4.  verfl 
di  fuo  ,  con  comandarmi  alcuna  cofa  >  con  che 
faccio  fine,  pregandola  a  tenermi  in  fua  buona 
grazia ,  che  Noftro  Signore  Iddio  la  confervi  fe- 
lice .  Di  quella  Città  di  Santa  Croce  di  Cocci- 
no  a'    20    di   Gennaio  1584. 

» 

Di  VS.  afFezionatifs*  fervit. 
Filippo  ^affetti. 

Copia  d*  una  Lettera  di  Filippa  Saffetti  firitta  al 
Cardinal  de*  Medici  di  Caccino  V  anno   1584.    . 
e  mandata  a  Baccio  Valori  nella  Lettera 

antecèdente  * 

J^OI  ci  partimmo  di  Lisbona  agli  3^  d*  Aprile 
^  paffato  ,  cinque  navi  in  compagnia  per  que-* 
fta  colla  d'India,  e  avanti  che  noi  fòilimo  aU 
r  ifole  di  Canaria  r  ci  eravamo  tatti  perduti  di 
vifta^  L'altre  4;  navi  con  buon  coniglio  andaro*^ 
no  al  loro  cammino  »  e  paiTando  T  Equinoziale 
a' tempi  debiti,  vennero  in  breve  al  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  di  quivi  a  Mozambique,  do^ 
ve  ripofatafi  la  gente  a  fuo  piacere ,  e  tornataii 
a  imbarcare,  venne  a  pigliar  Porto  nella  Baia  di 
Goa  3'  2o.  di  Settembre  ,  conforme  ^U'  ordina-^ 
rio.  Il  noftro  "Piloto  con  diverfo  configlio,  per 
fuggire  V  inconveniente  ddf  anno  pafiato  ,  che 
dette  in  fierta  fecche  nella  Cofta  dcL  Verzino  |, 

don» 
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doride  e*  tornò  addietro  ,  fì  tenne  tanto  neUn 
parte  contraria  di  Gutne»  che  non  potette  ufci^ 
re  di  quelle  calme»  fé  non  molto  tardi  »  aven- 
do portato  gran  pericolo ,  che  non  e*  intervenif- 
fe  il  medeiimo  »  che  V  anno  pafTato  «  PalTammo 
pure  finalmente  T  Equinoziale  a*  1 2*  di  Giugno  p 
e  dipoi  il  Capo  di  Buona  Speranza  a'  15*  d'A,^ 
gofto»  e  pigliando  U  cammino  fuori  àeìV  Ifola  di 
San  Lorenzo  >  per  efler  già  tardi  a  andar  per 
dentro,  ftemmo  perduti  fopra  certi  baffi  $  che 
le  fono  al  dirimpetto  detti  i  Garagai  ;  ma  ufci- 
fine  )  venimmo  al  noftro  cammino  >  e  vedemmo 
quefta  tanto  defiderata  Terra  a*  9.  di  Novem^ 
bre,  e  demmo  fondo  in  quefta  Baia  di  Gocci- 
no f  Iddio  lodato ,  che  ci  tece  fai  vi.  <  Per  viag- 
gio non  vedenmio  cofa  nuova  degna  di  feri- 
verfi,  fé  non  quefta  »  che  in  Gmne  pigliammo 
pefci  grandiffimì  (  chiamangli  i  Portogheu  Albo^ 
€Qrei  e  fono  una  fpezie  ^  Tonno  )  co*  lacci 
fenza  altra  efca»  non  oftante  >  che  foflero  velo- 
ci come  faette  »  e  quafi  che  l'arte  fi  volefle  ri- 
ftorare  »  neir  altura  del  Capo  di  Buona  Speranza» 
pigliammo  certi  uccelli  molto  grandi  con  gU 
ami  •  In  terra  fi  rapprefentarono  alla  vifta  tutte 
cofe  nuove  %  sì  quanto  alle  piante  «  come  agli  a- 
nimali ,  ed  agli  uomini  •  Le  pante  fono  in  tut^ 
to  differenti  dalle  noftre  >  né  per  fimilitudine 
fé  ne  può  dar  cognizione .  La  cofta  è  tutta  ve* 
ftita  di  palme  di  quefte  »  che  fanno  i  Cocchi ,  è 
d'altre»  che  fanno  un  frutto  ,  che  domandano 
Arecca,  che  quefti  Negri  mangiano  col  Bette. 
Gli  altri  frutti  fono  molti»  e  ^  ram  figura  t 
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e  *l   mandar  queft'  anno  femi ,  o  altre  raoCtre  ài 
ei&  f  non  ha   avuto  luogo  «  perchè  fono  venu^ 
ti  tardi ,  e  a  quefta  fcala  priva  d'  ogni  comodità 
per  fimili  gentilezze   non   ho  potuto  far  neflu- 
na  diligenza  in  quefta  parte  •   Ma  fpero  di  emen- 
dar la  falta  T  anno  proffimo  »  perchè   andando  a 
Goa  dopo  la  fpedizione  di  quefte  navi  >  potrò  prov-^ 
Vedermi  con  più  comodo  di  tutte  quefte  novità. 
Di  animali  nuovi  domeftici  abbiamo  qua  gb  eie* 
fanti  grandi  a  difmifura»  i  quali  fervono  a  difca- 
rìcare  >  e  caricare  le  bdrche  in  quefta  riviera  •  Le- 
vano fofpendendola  ad  uno  de'  mafcellari  coii  una 
corda  una  botte  di  12.  barili  con  quella  facilità  » 
che  un  uomo  porterebbe  un  pefo  di  4.  o  6.  lib* 
bre  i  ftrafcicano  pel  medefimo  modo  un  legno ,  che 
4.  para  de'  noftrì  buoi  non  potrebbero  ;  dicono , 
c^e  un  foto  di  efii  vara  una  galera»  e  la  tira  in 
fecco  •  Sono  dodli  >  e  obbedienti'  a  chi  gli  gover-* 
na>  come  di  loro  fi  dice;  vendonfi  a  mifura  per 
la  lunghezza  a   100»  ducati  d'  oro  il  cevodOf  e 
cofterà  uno  1000.  e  1200*  ioadi»  conforme  a  che 
fon  grandi.  Queftt»  che  fono  qui 9  fono  tanto  alti» 
che   il  Naire^  che  vi   va  fopra  i^r  piccolino. 
Buoi  f  e  bufoli  ci  fono  in  molta  quantità ,  ma  ]^c* 
colini  >  e  qui  nella  terra  fervono  qualcuno  a  car-^ 
rettare  al  modo  noftro»  ma  per  la  terra  adentro 
alia  fbrefta  non  hanno  altro  ufo ,  che  portar  la  fo^ 
ma 9  come  gli  afini»  o  i  muli,  e  vanno  per  quefta 
terra    portando  pepe ,  o  rifo ,  o  che  altro  fa  di 
ÌMA>gno  a  numero  di  8.  o  io.  mila  per  volta.  AU 
kforeUsL  per  quanto  io  ho  potuto  intendere,  e 
parte  vedere 9  che  gli  portano  a  venKlere  qui,  fo^ 

no 
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no  tutte  le  forte  di  falvaggiumi  >  che  tra  :  noi  > 
pernici»  nu  difFerenù  dalle  noftre»  che  qaefte 
{brio  piccole  »  e  di  penne  piùr  fcure  delle  noftre 
ftarne,  e  hanno  fu  per  le  gamba  tre  fproni  pun- 
genti,  come  fpina  decina  marruca;  galline  falvai 
tiche  >  e  galli  piccoli ,  e  quafi  col  medefinu)  colo  •* 
re  nella  penna  delle  ftarne,  o  pernici  dette  di 
fopra  f  pagoni  falva(ichi  ci  fono,  e  di  tutte  quefte 
fòrte  d' uccelli  portano  a  vendere ,  lepre ,  cervi  t 
capri,  cignali»  e  qualche. coniglio 5  ma  non  moU 
ti  •  Sonci  dipoi  lonze  f  e  tigri  di  fiere  brave  i  in 
tanto  che  non  è  nlolto  fieuro  andare  per  la  fore-» 
/i;a .  Pefci  di  niiova  figura  qui  non  ne  ho  veduti  1 
ma  fono  per  quefto  Rio  detto  Mangate  de*  Coc- 
codrilli, che  qui  domandano  Lagartiy  e  ne  fanno 
per  tutti  quefti  Rii  della  Cofta ,  e  per  tutti  gli  al- 
tri de.ir  Afia,  e  dell'  Affrica,  ancora  che  farle  fo- 
no ftati  creduti  propr>  del  fiume  Nila.  Gli  abi- 
tatori di  tutta  Ja  Cofta  fono,  una  gran  parte  fare- 
Ctìeri ,  Giudei  i  Mori  ,  e  Bragmem  ..  I  Mori  iif 
molti  luoghi  fi  fon  fotti  Signori  aflblutiy  e  parti-* 
pularm^nte  .dove,  ì  Portoglwfi  non  htìnno  potuta 
lifare  la  forza,.  I  Giudei  fono  qui  .gente  abietta  # 
cpme  in  tutte  le  altre  parti,  ma  non  fono  anga- 
riati da'Geiitili,  .come  da' Mori,  e  da* Turchi  in 
Barbetta  »  e  ip  CoftantinopoU  .  I  Bragmem  fo^ 
oo  una  gente  abietta  e£i  ancora ,  i  quali  feguono 
la. dottrina  d^  Piic^pra  quanta  al  vivere  ,  perchi^ 
Hon.mangianQ  di  nefTuna  cofa,  che  abbia  fenfo^ 
mè/Qfferifcqno  di  ammazzare  una  formica ,  né  u* 
na  fejpe  ^  e  fé  veggoao.  un  Criftiano  r  che  ammaz^ 
^i.upn  gal&iui  t,  p  un  colombo,  lo  cVflVpex^i^na  per* 

dar- 
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dargli  il  volo .  Vedefi ,  che  la  loro  Religione  ti- 
ra a'  buoni  coftumi ,  ma  non  l' offervano ,  fé  non 
in  quefte  chiacchiere  di  fopra,  e  in  lavarfi  ogni 
dì  due  »  o  tre  volte  •  Portano  un  filo  in  tre  dop-* 
p)  ad  armacollo*  che  domandano  linea ,  la  quale 
e'  ricevono  dal  loro  Prelato  di  età  di  io.  anni,  e 
nella  qual  confifte  il  principio  della  Relìgion  lo- 
ro non  altrimenti  che  nel  Battefimo  coniifta  U 
nofrra ,  e  per  quella  fanno  i  lor  giuramenti  forti  ; 
«  fé  per  cafo  alcun  Criftìano,  o  Moro,  o  altri 
chi  fi  fia  gliele  rompe  »  è  il  Diàvolo  «  che  bifognft 
loro  andar  dal  loro  Prelato ,  e  far  grandiflìmi  di- 
giuni ,  perch'  ella  fia  loro  renduta .  Hanno  certi  loro 
Pagodi ,  i  quali  venerano  come  fanti ,  e  fono  i  lo- 
ro ìdoli ,  referendo  a  Dio  principalmente  ogni  co- 
fa  sì  delle  naturali,  come  delle  volontarie,  nelle 
quali  mi  pare ,  che  mefcolino  un  poco,  di  necef- 
fità,  e  di  deftino.  Sono  gente  fottilifllma  quanto 
i  Giudei,  e  più  abietti  di  efsi,  e  di  nefluno  fpi* 
rito ,  e  non  portano  ftecco  d*arme ,  fé  non  un  col- 
tellaccio fenza  punta .  Gridano  fra  loro  fortiilima- 
niente,  e  al- più  al  più  fanno  alle  pugna.  Qiièfta  è 
quella  gente,  le  mogli  de* quali,  quando  muore  ti 
marito,  s*  abbruciano  col  corpo  del  medefimo  ma- 
rito ,  ancoraché  i  Portoghefi  nelle  loro  terre  non 
Io  permettano .  I  naturali  di  quefta  cofta  detti 
Nairi  fono  efii  ancora  Gentili ,  ma  nel  mangiare 
ineno  fiiperftiziofi  de*  Bragmeni ,  che  non  rinuta- 
no  carne ,  e  pefce ,  ma  non  miangiano  già  d' ogni 
carne ,  perchè  non  ammazzérebbòno  una  vacca  a 
pena  di  eflerc  tenuti  federati.  Sono  gente  mife- 
rabile ,  che  vivono  di  Bptle ,  e  Arecca  i  facendo 

tat» 
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cutto  giorno  tin  verfo  di  bUfciar  que(t*erba  im- 

Siafcratovi  fopra  un  poco  di  gefso,  che  doman^ 
ano  Cufname .  Mangiano  un  poco  di  rifo  ,  bur- 
ro >  e  latte  >  ma  queito  è  quando  fanno  banchet» 
d .  Quefti  anch*  efli  hanno  loro  Pagodi  »  e  loro 
Idoli,  ma  come  fono  gente  poco  converfabile , 
-«on  ho  potuto  intendere  particulare  de*  cafi  loro . 
Hanno  il  matrimonio  fenza  perìcolo  d^  adulterio  » 

{provvedendoli  le  donne  oltre  al  marito  a  volontà 
oro  liberamente ,  e'  figliuoli  »  che  nafcono  in  cafa  ^ 
non  credano  >  ma  i  %ltuoU  delle  forelle  fono  eli 
eredi .  Di  quefta  razza  de*  Nairi  fono  i  Re  ^  eie* 
quali  ce  ne  fono  in  grande  abbondanza  y  che  ogni 
4.  palme  hanno  un  Re;  e  già  anticamente  dico- 
no» che  era  Signore  di  tutto  quefto  Malabar  il 
Re  di  Calicut  detto  Zamorino  »  che  vuol  dire 
Imperadore,  uno  de*  quali  dicono  effere  ftato  quel 
Re  Negro  >  che  andò  a  offerire  a  Noftro  Signo- 
re» e  antiveggendo  >  che  non  tornerebbe  v&to» 
dicono  »  che  difpensò  tutto  il  fuo  Stato  alla  gen- 
te, che  era  nella  fua  Corte;  ma  mi  pare»,  che 
quefto  fia  falfo»  dicendo  V  Evangelifta,  che  t  det- 
ti Re  /!  tornarono  nelle  Terre  loro^  Fra  quefti 
naturali  fono  molti  Criftiani  di  fetta  antica  fotti 
dairApoftolo  San  Tommafo»  che  venne  qua  a 
predicare»  già  declinati  a  molte  eresie»  almeno 
confìderando  il  rito  Romano,  il  che  forfè  è  ve- 
nuto ili  gran  parte  dal  non  efter  penetrate  qua  le 
riforme  de*  Concilj  »  né  eziandio  di  quelli ,  che  fi 
celebrarono  nella  Grecia»  il  rito  della  qual  Chie- 
ia  feguono  oggi  ancora ,  eflendo  provvifto  il  Pre- 
lato Toro,  che  ha  titolo  d*Arcivefcovo»  dal  Pa-^ 

triar- 
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triaroi  Antiocheno.  Dicono  i  Sacerdoti  le  loro 
Mefle  nella  lingua  Caldea ,  pigliano  moglie  »  e  fiinno 
il  mercante  crudeliilimamente  »  e  fé  poteflero  fare 
alcuna  faUità ,  e  ingannare  alerai ,  come  i  merca- 
tanti fanno,  sì  il  farebbono  di  buona  voglia  • 
Non  fono  oftinati  nella  loro  eresia»  ma  fi  Idoa^- 
no  corregger  con  facilità ,  ancoraché  in  tutto  fia 
impofsibi&  ;  e  un  Prelato  loro  »  che  è  ftato  prò* 
ceflato  per  eretico  da  quefti  Padri  della  Compa* 
goia  di  Gesù  9  eflendo  ftato  afsicurato ,  pafla  a  Por* 
togallo  per  venire  a  baciare  i  piedi  a  N.  S.  e  ri* 
cevere  da  lui  la  conferma  del  fuo  grado  j  dicono 
eflere  uomo  di  fantiilima  vita*,  Noftro  Signore 
rincammini  *  •  ,  • 


Al   Medesimo. 

Molf  in.  fd  EaelL  Sig.  mio  Oferv, 

L' Anno  paiTato  fcrifli  a  V .  E.  V  arrivo  mio  in 
quefte  partì  con  quel  poco  »  che  in  poco 
tempo  mi  fovvenne.  Vennero  dipoi  le  navi  di 
Portogallo»  e  con  effe  ricevei  la  cara  Lettera  di 
VS.  piena  di  molto  contento  per  me /e  d'  alle- 
grezza per  la  buona  nuova  datami  del  figlio  ma« 
ichio ,  che  le  era  nato  »  che  certo  in  tanta  ne« 
ceflicà  è  fiata  grazia  particolare  »  della  quale»  dipoi 
da  Dio  noftro  Signore»  la  cafa  fua  le  ha  da  avere 
obbligo  fingolarimmo»  giacché  era  la  cofa  ridotta 

in 
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in  due  9  l'ano  de'qaali»  e  dal  quale  più  ii  fpe- 
rava  »  non  ha  ancora  trovato  il  verfo  da  aiutarla  . 
Ora  il  principio  è  buono,  e  fé  il  mezzore  il  fi- 
ne corrìfponderanno  »  diventerà  ottimo,  e  giac- 
ché fi  fta  un  anno  dall*  une  lettere  all'  altre , 
non  farh  molto,  che  con  ogni  mano  io  abbia  q[ae- 
ila  fatisfazione .  Io  non  mandai  niente  Tanno  paf- 
fato  a  VS-  di  quei  fuoi  danari ,  che  io  portai  me- 
-co ,  perchè  mandarle  o  un  diamante ,  o  un  ru- 
bino ,  che  fé  ne  trova  cofth  più  che  qua ,  e  vi 
fono  a  miglior  derrata,  era  un  dare  nell'ordina- 
.  rio.  Non  venne  l'anno  paflato  la  nave  della  Ci- 
na ,  non  io  perchè ,  donde  mancarono  tutte  le 
galanterìe ,  che  coftoro  domandano .  Bensì  afpet- 
tanfene  queft'  anno  fino  a  quattro ,  e  di  ragione 
ci  farà  il  comodo  di  mandare  qualche  cofa  vaga . 
Le  Porcellane  ci  fono  mancate  in  modo,  che 
non  fé  ne  trovano  da  comperare  per  fervizio  di 
cafa  ;  fé  verranno  quefte  navi ,  che  Dio  le  con- 
duca (hovvi  fopra  certi  pochi  miei  danari)  ci 
farà  d'ogni  cofa  da  fervire  gli  amici,  e  i  padro- 
ni .  Le  nuove  datemi  del  Sig;  Piero  Vettori  no- 
Uro  fono  conforme  all'  età  fua  più  che  al  bifogno 
univerfale,  che  per  quefto  rifpetto  bene  inten- 
diamo quanto  e'  dovrebbe  vivere;  trovomi  avere 
mancato  feco  da  un  pezzo  in  qua  eflendo  ftato 
fenza  fcrivergli .  Follo  aderto  molto  dubbio ,  fé  io 
avrò  quefta fatisfazione ,  chela  lettera  gli  perven- 
ga nelle  mani ,  il  foggetto  della  quale  fono  cofe 
di  quefte  parti,  le  quali  non  mancano  di  dare  al- 
trui molto  che  confiderare,  e  fé  fi  avefie  como- 
dità ,  e  tempo  di  poter  vedere  ogni  cofa  partico- 

làr- 
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l*aeiui> ». farebhse  )«vgv^  Monito,  e  G  ritrovc- 
rebbi^Q:.. le.  reliquie  fp^tìfe  in  tutto  quell'Oriente 
d'ogni»  QGAui9t)'0nticoi  ma  Parere  a  combattere 
€0B  fiere  ':inttmaq^>  /e/  filveftrt ,.  e  con  U  Boftri 
jBeckt^mì  9  ébe.  non  asiano  ».  che  ritornino  a  luce 
^  pmi'pftrte.idi  quefte  cpCe»  fa  che  altri  fi  patifca 
la  vogSa..  d'infiniti  diletti.  Mando  la  lettera  a 
VSvil»  liliale  '  o  le  farà  comune»  o  farà  Tua»  onde 
io  no#if fpUcherò  le  cofe  medefime.  VSw  mi  fcu- 
fer|[.4ell('i^er.  l^^^^  /e,  vedrà  in  quello  »  che  io 
pofla  fei:v.|ria:^:.ll:Sig.  Giovanni  Buondelmonti  no- 
ftro»  che  disparere  comune  fé  ne  viene  da' Cuoi, 
darà  nuove  particolari  ,a  VSl  dell'  efier  mio  ».  e  «U 
molte  altre;  cofe»  deUie  quaU  e^i  va  informato 
a  pi^oQ^  Npftro,  SìgtìQtfì  dia  a.  V&  quanto  ella 
defideca»  e.la.  guardi.-I)i  Cpjccìno  3*2^7.  di  Gen- 

;      Di  VS..  affiBzionatifs.  Serw 


Al  M  b  d  e  si  m  <)?•    :    -  • 

.     '.    Mòtt'lU.  ed  Ec€.  Sig.         ..   : 

E  Sfendo  rimaiVe  per  cammina,  o  tornate  in- 
dietro due  delle  cinque  navi ,  che  fi  partiro- 
no di  Portogallo   in  'Aprile  paflato,  fono  fenza 
lettere  di  VS.  E'  vero,  che  da  Michele  Saladim 
Parte  IV.  Voi.  IIL  D  di 
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ài  n(k  mi  è  ftftca  4^cia  nxim^  deli'  etTeto  Aovdìr.^ 
ISétidotniy  che  S.  Ai  Sér^ìHf&M  àyed  d^U^I»  go- 
y^mo  queUsi  Qftà  di  Pifd.  Stimo y  ^^Ìkp  furtCbìe 
«id  itccadtitè  per  g:odér0"V^$.  éàq&0lV  tkfUi\  €ke 
fòrfe  l0  fdrà  dì  ditjTjo  ti0^Qméiit& ,  dbe  «cjaelW^M^ 
ftra  dilieata  di  floreiiT»,  che  fe  gliétiiÈ  flirà  Vetm- 

to  giòvgiindhi:!^  y  in  que^  n0  orò  grattdi^glft  A^ 
tUfewttP  •  16  le  ftriffi  l^  fillio  {^Hflàt^ii^fliiWmefi* 
té,  IB  le  rtiàndài  una  lettÉftq  t^él  Stgi'RW  Vet- 
tori ♦  nell»  qua!0  gli  dàv.^  éowW'  fl^^tì^ci^fé  di 
quefts  parti;  e  pe^tx^^ghè^^  FiórénzìUff alle  nuove 
dòn  mi  di^oiTp  c^i%  fl^imini  c^  IQ]  ;  illme,  che  io 
itrò  tanta  grài^i^',  thv  ella  1»  irà  trw*td  vivo , 
iché  mif^rà  di  cofìtétiti^  tè^to  gt^iK^y  4^hè  io 'non 
potrei  ricièvedo  faggio»  V  Se  v%*tìt^  ancora  lin» 
latterà  fottófdrittiA  da  lui  i  e  (^  Iddi0  c(  ^ài'ì  vita  » 
penfo  di  fcrivergli  ancora  un'altra  volti pet  Yw^^ 
np,  che  viene,  perchè  avendo  meflb  unp  di  qw- 
fti  Medici  Géftfìli  Allrmnort  della  cognizione,  e 
procrea;6iotiè  ài'  Setìjpllci  >  fono  andato  quell'anno 
veggendp  certe  poche  piante,  e  medicine»  delle 
quali  mando  femi  a  S.  A*  con  quel  poco ,  che  in 
poco  t^mpp  ho  potuto  laperne .  Ho  per  quello 
effetto  comprato  un  orto  in  Goa ,  dove  difegno 
di  m^tt^r^f  fifì0  a.uft  «rentiffaio  di  piante  delle  più 
nominata  in  quefte  parti ,  che  ce  ne  fono  molte  in 
predicamento  di  maràviglioTÀ  ;  e  pure  d*una  qui 
•  in  Goccino ,  che  domandano  erba  di  Maluccp  >  mi 
è  c^oiivenuto  fare,,  la  prova  fopra*  di  me ,  e  1;  ho 
fperimentam  eccellente  in  faldare  una  piaga  ^  ^h^ 
per  una  percolTa  ricevuta  in  nave  mi  s' era  aper^ 
it  in  un  piede  ^  il  faldb  delle  qtuili  in  queAa  Ter* 
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ra  è  còfA  Infinita  ♦  e  fui  fibéi^to  in  tre  gtorni  da 
queft*  erba   mararvigliofiimenfte  5'    e   fopra  '  ^ueftà 
ftàtefia,  èhe  tatìte  difetta  a:!Sig.  Pleto,  gH  feri- 
Vero  qualcofa ,  the  farà  comune  Con  VS.  ficcome 
le  farà  comune  qneflov  A^  tó  ferivo  qucft^annò 
a  Meff.Bernardc^'DliVàtfiÉììti?  al  quale  mando  un 
poco    <fi  difcorfo  fópra  cmdr*  rtiedicdmento ,  che 
qui  ufano  queftì  N\egrl?^ofa^^eccèllente  per  Ijt for- 
tificazione deilóftómàcò,  e  Aé^Jttfìima'  della  flem- 
ma ,  del  quale  irtediC^mento 'tt^àiidèrò  pet  una  na- 
ve ,  che  partirà  ffa  pòdtì  ^omi  1  urli  fcatolft  a  Li«- 
sbonai  petcfie  lo  ihàiidtho  at  detto  MelT  Bernar- 
do per  dividerlo  con' VS  e  Come  èlte  vedri  ìque^ 
Ili  Gentili  hanno  quali  Diòfeorlde  loto ,  ripoc^'a- 
te,  e  gli  altri  DóttoK  tutti»  lafcienza  de'quali*è 
moka  ftringata  ;  e  (e  m  aldatta  coft  ;  paWando  de- 
gli univerfali,   ho  intefó  l'èpùgnanza  alle  fetenzìe 
noftre  fihrfa  qui ,  è  ftifcò  il  metodo  »  che  dove  «cj 
cominciami  a  n^tli  fnAlì^y^^fà  é^mtfiià'mm^Yà:,  ii^ 
tèndo  qpeftopef  |Hrincipitìr'H%lta  ft«ifrfrt:fl  fttfmr*le> 
che  tutto  queHò,^  ciré  è^  oé  IntèttefttoV  o  ìrtìfel- 
ligiblle»  e  di  qulvaiino  a  loto  diftifirzióftli»  É  quart*. 
tò  alla  medicina  ; vah'Ko  molto  fehfìft^friefttft  V  ^  la 
prima  cofa  intendono  in  ogni  lord  (iata  -  flWàf  Cor* 
rezione  degli  umori  attivi' flemmjif>'0  cóllor li,  è 
t>er  qttefto  tìfpétWhbn^p¥bvlh<i-«iiolto  il  cavar 
fangue,  moftrando  ^  thiè  'cbftfe-^aflèvd  umore  non 

Suo  violentare  la-  tidfiirà  ;  Altèfà^d  oogfi  ftSloppi 
•  acqua  pute  déhtjr^vl,  t^i^'-'loì^o?  •medìcamertti, 
che  effi  portano  con  èflb'loi'o,  geféàn'de/yé^U  in 
polvere  all'ora  dèi  pigKal-glì •  H*hh<»li*>édifcàni^n- 
ti  purganti  eccelléntiffitttìv  per  qUamó  eflì  dicono, 
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e  fé  noti  è  in  fagg^tti  Criftianj  non  adop^ano.  né 
rabarbaro  »  né  aloè  ^Diiè  fcamon/^^,  né  gli  alcrì  no* 
Ari.  Hanno  una  incenzìpi^e  di  più  de'.noftrì^m^^ 
dici )  perchè,  dopo-  Y  alterazione  danno.  le  -^purghe 
per  evacuare  I  e  dgnno,  qefrci  medicainiepti  »  ch.^ 
per  propria,  virtù  ^qngotjo  Ja:  mala  qualità  ;netì'  u- 
mor^t  che  pecca j;  ^j^acej^lprp  molto  qucfto,  ter- 
mine;» che  ìohp  Iq^  i^regoatx>.di:quaUt^  0C9iii«^ 
ta,  che  eilì  domai>(tenp /per   proprio  nome  nella 
loro  lingua  figjii.fi€^te  il,  fnedjefi^q  ».  nella  quale 
lo^o  intenzione  mi  pare,  cJ%e  rimangano  aflai  Iper* 
lo  ingannati ,  e,.  ch$  i   niai^ti,  ^urat^,  da  loro  in 
quefta  forma  ^enoto^yialiu;  ricade  re^  e  nvìrtiiì  > 
iperimentondo  contri  d^  Ìoi:o  ì' aforifmp  d' Ipocra- 
te  male  in  fe   fteffi  ^qi^ervato  concoSa.  medicarti 
Fenfano.di  guarire  1^  ,tiejr»ane  fenza  altrar  ^v^cua* 
%\oti^9  o  alterazione  4i  fciloppi ,  dando  certo  le* 
gno  nuci^ato ,  che  dppvsndano  qua  JP^a  de  Cobra, , 
che  vud  .di;re.  vkgrfQ  jcpfitrp.  alle.fcrpi,  il  quale 
è  amarot  vekfHW&nafnente  >  che  perr^moftra  ne 
mando  un  peztso  a  §. r^À,  e  W; altro  al  Cardinale» 
e  in.  fomnia  fgli  hanno   qui. un  mondo  .nuovo  » 
calfimqi»f  fMt9^;Jua  (sigerà  norun^;.  e  chi  fuffe  più 
giovane  ,  ed  aveffe-^più  principio  deHa  medicina 
Cornelio  ferivo  a  S.  A.  ^darebbe,  cognizioni,  che 
potrebbero  portai.  »^tp,  gipvasaento .  Io  fono 
flato  dalla  priii^a  volta  ia  qua  ^^  che  iom'  imbarcai  » 
in  fantaiia  di  ri|)^rcare  il  X^innampmo  in  maniera  » 
che  le  not€;,'fattribuitegli  dagli  antichi ,  quanto  fìa 
per  le  proprie  qualità,  vi  f^  ricònofcano  tutte  ;  e  con 
sRiolta  fpefa,  e  travaglio  mi  pare  di  ave;rlo  rinve- 
nuto» ma  mi  è  giunta  lamia  certezza, quale  quale 

clia     • 
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eh  fia»  tanto  fulla  fpediziqne  di  quelle  navi ,  che 
k)  non  ho  potato  mettere  infieme  certi  fcritti  fo- 
pra  quefta  materia,  e  mandare  il  medefimo  Sem- 
plice .  Sarà  piacendo  a  Dio  per  .V  anno,  che  vie- 
ne, e  Io  invierò  a  VS.  perchè  ella  v«gga  il  tut- 
to, e  *nfieme  col  noftro  Mefs.  Neri  Neri,  al  qua- 
le mi  farà  grazia  di  ridurmi  a  memoria ,  efamine* 
ranno  il  Semplice  t  e  le  cofe ,.  che  fé  ne  dicono  ; 
e  riferendomi  a  qucHo  >  che  a  quel  tempo  fovyer- 
rà/fopra  quefto  non  ne  tedierò  più  VS.  Io  non 
le  mandai  mai  cofa  nefluna  di  quei  danari ,  che  io 
aveva  in  mano  di  fuo ,  perchè  afpettava  d' incon- 
trarmt  in  qualche  cofa  di  imo  gufto;  ma  perchè 
il  tempo. paifa  r  e T avere  mandato  a  VS.  un  anel- 
lo, che  le  mando  àdeifo,  non  m'impedirà  mandar- 
le quello,  che  mi  fi  offerifle  degno  di  lei,  miando 
a  Carlo  Velluti  un  aneUo  con  un  diamante  in  pun«* 
ta,  e  quattro  rubini  con  ^quella  nave  San  France- 
kot  perchè  di  quivi  lo  mandi  a  VS.  Refta  nel- 
le mani  di  fuo  (S4:  »/..»•««..  che  fono  387. 
reali  Cafligliani .  Quefto  cofta  qualcofa  da  van- 
taggio ,  che  quando  io  me  ne  venga  per  pigliare 
rooglie  i  ce  ne  pareggeresia  allora  ;  che  è  quanto  io 
voglio  tediare  con  quefta  mia  lettera  VS.  Pregole 
da  Noftro  Sig.  Iddio  vita*  e  contento.  In  Goc- 
cino a'  X2d  di  Gennaio  1586. 

Di  VS.  aflezionatifs.  Serv. 
:.  t   Filipfo  SaJJiui. 
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Al    Medesimo. 

Afalt'  liL  ed  Etc.  Sig.  mo.        ■  t. 

LE  cofe  del  mare  foao  incerte  tanto»  che»  qoh 
me  direbbero  i  Poitoghéfi ,  non  ha  chi  ac« 
certi  con  efle ,  e  tutto  è  una  ventura  *  Dispiacque 
al  Buondehnonti  non  potére  imbarcarfi  ibpra  una 
nave  >  che  fi  perde  nel  cammino  in  Calis  ;  mata 
navile»  e  trovoifi  in^nnato;  farà  venuto  dipoi  »  e 
fatto  reverenza  a  VS.  che  traTuoi  primi,  deftderj 
era  falutar  lei»  riverirla»  ed  obbemrbi.  Farmi» 
che  computato  l'una  cofa  con  T  altra  io  non  iftta 
in  capitale  tra  la  lettera  di.Mefs*  Piero  Vettotri» 
e  la  morte  fua  afpettata»  .e  pianta  certo»  perchè 
tanto  ben  comune  »  e  particolare  non  fi  può  per**^ 
dere  fen^a  grandiilimo  fentimentp»  è  il  vero»  che 
fé  io  fddli  venuto  qua  per  trovare  una  preziofa 
margherita  »  che  io  me  ne  tornava  di  prefente  p 
che  più  ftimo  io  quefta  lettera  »  e  più  conto  ne 
terrò  »  come  io  debbo  »  che  d' ogni  altra  ricchcz-^ 
za.  Farmi»  Signoc  mio»  che  le  cofe  fi  vadano 
preparando  m  maniera  »  che  in  Aprile  a  due  anni 
penferò  a  muovermi  di  qua  ;  e  per  fatisfare  al  de- 
fìderio  non  meno  fuo ,  che  mio  »  di  lapere  dei  con- 
cetti de' Sin)»  credo  eerto»  che  io  me  ne  andrò 
di  là«  Quei  Principi  laponi  troppo  tumidi  per 
ventura  pe*  molti  favori  ricevuti  in  cotefle  parti» 
fono  abbacati  dal  noftro  Signore  ^  perchè  la  na- 
ve. • 
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té  ,.fpprà  la  qii^le  e'  pfitkytiiio  itì  quefta  di  Por-' 
togallo  9  npn  è  CùtAj^fy  i  e  M^orchè  fi  (limi  4  fih^ 
élla  ftia  in  Alo^ambique  i;p|i  (luon  diCcprfp^  pief 
manca  I^  cert^;^t^ ,  ^  fi^  pe  Àa  <on  fofpetco  ^  Qjjì#ì 
Paéri  o^i  (otto  eutraù  ^  J^^o  4^Ua  Cina ,  ina 
com$  tQua  il  £ne  loro  è.%  Cnftiamtà,.non  con- 
fum^ilo  f  e^pq^  i0  ^^.Uo; ,  che .  n<^  U  $  proppfito 
loro  »^  e  ca$i  froverù  y$.  gV^Ue  U^^^  de  t^^us 
Idpo^cis  cane  iìv^tl^^  i  ^,  coritQ  di  c)ue(ti  Ok*^ 
tdf»  fee;^à pifij.p  &  a^ro  yi  i>  ^  directo  <  qaf- 
^4  Qp0&  .4^9  P^9^t0  fofip^  fl^co  4i^cro  à  vpd^r 
r«y/fif  io  f0teva^  ra^94pwMLr^ ,  jphe  cofa  fùÀjb  U 
CmfMòQOtoi  degli  .àptjcttì,  :CJ  fciifsì  a  V§.  che 
qùelia  preferite  le  manderei  qfaetlq^,  che  vii  ne 
parefle;  ho  icritto»^  ma  noni  £0  queìlo,  che  id  mi 
abbia  icri^to,^  0  ho  nmlTp  itì  una  calTaf  una  Pianta 
di  qvLe&o  ^tpio  CinG^siitìQP^o  9  là  qual  va  a  LisbonaC 
<  Carlo  Velluti  mio  Cugino ,  perchè  la  miandi  a 
Pifa,  e  (fi  quivi  lefia  nJandata;  che  quando  fegua* 
f  dtesJifQfH  ili  pT0%tqi,  fA9tÌ  prima,  n^i  farà 
graa^iai  col  Sig,  Neri  Neri  di  vedere  anco  le  paro- 
k  pofte  io  oiaicùer^  niQh^o  diifereòt^  .dà  quella  «^ 
che  CQiiverrebb^f  ad  un  Àk^J^^to  vecchio,  aujLcp 
del  Silente,  deji  Tenero,  jp  degli  jiltri^  ^e  tra^itar 
0o  diverrameni:0  quefie  .^^j^v  ma  da  un  ilpmio». 
che  ftia,  in  IpàASLg  aon  (q  quello  fi  pofTa  4efidei:a^ 
X€f{é  poti  iCparajrlOf  9  Riandare  frattamo  le  cc^ 
iue  aT  Zil)^.  Pi  que^i  Al^!:^i  piou  ho  pto^ntp 
tdQòipGìiZ^f  mefixe  ,  ^  li^n  che  boo  fono  letcecie 
4lf  4(|aeAe  p^ci.  £^  v;erjità^  c|i^  mi  d^ce  alouqp* 
dlguefti  G^fttUiy  ^he  ip  Terraferma  fi  ritrova- 
Stìf  CiSìJiQtìòff  .^tiùtbiéJm^  c<>n  lettere  noc^  intef^ 
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da  néflUno' .  Innanzi  tti'io  mi  parca  ini  Ko  a  ca- 
vare quefta  maTchera-»  eflendo  àncora  fra  terra 
alcune  Ville ,  che  hanno  nella  loro  tlehomìnazio- 
ne  la  parte  del  nome  Greco  Pàli  ,  fe  neM^  ul- 
timo del  nome  facendo  acuta  la  fillaba  ultima. 
Del  fuo  fubùrbano  ho  fatto  molta  fefta,  perchè 
vifttandovi  molte  volte  VS.  ne  scaverò  mòtto  in-^ 
tèreffe  per  cento  -dell'  aria ,  e  del  concorfa  degli 
amici  fuoi,  che  di  continovovi  faranno,  e  ir  fuo 
figliuolo  ne  goderà  molto  ,  e  farà' a 'parte  per 
confervtirfi ,  e  crefbére ,  e^dare  a  VS.  quel  gufto, 
e  contento,  che  le  dèfidero  dar Nóftfo  Signore . 
In  Goccino  a' 6.  di  Gennaio  is*7*  aNatìVitatc. 

Di  VS.  Molt'lHuftre  -  ^     ;         •  / 

•    Afièzionatifsimo  fejhritòre 
Filippo  Sapni.    '     . 

DISCORSO  SOPRA  IL  CIM N AMOMO  • 

LA  pittura  ftorìca  di  quahinque  cofa  è  tale 
per  le  fue  fattezze  tutte,  accidenti,  e  pro- 
prietà ,  che  fa  errare  molti,  i  quali'  pattièolariz- 
zando  aggiungono  al  vero,  che  fi  vede,  che  fi 
tocca ,  e  che  n  gufta ,  quello,  che  f  intende  da  chi 
V  intefe  da  altri ,  che  noi  vide ,  né  T  ihtèfe  da 
t:hi  *1  vedefle  ,  he  cura  fé  non  di  contare  cofa 
nuova,  e  pellegrina  .  Quello  con  la  diverfità  de' 
coftumi,  coir  ufo  differente  delle  cofe  plrocedènte 
dalla  variazione  de' tempi ,  ha  fatta  Aiolta  con- 
fttiipne  tra  gli  Scrittori  moderni  contendenti,  fé 
-  ^  noi 
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nei  abbramo»  o  flamo  fenza  il  Ginnaitiónio ,  del 
•qualj  fcriflero  Erodoto,  Teofrafto  ,  Diofcoridei 
Plinio  9  Galieno  ,  ed  altri  •  Amato  Lufitàno  fi 
crede  ,  che  tutte  le  fpecie  del  Cinnamòmo 
ifcritte  dagtì  antichi  fi  pofTanó  ritrovare  nella 
Cafiia  d*  India  di  Lisbona  »qtiafi  reftaffero  i  Por- 
toghefi  colpati  di  poco  diligenti ,  fé  nelle  navi- 
gazioni loro  air  Indie  Orientali  Aon.fi  fofle  di- 
fcoperta  si  tìccà  cofa,  chente  è  ii  Ciiinàmoiàoi 
E  fé  Andrea  Laguna  avefle  creduto  il  medefl* 
mo  ,  non  avrebbe  reputato  «  che  gli  avèiTe  do- 
nato colui,  che  gli  diede  un  pezzo  di  Cinnamo- 
mo ritròvatofi,  ficcome  egli  dice,  nella  fepòl- 
tura  di  Maria  forella  d* Onorio,  e  d*  Atxiadio, 
difcopertafi  nel  Pontificato  di  Pàolo  JII.  Dice 
egli  bene  j  che  •  in  Venezia  fi  ritroverebbero 
tutte  le  fpezie  della  Cafiia  lìgnea  ,  ed  alla  co- 
ftui  opinione  fi  accofta  il  nofiro  Mattiolo,  e  '1 
Fuchfio  a  <juella  del  Portughefe  -  Furono  in  In- 
dia modernamente  Garzia  d'  Otta  Portughefe ,  e 
Criftoval  Acofta  AfFricano  ;  quegli  rie'  fuoi  Dia- 
loghi efamina  la  natura  di  molti  aromati»  e  me^* 
dicine >  e  quelli y  raccolti  i  concetti  del  detto» 
ha'  compilato  un  Libro  in  lingua  Caftigliana  , 
intìti^àto:  Tràttado  de  las  Drogas  y  Medicinas 
de  tas  IndMs  Orientales  ;  feguitando  in  tutto  , 
cometegit  dicey  le  determinazioni  di  queir  al- 
tro •  Scriflero  amendue  difFufamenté  della  natura 
del  Cinnamomo .  La  conclufione  molte  volte  re- 
plicata da  amendue,  e  da  nefluno  di  loro  pro- 
•  vata  è  ;  che  la  Cannella  fine,  la  quale  fi  por- 
ta dall' Xfoki  del  Zeilan^fia  il  vero  Cinnamo- 
mo > 
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mo  fcricco  dagli  intii^iy  e  la  CaonelUdel  Ó^ak 
labari  e  della. Uva >  cfie  i  ForCtlghefi  àddima^i- 
4artQ  i//  matfoìf  e  vuol  dir  falvàtica  >  lii  h,  Caf* 
iia  lignea  de'^aiédefimir  e  T  uria  cofa,  e  T  altra 
eflere  una  fp^ci^  A^IXk  diffcirfiic<  fra  , fé  po<ùi 
piùr  o  meao»  la  div^riità  d?'  noiriì  éfler  co-?' 
min^a;^  ìa  Perita  r  <Iove  portandole  i  Cbiai  per 
la  navigazioned^  Ormii^s,  edere  ittita  ^amlgtta  la^ 
C;jS»nelU,£ln^  4'  Ar chini  »  che  vW^  4iF^  it,  tfg^^O^ 
de'  Chini  t  e  T  altra:  più:  l^aiTa  merc^zia:  de'  ma^ 
lìnarl  9  e  della  povera  gente  sì  a^Iprai  i  Qoxp^; 
oggf  aver  ritenuco  il  nome  Malaye  (ù9nUf(0  Caif* 
manis ,  chf .  yuol  dir  legna  dolce  paflato  d' Or- 
muz  m  Soria^  ^^  in  fritto;  la  oilgliore  d^  Ar^ 
ibini  eiTere  ftata  chiamata  GfindmoiW»  ^  i' $1* 
tra  Cailia  lignea  di  Caifmanis  «  Ed  è  da .  inara<- 
vi^iarfì  di  qaefto  Acpfta  »  che  nioftraoda'  cp^à^e* 
V  un^  cofa y  e  l'altra  paflafle  di  q(a^  a^  Ara&i » 
ed  a*  Greci»  ci  dica  appreKTo»  che^  i  nibedefi^ 
non  coiTohbeco  qaefti  Semplici.  I  fondamenti  di 

Saetti  dae  dovevano  p^r  raigione*  rifolvere'  (^Ue- 
a  difficakà  ,  0  trovarne  il  vero  $  Od:  tìon  fi 
può  dire  >  che  ila  betx  fondata!  l'opinione  Ip^ro, 
lincorchè  ella  iia  molto  aiutata  da  <itieUov/  che 
dice  Oalieno  |-  che  ci  aveva  piemia  :  fpeTÌ^  di 
Cinnamomo  la  più  imperfetta»  che^^.^i^a ;. i:oi9<e 
la  Caifia  lignea'  della  migliore  (peste  ;  dbiade  fi  ' 
pud  argomentare»' che  tra'l  Cinnam^^^l^»^?  1$^ .CaC^ 
ila  a' tempi  loro  non  aveiTe  altra  differenza^  chif^ 
del  piùf  e^  men'  baono  ;  anzi  r  dice  GaÌiew>  f 
che  U  Gaffia  fi^  trafnmtava  in*  CinnamoaiQ  »•  e  <;b#' 
h^  natora  dì;  qs'^Sì^i  univ^rfalmejnit^  .«r?^  iimile  # 

<|uella^ 
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quella  deU*^  octinia  Caffiaj.'per  te  cfee  fé  la  Can- 
nella d'  oggi  la  più  imperfetta  ^  1^  Caffia  Ii«* 
gfiea  degli  anticbi  (  di  che  par  che  non  fi  da-* 
biti  )  farà  vero  il  dir^  ,  che  :  J' pttima  Cannelli 
di  quefti  tèmpi  iia  &viilc  alla  natura  del  Cinn»^ 
momo  •  Mia  alcr^mf ntf  par,  «he  n^  perfuadanp 
le  note»  eon  le  quali  ce  b  dipinfero  t  medeiimi 
Scrittori  de' detti  tempi  *  de^qiiall  H  fondaiaento 
principale  ^er  venire,  «al  vero  di. quella^  che  n 
cerca  »  è  iljraccontare  quella  jpartey  ndlt  quale 
difegnano. quelle  quaUtadi  »  che  t&  viderof tocca* 
rono»  e  guftarono  $  in  che  non  avcVàn  luogo 
d'ingannargli  le  altrui  falfe  telaxtom  .  Fa  Dio*» 
fcoride  .più  fpeci^  di  Cinnamomo  f  e  dice  nomare 
da'  luoghi  >  dovr  ei  nafce,  e  credenii  iptglìorc 
quello ,  che  par  raflomigiiarfi  ^k  Caffia  Mofe*» 
ieite  j(i  addomaddava  Mofilidco;  e  di  qAefto  il 
fréfco  è  di  color  nero»  che  tende  dal  vinofo  al 
cenerognolo,  Ufcio,  fottile  di  ramo  ,  cinto  di 
fpeffi  nodi  9  e  odoriferiilimo  ;  dare  indizio  deU 
l  ottimo  h  proprietà  del  fuo  giocondo  odore  » 
ed  in  quello  madimamente,  che  era  pia  in  ufo^ 
e  di  odore  proiHmo  alla  Ruta  ,  e  al  Cardamo«» 
mo ,  accocdarfi  V  acuto ,  e  mordente  al  gufto  ^ 
con  certo  calore  falfo^  e  che  ci- ej-a  il  terrò  ^4 
mile  al  Mofelitìco,  nero,  odoràciifimo >  deofo  di 
(krmenct,  e  con  '  nodi  rari  «  Flimo,  dopo  aver 
raccontato.  T  Iftoìrie  degli  antichi  a  fuo  caletto  ^e 
dopo  aver  detto,  che  V  Armata  di  Aleiliindro  ne 
fentì  r  odore,  cofteggiando  rAràhia,foggiunfe  .•  tuf^ 
/#>  bttgie  ;  H  €ÌHMmomQ ,  o  Cinmamo  nafie  '  nelC 
EfhfU  »  ihg  è  congiunta  con  TrpgUdiUf  che  è  anche 

opi^ 
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opinione  di  Tolomeo  ,  chiamandola  Tragloditìea 
Cinamifera  .  Ma-PIinip  fegtiendo  il*  propofita 
fuo,  dopo  d'  aver^'fatigacó'  «i»%drairci  la  Pian- 
ta ,  fo^iugnè  ,  th^  la-irt^iKoìf  p^fe»detle  ver^ 
mene  er«  nélte"  parte  pie  fdcttté  piejf  fe  lùngkex-' 
za  d*  un- paiifto^'^  dopo  qùèfràS  ^teife" ,  che  itt 
fuccede'^  ina  più  'corta ,  fe  ì^tfosì  per  ^^dirte  ;  il 
peggior  dl-mttfc  q^^eilo»  che  è  preffottUe  barbe,* 
per  eflervì  poca  fcoria^^nelU  quale  era  il  col- 
%ào  della  «razia,  e  perciò  ftimarfijfrtà  le  vette  ^ 
dov'  è.  pin  -  fcorzjt ,  ma  il  legoo  -  mere  iìi  faftii» 
dio  per  l'acutez^zs'  dell*  origano ,  e  fchtamarfi  le- 
^no  Cinnamomo-  Trattane  il*  prezzo,}  e  foggivi^ 
gne^  !che  fecero-  alcuni  due  maniere'  di  Cinna^ 
momo  V  il  fa^^oco ,  ^  il  nero  ^  e  già  ftimarfi  il 
bianco,  ed  alldra  per  Io  Cd^traria  ftimarfi  il  ne» 
rp i  ed.il  vario  anteporff  al  biaitco  .  E  trattando 
flella  Caffia  V  dice,  eh*' ella  era*  uno  fterpo,che 
nafceva  preffo  a  i  campi  del  Cinnamomo  ,  ma 
ne'  mónti  ,^  di  vermene  più  gi-ofle  i  e  di  buccia  # 
anziché  •  di  fcorza  più  fottile  ^  la  qujdie  al  con- 
trario del  Cinnamomo,  era  a  propofitb  votarla ^ 
e  farla  più  leggieri-  Galieno  cel  pone  innanzi 
con  ^efte  note  :'  ^ee  adunque  l^  ottimo  effef» 
4^doripvi0mo  ^  e  pia  A^  ogni  altra  xofa  fpirére 
d* uno  ine fpli€abile  ^  ma  gentili ffimo  odore;  dee  pa-* 
rimente  effere  caldi ffìmo y  e  mordace  ai  gufto^ma 
non  però  tanto ,  che  mafticandolo  offenda  it  pa^ 
àato  ;  e  dee  aver  un  colóre  ,  come  fé  fi  mefchìaf* 
Je  latte  con  qualche  color  nero ,  e  cwn  un  po-^ 
co  di'aza^rro  infieme  ;  e  dice  poxjo  più  •  ol- 
tre ,  che  ogni  Cinnamomo  nafce   4a^  una  radice  a 
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guifa  J^  $n  piccalo  arhififillfii'e  tsh  a^Chhre  fii^ 
e  tale  fitte  ,virg,ufti ,  a  pochi  fià,  Mw  Won.tMébf 
ti  d'  una  tnedejima  lunghezze  %  .ayveifga^ht.  Ài 
vMggior  di  tutte  non  ecceda  Ja  lungbe$ité  d^jtl^ 
mezzo  piede  Romano.  Qaefto  difierb,  gli  antin 
chi  del  Cinnamomo  ;  e  pare ,  che  fi'  pofla.  3t  ijnexìtQ 
loro  ftamre '>  ch^  il.  Cinnamomo  iiafce({e  n^bl 
Trogloditica  ;  perciocché ,  febb.ene  Diofiporide  1^ 
fa  nafcere  in  Arabia  «  com^  ei  dice  ,  avervi  Ja 
quello  9  che  fi  chiama  MofelitC:»  vienQr  in  uti 
certo  modo  a  confeflare  ,  eh' ei  nafc§ffe  anche 
nella  Trogloditica  ;  donde  maniieft amente  fi  rac* 
coglie  ,  che  la  Cannella  del  Zeilan  non  poj^ 
edere  la  imedefima  cofa ,  che  il  Ci|iA|iniemo)i» 
poiché  i  luoghi  ,  dove  nàfce  I*  una  coffr^  e  V  air 
tra  ,fono  così  diftantl  .  Penfoffi  Grift^foro,  d'  A* 
cofta,  che  quefto  nome  Moftiite  faceiife:.a  pro^ 
vare  T  opinion  fua  ,  dividendolo.,,  ficqpme.  io  ayyi 
yifo,  in  due  parti,  quafi  che/  votefle-  «dife^^i-j 
tao  ,  e  Mo^j  cioè  mQnpuofa»  Qpdi^/(«yj9^t^fce  ^\ 
Speziali  ,  che  ne'  componimenti  :d0Ké  ^^dicin^a 
che  ricercano  il  Cinnamomo  ,opopgfmO'GanneIIa[ 
del  Zeilan^  che  è  Ij^pla  mont.u#ri£i ,  i i}9n  fi.  ricor-» 
dando  pecavventura  >  che  Plinio  al  ,^^  Gapitplo 
dd  f\io  fefto  Libro ,  pone  il  Pprtft  M.qfeiidc  nel- 
la falda  dell*  Etiopiai  che  v^en  f^or^  •  d^lla  Pott 
ta  del  Mar  Roflp,  con  quefte  parole  r  J?i^  oltr^ 
il  fino  Abalita,  la  Ifila  di  Diodo'fo  ,  ed  altre 
4i ferie j  e  per  la  Terr^  drento  defitti  altresì. 
ha  Villa  Gaza 9  e^l  Promontorio^  e.  Porto  Mo-r 
filitef  donde  Ji  porta  il  Cinnamomo  \  il  qual  Pro-^ 
montorìo  #  e  Porto  fono  pure  da  Tolomeo  pofti 

nel 
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«U  med^^iifno  luogo,  e  chiamati  da^'Wi  Mó(i<^ 
ìótiè .  Né  fi  dee  4a  noi  ftimare  ^  che  tosi  come 
i£ferht)iìor^ìà.  altre  menzogne  del  Cinnamomo, 
dXe  ftiiDi  ^gf à  t  '  che  egli  qaifìdi  fi'''portafse  , 
perchè^  ì]  altre  fatele  erano  già  tutte  difcoper- 
te  ;  li  Mar  Roflb  navigato  da^  RcH3Eiani  in  quel 
tempi  è  ben  defcritto  da  Plinto»  etion  pure 
queno^  ma  la  navigazione  da  quella  Goda  lino 
«H*  Ifoja  Taprobana  •  Molto  maggior  foria  ha 
r  argomento  »  che  da  per  fé  fteflb  fcoppia  con^ 
tra  la  ooftoro  opinione  daRe  note  >  che  gQ 
antichi  Scrittori  attribuirono  al  Ginnanitomo .  Pe^ 
rocche  noi  non  pofsiamo  ftimare ,  che  sì  fatti 
uomini  «*ingannaflero  in  dife,  che  del  Cinna* 
momcy  né  aveva  del  bianco  ,  del  nero  >  e  del 
vario  >*  non  avendo  meftieri  d^  altrui  relazione 
in  queHoi'tthe  èfll  vedevano,  e  guftavano  pei^ 
fò.  fteffi  i  Fanno  éflì  adunque  diverfe  fpezie  di 
Cinnamòmo;  ti  comecché  Diofcoride  lo4i  il  nero, 
Galieiio  4p]?rDya  il  vario ,  che  ^  il  color  ,  die 
.rifolta  dal  bianco^  t  dal  nero  nUr^tato  con 
V  azzurro  v  Ma  fé  oggi  alcuno  dicéde^  che  là 
Cannella  hèra- è  «migliore,  che  non  è  laroffki 
o  piò  là  v^tia^  e  la  bianca  <  come  di  cofa  fei^zA 
dubbio  9  non  fp  né  terrebbe  conto  alcuno  *  Pe^ 
rocche  la  CènnelU  di  sì  fatti'  colori  ha  già  pef«^ 
dura  la  fua  perfezione .  NoA  feppe  fvìlupparfi  dì 
quefta  diificultà  veduta  da  lui  Criftoforo  d'A-» 
cofta*  e  fenza  citar  gli  Autori,  o  dichiararla i 
fé  ne  fpacda  con  dare  un  tale  avvertimento , 
che  avvenendòfi  a  Cinnamomo  ,  o  Cannella  di 
quelli. colori  ,  dobbiamo  intendere  ♦  che  ella  è 

dan- 
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4af»toaf$  già>o-è4n  via  alia  putredine»  utité 
ttà  liBmgi  U  fiMi^r^onclulione  dal  ritrovare^  ^ 
te  Am0  d^gU>«rifìdii  il  vero  Cinnamom^^r  d^ 
fetido  M  I^i  nòte  4i  putredine  quello  ,  che  \^ft 
allora  fe^no  di  perfe^tion^ ,  t  {^lé'eìfic^  difféi^tfììi- 
%^.  Ma  i  medefìmi  Scrittori  ;am:iohi  parlaH^  «ìli 
quefto  Semplice,  come  d*  un  legno >  che  abbili 
tutte  W  fue  parti  ,  e  ndh  d'  um^  fola  fcorza  > 
qual'  è  la  Cannetta.  Il ^he  notò  bene  H  Mat* 
tioUi  contro  dilla  coftoro  opinione  fervendo 
fopra  il  coitolo  del  CinWainomo  di  DioTcoride» 
il  quale  in  lai  maniera  ne  parla  >  alTegnando  fi 
rami,  nòdi*  a  altre  partii  per  le  quali  legno 
doblnamo  ftimarlo  -,  e  come^^cnè  FUnio  in  tutto 
quel  capatolo ,  n^I  quale  egli  eitHUtiia  quefta'  ma^ 
terta>  lo  intdnlta^er  legno,  chiaramente  lo  dice 
0gli ,  épfw^  rap^onando  delle  note  della  Car$ia  v 
diicorcbè-  effli:  ittmafle  ,  che  ella  lì  votaffe  in 
tfiéììfL  favoiofa  maniera  r  dice  »  cblè  Toppòrtava 
k  fpeft  a  totaria  contr«  <ittello>  «he  fi  feceva 
del  Clnnamoiiio^  donde  H  c^v^as  thè  per  queftò 
nome  €ìtmmnim^  non  V intenderà- una  Teoria, 
ma  una  veime^a  con  Tuo  legno,  fcorza,  rami*, 
e  ogni  altra.. fua  parte  .  Ed  è  di  qui  manifeft^, 
che  la  Cannella  del  Zeilan  ntan  è  la  ftéfla  cn^ 
&,  che  eru  U  Cinnamomo,  ^nè  fi  pUote,  al  parer 
$eàù  ,  porre  una  concAi6one^ ,  che  ogni  parte 
risponda  a  quello,  che  del  Cinnamòmo  ri;tir$i^i'ò 
gii  antichi  f  e  che  fofga  tutte  le  difficoltà ,  che 
le  le  pocefsero  muoNrete;  non  perchè  io  ftimiv 
che  noi  manchiamo  di  quefto  Semplice ,  ma  per- 
che fi  vede   maoifeftainente  >  che   furono   gU 

an- 
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Antichi,  intorqo,  a  cjpefto  ,  ^e -m^ter  altfi?:  q«ft 
m9l  cagguaglkti»  come. . del  lttogo;4(^y e, dicevano 
luTcfr^»  adWenDe^ydtl  iqaale  pijf f^ùl  Cimumor 
^nQ  ii09>e.  ài  MoUtim^ ,  cof4  al  tattx»  f^osi  d^ji 
3t^5>;>,.  perocché  (Ù  «qpiefta  Terra  . >,.:  •,.  ^  efce 
anoito  avorio;^;  jiwk,  burro ,  mielio  , ,  e^/altr^ 
vcof^  ÀecefTarie  al  vieto,  ma  drogai  »  e  fpe^ierie 
/ii  n^^flfuua  .fo?te.  Né. fi  può.ftimar  vero.;,  nh  è 
.veriilqiUe  quello  ^  che.  PUniQr><;oiit;ajiC^  ii  per^ 
^eiTero  le  fejve  4^1  Cinnamomi  per.  .queir  incer?,- 
dio  fatto,  e  mafsime  dalla  vampa,  qhfi.  menano  i 
.venti  Aaftrali>ÌQ  quelle  partii  e  in  que&e  dlladitb 
perocché  com*  e*  vengono  di  fopr^;; al  !^àn4^ 
Oceano  Auftrale  i  :  menano  eoa  eìlb:  lora- molta 
tei^p#a  di|apn.i,.di.Umpl,edi  piogge,  kc^h^  fé  £ 
/ufl'e. attribuita  queir  arfura  ai  veati^  jcfce,iv#ug9r 
;i9fdi  verfoT Egitto,  e  di  luogo  t3catto-:fi^a.r.Br 
^iopi^.  fuper'^pr^ ,  pQtbvaoio  pià>facilmeótl^^ccò- 
Aaixi  a  queUa.oppenioaevma  Te.  quella  Vjan^pa  f^ 
icpfa  ^ccideijsalp,.  pepcl^  non  tomà^  h  Terra  a 
j)f;od^rre  quelle  ptante  ;  che  ^11^  fpoiuaneamente 
ioB^nzi  prod^c^Hs^c^Mte  «noi  i^eggiaiOQ:  accadere 
nelle  felve  fedue»  ©  in  quelle ,  che:  per  alcuno 
accidefite  sUbbruiiano?.  Se  era  queH!  incendia 
i^Br  -p/dingrig ,  .  e }  caufato  da'  vetìti  »  che  tirano 
Tempra,  n^lla  rftagión  .loro ,  come  ifi  ncogUffva  ^ 
C;imvamomo  di  .quei  teóipi  ?  .Né;  rfi  dee  «federe  > 
i$hje  non  fi  fia  potuta  muntmer  viva  la  pianta  del 
Cionampmo,  così  come  alcuni  dicono»:  che  non 
fi  é  potuta  mantenece;  t]ueUa  del  Balsamo,  non 
valendo  la  fimilitudine,  quando  pur  fbfle^ero^ 
che  non  fi  ritrovafle  oggi  il  Battami, v eh»  pur 
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crejlono  mólti  ii. che  &  ritrovi  »  portandofi  di.Co- 

ftandnopoli  un  tal  liquore»  che  ^efce  della  Guac-. 
daroba  del  Gran  Turco  come  Balfamo  con  mol- 
te delle  qualità  .aiTegnaiegli  da  coloro  ,  che  antica- 
mente efaminanono  la  natura  fùa .  E  da  un  Ara- 
bo fix  portato  ;in  qua  un  fiafchetto  d' un  liquore  » 
che  egli  in  fuo^  linguaggio  pur  BaUamo  addiman- 
dava,  il  quale. il  diffondeva  fopral*  acqua  fenia 
apparirvi  macchia  neiTuna  i  e  irappigliato  in  latte ,. 
ma  nuotandovi' fopra^  vi  faceva  fonagli  come  fo* 
pra  l'acqua  fe  rolio.  Sparto  ne' panni  Uni,  getta- 
tavene  iopra>:  e  px)fì:ia  lavati  non  rimanevano 
netti  interamente  .  E  queiko  liquore ,  che  porta- 
va coflui  dalla  Mecca,  credo  io  certo,  eh-  e'  fuf- 
fe  Balfamo ,  noia  eoa  qualche  miftura .  Ma  pofto 
cbe  non  il  fappia  queiìa  Pianta ,  e .  non  il  trovi , 
non  conchiude,  che  ella  iìafpenta^  e  quando  pur 
quefta ,  non  perciò  quella  del  Cinnamonoo .  Né  fu  • 
buono  l'argomento  a  conchiudere,  che  iti  Ginna- " 
JDomo  nafceife  nella .  Trogloditica  per  ufcir^  del 
predetto  Mofelìte ,  e  chiamarii  per  quel  nome; 
perchè  anche  la  Punta ,  che  ufcendofi  dalla  parte 
del  Mar  Roifo,  dalla  parte  d'  Etiopia  fporge,  ip 
fuori,  e  che  oggi  s^addomanda  Capo  r.di'  Guar-- 
àsfu  anticamente  fii  chiamata  Ar^matum  Pro^ 
nmtariumj  non  perchè,  vi  nafceflero  Aromati», 
n» perchè  ufcendo. di  qneftè  parti  d'India,  e  in- 
camminandoii  per  T  Arabia^  e  per  T  Egitti  anda- 
vaoo  i  navil)  a  riconofccre  quella  Purtta,  e  ne* 
hoghi  detti  di  fopra .  £icevano  la  prima  fcala  »  .. 
donde  gli  antichi  credettono»  che  tutte  le  Spezie-»  . 
'ìc,  e  le  Droghe  5  che  pafcono  nelle  parti  4'ln- 
f arte  ir.  VoL  IIL  E     *  dia. 
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dift ,  iiaTcèirero  n^'  Arabia  >  ed  altresì  dove  nafbe 
rincenfo,  e  la  Mirra  eor^cofora »  i&  l'Aloè.  Ma 

^   ne'  libri  de'  noftri  Mercanà  ^ii-trovevà  anco  fcrit- 
to    Cbermifi  di   Spagna  ,   avvengachè    et   nafca 
neir  Indie  Occidentali  ^  tna  per  far  xefta  nella  Cit* 
tà  di  Siviglia,  donde   $  dmbnde  in  ogni   altra 
parte,  venne  a  chiamarfi   Chermìfo  di   Spagna. 
Chiamaii  ()arimeiite  la  buòna  Trementina  Vinizia- 
na^  febbene  non  è  in  yene2i&<fe  som  un  canale 
d' acqaa  falfa  ,  dove  non  ivafce  Trjeòicntina .  E  'l 
Gengiovo ,  che  va  da  quefta  parrei  per  via  d' A- 
leflkndria  in  Italia ,  fi  chiama  d' AboU  >  che  vuol 
dir  di  P.abul  fcala  di  queft.a  Cofta  tenuta  da'  Mx>-* 
ri ,  ayvengaichè  dei  Gengioyo  ne  vada  alla  Mec^ 
ca  di  Calicut»  da  Conampr,  Barzalone,  e  Bati- 
cala  9  t  dal  medefimo  Porto  di  Dabul ,  dal  quale  » 
qudluAqUje  la  cagione  fé  ne  fuàe,  tutto  prefe  il 
fup  ^ome ,  in  cnafnera  che  qt^Uo ,  che  ingannò 
gli  antichi X  non  pure  nel  Cinnamomo»  ma  nel 
Licia,  ed  in  molte  ^Itre  pofe»  delle  quali  alTegnar 
rpno'  per  patria  il  luogo ,  dove  elle  facevano  te- 
ft0, ed  erano  tutte  quindi :portate »  come  i  difcoHi 
fòjtio  ^  medeiimi,^  va  ingiMinando  ancora  i imo- 
derni  •  ISTon  folo  adunque  la  Terra  9  che  genera  » 
ma  il  lùogò  ^  dove  grandemente  iì  tratta  d' alcuna 
cofd,  le  dà  ilncxme,  dal  quale  non  ii  pi^  nel  ve<» 
ro  argomentare  de' iucà guatali,  e  fiicendo&»iie  rU  . 
mane  altri  ingannato  »  ficconobe  10  ftimo,  che  av« 
venifse  agli  antichi  non  pure  in  quello  .particola« 
re^  ma  Ivélla  grandezza  :  della  Pianta  ancora  ,  di 
che  veggio  efter  tra  loro  molta  varietà;  e  fé  non 

fofse  errore  in  quel  Teflo  ^  il  potrebbe  dèiìderare 
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in  Galie^ió  laC^Uta  efpltcazione ,  fcrivendo  egli ,  che 
la  maggior  vermèna  del  Cianamomo  era  di  mézzo 
piede .  RtimanD  '•  Ed  in  altro  luogo  dice  »  e&erne 
Hata  portata  a  Roma  una  Pianu  tutta  intera  in 
un  0vrajp^  della  grandcaza  di  quattro  cubiti,  e  ver* 
rebbe  e^  per  ventaifa  dire  quello,  che  dìTse  Pli« 
nio'^  cm  ì  pezzi ,  che  fi  facevano  delle  vermene 
del  Cinnamomio»etano  della  grandezza  di  mezzo  pie- 
de poco  più ,  o  meno.  Ma  efsendo  le  parti  eftreme 
delie  vermene  le  più  pregiate ,  come  quefte  erana 
e  le  più. rottili,  e  le  più  corte,  farebbero  di  que- 
fte la. maggior  parte  di  quelle  ,  che  erano  porta- 
te  a  Roma*:  e  ftimate  la  grandezza  di  tutta  la 
Pianta,  dond%,^  come  di  cofa  maravigUofa  facefse 
menzlone^  GalienOi  (U  quella  di  quattro  cubiti^ 
Considerando  molte  Y4>ke  (come  di  farlo  dà  .am** 
pia  ci»iiodit!i  il  lungo  tentpo ,  ^he  fi  pone  nel 
viaggio  ittngiùffimo^dte  è  da  Lisbona  in  India) 
qaella,  che  dicano  gli  'antichi  in  materia  di .  que- 
fto  Senpkce,  e  le  tlof»,  con  te  quali  lo  particola- 
rizzano,  perthè  in  ogni  tempo  fi  potefle  cono- 
fcere,  e  teftificare,  come  in  effetto  non, io. face-, 
vano  differente,  quaneo  alla  foftahza»  dalla  Caffia 
ligtiea ,  fé  noó  per  m)t:f  di  niigliore ,  e  di  peggio-- 
.re;  e  veggendo  altresì  effere  tenuto  per  v^ro, 
che  fla  la  Cannella  d'  t>g:gi  >  o  tutta  ,  o  la  ^e^io- 
re ,  U  Caffia  lignea  degli  Antichi ,  e  notando  an- 
cora ,  che  i  medefimi  parlano  del  Cinnamomo , 
comecché  un  legno  fia ,  ma  non  pertanto  e'  di- 
chiarano, che  la  fcorza  era  ftimata,  e  non  il  le- 
gno, al  quale  danno  il  fuo  nome-:  differente  dal 
Cinnamomo,  chiamandolo  Legno  Clnnamomp»  di- 
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chiarato  del  tatto  inutile  qaaii  inognicófar^  èome 
fii  dottamente  avvertito  da  :Mathias   de    Lobel  » 
ftimai  fempre ,   che  V  opinione  de*  due  medefiml 
Aorta  y  e  Acofta  recitata  di  fopra  mancaiTe  più 
d' efpIicazAone ,   che  di: verità.   E  certo  ,.  che  il 
dire,  che  la  Cannella  del   Zeilan  è  il  Cinnaiuo^/ 
mo,  e   per  non  poter  dichiarare ,  in  che  modo- 
'  avvenga»  che  la  nera,  e  la  varia  ila  la  migliòre  » 
come  dicevano  gli  antichi  del  Cinnamomo ,  dire, 
ehe  ella  èo  guafta,.o  in  via  a  guaftarfi,  è  tanto 
come  arguire  da  infenfeti  uomini  così  fetti ,  o  pur 
è  un  moftrare  la  debolezza. della  propria  opinio- 
ne. -Condottomi  in  India  «  e  veduto  pia  volte 'nel- 
la Tetra  del  Malabar ,  del  Canarà>  ed  in  quefta* 
di  Goa  la  Pianta  della  Cannella  >  che  chiamano  di 
ffianos ,  le  fattezze  »  e  ^e  qualità  di  tutto  Io  fter- 
po ,  così  fopra  la  terra  verde ,  come  tagliata ,  e 
fecca,  e  veggendo  delle  vermene  bianche,  delle 
nere  >  e  delle  varie  »  ftimai  non  potere  effere 
altro  il  Cinnamomo,  che.  la  ftefla  Pbata,  della 
quale  nell'  Ifola  del  Zeilan  mondano  la  buccia  per 
la  Cannella  tagliata  del  fuo  cefto  con  tutte  le  fue 
parti,   ©  coodotta  nel  Paefe  noftro;  ed  avendo 
per  due  anni  continui  dato  cura,  e  danari  a  per^ 
Ione,  che .  andavano  in   queir  Ifola  diportarmi 
Piante  di  Cannella  di  quella  Terra  per  chiarirmi 
deir  oppenione  mia ,  la  feconda  volta  mi  furono 
portati  due  fafci  grandi  d'  alberi,  o  (lerpi  della 
4etta  eoa  tutti  i  rami ,  foglie ,  fcorze ,  ed  altre 
parti,   come  ftirono  fatte  dàlia  nat^ura;  alla  vifta 
delle  quali  mi  certificai,  che  il  Cinnamomo  degli 
antichi  noa  er^  altro  ^    che  ilj  gambo  della  Can- 
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nella  fpiccàto  dal  iuo  cefto  »  così  come  Io  creò  la? 
natura ,  convenendole  tutte  le  note  vere ,  che  gli 
antichi  le  attribuirono ,  efsendo  primieramente 
di  natura  cedua ,  iicchè  fi  fpicca  la  fcorza  ta-^ 
gliando  i  gambi  di  tre  anni  in  tre  anni  ;  i  colo-^ 
ri ,  con  i  quali  ce  la  dipinfero ,  tutti  vi  fi  veggio- 
no,  e  particolarmente  vi  è  quefta  forta  fpecifica- 
ta  da  Galiena,  come:  fé  fofse  un  negro  Ipactovì 
ibpra  latte,,  e  mìfchiaco  con  azzurro,  dinerenza 
tanto  Angolare  >  e  particolare»  che  quando  nef* 
fiin  altro  argomento  vi  fofse,  quefto  farebbe  ba- 
ftevole  a  fer  rifolvere  altrui  in  quefta  oppenione  -• 
L'  altre  fpezie  raccontate  da  Plinio  del  bkinco  »  e 
del  vario  vi  fi  >eggiono  altresi ,  ma  mólto  più 
queUa.,  che  diceva  Diofcaridie^  che  era  molto  ap- 
provata, che  tirava  dai  yinofo  al  cenerognolo ,  la 
qual  nota ,.  comecché  élla  convenga  alla  (emplice 
Cannella  (argomento  »  provar  T oppenione  de* 
moderni)  nello  ftefso  legno»  e  nella  buccia  fi 
fcorgein  maniera;»  che  in  quefta  parte  non  riihan 
luogp  da  dubitare  ;  Quello  >  che  difséro  Diofcori- 
de,  e  Gatteno»  dell'-odore  gentilifsimo»  del  quale 
fpirava-  il  Cinnamomo  »  poteva  fare  altrui  dubbio 
in  quefta  oppenione;  imperocché  le  cofe,  che 
danno  di  fé  odore,  come  è  il  Mufco,  e  'l  Zibet-» 
to ,  r  Ananas ,  e  *1  Cedro ,.  tofto  che  fi  coiìip[9ri4 
fce  dov'  e*  fono  ,  fannofi  fubito  fe^tire;  il  che 
non  avviene  della  Pianta  della  Cannella,  la  quale 
non  dà  odore,  né  fecca ,  né  verde ,  il  ohe  fa  dife 
ficoltà  nOiv  meno  alla  detta  oppenione ,  che  ella 
^  &ccia  a-  quefta,  perocché  entrandofi  in  alcuns^^ 
ilam&arche  fia  piena  di  finiftima.  CaoneUa  ^non  fo* 
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ne  fente  odore  «  Ma  tira  fuori  di  qaefta  ^fHéoU 
tà  o  coltello»  od  dcro  argomento  ,  o  pure  la 
fteffa  mano»  non  fok>  rompendo  una  delle  verme- 
ne,  ma  rifcaldandole  folamentet  e  fregandone  uti 
pezxo  coir  altro  ^  col  qual  moto  efce  fuòri  queir 
odore  giocondo  9  del  quale  fa vdlano  gli  &rittori 
nominati  di  fopra  •  Né  è  neceiSirio  ntetcere  le  co-» 
fé  odorifere  alla  prefenza  fenza  altramente  alte* 
rarle  per  ientirne  T  odore  ;  e  deli*  Ambra  vegù 
fiamo»  ckr  fenza  diftemperarfi  non  ha  odóre  i 
che  filetti.  Ma  il  Tepore  della~  Cannella  del  Zei- 
lan  per  fé  folo  poteva  badare  a  far  conofcere  d 
che  ella  era  T ottimo  Cinnamomo,  o  una  delle 
fpezie  migliori,  perocché  andando  col  fuo  calore 
a-fcottare  il  palato,  come. irebbe  il  pepe,  fé  le 
difcuopre  una  ddcezza  per  campagna  (bave  tan- 
to, che  non  fa  il  gufto  rifolverfi ,  fé  è  maggiore 
r.ofléfa,  la  quale  riceve  dalia  caldura,  o'!  ditet- 
to, che  gli  porge  la  dolcezza;  e  come  dì  ciò 
molto  in  dubbio,  ii  rimette  molte  volte  a-&rne 
r  efperienza  con  tal  pezzòltni  \  nota  patiikolare  at^ 
«ribuita  da  Galieno  al  Cinnamomo ,  e  che  fa  dif- 
ferente la  Cannella  del  Zeilan  da  quella,  ^i  Mar^ 
to$^  che  nafce  nel  Malabar,  la  quale  menando  fe- 
co  molto  ardore  mafica  del  temperametito  diquel-^ 
k  dolcezza  in  maniera  che  ne  rimane- la  bocca 
abbruciata,  e  dtfcoatènta;  e  comecché  al  tatto^^ 
ed  alla  fola  vifla  il  conofca  Tuna,  e  f  altra,  la 
dii&renza  propria  è  quella  del  fapore,  veggetidofi 
nelle  parti  bafie  di  quefte  Piante  i  ramufcelli  fec- 
chi',  cioè  fenza  foflanza  di  legno,  che  è  quello, 
«he  vorrebbe  dir  Plinio,   pecchi  tutco  il  legno 
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gftYZ  da  comparire  ia  ItUlkrecco,^  come  noi  veg^ 
^afBo.  d'  -pie.  degli  alberi  nelle  felve  fonde  9  cke 
per  poYert?^  di  Sole  jreftano.d  rami  da  baflb  vani , 
£  fenza  foftahz^ .  Il  gnnbo  tra  nodo,  e  nalo  .è 
Itfcio ,  e  preiTo  ai  pie  della  fcorza  cainco  fonile , 
che  meritantecite  farebbono  ^i  antichi  poca  ftima 
ài  qisellfit  pnrce  »  nella  .c^tiale  non.^  diftingae  bene 
la  pdn«i  binsdta  dalbr  feoir^av  e  il  le^^rio  oafticah 
tOy  e  t«Mi»)  in  bocca  dà  dì  fé  sdk  &e  alcoii  fa«- 
pore  delii  fcorta»  bei^hè  piccolo^  ia  maniera  che 
io  mi  petfaadoy  che  e^fin,  e  ^>ire  pia  da  difprei.- 
zace  per  eitere  feipito^c  che  perchè  egli  ave(&  Y  a^ 
Ctttexxa.  deirO^rigano  i  donde  '  non  poiTo  non  nU 
foaravi^yiare  *  gt^chè  &»9  aibra^e*  non  era  in 
conto  dbmSQ  ^  di  con\e  :er.  &  pdrrarfle  in  Europa 
Aanteil;  coftume  del  v^taffc  lai  CaiUa,  uè  fi  poò 
ftimatey  che  d'  alcinonde  prpcedeflè  f.  che  dal  ien^ 
tàxviB  àìoxv^  fappre  ééìÈ  fiiona  rnita.  verrebbe  dif 
poi  per  Tabbondafiza^di,  quella  OlFOgi  tf  (hfpresif 
zarlr.  M^  cbi^Msffiidpft  io*  Per^  qwftaf  Canildiet 
d*  AnbM  »  Qhe  vt»OfL  dire  >  epm^  e*  dàcooo  r>  legno 
de-'  QÀin%  veoff0,  *  dftfaì<  qjJiei  coftusne»-  qoanto  chia- 
ra it  vMlX»  di  quelle  C^nn;  E  dagli  Arabi  ir  chq 
loro-  fuccederwia^  nel  i3rat«>  *f  gente  di  fix^x^rtp  m-.. 
cendimento» faj*ebb^  raiEnatp-il  coftume  di;. votar- 
la coir  l'efempiQ  d^ir-atwa.  Puoj;e  2^\ù  parr 

baf^ffdpifi  d^tt*»  Re  d^  qa^irifo1--P^^  ,andaronu 
a  ^   nel  temwJi  Ctaì^^'  Raccontando. Je. 

»a.*y»glip  della, ferra  wo,  «^^^  /^^^^^^^^ 
wm%m   d^l  CinnaAìomo  V  gaaoehò  ta^nto  fr 
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•pregiava  nelle,  parti  noftre .  E^  vero ,  che'  fé  quei 
Negri  fuflero   (bàri  uomini  àvvifati ,  averebbono 
dovuto  raccontare  del  Cinnamomo<y  e  tacere ,  che 
della  Terra  loro  non  fi  vedeffe  V  Orfa ,  e  ^  che  è 
peggio ,  le  Gallinelle ,  che  continuamente  .  fi  ri- 
irolgono  loro  fopra  la  tefta^  e  che  di  quivi  fi  ve- 
defTero  i  Sericani .   Ma  cosi  è ,  che  quei   popoli 
innocenti  non  avvezzi  a  vedere  alloca  vifi  urani  > 
né  ad  andar  per  V  altrui  Terre,  effenctoi proibi- 
ta la  navigazione  per   la  legge  di^  quei  Gentili» 
non  avranno  curato  né  fapere,  né  malizia,   e  a- 
•vranno   rifpofto  alle   dimande  ,    che   erano  loro 
.fatte  9  quello,  che  veniva  loro  alla  bocca,  difpia- 
:Cendo  a  ciafcuno  per  femplicè,  che  e'  fia,.fciorre 
ia  lingua  a  dire  ,  io  non->fo,  dove  la  domanda  fof- 
ie  di   cofa,   ch^ei  non  fapeflero.   Ma  come  itk 
quei  tempi  fi  ftimava ,  che  il  Cinnamomo  mifcefle 
nella  TrogJodirica,  onéir  Arabia;  dónde  egli  era 
portato  nelle  parti  noftre ,  nofe  vi  farà  ftato  chi  loro 
abbia:  domandato  di  queftoparticolare ,  ed  efii  fel'  a- 
irranno  taciuto .  Se  uno  de'noftri  foffe  condotto  in 
p*n9 ,  dove  non  nafceflero ,  né  fi  fapefle ,  che  ne' 
Paefi  n^ft"  nafcano  Agli  ,  che  ©afcono  irt  ogni 
parte ,   non    Porrebbe  quefta  per  tma  delle  doti 


7.  Parafinréi  6.?^^      ""°Lf„.ri^f*tl 


che  i  Portughefi  AannO  »",  contìnua  goerra  C(^ 
Ragni  Signore  di  quell'Ifo.^»  che  «1t"J?^"l,"» 
tempo  di  pace  coftaya  quello,  f^^  ^'^P^'^ 
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a  {aria  talare;  donde  non  è  maraviglia»  fé  cò^ 
me  di  cofa  vile ,  non  ne  fecero  menzione  quei 
Negri .  Effendo  adunque  ¥  albero  della  più  iine 
Cannella  il  vero  Cinnamomo,  ei  nafceneli' Ifota 
del  Zeilan»  che  è  l'antica  Taprobana»  ed  è  oggi 
chiamata  da  tatti  gì'  Insani  Cingal ,  e  nafce  in  o- 
gni  parte  d'effa»  ma  particolarmente 'neMuoghi 
baili ,  che  veggiono  la'  marina .  E  dicono  alcuni^ 
che  navigando^  lungo  queir  Ifola  fé  ne  fente  V  o» 
dorè,  cofa  detta  da  Plinio,  il  quale  referifce,  ch« 
V  armata  d' Aleffandro  Magno  cofte^iando  l'Axa* 
bia  fentì  r  odore  del  Cinnamomo ,  ma  come  fopra  fi 
è  detto ,  veggiamo ,  che  la*  Cannella  né  fecca,  oè 
verde  fenza  alterarfi  non  ha  odore  r  bensì  a  coloro^ 
che  vengono  di  lungo  tratto  di  mare ,  appreflan- 
dofi  a  qualunque  parte  di  quefta  Terra  d'India» 
fi  rapprefenta  vttì  odore  foaviffimo  ii^ifl:into>  che 
né  di  Mare ,  né  di  Terra  fi  può  determinare ,  fé 
non  che  il  fenfo  ne  rimane  grandemente  fodisfat* 
to,  come  fofle  un  compofto  dell'odore,  che  gic-* 
tane  le  Piante  di  quella  Cofta ,  le  quali  ftanno  fio* 
rite  il  più  del  tempo,  e  di  molte  fono  i  fiori  o- 
doriferiflimi ,  come  delia  Manga  ialvatica,- e  del 
Cagìù,  intantochè  quando  fi  naviga  terra  terra» 
e  tirano  venti  terreni,  non  fa  altri  faziarfi  del  gen-. 
tilifiimo  odore ,  che  portano  feco ,  il  quale  ftime<^ 
rebbero  per  ventura,  che  e'  fofle  proprio  degli 
Alberi  della  Cannella ,  i  quali  fono  fterpo  non  ài£^ 
fimile  nella  fua  figura  ad  un  Corbezzolo  ,.  o  ad  un 
eefpaglio  di  Nocciuoli  giovani..  Traile  fue  barbe ^ 
comecché  un  cefto  ne  abbia  moke ,  una  fola  la 
più  grofla  fi  ficca  in  terra,  e  quella -ne,  ha  dipoi 

dell*^ 
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àclt  altre  più  foctiU.  <  Efcono  di  un  foto  cefto  Tei  » 
o  fette  virgalti  »  alti  quattro  braccia ,  cbe=  allora 
hanno  la  groilexxa  contctievole  per  mondarne  la 
Cannella  •   Le*  ramitelle  >  che  fono  preflb  al  pie^ 
de>  come  adiviene  ^gti  alberì  »   che  fono  neUe 
ielve  fonde»  fi  feccanó.  Le  foglie  nelb  %]»ra  Cd- 
TìQ  iimili  a  quelle  deir  Alloro»  circondate  da  una 
Jinea  piana^  che .  hanno  una  coftola  nel  mezzo 
per  lo  lungo  »  ed  altre  due  ».  che  coogiungendofi 
con  .(^efta. nella  punta <«  e  nel  picciuolo^  fanno  u^ 
uà  figura  ovata  ;  da  quelle  ii  muovono  in  traverà 
fo  cotali  fila  tnicCoftola,  e  coftola  »  come  foflè* 
to  una  tela  di  ragnatele  «  Hanno  le  vermene  deU 
la  Cannella  una  cotal  bucciolina:  fottiUiEmsa  di  co-- 
lori  diveriì  -fecondo  la  compldlìone  particolare 
della  Pianta»  la  porzione»  il  tempo»  e  la  patte t 
che  tutte  quefte  cofe  concorrono  a  fare  il  cdlor 
irarìo^    Perciocché    nel  piede»  comecché  fia  la 
pianta  groiTa»  è  la  detta  buccia  bianca  »  navetta 
Itera»  nel  mezzo  varia»  onde  in  «no  flenfo  gamb^ 
fi  "^^ggiono  molte  volte  tutte  quelle  diifereoze  dì 
colori,  donde  prefero  gli  Antichi  occafidne 'di  fa<^ 
re  di verfe  fpecie  di  Cinnamomo;  ed  in  móki  gamr 
bi  fi  vede  quel  colore  »  che  diceva  Gdyieno  »  come        { 
fc  fofl'e  latte  gittato  fopra  color  nero  -  Altri  ^am^ 
bi  fono  del  color  vi nofo»  che  tira  al  oe^erfigno^ 
lo»  come  dicevia  Diofcoride;  ma  fotto  qucfta  bue-* 
eia  à  la  fcorza»  che  fi  monda  per  là  Cannella»  la 
quale  in  quella  del  Zeilah  è  più  foCtile  »  c^  iti 
quella  del  Malahar,  e  fotto  quefta  fccxrza  è  il  le^ 
gno»  la  materia  del  quale  k  leggieri #  e  villofa»  9 
nel  mezzo  ha  il  midollo  di  color  roilìguo»  come 

quello 
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qQiellio  deK'  Allòro ,  ma  non  tanto  gràtxlè .  Edi  è 
legno  di  fapore  infipido ,  Te  nou  die  dopo  £  a« 
vedo  pfur  maftìcato  molto  y  vi  fi  fcoepre  pure  tm 
poco  deir  ardore  della  Cannella  ^  nia  cosi  debole  > 
che  fé  non  vi  fi  bada  bene,  non  vi  fi.  diftingue. 
Tra  il  picciuoio  della  foglia»  e  il  gambo»  donde 
ella  nafce»  yìeif&orì  un  nlo  hiailooi  tondo»  e  fiotti-* 
le ,  il  quale  fi  apre  nella  ekna  io  picòole  raiHkeU 
k  »  o  dita^  e  odia  fiDonnità  di  dafcbedoiia  di  eflè 
è  ana  picctela  boccia  r  che  ftaodo  cUoTa  fi  nSSo^ 
mtgba  al  mignolo  dell'  Ulivo  ^  sì  neUa  figarir  ^  co^ 
me  nel  colore»  aprefi  in  Tei  foglie r  le  quali  nef 
pie  fi  unifcooo  »  e  fanno  calice  »:  e  la  fioftànza  del 
fiore  »  che  fono  fottili  fila  colla  cima  larga  »  e  ton*- 
da»  da  appiccata  nei  fondo.  Sono  quefti  fiori  di 
cosi  geaòle  tempeirusento  »  che  non  fono  tantofto 
operti ,  che  (bna  ucciffi  dal  Sole  ;  V  odore  non  è 
giocondo  t  anzi  grave  alla  te&M^  e  poco  grato;  il 
Upore  alirtngente^  ed  ii  frano  »  che  nafce  quindi , 
è  una  boccia  non  molto  grande»  e  non  diflimile 
nella  figura  ad  una  boccia  di  fior  di  cedro  r  a  (tt 
limone  ,  che  fiede  in  un  coppo,,  ficcome  le  ghian« 
dev  la  qua!  boccia»  verde  nel  principio  r  ^  va  in- 
gro/Iando  fiieendofi  pagonazza^  e  maturandofi  tira 
al  nera  ;  quando  è  nel&  Tua  perfezione  è  come  a^ 
na  ghiavidà  *  E"^  qoefta  bocciac  una  cappa-  ik  ovverà 
bucdar  ^  denctfo  della  q|u«le  fi  ft&cEiude  il  ignite  del- 
la Fianta  r  che  ^o  gcani  piccoli  »  come  queUi  dei 
ficov  dì  color  giallo  rfe^za  odore  r  t  del  meJe6«- 
oio  fapore  dtita  Cannella ,  ma  più  dolci  •  Pàfconfii 
^i  uccelif  di  quefta  frutta»  ed  i  a>iombi  falvati^ 
chi  avid^oKOte»  onde  fi  alloppiano  in  maniera  y 

che 
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che  ftandb  fopra  i  rami  dormendo,  cade  loro  la 
teda  ora  da  un  lato,  e  pra  dall'  altro,  come  a  e- 
bro,  che  tracolla .  Il  fapore  della  fconsa  non  è 
4a  tornare  a.defcrlverlo,  avendofi  maifime  tatto 
il  giornil  la  Cannella  tra  i  denti  •  La  fcorza  delle 
barbe  è,  mólto  più*  cocente ,  cHe  quella  del  gansi- 
bo  non  .è,  e  mafticata  fi  rapprefenta  al  celabro 
quafi  òlio  di  fpigo  >  o  come  la  Canfora .  Le  foglie 
fono  al  gttftopiacevoliifime,  ed  ancorché  elle  non 
ci^ocaho,  mafticahdole,  come  fa  la  Cannella,  non 
le  fono  molto  inferiori  ;  ma  le  tenerezze  nufcve, 
non  pure  non  hanno  quefto  gentil  fapore ,  ma  fo- 
no aftringenti  fpiacevolmente ,  e  £inno  la  bocca 
lubrica ,  .come  chi  teneffe  in  bocca  granella  di  pe- 
re cotogne.  Cavali  dalla  Cannella  diftillata  cosi 
verde  la  fua  preziofifiima  acqua ,  ma  non  è  mea 
buona  quella,  che  infegtia  fare  il  Mattiolo;  Lo 
fterpo,  o  albero  della  Cannella  di  Terraferma:, 
che  in  rifpetto  di  quella  di  Zeilan  fi  chiama  ^31*4 
vatica  ,  nafce  in  tutto  il  Malabar ,  e  nel  Canarà't 
e  nel  Còncan  fino  all'altura  di  Goà;  'ma  paiono 
quefte  Piante,  in  rifpetto  di  quelle  debZeilan,  ve- 
ramente falvatiche,  eflendo  ftoppagnòte,  forfchet* 
tute,  e  con  molti  rami.  La  Cannella,  che^fiTpic-- 
ca  dalle.  Piante  del  Malabar  non  cede  di.  molto  a 
quella  del  Zeilan  ,  fé  non  quanto  è: la.  fcorza  piò 
lìgnea ,  e  '  più  ftoppofa ,  di  »  più  accefoi  calore ,  e 
che  nel  palato  abbrucia  con<  nnién  conforto.  In 
quella,  che  fi  coglie  nel  CanàrSk,  fi  conofce  già 
molta  differenza ,  e  quella  del  Concan  pel  fapore 
fi  riconòice  appena  ;  e  così  non  ha  dtfpaccio  nef^^ 
fono  di  quefte  di  Terraferma ,  fé  non  ài  quella  di 

Coc- 
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Caccino.  rL' alare  note  fono  comuni  fl  tutte  Iff 
Piance,  si  degH  uni>  come  degli  altri  luoghi,  e  le 
foglie ,  che  abbruciando  non  ifcoppiettanOi  pofibno' 
trarre  di  dubbia  coloro,  che  inclinaflero  a- far 
r  albero  della  Cannella ,  e  T  AUofo  una  medeiim^ 
cofa  • 


XIII. 
At  Medesimo, 

Moho  Ilhjlre   Signor  ma . 

TAnte  fono   ftate  le  buone  nuove   ricevute 
da  lei  di  fé  ftéflb ,  che   io  poflb,  afFerma- 
re  a  VS. -  che  neflun*  altra   lettera   mi=  ha  dato* 
tanto  gufto  ,  quanto  la  fua  ;  -  poiché  effer  Ubero 
di  penfare   a*  èafi  d* altri ,  fentire ,*  che    ella:  fi" 
godala  ViHa d*  Arcetri , e  infieme  che  1  fuo  unico 
fino  allora  ftia  ^ene;  ed  etta^ncora  di  falucè  «fbtia^ 
tiitte  le  cde,  che  fi  potevano  defidèrare.  Quel-' 
lo  .anello   non  aveva  già  bifbgno  di  navi   onera-* 
rie,  perchè  di  Lisbona  gliele rtiandafleVo .  Non  fo^ 
perchè  tanta  tardanza .  Quella  Terra  fa  il  peg- 
gior  effetto  negli  uomini ,  che  io  abbia   veduto 
mai,  e  lo  ho  provato  in  molte  tofe,  «h^  e*  vi'  fi 
fanno  ftraccurati  ne'  fervizj  degli  altri ,  e  tenaci  ' 
nel  comodo   loro  •  Farmi ,  che  Garlo  -Velluti' ft-  ' 
péfle,  che  erano  fcufati  i  60.  fdudi,  quanto ''fia' 
per  pareggiare  i  noftri  contiv  fr  ftrivendomi  con 
gran   fretta,  perchè   quelle  Navi  paijtirono   feri-* 

za 
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tn  dar  lotio  tempo  »  mi  fcrìve,  che  noii  gli  maa- 
davt  »  ma  quando  e^  vengono  >  non  maocherà 
qualche  gentilezza  per  dilettare  con  la  novità  ^ 
o  la  Signora  Conforce ,  o  *1  fìio  figliuolo  ^  che 
già^  grande  ,  a  vera  per  ventura  gufto  di  vedere 
egli  ancora  cofe  nuove .  Certi  Alfabeti  ricevetti' 
da  lei  in  Lisbona,  e  gli  portai  qua  meco  ;  ma 
non  fu  vero,  che  io  ne  poteflì  rilcontrare  cofa 
nefluna  in  quefte  parti  .  Nella  Cina  pare  a  me, 
che  eVmanchino  d'alfabeto, e  di  caratteri,  o  ele- 
menti femplici,  e  il  fervono  di  cotai  figure, che 
lignificano  un  concetto ,  le  quali ,  come  infini  • 
t0  9  Siccome  fono  i  concetti  mdti  a  novero ,  ren- 
dono la  fcrittura  loro  difRciliflìma  comune  a  tut- 
te quelle  parti  più  Orientali  i  còme  fono  i  lapO- 
ni,  e  a  M^^zzo^iorno  i  Giavl  discenti  tra  loro 
4i  lingua,  come  i  Svizzeri  da  i  CaMei,  ftati  già 
tutti  una  cofa  (lefGi,  moftrando  gU  pachi  «  e  H 
vplp  ftiaccìato  ^  che  lutti  fono  ò  Chini,  o  Tar- 
Mri,  chi  ne  ^^eccaft'e,  o  ne  po^^flfe t^dere  la 
quintefl^nza  diificiler  e  ditrovarfi ,  perchè  non.fi 
può  andare  per  ;la  terra  addentro .  Ma  di  quei 
tanti  loro  mirajcoji  dird  a  VS.  che  Pietro  Gri- 
fo, iche  ^ella  avrà  ben  conofciuto  in  Fifa,  nipote 
di  Plozjo  f  che  adefTo  fono  due  anni  »  che  andò 
là ,  mi  feriva? ,  chie  <la}le  molte  ricchezze  in  fuori 
di  quel. Re  «  cjtle  fi  ragunano  con  infinite  forte 
di  tirannie  9  tutto  il  refio ,  che  fi  racconta  dt 
quelle  piaravigUe  ,  fono  bugie  efprefle ,  pubbli- 
c|b;e,  e  noforie;  perocché  neffuna  j^iuftizia ,  nef- 
funa  ppjizia ,  od  al{r^  cofa  buone  •  vi  fi  ritruova  . 
La  gente  iiigannatric^e ,  male  avventurata  ,  invi- 
dio- 
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diofa,  e  piena  di  mal  coftume;  e  ancoraché   ciò 
fhi  tutto  diverfo  da  quello,   che  Tuona»  io  vo- 
glio anzi  credere  a  quefto  uomo  prudente  ,    che 
agli  finoderainenti  de  Portoghesi  ^  (^anto  a  fcien«  • 
ze  9  là  non  ne  hanno  nefluua  ;  ogni  Audio  loro 
è  nelle  loro  I^eggi  >  1'  anima  delle  quali ,  in  lfto« 
go  della  giuftiaia  »  è  la  pecunia.   Non   fi  può 
negare  >  che  Varte  non  vi  fia   con  alcuna  fqoi* 
fitezza  >  e  (opra  tutto  la  Terra  ripiena  di  tucti  i 
beni ,  '  e  come  dicono  i  Portoghefi ,  abafiata .  Io 
mandai  a  VS,  V  anno  paflaia  quel  mio    concetto 
del  Cinnamomo,  tpale  quale  egli  fi  fofle*,  la  cada, 
dove  egli  aveva  da  venire ,  s*  imbarcò  fopra  una 
nave,  che  folToprà,  e  queir  Ifola   di  Zeilan  fta 
adefib  in  guerra  ,  e  non    so  quando  io  me  ne 
tornerò  a  riavere  dèli*  altro  •  Sarebbe  forfè  fiato 
meglio ,  che  anco  la  Scrittura   non  fofle  venuta 
alle  fue    mani  ,|  fé    però    que^o    poteva  e(}*i^« 
re  falve  T altre  cofe,  perchè   vi  ìki  neceflario  e* 
mendare  alcune  mende  a  profMDfito  del  frutto , 
che  pvtò  eflere  argomen^  di   quanto    fi   paS^ 
dar    tede  a  chi  di  bocca   nelle  parti  nofire   dà 
rolauone  delle  cofe  d'  Indi^,  poiché  Jo  mi  la- 
fciai  ingannare,  avendo  la  c^  davanti  agli  oc*» . 
chi  .  Aveva  lafdatò  qui  in   Coccjno  i  quando  io 
me  ne  tornai  a  (joa  Tanno  pafisto^ :che>mi  fh« 
ccfiero  un  gran  vafi)  di  queuò  flutto,  in  con(br<> 
va  si  per  poter  dare  a  chi  aveflb  defiderata  la 
Vida  d' efib ,  contie  ,  perchè  il  fapore  è  aroma* 
tico,  e  buono,,  e  tira  dalla  maitice  al  piftaccHio» 
ma  come  quefiie  diligenze  fono  reputate  da  coir 

ftprQ 
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ftbro  fcemptezze,  per  non  dire  adeiTo  e.  V.  ; 
.••..»  non  ne  fai  fervtto»1  e  in  quel  luogo  r 
bifognò  »  che  io  aveffi  pazienza  alla  domanda  ,  ^ 
che  mi  fa  fatta:  e  à  che  era  baono  quelfeme  ? 
^  che  è  la  ragione  >  che  danno  quefte  genti  alle 
cofe  f  che  non  vanno  loro  per  la  fantwa .  Non 
ho  avuto  occalione  dipoi  di  converfare  con 
uomini  di  fcienze  >  donde  io  abbia  potuto  ritrar- 
re qualcofa  degna  di  venire  nella  Tua  cognizio- 
ne .  Dettemi  nelle  mani  uno  Aftrologo  y  dal 
quale  ritrafsi  diverfe  cofe  >  circa  V  opinione  >  che  . 
hanno  qua.  dell*  origine  »  e  durazione  del  Mon- 
do ,  ed  efTdndomi  occorfo  fcrivere  a  certi  Si- 
gnori- Alemanni',  quello  fu  ,  come  noi  direm- 
raoj,  il  fuggetto  della  Lettera  .  Qtianto  fia  per 
cofe  nuove  da  contarfi  di  coftoro  ,  il  Sig.  Gio- 
vambatifta  .  Vecchietti ,  che  qua  fi  ritrova  anco- 
ra,  e  fé  ne  viene  fopra  qiaefte  Navi ,  mi  fece 
favore  di  domandarmene  una  copia,  e  la  levò; 
e,  fé  VS.  avrà  tempo*  da  impiegare  in  fentirla  t 
fono  certo  i  che  gliene  moftrerà  volentieri  ;  fono 
immaginazioni»  e  perciò  io  non  incendo  di.  te- 
diamela altrimenti .  .II  detto  Sig.  Giovambatifta 
pafsò  d' Egitto-  in  Soda  ,  e  per  V  Armenia  n'  an» 
dò  in  Perfi^  con  più  felice  facceflb  di  quello 
delT  altra  Gentikiomo,  che  H  Sig.  Cardinale  de*  . 
Medici  mandava  in  Etiopia  ,  perchè  eflendo 
giunto  alla  Corte .  del  Re  ,  fu'  di  qui  difpaccia* 
to  a  voglia  Aia,  e  Venutofene-  ad  Òrmuz  ,  paf- 
sò qua  in  India  a*  20.  d'  Ottobre  ,  e  vienfene 
adefFó^e  conducendob  Noftro  Signore  a  falvamen- 
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to ,  darà  nuove  particolari  di  quelle  Terre  ,  e 
coftomi  di  qwile  gepti,  che^  per  eflerfi  fatto  pa- 
droAiS  di  qpella  lingua ,  lo  potrà  fare  molto  più 
a  pieno  xU  me .  Dirà  egli'  a  VS.  quello  ,  che  io 
mi  lincio  )  che  ella  fappia,  che  io  fono  molto 
fuo  fervidore  ,  e  le  defidero  da  Noftro  Signore 
molta  vita»  e  falute.  Di  Goccino  agli  iirdi  Gea* 
najo   1588,  Di  VS.  Molto  lUuftre 

AfFezionatifs.  feryit. 
Filippo  Sajfetti. 


XIV. 
Al  Sic.  Francesco  Valori  .  Firenze  • 

Moùo.  Magni  fico  Sig.  mio  Offervandifs. 

ANdava  penfando ,  poiché  tanto  era  ftap  fen- 
za  fcrtvervi ,  fé  egli  era  bene  fcorrere  an- 
cora altrettanto»  e  farlo  poi,  quando  là  lunghez* 
za  del  tempo  non  mi  avelTe  toUo,  di  mente  nò  » 
la  morte  violenta  del  vQfti:o  fratello,  che  quefto 
non  potrebbe  edere  >  ma.  datomi  licenza  di  non 
trattar  con  eiTo  voi  di  cofa ,  ch^  fp  certo  «  che 
vi  trafigge  1! anima ,  e  che  ìion  potrà  eiTere, che 
in  trattandone  tra  di  noi,  il  dolore,  e  la  pena 
non  vi  3  fi  mpltiplicbi  per  mille  doppi  .  E  c^rto 
the  io-  mi  farei  attenuto  a  iqp^fto  configlio  -,  ma 
il  trovarmi  qiià  come  folo ,  e  dove  non  fia  nef- 
Paffc  IV.  Voi.  IH.  F  fu- 
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iuno ,  col  quale  io  poffa  in  qualche  parte  dare 
efalàzione  al  molto  .affanno.,  che  mi  ha  recato 
la  ntipva  di  qnefto  così  atitice  cafo,  falche  io 
venga  adeflb  a  travagliare  voi  di  nuovo ,  iigni-* 
ficandovi  il  difpiacere  prefo  >  il  quatéf  ùtA  dirit* 
tamepte  mifurato  da  ciccano,  che  fappia  quafeìtb 
io  ami  voi,  ed  amaffi  il  voftro  fratello;  in  che 
fare  né  fono, né  fono  ftato-folo,  perchè  tale  erd 
la  bontà  fua  ,  che  piegava  V  animo  degli  uomini 
tutti,  ancóra  che  affai  non  averterò  fua  cono- 
fcenza,  ad  amarlo ^  é  defìderargli  bene  ,  di  ma- 
niera che  .quando  io  confiderò  il  cafo  feguito, 
non  poffo  ftimare ,  fé  non  che  uno ,  che  aveffe 
in  odio  tujcta  la  gioventù  Fiorentina,  fi  fia  vo- 
imo  di  lèi  vendicare  per  quefto  verfo  ;  che 
quanto  alT  avere  ricevuto  ingiuria  da jPagolantonio 
})yona  memoria,  io  andrò  Tempre  molto  adagio  a 
jreftai'ne  capace  «  avendolo  conofciu^o  fempre  di 
manierje  tali^  che  oltre  alla  honiìi  concedutagli 
da  Dio ,  e  dalla  natura ,  vi  era  aggiunto  in  lui 
uria  maniera  ftraordinaria  d'  arte  fingcU^e  di 
piacere  ,  ^e  dar  conti? nto  a  ciafcuno  ,  ka  qual 
cofa  fi  è  conofciuta,  per  quanto  io  ho  riaatto* 
nella  malattia,  morte,  e  fepoltura  fua,  ficcome 
io  credo  veramente ,  che  iìa  avvenuta  nel  fuo 
giudizio,  riputandolD'per  certo  nella  gioftd  degli 
eletti  di  Dio,  di  forte  tale  che  qutfsdo  io  a 
tutto  pénfo  ^  mi  kfcia  trafporure'  in  quefto  pa«- 
rere  ,  che  io  vorrei  anzi  efiere  Pagofatmonio 
morto,  che  -chi  V  ha  morto  vivo ^  fia  egli  fé- 
greto ,  ficuro ,  e  in  fé  medefimo  giufttficato  (  fé 
;quefto  però  effcr  puote  )  quanto  dier  fi  voglia, 
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pocendofi  adla  iine.  inPagoldntonio  defìdersre  dìe^ 
cif  venti»  o  cinquant'  anni  di-.vica»  e  deli* altra 
coft  poche  r  perchè  egli  èra  Fiorentino  »  de'  Va* 
lori,  nato  de*  Medici,' con  tante  facoltà,  quanta 
gli  baftayanD  a  viver  come'  chi  egli  eia  ,'  ào^ 
tacodaJDia  d'intelletto  fingólare  «  inclinato  ad 
ogni  opera*  betona  »  aveva  i  faoi  amici  inlrinfe- 
chi,  e  particolari)  ed  era,  come,  io  diffi-,  ama- 
to da  ciafcutlo ,  fé*  non  fé  da  uno ,  che  ^ciU 
mente  avea  per  fine  di  eflere  odiato  da  tutti'. 
Non  fi  poflbno  vedere  le  cofe,  che  hanno  dave« 
nire  »  donde  nafce  $  che  le  prefenti  molte  volte 
perturbano  molta  più,  ch'elle  non  doverebbe*^ 
ro  ;  e  pure  avvengono  accidenti  tali  ,  che  fé 
V  offa  de'  morti  potefTero  ripigliar  la  xarne  , 
figcrra,  e  fpirito  loro,  io  non  credo  ,  ch«  elle 
il  facefTero  ;  e  perciò  ,  ^dato:  che  fi  fia  luo^<> 
convenevole  alla  pafsione^  e  all' umetto  irat^T'^ 
no  ,  bifbgna  rimetteresti  tatto  ih  iDi»)  ^^  e  >cdn<^ 
fornuwfi  col  (Uo  "famiisioio  verter ,:  ficcome  io 
vi  prego  a.  fare ,  rendendovi  certo',  che  fé  e'  vi 
è  mancato  un  fratello  iiaturalo,  ve  ne  fono  ri-* 
mafti  molti  voiontarj  ,  e  moltir,  ide-'  auali  vói  a^^ 
vere  a  fare  poco  minore  ifltfìKiy'  che  d^  uAo'/ 
che  ve  ne  nafceflìe  adedb,  fé  pofsibile  ftt(I^;n6l 
numero  de^ quali,  comecchèipO0o^yagHa,^aveiido 
rigaardo  allVanimo  mio ,  avete  a  teflntare  me^aP 
ficurandovi  ^  quanto  per  carta  fare  ^  fi  poflà ,  chó 
fé  io  mi  fono  raillegrato  delle  xféfe ,  che  pro-^ 
fperamente  vi  fono  fucaedutev  altresì  mi  fono 
afflitto  di  quefta  calamità  voftra  ,  quale  prego 
Dio ,  che  vi  fia  rimutata  in  qualche  avventuro- 
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to  iucceflTo  in  quel  modo  •  cìie  piacere  a  Sua 
Divina  Maeftà*  QvLefto  caib  iiniftro^  oltre  agli 
altri  cattivi  effetti  «  eh*  e'  partorirà,  forzerà  voi 
a  cominciar  pure  adeiTo  a.  Vivere  di  nocivo  ;cofa 
tanto  dora  >  quanto  fa  chi  1*  ha  provata  ,,  .cóme 
io; ma  conven/endofi  iare^  quanto  più, s^iavaccia, 
men  tempo  fi  ge.tta  »  e  meo  facicofo  pare  «  Voi 
avefie  ^on  non  molti ^oni.  giudizio  faldo^e.po^ 
trete  molto  bene  fcorg^reda  voi  fteilb  quello, 
che  da  voi  aTpetù  k.  Cafa  voftra  ;  avete  '  moki 
amici,  e  parenti,  ^  tra  gU  altri  lo  Eccellente 
M*  Baccio  voflro^  nel  quale»  oltre  alla  bontà, ed 
al  giudizio,  fi  è  icongiùnto  l'amarvi  come  pro- 
prio fuo  figliuolo ,  di  che  mi  fono  avveduta  mol- 
te volte,  e  ve  V  ho  detto,  e  voi  altresì  V  a- 
vete  cdoofpiuto»  e  perciò  è  cofa  ragionevole  ,  e 
che  egli  Vi  configli,. «d  aiuti,  e  che  voi  fegui- 
tìate  H  parere  fuo  f  che  non  farà  mai  lontano  e 
dal  xrero«  e  dal  bene  «  Di.  me,  e  d^'  miei  ^cafi 
Nì  polTo  dir.  poco  altro,  fé  non  che  io  prefi.  mi 
graiKhio,  per  riparare,  all'altrui  mala:  mrtuna  , 
a.  credermi  alla  vjentura.v  tuttavia. io  andfrò  fe-r 
condando  quefta  ,vixa  cosi  il.  meglia,  che  mi 
farà  concito  ^  Siamo  già  ftatLquì  jiS.  nvefi  con 
la  Pefte ,  qual^  in  quefti  ultimi  6..  ha  £itto  del 
m^.  Farmi  ientire,  che  15.  giorni  fono  &  ne 
t£ova{&ro  raflegnati  $8.  mila,  e  non'  ci  vanno 
le  cote  così  per  V  ordine  ,  che  non  fi  abbia  a 
ftimare ,  che  ne  fieno  morti  moki  più  .  Sonml 
fcaramucciato  quanto  io  ho  potuto  per  non  ve- 
nir ieco  alle  mani  ,  e  come  ancacciuto  forte 
é:he  io  fooo^  non  ho  faputo  fcambiettar  sicché 
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dk  noti  mi  abbia  bucherato  due  volte  per  cafa  v 
«  portatone  feco  chié.  Neri  ;  reftifi  qui  la  cofa  » 
e  bafta .  In  Lisbona  dicono ,  che  non  ne  muoio- 
«o  fé  non  da  15.  ,  o  20;  il  giorno  ,  e  certo  , 
che  fe  ne  potrebbe  fperare  torto  la  liberazione, 
fé  le  cofe  vi  andaflero  con  qualche  ordine ,  ma 
le  lofo  Leggi  r  e'  loto  flabilimenti  fono  come 
già  il  bando  da  Siena  »  ficchò  ci  bifogna  unr  mo-* 
do  (kigolarere  divino  per  liberarfene ,  che  ^an« 
to  air  arte  di  coftoro  ^  ella  (  dico  la  Pefte  >  non' 
fé  n«  moverà  di  qui.  Della  guerra  abbiamo  a- 
vuto  paura  fempre ,  da  poi  1*  ultimo  fcurare  del- 
la Luna  in  qua,  nel  qual  punco  mori  M.  Arrigo 
ultimo  de'  Re  Portoghefi  ^  infino  a  qui  non  è  per 
ancora  fcoppiata  la  cofa»  e  in-  quanto  a  tempe* 
ranza  ^  fi  potrà  ormai  lafciar  V  efempio  del  Conv» 
pucìfta  maggiore  di  cafa  gli  Strozzi  r  perchè  in 
quefto  fatto  egli  è  trapalato  fino  a  qui  ;  non  so 
quelIO'  fi  feguirà  ,  che  fé  la  cofa  va  in  lungo 
molto ,  fi  potrà  poi  dire  :  compita  fette  ;  intanto 
i  noftci  Soldati  non  patifeóno  »  anzi  abbondano 
di  tutte  le  necefsità  loro,  e  come  diceva  Mefler 
Giovanni  Berci  noftro  ,  fono  in  un  paefe  ,  dove 
vi  fono  più  fete  ,  che  lane  ,  febbene  le  lane 
vanno  di  qui  per  tutto  il  Mondo  ;  né  anche  il 
ber*  frefco  farà  ftomacaccio  loro  ;  ob  poverelli» 
quanto  hanno  e  patito  ,  e  da  patire  f  Di  quei 
Coluri  mi  pare  quafi  ,  che  voi  ve  ne  facefte 
mezzo  tnezio  beffe  9  imperò  ce  ne  fono  che  di*- 
re  molte  cofe  degne»  e  come  diceva  il  mio  Pa^ 
dre  metafifico  di  Fifa  j  da  darne  di  belli  avvifi.. 
Eitterviepe   a  quella,  gente   beftiale   queUor  che 
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avverrebbe  a  un  muratore  fenza  più,  che  tro- 
vata una  pietra  fine,  e  rilucente,  fé  ne  fervif- 
fé  a  tirar  fu  un  pezzo  di  muro  ,  coitìe  di  qua^ 
lunque  altro  faflaccio ,  e  mattone  ;  ma  non  è  tem- 
po aderto  da  tener  quelli  propofitì,  e  fé  Dio 
vorrà,  che  fi  pofla,  altra  volta  ne  ragioneremo 
con  maggior  fondamento.  Sonmi  andato  paflan- 
do  già  preflb  a  fei  mefi  di  villa  con  la  Sfera 
d'  Oron^io  trattata  da  lui  più  che  ordinaria- 
mente >  febbene  in  qualche  cofa  fi  fcofta  dall*  o- 
pinione  comune ,  e  talvolta  piglia  qualche  erro* 
re  .  Ho  fimilmente  veduto  dell'  ufa  di  quella 
mia  girella  ,  nella  fabbrica  della^  qtiale  Maeftro 
Sanipo  ha  fatto  parecchi  errori ,  ora  feguendo  le 
pedate  di  quel  fuo  primo  Maeftro ,  ora  non  po- 
tendo conofcere  gli  errori  della  ftampa  ,  parte 
de*  quali  ne  ho  trovati  in  cielo ,  e  parte  in  ter- 
ra ;  pure  come  di  cofe ,  che  io  ci  ho  potuto  ri- 
mediare, me  ne  fon  paflato»  E'  quello  uno  ftru- 
mento  di  velluto ,  e  d' oro  de'  più  perfetti ,  che 
a  creder  mio  fi  poflbno  fare,  mafsìme  fé  vi  fi 
aggiugneflero  alcune  cofe  ,  che  aggiugnef  vi  fi 
•potrebbono  in  paefi ,  dove  gli  uomini  non  han- 
no il  cervello  differente  dagli  altri  d'  altri  paefi , 
fé  non  fino  a  un  certo  che.  Ma  di  quefto  altra 
volta ,  che  ora  è  tempo  di  fornire ,  ficcome  io 
intendo  di  fare ,  e-  perciò  con  raccomandarmivi 
vi  prego  a  falutare  Meffl  Federigo  ,  dal  quale 
non  ho  avuto  mai  un  vale ,  e  Mefl*  Giovanni  , 
e  gli  altri  amici  comuni  tutti ,  e  in  particolare 
Meff.  Lelio.  Tenetemi  in  grazia  voftra;  e  di 
'    Meff.  F.  •  .  .  •  .  voftro  firatello.,  che   Noftro  Si^ 
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|nore  Iddio  vi  dia  p«<;e  y  «  connoto .  Di  Lisbo* 
na  alU  15*  di  Giugno  1580. 

Affezionatifs.  fervic. 
Filippo  Sajjesti . 


XIV. 

Al    Medesimo. 

M^lf^  Magnifico  Sig.  tnU  ojjirvandifs. 

ARrtvata  qui  io  foiio  peggio  ,  che  la  Luna  dar 
Bologna .  Ho  trovato  due  Lettere  voftre  »  e 
una  di  quel  poveretto;  delle  voftre  una  è  de*  jo. 
di  Novembre,  T  altra, de'  14-  di  Dicembre y  ^r 
le  quali  veggo ,  come  avevate  iatefo  la  rifoluxto- 
ne  mia  deiracidare  fin  coftì  in  Indiale  (timavate 
la  rifoluzion^,  troppo  an^mofav  voi  mi  potevate  dite 
dappoco  molto  pia  Aiopertamejine  y  che  voi  poix 
avete  faitp  ;che  del)a:fTipdisftÌ3  vi  ringrazio;  fem* 
pre  fofte  cpsì  j  or  penftte  vói  ,che  centomila  villani 
abbico  a  andare  ih  Iqtdift  >  e  io  nò  ?  per  la  mala 
ventura  >  fé  io  farò  pip  ^dardo  di  loro.  Nella 
feconda  vpftra  mi  andate  proponendo  gì'  incon- 
venienti 4eHe.  guerre  j^  e  de*  Don  Anton')  ,  e 
delle  Reiae  d'  Ingbijiterifa,  ^he  non  ii  vcftoiio  og- 
gidì in  forma  di  Ahata  ppr  andarfi  procacciando 
pel  Mondo  le  ventare  ,€CHtpe,  le  figlie'  de  i  Re 
facevafio  g^ày  ma.  f^f^i^q»  U;  cafo  lorp  più  alla 
libera  ^i  laett^np  peniiero  allr  ornici  deg)i  amici . 
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Or  ponete  da  un  canto  tutti  quefti  tiiìipri  »  e  'ft 
voi  farete  a  fenno  jìì  chi  ben  vi  vuole»  non  a- 
fpettate  il  noftro  Re  a  Milano  per  queft'anno» 
che  queir  odore  benedetto  della  cafa  d*  India 
ha  fatto  a  lui  come  a  me .  Egli  è  ben  vero,  che 
egli  ha  quello  fentimento  dell  odorato  più  fqui- 
fito  di  me,  che  e'  fente,  e  gufta  fentendo  fo- 
lamente,  io  me  ne  rimango  con  l'odore  ,  del 
quale  è  queftione  tra'Filofofi,  fé  nutrifce,  o  nò; 
parmi ,  che  'l  Dottor  Mefler  Graziano  la  potreb- 
oe  rifolvere  più  che  mai  meglio ,  perchè  in  certi 
annali  fi  trova  fcrìtto,  che  noi  fiamo  compofti 
di  quelle  medefime  cofe ,  che  ci  nutrifcono .  Or 
chi  direbbe  mai  ,  che  noi  fufsimo  compofti  di 
odore  ?  né  anche  Ottavio  còlla  fua  Dialettica  , 
che  raflbmigUava  Ariftotile  a  quei/  che  cantan- 
do ftorpiavano  il  Fariofo,  la  Saprebbe  dare  ad 
intendere  •  Torniamo  al  cafo  noftro .  Don  Anto- 
nio in  pofleflb  del  Regno  non  Io  feppe  difen- 
dere; penfate  quello,  che  faprà  fare  a  conqui- 
ftarlo.  Ridicolo  fuggetto  di  Tragedia  farebbe  il 
filo;  proponetelo  un  poco  a  qualcuno  di  codefti 
Accademici.  Quel  noftro  Cirres  ha  un  debole 
argomento  a  mantenere  la    gloria  di   Cafa ,  e  fé 

Siglia  l'imprefa  di  rimettere  Don  Antonio ,  cre- 
etemi  certo ,  eh*  e*  non  darà  materia  pel  Poe- 
mone  al  parente  ,  amico  ,^  e  fozio  noftro  garbato. 
Sicché ,  Sig.  Francefco  mio ,  io  non  mi  riterrò 
per  quefto  unquanco  ,  o  guari  di  non  porre 
in  opra  il  difegno  mio  9  ài  che  fi  va  velocifsi- 
mamente  appreflandó  il  tempo,  e  voi  con  ugual 
paflp  difcoftandovi  dal  darmi  qualche  p^gno  deU 
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ranùcizìa'  ooftra»  la  quale  non  vorrei  io»  che 
foflie  difciolta  dalla  lunga  diftanza  del  luogo  ,  e 
dall'  annuo  filenzio  »  che  ci  converrà  imporre  alle 
noftre  penne  ;  ma  non  fi  potrà  ffà  fcancellare 
della  fancafia  mia»  quanti  fieno  i  meriti  voftri» 
per  efsere  amato  >  e  certo ,  che  auefto  volontà-* 
rio  efiUo  non  mi  fi  fa  per  altro  ientire ,  che  per 
rimanere  lenza  fperanza  per  molto  tempo  di 
vedere  gli  amici  miei  cari ,  i  quali  fapete  voi 
quali  9  e  quanti  fieno»  e  quanta  ragione  io  ab-« 
bia  d' oflervàrgli  >  e  di  debderare  di  vivere  con 
efib  loro  ;  ma  queir  altro  penfiero  più  può ,  che 
io  non.  poflb»  e  mi  comanda^  già  da .  molti  an- 
ni^ ficchè  mi  conviene  pure  di  ubbicUrlo  ;  piac* 
eia  a  Dio  »  che  fia  tutto  a  fuo  fantifsimo  onore ,  e 
per  quiete  r  e  contento  dell'  animo  mio .  .  .  ^  .  , 
Io  formico»  e  mi  vi  raccomando.  Addìo  Mef- 
ier  Francefco  mio  •  In  Siviglia  a'  5.  di  Febbraio 
1581. 

AiFezionatirs.  ferviti 
Filippo  Saffiftti. 
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'  Al  Me desimo. 

Molto  Magnif,   Sig.  mio  offervandtjf.      '  .; 

SE  io  avéfst  avuto  bene  tra  le  mahi  le  regOr 
le  del  Galateo,  o  pure  fattone  qualche   cà» 
pitale  f  io  lafdaVa  ftare  il  darvi  configUo  fopra. 

il 
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il  mandare  ,  o  noa  maridare  danari  in  India , 
giacché  voi  non  me  ne  chiedevate  ;  nia .  egli  è  il 
diavolo;  citfcuno  vuol  parere  aver  bdle  inven- 
zioni alle  mani»  e  va  fortificando  le  Tue  rifola- 
'9Ìoni  »  quando  non  fi  può  meglio,  a  fpefe  degli 
amici  ;  che  faremo  ?  ella  fta  cosi  »  come  io  vi 
dico  ;  una  parte  de'  voTcri  danari  vennero  ad 
andar  male  ,  e.  perderti  (  dico  per  voi,  che 
quanto  al  cafo  in  fis  il  dice  qoà ,  c^e  mtto  queU 
lo^  che  portava  quella  Nave^  feooodo  lui  e'  fi 
itlvò  )  una  parte  ne  era  tornata  addietro  ,  e 
due  parti, .che  fanno  quattro  »  ftanno  in  India 
indifpofce  •  Oh  che  buona  ventura  è  y  fé  U 
Tancina  può  andare  già  in  bufca  del  marito:  » 
giacché  io  vi  propoli  queftx)  avviamento  pier 
&rle  la  .  dota  !  Io  Jinanido  a-  voftri  U  copia  delw 
la  Lettera ,  che  imi  fcrive  di  GoaLoteniso  Stroz- 
zi» dove  dà  ragione  della  caufa,  perché  riman- 
gano indifpofti  •  E  quanto  a  queft'  anno  farà  fta* 
to  un  apporfi  a  non  comprare  niente  per  man- 
dare a  Portogallo,,  perchè  i  prezzi  d'  ogni  cofa 
fono  qua  maggiori ,  che  non  fono  in  Portogal- 
lo; e  giacché  egli  hanno  perduto  due  anni  di 
tempo ,  ne  perderanno  un  altro  per  vedere  quel* 
lo ,  che  e'  fapranno  fare  alle  mie  mani ,  che 
potrei  forfè  mandargUeli  in  luogo ,  ^he  né  voi  » 
né  io  ne  avefsimo  più,  travaglio  ;  lafciate  un  po- 
co fare  a  me ,  che  fé  voi  ve  ne  lo^a^tcì  a  que- 
fta  vòlta,  io  vel  perdono.  Quanto  ad  andarvi 
proponendo  qualche  alxra  cofa  ^  io  we^  iji.?  paf+ 
fero  cosi  brevemente  t  perché  ia  mi;p^f^fo,|Che 
guefia  yi  boterà  ;  e  che  voi  jnqo  vpr^ete  più- 

ne- 
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negozj  d' India.  Voi  fapete ,  come  diceva  ia  Ve- 
nezia quel  facchino  in  abito  di  Vefcovo  :  fasi 
mò  va  ',  quefto  è  quanto  a  qaefto  capo  ,  del 
quale  mi  fono  fpedito  9  come  difse  quel  Prete 
al  fuo  Cherico  ,  che  gli  rimproverava  il  non 
aver  faputo  leggere  un  mal  pafso:  non  lo  fai- 
tai  io  bene?  difs'  egli.  Quanto  al  refto  f  noi  ci 
conducemmo  poi  alla  per  fine  >  febbene  in  capo 
di  fette  mefiy  col  più  travagliofo  viaggio  *  che 
avefle  mai  Nave  ;  domandatene  la  ftoria  noftra  » 
che  io  mando  al  Sìg.  Lorenzo  Canigiani  ;  fette 
mefi  in  Mare  fempre  fempre  ,  e  non  diventar 
pefce  eh  ?  elle  fon  cofe  falvatiche^  e  Meffer 
Nicio  per  certo  non  arrivò  fin  qui,  che  dura* 
va  fino  adefib  a  dire  :  acqua  .  L'  altre  quat* 
tre  Navi  della  noftra  compagnia  con  miglior  di« 
fcorfo  del  loro  Piloto  pacarono  le  diificultà 
ià  tofto  di  noi»  e  facendo  il  ca^nmina  loro  tra 
la  coda  d'  Affrica  »  e  V  Ifola  di  San  Lorenzo  > 
furono  a  Mozambique  r  dove  fi  rtpofarono  io* 
o  25.  giorni,  e  di  qui  partite  vennero  a  Goa 
al  tempo  confueto,  lenza  avere  mai  un  trava- 
gtio  ,  che  fia ,  o  ammainar  pure  un  tratto  la  ve-* 
la  f  e  giunti  qui  r  ebbono  comoditi  di  fiare  il  ne- 
gozio loro  o  in  tutto  ,0  in  parte" ,  conforme 
alla  qualità  di  ciafcuno  .  II  noftro  Piloto  r  che 
r  anno  pallata  fu  a  dare  nel  Verzino  fopra  que* 
bafsi ,  impaurito  a  quefta  voka  innanzi  ,  che  fi 
mettefle  a  traverfare  la  Linea  y  fi  meffe  tanca 
folto  la  Cofta  dt  Guinea ,  che  calnandofi  i  ven- 
ti, vi  ci  raggir^immo.  la  povertà  ài  46.  giocniv 
e  perdendo  qui  quefto  tempa,  «.  quefta  d^^ 

fio- 
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(ione  »  trovammo  tutte  le  ftagloni  >  e*  venti  mu- 
tati in  modo ,  che   oltre   al  correre  per  perduti 
perdatiisimi ,  quando  noi  fummo  a  paflare  il  Ca* 
pò  di  Buona  Speranza*  trovammo  poi  venti  con- 
trari 9  che   tra   in  detto  luogo ,  e  fotto  V  Ifola 
di  San  Lorenzo,  ci.  trattenemmo  più  d'altri 45. 
giorni,  ed  avendo  già  fcorfo  tant'  oltre  col  tem- 
po,  ci  fìi  forza  di  andare  fuori  della  detta  Ifola 
fenza  pigliare  Terra  neiliina,  cofa  molto  trava- 
gliofa  9  e  appunto  ftando  di  fronte  alla  metà   di 
efla ,  demmo  fopra  una  corda  di  bafsi  detti  i  Ga« 
ragiai ,  i  più  pericoloii,  e  paurofi,  che  fieno  in 
tutta   quefta  carriera  ,   dove   chi   tocca  non  ha 
neiTun  genere  di  rimedio  »  non  vi  fendo  fé  non 
tre»  o  quattro  fecche   di   arenali»   dove   non   è 
acqua,  né  alberi,  né  cofa  neflìina  ,   e   tanto  il 
gran  caldo,  che  V  uova  fenza  efler    covate    vi 
nafcono  •  Piacque  a   Dio  di  tirarcene  fuori,  e 
infieme  liberarci  da  altri  travagli^  perchè  mon- 
tando tutta  quella  Ifola ,  entrammo  in  qtiefti  Mari 
d' India ,  dove  non  fono  bunrafche ,  né  venti  foz- 
zofi  ,  né  ci  gonfia   il   Mare  ,  ^  ma  fempre  ci    è 
tranquillità,  e  vento  piacevole,  quanto  fia  il  Ma* 
re,  che  è  fempre  piano,  e  tanto   giocondo  alla 
vifta,  che  neiiuno  lo  riconofcerebbe   da  quello 
di  dianzi,  e  ben  fé  gli    poteva  dire    come   quel 
Bergamafco  ,   che    fcappato    da  una    grandifsima 
tempefta,  in   vedendo   poi  il  Mare  molto  tran- 
quillo ,  efclamò ,:   mò  el  fa  el  gatton  ;    la   ve- 
duta d'  un   giorno  folamente  di  così  tranquille 
onde  fa  parére  altrui  bene  impiegato  ogni  tra- 
vag^o  •    E   con   tutto  quefto  ,  come  noi   veni- 
vamo 
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vdmo  qui  fofpettando  quello  »  che  era  9  che 
r  altre  Navi  fodero  andate  a  Goa ,  dove  mi  ve- 
niva grandifsimo  danno  9  per  andare  in  mano 
d'  nitri  xtQ  quarti  delle  mie  commefsioni  »  veni- 
va molto  abbattuto  ;  ma  giunto  poi  qua»  davo 
grazie  a  Dio  »  che  i  danari  »  che  venivano  a 
congegnare  a  me  i.fuiTero  andati  in  mano  d'altri» 
per  la  dolorofa  comodità ,  che  ci  era  d*  impie«* 
gare  un  folo  badalucco,  ftimaìido,  che  in  Goa 
averebbono  avuto  miglior  comodità  »  o  fè  pure 
aveflero  fatti  i  negox)  difavvantaggiofi ,  altri  fa* 
rebbono  ,  che  darebbono  le  male  fatisfa^ioni. 
Ma  anche  in  quello  ho  avuto  cattivo  rifcontro, 
perchè  a  Lorenzo  Strozzi  fono  avanzati  nelle 
mani  più  di  20.  .  «  •  di  danari ,  ch^  ei  ricevette 
in  afiènza  mia,  e  gli  tiene  a  mio  ordine ,  e  aU 
tei  me  ne.  hanno  confegnati,  e  confegnano  qui» 
dove  non  è  nulla  in  che  impiegare  con  ifperan- 
za  di  profitto  ,  di  maniera  che  io  mi  rimarrò 
qua  con  eili  nelle  mani;  e  quanto  all' incereil<>> 
ed  utile  degli  amici ,  meglio  è  cosi,  che  il  pro- 
fitto ricompenfa  il  tempo  9  che  fi  perde  ,  ma 
jcome  dafcuno.  defidera  di  rivedere  il  Tuo  in 
Tifo,  è  il  diavolo;  tuttavia  io  non  ci  poflb  altro 
fiire ,  e  non  fono  per  cfifperarmi  •  Tornando  aì 
viaggio»  MeflTer  Giovanni,  Orazio  ^  ed  io  iiamo 
ftati  fempre  fasi  ,  per  grazia*  d-  Iddio  ;  è  ben 
vero ,  che  fé  noi  avevamo  da  andare  più  ol- 
tre ,  o  ftare  15.  giorni  più  al  Mare  ,  che  tiol 
r avremmo  pafsata  male,  pecche  io  almeno  co- 
minciavo già  a  fentire.  delle  infermità  comuni  a 
quefta  carriera ,  .delle  quali  ammalarono  ;in  un 

gior- 
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giorno  160.  perfone  .  Le  malattie  fono  quefte: 
cominciano  in  mala  maniera  a  enfiare  le  gengi^ 
ve 9  e  im})edire  il  mangiare,  e  inaflime  il  bi^. 
fcottK)  ;  ad  altri  s'  infradiciano ^. e  caggiono  ;  ad 
altri  il  fanno  taoto^grofle,  che  bifogna  tagliarle 
^ol  rafoio  per  poter  ferrar  la  bocca  >  la  quale 
getta  )  con)e  e'  vengono  in  qaefto  tmale ,  un 
odore  tanto  cattivi^.,  quanto  voi  potete  imma*** 
ginarvi  ;  con  le  gei^ve  enfiano,  le  ginocchia  9 
^•tutt^^le  gambe  a  poco  a  poi».*  e  fi  vanno 
fcuoprendo  in  erte  certe  lentigKe ,  b  quali  van- 
Ito  allargando  ,  ficchè  elle  pigliano  ia  gamba 
tutta»  la  quale  all'enfiare  dà  tinto  dolore ,  che 
è  grandifsima.  pietà  a  vedere  i  poveri  infermi  ; 
febbre:  noti;  fi.icuopirei  ma. poco  .appreso  dà  un 
dolore  di  petto»  il  quale  non  proibii^  però  la 
refpirazione  ,  ma  termina  »'  bene  la  vita-;  a-  que- 
4^  ai^cideote  feguita  la  morte  in  dne  giorni  »fpe« 

fn^adofi  quafi  ima  .  lan^ada  per  mancamento  d'o* 
o  •  Ora  di  quefù  tn&mii  ne  sbarcammo  neU 
rOfpedale  fino  a  i6o.  L  quali  ogp  fono  quafi 
guariti  tutti»  fé  non  due»  cKe  ci  vennero  tan- 
to maltrattati»  che  nello  :  sbarcare  fi  moriiujnO'^ 
l^fln  ci  mancò  poi .  di  avere .  avuto  ^  vìfta  di 
Terra  r  un  poco  <  di  contrafto,  che  ftemmo  per 
calme  :  Otiio  giotni .  feQza.;potei:}a  pigliare .  ;Ven- 
»ef  o .  a  noi  4atói  :  Cuìufsi .  di ,  Terra  -.  in  lar  pic- 
coli  burchielHniV^ne'  quali  va  un  uomo.,  che 
rema  con  un  temo  fimile  ad  una>  izieftola  da 
ftiuma  »  portavanci  dèlie  loro  c^DielIitie  »  «foglie 
di  Bette»  che  è  il  comune  cibo  loro»,  certi  loro 
iichi  fatti  a  modo  di  cornetti»  cocchi ^  o  noci 
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ff  India  y  che  <}a8ndo  fono  acerU  il  chiamano  Af& 
gnr ,  e  fé  ne  fa  molto  conto ,  per  eflere  pieni 
drenco  d*  un'  acqua  dolcìjQima  >  e  molto  grata  al 
gafto  ,  e  pardcolarmence  ,  quando  fono.frefchiy 
che  dicono  efier  fanìfsimi  .  Alne  frutterelle  ci 
recavallo,  fgraziate  a  maraviglia»  le  quali  furo^ 
DO  meflè  fubito  da  Mefler  Giovanni  da  due  al 
quattriivo  a  due  reali  V  una  /  reclamante  il  Prov- 
vtditoi-e  della  Grafcia,  che  era  in  Nave,  quanto 
e'  ijpoteva ,  ma  non  v*  ebbe  rimedio  veruno ,  che 
non  (abbinarono  di  prezzo  finché  fummo  in  Terra  • 
Ofa"  quella  gente  è  nel  veftire  molto  luflurio- 
fa ,  che  tengono  il  maggior  fatto  del  Mondo , 
che  fa  loro  i  panni  ;  quefti  è  Mefler  Domened*- 
dio .  Voglio  inferire ,  che  vanno  ignudi  dal  mi* 
nere  fino  al  Re  di  quefta  Terra ,  al  quale  fam^ 
ino  a  baciar  le  mani  in  cafa  fua  là  in  un  Pai- 
maio,  dove  ci  dette  buona  ,  e  grata  iidienza, 
e  mandoccene  in  pochiilìme  parole  •  La  Villa  , 
dove  quefto  Re  tiene  t  fuoi  Palagi ,  e  dove  vi* 
vano  i  fucH  Cittadini  f  è  come  dire  tanti  porcili, 
quante  cafe  fono;  e  non  dico  quefto  per  voler 
menomare  le  cófe  altrui  ,  ma  fate  conto  ,  che 
elle  fieno  focto  terra  in  pochetto  ,  e  che  den- 
tro non  Ti  fi  pofla-  per  un  uomo  ftare  ritto*. 
Sono  le  mura ,  e  anche  il  tetto ,  tutte  di  fòglia 
di  palme,  e  r«iifcio,  e  le  Jineftre  fono  j  la  me^ 
defima  coia;  io  non  yiddi  mai  U  più  laida  cofa 
di  quella .  La  vita  degli  abiiatórP  è  differente^, 
perchè  vi  fono  Gentili ,  Giudei  »  e  Mori  ;  tra  i 
Gentili  vi  è  una  razza ,  che'  fono  foreftieri  in 
^ntta  quefta  terra  d' In^ia  »  che  fi  chiamano  Bra- 
ma-'   . 


96  PARTE    QUARTA, 

mani ,  i  quali  non  poflTono  ammazzare  coTa  riel> 
fana  »  anzi  trovandoti  dove  fi  ammazzano  gal-: 
Une,  e  altri  animali,  gli  comprano  per  dar  loro 
Ja  vita.  Qaefti  hannq  molti  buoni  coftumi  neU 
^  Leggi  loro  »  ma  non  gli  oflervano  ; .  hanno  il 
vincolo  del  matrimonio  ftrettifsimov  intanto  che 
morendo  il  marito,  quando  il  corpo  fi  va  a  bru-> 
dare,  la  moglie,  che  refta,  fi  getta  :anoora  .ella 
nel  capannello ,  checché  qualcuno  di  coftà  £eijne 
dica;  è  ben  vero ,  che  quefto  è  '  in  elezione^^a^^ 
ma  vi  è  ordine,  per  fervarfi  Tempre  il  buonfco^ 
ilume ,  che  in.  quel  momento  del  fare  la  refe* 
Juzione  ella  beva  una  bevanda  ,  che  la.  £a  fu- 
riare ,  e  nabiflare ,  e  correr  là  a  quel  fuoco  i 
Dicono  aver  avuto  principio  quefto  coftuoie  dal 
4arfi  già  un  bel  tempo  le  vedove ,  ma  io  tengo 
per  certo  ,  che  ciò  dependa  dalla  ftrettezza  del 
vincolo ,  che  è  tra  la  moglie  ,  e  *l  marito  di 
quefta  gente .  Gli  altri  Gentili  naturali  non  V  in-» 
tendono  di  <quefta  maniera  né  in  mangiare, uè 
in  fottoporfi  al  cervello  d*  una  moglie  ,  perchè 
e'  mangiano  d*  ogni  cofa ,  e  pigliano  più  dVuna 
moglie  fino  a  quante  ne  vogliono  ,  e  le  donne 
altresì  fi  fanno  cavare  i  loro  appetiti  ^  quando 
e'  vengono  loro,  e  quefto  apertamente,  che  nef- 
funo  fé  ne  pcende  cura;  folo  lafcia  V  uomo, che 
^và  a  ftarfi:  ópn  lei, alla  por^,non  la  beftia,  che 
noti  fi  potrebbe  ftre  quello ,  perchè:  è  entrato  > 
ma  la  Cp^da^  0  la. rotella,  chervuol  dite,  che  la 
Signora  ftà'  accompagnata ,  e  vaflene  chi  viene 
!ppì  alle  fu^  aonfi^aziooi  •  Di  qui  viene  ,  che 
quella  feconda  gente  non  riconofce.la  fuagener 

ra- 
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razione ,  perchè  febbene  chiamano  figliuolo  chiun- 
que nàfce  in  cafa ,  non  lafciano  loro  per  quefto 
niente,  ma  eredi  fono  i  figliuoli  della  forella  , 
che  è  cofa  certa  efler  nati  dalla  banda  di  quel- 
la donna  del  medefimo  fanguere  quello  ha  luo- 
go in  tutta  quefta  coda  d'  India ,  così  nei  Re , 
come  ne'  Rotchi  ,  ne'  Cavalli,  e  ne'  Delfini. 
Quefta  è-  quafi  tutta  gente  di  guerra ,  e  non  ha 
niente  del  fuo  ,  fé  non  quello,  che  il  Re  le  dà, 
che  fono  tante  Palme,  che  le  danno  tanti  coc- 
chi; e  non  farà  vero,  che  voi  gli  giunghiate  mai 
fenza  le  loro  armi,  che  fono  di  alcuni  fpada,  e  ro- 
tella ,  d'  altri  arco ,  e  frecce  v  altri  fono  archibufieri , 
e  altri  portano  zagaglie  fatte  a  loro  maniera  ^r 
Alcuni  pochi  ve  ne  fono  mercanti,  che  chiama- 
no CiaUini  ,  e  intendono  in  tutte  forte  di  cofe . 
Quégli  altri  fciagurati  di  queL'Bramani  (bno  tutti 
o  fenfali  ,  o  mercatanti ,  poltroni  come  Ife  cimi- 
ci .  Gridano  tra  toro  uno  abbaiamento,  che  il 
diavolo  noti  lo  intenderebbe  ;  e  quando  >é'  ven- 
gono al  giut»co  delle  pugna ,  fono  tenutf  tra  loro- 
medefimi  micidiali,  e  ladri,  e  ogni  male.  Quair- 
to  a  ingannate  altrui  ,  perdetene  il  penfiero, 
die  e'  la  fanrto,  fé  pofibno;  ma  fé  altri  fé  n' 
avvede ,  in  cafa  l' uomo  fi  fa  la  giuftizia  da  fé  ^ 
che  fi  tamburano  come  vitèlle  gonfiate  .  Ora  io 
ho  fatto  un  lungo  fcrivervi  ,  e  ho  detto  poche^ 
cofe ,  e  quelle  di  niun  valore  ;  fcufatemi ,  e  per- 
donatemi, facendo  cónto,  che  io  non  poflb  più> 
eflendomifi  app\;nto  fui  tempo  dell'  eftremo  tra- 
vaglio ammalato  Orazio'.  Sia  di  tutto  ringrazia- 
to Iddio  .  Ricordovi  tenermi  in  voftra  grazia ,  e 
Farce  IV.  Voi.  IIL  G  de;. 


98  PARTE   QUARTA 

degli  amici  f  e  falacate  il  Signor  Giovanni 

per  mia  parte  >  e  of&ritemegU  dove  io  vaglia  , 
e  pofTa.  Raccomandaiemi  a  voftro  fratello»  e  fa- 
te vezzi  alla  voftra Signora*  Addio.  Incocchino 
^'  .  .  .di Dicembre  is*}* 

Affezionatifsimo  fervitore 
JFilippo  S affitti. 


XVIL 

Al  Mep]esimo. 

Molto  Magnìfico  Sig.  mio  ùffervMdiff. 

NEir  Indie  fi  fcrive  appunto  appunto  come 
voi  avete  fatto  a  quefta  volta  Al  Molto  //- 
hftre ,  à^c>  mantenetemela  qui  di  grazia ,  perchè 
non  potendo  la  pofa  tra  noi  paflare  al  Serenifli- 
mo,  non  vorrei,  che  per  variare  noi  tornaci- 
inp  addietro , che  all'apparire  della  voftra»  e  di 
quella  di  qu^l  poveretto ,  io  prefi  buona  fperan* 
sa  de'  caii  miei  con  quella  foprafcrittay  e  anda- 
vo argomentando  9  che  Te  nella  mia  fottofcrizio* 
jie  la  fletterà  ^ndafle  aggrandendoii  quanto  con* 
viene  «  «  diventafle  anche  un  poco  più  cattiva  » 
che  elh  non  è>  pome  dire  Fiuppo»  &c.  io  farei 
avviato  del  tutto .  Or  I^fciamo  andar  quefto .  La 
voftra  lettera  è  una  fonica ,  e  nel  principio  è 
.differente  da  quella  di  Ruggieri  in  quanto  al  mo- 
^Q  ^  che  il  foggetto  è   tutto  uno  p  Gente  morta 

in 
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in  buon  numero.  AJijieaa  tot  avefte  Voi  dato  U 
cootraccaaibio  di  unti  bambini  nati»  acciocché 
iQ  non  argomenta&t,,  cjie  voi  fofte  coftà  venuti 
a  inifflondo  .  Giorgia  BavtoU  ebbe  bea  poco  dd 
fare,  o  in  buona  &  poca  carità»  che  fé  pure 
^U  avrì  lafciato  lo  fcaaibio  a  foUeciiar  T  opere 
là  alla  muraglia  »  avrà  fatto  fenno  ;  ma  forfè  egli 
afpettò,  che  ella  fode  fornita»  come  ^udiziofo  » 
e  amorevole  eh*  egli  era  .  Farmi  ,  eh'  e'  penr 
fcrebbe  d*  eflere  obbligato  al  Confalo  d'  una 
Lezione ,  e  per  ufcirfene  pel  vano»  fi  lafciò  mo- 
rir^; Iddio  gli  perdoni  , eh' e*  non  era  mal' uomo» 
e  mi  penfava»  fé  mai  mi  tornaiS  a  cafa»  di  a- 
vere  a  fpendere  molto  tempo  a  contargli  di  que- 
lle novelline  »  perchè  egli  non  era  moke  dato  a 
credere  maraviglie»  che  fi  raccontino»  fé  non 
da  certe  perfone ,  che  dicevano  di  veduto  .  So- 
no andato  nella  voftra  lettera  leggendo  per  tro^ 
vare  nuove  di  voi  »  e  come  fé  ve  le  fofte  fcor- 
date  »  le  mettete  nell'  ultimo  »  e  quelle  fono  po- 
che» e  dette  ftrettamente.  Della  feconda  bam- 
bina: ne  verbufn  qui^em*  Lo  ftare  a  bottega,  si» 
che  forfe  fi  comprende  in  quefto  »  perchè  ^  non 
fofiero  le  bambine  »  Pio  sa  »  fé  noi  vorremmo 
il  travaglio  eh  ?  De'  voftri  negos)  fento  bene 
da  altri»: che  voi» come  pratico» non  me  ne  dite 
niente  »  e  così  fé  al  travaglio  voftro  ne  fegui- 
teri«  utile  »  farà  bene  impiegalo  tutto .  Dovrete 
tofto  eiTere  a  riforma  di  ragione»  alla  quale  fcm 
certo  »  che  i  voftri  fi:^eriori  »  e  parenti  avranno 
il  rigaajrdo  alla  perfona  voftra  »  che  fi'  convie- 
ae,  che  giJ^  vi  fento  i»  Pia2;za  un  grofib  Mer- 
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iratante.  Se  pure  fofle  di  tófognó  ,  ricordatevi  , 
che  la  dappocaggiiie  nello  forittoio-  non  -farebbe 
come  quella  di  già  nel  letto  ,•  e  datemi  un  poco 
de*  particolari  di  quefte  cofe,  che  ini  faranno 
cariflìmi..  Qua  vi  dico  io  ,  -che  FeàerlgoT  trove- 
rebbe una  ftania  a'  fuo  gufto  per  la  falute  del* 
Tabbominevol  male  de*^dignoni,  che  ,  avven- 
gachè  il  freddo  non  ci  fi  faccia  molto  molto  fen- 
tire,  non  ci  è  andazzo  di  mani  enfiate  v  vedete, 
che  io  fcambiava,  voglio 'dire,  che  la  ftanza  ci 
è  buona ,  per  chi  fente  di  manignoni  »  e  dóloro- 
ifa  per  chi  patìfce  di  pedignoni ,  perchè  io  non 
so  ^  che  diavolo  fi  fia  quefto  ,  che  la  più  parte 
<lella  gente  ci  fa  i  più  bei  bamboccióni  del  mon- 
do; e  fé  quella  gente  di  Malabar  fofle  moke 
rmolto  accoftumata  alle  delizie,  bifognerebbe^ che 
faceflero ,  come  fi-  fa  a  que*  caftrati  d' Ormutz , 
■e  di  quelle  parti  v  che  fi  mette  loro  un  car- 
-ruccio  fotto  la  coda,  perch'  e'  poflano  muoverfi  , 
tanto  grande  la  tengono  .  Ecci  un*  altro  augu- 
mento  di  non  piccola  confiderazioné ,  che 'fono 
4  ....  •  che  fé  per*  tutto  ne  fono  de^  grandi» 
qua  ne  fono  de*  tali ,  còme  palloni  di  bracciali . 
In  Goa  quefto  verno  mi  voife  fare  la  natura 
quefta  mercè  ,  ma  gliene  baciai  le  mani  per 
milvezes ..  Arrivato  poi  quìj  volle  vifitarmi  l*  al- 
tra gentilezza  di  Baftian  Guidotti  ;  io  pure  dilli, 
che  non  occorreva,  che  l'aveva  per  ricevuto, 
.e  così  ci  paflammo  >  e  adeflb  non  ho  che  'inten- 
vdere  con  tai  novelle,  e  comecché  ta  -ftan^à  fia 
l>uona,  non  bifogna  fcherzar  feco,  che  vi  fi  ad- 
donerebbe  qualcuna  di  quefte  gentilezze  i  che  fo-^ 

no 
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.00  poi  feiiza  jiiQ^dio  .  Ma  jtornando  .  a  quel'  di 
Lorenzo^  vorrei,  the  g&  bacìafte  le  mani  par 
jwite  npia,  e^^^rH.-faodite.itimxdere»  c^  io.dcr 
fiderò  di  /^rvirlcotìe  .^uovfe  del  Sig. .  Oiovanni 
oon  so  che;  conoetto^ mi. abbiano»  mto  ;  {kmk^ 
vaio  a  Fiefokle  a  cafitieodi^r^j»»  e  con  gli  occhi, 
e  con  la  Poe^ia^,';  quwdo  voi  uni  nfcUe.  addoiTo 
col  Re  di  PpUonini^  eMcoUVdmbafcérìe  ,  e  tutti 
giunti  jnfiem^  ,.,,aii  ';pair^  fqucUa  mefcolanza  iicd 
Gaucherp',,  e  deHerQuatóro  Tenìpora;i>  e  non 
mol^a  ^4tmle  jie\;€;qiì.^ett^w.di  queir  ^ìtro,  ohe 
in  procinto  di.  pafltrie^iinSivìigUa  a' negozi,  va 
a  trattar^  di  :  ^ridafemAnila«afciatore  il  Prteftb 
Giovanni.  Npii  3^  ^  ej^e  >m».ldica*,  fc:;è  andatt- 
(LO  di  sì  f^cre  <Qfh:i  npéO  occorre  .naaravigliar^ 
fene  ;  ma  e'  mi  diirannojt'ft  :Pm  9  qu^e.  'ffgi^s  efi^ 
parti  una  conforme  -eof^^cfc^  refto  deKta^/rviùere 
andartene  in  India  ?  Orsa ,:  non  iseL  rìidbfottate 
più  per  r  ampr  d'  ld(}tt>)  *  Ma  .tcrfnandóstcivuclcfioe* 
ta,io  ho  veduto  |4^V;fìiQi, Madrigali  nttofàmeiu;e 
fatti ,  e  <:ome/ii  foggili!  'fimorrmontati  atìmolto  ^ rl« 
trafcendono  U  mio  inteadìsiesico  ,  nQn>>  p<>ffi>  ft 
non  ammir^e-i quelle. Stsinze,!  e  Poemoniv  che 
vi  dicQ.io,  che  avyeic^yeduisó  i^olentiéti,  e  ^ìà 
volei}tifir% «avrei  fentitonche, a  qisei  fi- fifffie  tneffò 
con  tutte  \e  forti  t.  come:  eg»  nii  aiqe^wa  .pc5- 
neffo  ;  ma  e'  mi  fe,  come!  quel  rgatto ,,  che  paC^ 
fcggiandp  fopia  k:*njietìi&'  st^pareccHiatfl^jnon  fa^ 
ceya  fcorapiglio  neJSìi(K(.i'!n;ia^a!<;trfif)<irlìiiii(loYÌ  un^ 
topo ,  per  veniva  » ^.  cfee Wr.  ^t":  Ivccbieri , .  e  «elte 
fcodeye,  ejn  eigmcofe.  .Vbi  gli  avete  levate  l^ 
fliani  dUddoflo,  fic$hè  e'  vai  per  lanniala. via-i 
G  j  e  U 
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e  *l  dargliene  un  carpicelo  de*  buoni  nof^  ha 
fivL  luogo ,  e  f&mo  molto  hingt  ^  e  per  rìfto^ 
rtD  Madonna  €aàraMUa  >  che  ne  teneva  un  poco 
di  conto ,  fi  è  andata  a  tnorire .  Riaccdpezzo  t 
cfa«  codeft'  uomo  fen«a  'Caiiigiani  non^  fa  co* 
.velie.  Ora  io  votecì  dftrvl  ìm*  ^^oco di  <o*ito  <le* 
càiì  mieit  ma  tei  ida  eTiere  ToraT^ìone  bre^e. 
L' anno  paflkto ,  do|A)^  Ijt  partenza  delte  navi 
f>èl  Regno  me  ne  atìdaii  a  Goa  ,  dove  fta  il 
Viceré ,  e  qui  ftétti  i^^U*  Iiriretnè ,  ^cioè  Mag- 
alo, Gittgnor  Luglio  ,^  Agoftoj  e  SettenAre,  che 
in  fine  cominciarono ^a  venire  le  navi» e  in  Calen 
di,  Diceinfcre  me  ne  tornai  qui  a  fpedtre  queflra 
Armata  qaanto  alla  ^caricai  41  che  fatto»  bifo*. 
gna  tornare  però  a*  Goa  isn*  akra  volta.  Sono 
lòo.  legfie  di  cammino  .per  Mat«,  e  R  fnnnocòn 
molto  ftema ,  e  travaglio  *  e  particolarmente  fopra 
una  fuiVav  dove  ogni  ora  metto  un  ca^i  bian- 
coivneHa:  badia )  giacché  il  «apò  è  tutto.  Vafsi  di 
^ì  a  là  in  ^o.  giorni,  4>  'Così ,  e  fé  io  vi"  ditefsi» 
«he  mando  fatica  mi  piHrnebbe  a  ifmbarcnrmì  per 
^.ortt^alla^  tcredimran  %  i  Mgòt]  >  mid  ftH'ebbonó 
ai^dau  bene  9  fé  1  tsiale  ^on  vi  ii  fufse  nnpac* 
triato-,   iche  Volendo  fare    come  gli   uomini    ih 

Goa  comprai  per  j^/.o  io dli'Hìercan* 

stìe  per  pagare  ÌMe  navi ,  e  I'  arbitrio  m*  *  co- 
ftato  .  .  .  4  ♦  .  purct>Ie  pMWifi^tó  li  ftnffranchfe* 
ratino  con  i'  aiuto  d*  Iddio.  Qciianto  al  mio  tot- 
Bare, coAi,  non  pofso  ragionarvene  per  oìra  ♦che 
come  voi-  vedete  i-  Tuomo-i  arrivato  appena  ;  ma 
perchè  voi  Tenghiate  contento  in  tutta,  ci  fia* 
(no  /riiòhiti»  che  fé  ^ne  torni  il  Signor  GioVan-* 
i    .  '  ni. 


Volume  terzo,      ioj 

ni,  e  così  fé  ne  viene  con  qaefta  Arnuita»  < 
ptfla  fopra  la  nave  Carangiel  detta  il  Buon  Gesà; 
naftro  Signore  lo  conduca  in  falvo  «  A  Aio  tem* 
pò  intenderete  da  lui  nuove  particolari  di  quelle 
partì  »  à  che  riferendomi ,  non  farò  più  lungo 
per  guéfta.  Ricordatevi  d'amarmi,  come  io  fo 
voir  e  pregate  Iddio  per  me,  falutando  tutti  a 
mio  nome ,  che  Noftro  Signore  Iddio  vi  dia  o* 
gni  bene,  e  liberi  di  male«  In  Goccino  a*  27. 
di  Gennaio  1585* 

Di  V.  S.  afFezionatifs.  ferviti 
FUìppQ  Saffati. 


XVIIL 
À   L     M  E  P  E^  S  I  M   O^ 

Motto  Màgnif.  Sig.  Frsncefcif  mio  OJferv. 

'T^Rovomi  la  gratiflìma  voftra  de' 18*  del  palTa- 
^  to ,  e  mi  piace  fentire,  che  voi  andiate  acqui* 
ftando ,  e  dando  teilimonianza  al  mondo  delh  bon* 
tì  delle  voftre  fchiene  f  ficcome  prim^  fi  fapeva 
delle  braccia ,  e  delie  fpalle  ^  Fatemi  di  quefte . 
Avvertite  di  grazia  ,  che  e'  Ila  maftìo  r  ficchè  fé 
ne  porta  dare  la  cura  a  quel  poveretto .  Afpetta-^ 
va  lettere  da  codeffo^  cefto  del  Mercantino  »•  e 
non  ne.  ho  ricevute  \  won  fo  quello  ^  che  fi  fìa  det 
filo  viaggio  ,  afpercandolo  qui  cotr  ^fiderio-  <&  fa- 
lere ceneomila  cofelline  r  ohe  e^  mi  faretre  anda-^ 
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to  dicendo;  ma  io  mi  dabìco,  <:he  k  peftilenza  di 
San  Rocco  non  gli  abbia  rotto  V  uovo  in  bocca  i 
oh  come  ne .  farà  egli  in  valigia  /   Scrivonmene  > 
che  egli  è  di  venato  una  delle  più  bizzarre  teflre , 
e  delle  più  fondate  di,CQtefta  piazza;  oh  j^a*  poi, 
e  di*  tal   chi  r arebbe  ipai  creduto  ?  Non  aveva 
la  pefte  a  impedirgli  i  fuoì  difegni ,  .perchè  a.  Li- 
sbona e*  fono  guariti,  e  a  Seviglla,  come  il  Sole 
entra  in  Leone  (yoi.fapete  la. Canzona)  la  pefte 
piglia  altro  partito  per  quefti  paefi ,  dove  il  *SoIe 
penetra  fino  alla  midolle  dell* oda,  e  ti  rafciuga 
fenza  poter  dire:  Vergine.  Mari^. aiutatemi;  fenza 
che  in   queftc  parti  la  pefte   non  dà  fé  non  nel 
furbo,  o  negli  fchiavi;    ed  eflendo  il  noftro  Pic- 
chino di  tanto  buona  cafta  (  fé  perù  egli  è  vero , 
eh'  e'  fia  di  quelli  del   Cavaliere ,   e  degli  altri , 
che  io  intendo  di  parlare  fenza  pregiudizio)  non 
è   dubbio    neffuno,   che  ella  la  lafcercbbe  ftare. 
Quando  e*  venne  qua  l'altra  volta,  if  vpftro  Sig. 
Giovanni  lo  ^utò  di  b.upjio-,  ed  avendo  dato-buon 
conto  di  noi ,  mi  "ftimo ,  che  in  ogni  altra  occa- 
iìone  non  lafcerà  di  fare.il  fomig'iante,  e  v.oi  vi 
ricorderete  di  favorirlo,.e,,di  aiutarlo.  Quanto  fia 
pe'  cafi  miei ,    non  fo  chej  mi  vi  dire  con  que- 
fta;   voi  fapete.,  che  chi   fta  al  fervizio  d'  altrui 
dee  fare  le  comandanienta ,   Afpettava  una  lettera 
del  mio  frqt^llo  per  vedere ,  che  aflegnamento  a- 
veyamo  per  vivere  costi ,  e  Y  ho  ricevuta  quefto 
giorno,  conforme  appunto, a  quello,  che  io  afpet- 
jtava  i  immaginandomi  fempre  male  delle  cofe  no- 
ftre;  fioche   io  conchiuggo,    che   il  tornarvi   mi 
verrebbe  a  fpropofito,  non  vi  avendo  nècafa,  né 

tet-     - 
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te&tat  n.è.:tat]tera  >  che  di  vigne,  e  di  campi  non 
jve  ragionp-,  perchè  nói  ammaleremmo,  diceva  lo^ 
Strozzino >  ficcjtiè.io  non^  fo  che  mi  dire  altro,  ie 
pon  quello,  eh'  e'  diceva  quel  Cieco  del  Kov^el- 
iino,  ch'.e'  farà  quel   che  Dio  vorrà;,  ?  per  lo 
meno  di  qui  a  100.   anni  farò  accomodato  come 
io  arò  da  ftarfi;  e.-foffe  che  data  un  poco  di  gi- 
ravolta ancor  io',  ci  rivedremo  ,  ma  non  fo  già , 
fé  sì  tofto,  come  voi  dite,  perchè  io  ho  qui  una 
faccenduola  alle  mani, -nella  quale  non  bifogna  a- 
ver  fretta  ;  poi  ho  pure  a  ire  fino  a  Seviglia  ,  e  poi 
fare  quello .,  che  .parrà  a*  miei  maeftri^  ficchè  non 
poflb  dirvi   altro  fopra  ciò.  Mi  piace' quella  fine 
del  viaggio  dcftina^o  di  lunga  mano  per  Sughero , 
chi  l'^arebbe    mai  creduto  ?  la'  carità  ci   arrabbia 
(  diceva. ^wl, di  Lorenzo  )  .può  egli  efler ,  cfae^ip 
non  abbiaViiì^i  faputo  piente  ?  ,0r-  dategU  quello 
.prefeate  da  giia^rte.  Nelle  annota jjioni  del  Boc^ 
caccio  fopra  esibii paflb  di  Dante:  .,j.j;    . 

Benedetta  mei ,  che  ^n^  té^  s\ti^cinje ,  ...•;' 
fanqò.  gùe^  Signóifi^  lungo  ,  dìfcorfo.  per  ricrovAre 
i'  origine  d^  quella  voce  incìnta ,  e  yanno  axgo- 
jnentando.,  fé  .^lla^deriv affé  dalla  pregnezza:. delle 
pecore,  le  quàli,Xendbpregq'e  fi,  ^^revano], laiuii^- 
mente  ìticientes  .  Óra  dite  all'^'AgghiadatOy  cTie 
quefta  voce  è  Caitigliana  antica,  pa  non.  |anto, 
che  ancora' og^i  la  gente 'iiilgliòre  non  T  intenda'. 
L' autorità  ci  è  in  un  Libro,  eli  Vegli  avvifi  >  è  >.  co- 
me noi  diremmo,  'di  bel  parlar  gentile  ,  chiamato 
il  Conte  Lucanor,  dove  fi' raccontano  molte /W*- 
liadey  ed  in  una  co  tal  novelletta  dice  cosi—  £/ 
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Conte  parti  (fé  da  fua  cafa ,  e  dexo  a  fu  muzer  wr- 
tìnt^j  y  boi  viendo  hallo  a  fu  muzer  ^  la  qual  de^ 
ko  incinta  avia  parido  un  nino  —  che  vuol  dire  2 
//  Conte  partici  e  lafciò  la  moglie  inànta 


Filippo  Sajpettì . 
XIX. 

AlMedbsimo. 

J^agfiif'  Sig.  Francefco  Ofservandìjpmo . 

QUefta  volta  noi  abbiamo  avuto  vantaggio  due 
meli,  perchè  le  altre  navi  arrivarono  in  j. 
è  noi  in  7.  e  venimmo  per  fuora»  e  le  altre  per 
dentro»  e  fiirono  a  Mozambique  1$.  giorni,  e  di- 
poi in  Goa ,  e  il  non  efTere  noi  id  a  Goa  importa 
al  Sig.  Filippo  vicino  a  5.  mila  feudi,  e  poi  abbia* 
mo  lofFerto  tanto  travaglio,  che  fé  davamo  i;;. 
fottìi  pia  a  arrivare,  moriva  nella  noftra  nave 
più  di  ICQ.  perfone  •  Oltre  a  ij.  che  ne  morì  pei: 
eflere  cafcati  in  mare,  e'  fi  sbarcò  da  180.  mala- 
ti .'  Noi  per  grazia  di  Dio  fiamò  ftati  fempre  fa- 
lli •  Viene  una  mdattìa  fenza  febbre,  enfiano  le 
•gengle  di  tal  forte,  che  ricoprono  ì  denti ,  e  an- 
'cota  le  gambe  enfiano ,  e  diventano  nere  come 
uno  monachino ,  e  di  quello  fi  muore ,  e  fecondo 
me  viene  dallo  ftcnto  ,  perchè  vivono  della  rego- 
la*, che  dà  U  Re,  che  e  molto  pocoj  pure  quan- 
do 
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do  fi  arriva  a  buon  porto,  in  ogni  cbfa  fi  fta Be- 
ne .   Noi  arrivammo  a  Goccino»  e  in  capo  di  >• 
mei!  ,  é  uno  dì  ci  sbarcammo.    Arrìvanimo,  fate 
conto,  a  una  cacivacca  fan tdf  mura,  e  /anza fortcz-: 
za,  e  quella ,  che  chiamano  fbrtez2a ,  è  una  cafac*^ 
eia  ;  e  fé  quefto  cane  di  quefto  Re  di  Cocdno  d 
voleffe  far  tagliare  a  pezzi,  bene  lo  potrebbe  fere 
ti  fua  pofta ,  perchè  noi  fiamo  quattro  fcalzi ,  e 
non  atemmodifefa  nefiuna;  perchè  egli  quando  ci 
viene  (  che  ordinariamente  la  fua  abitazione  è  lon- 
tano mezza  lega  )  viene  talvolta  a  vìfitare  il  Ca- 
pitano ,  o  un  dtro ,  che  tiene  conto  dèlie  cofe  del 
Re ,  e  fi  chiama  V  Efattore  della  faccenda  ;  e  quefto 
Re  viene  qui  con  8.  o  io.  mila  perfone ,  e  tutte 
colle  loro  arme ,  le  quali  hanno  per  ufanza  o  pa- 
ce, o  guerra  femore  portare,  come  diremo  araii- 
bafi ,  mezze  picche ,  alcune  con  .*....  alcune 
con  rotelle,  e  fpade  Aorte,  le  quàH  fono  ftorte 
allo  ^ndentro ,  e  la  fpada  fenza  punta  •  larga  in  ci- 
ma, e  corta,  ma  tagliano  come  rafoio;  ahri  han- 
no certa  arme  da  lanciare ,  e  così  fethpte  ne  han- 
no con  fé .    Il  Re  fé  ne  vìen^  qui  cton  queftà 
gente,  ma  ora  è  alla  guerra  con  40.  ifrtla  perfo- 
ne lontano  di  qui  manco  di  20.  leghe  j.  e  a  que- 
fti  giorni  fi  trasterì  qua  per  ftr  nicrtto^  a  quefto  E- 
fattore,  il  quale  è  venuto  in  queft*annò,  e  fi  po- 
lio tangi  di  qui  una  lega  di  là  dà  uno  ho ,  onde 
qoefto  Efattore'  andò  a  baciargU  la  mano ,  e  noi 
di  cafa  andammo  in  ftta  compagniia .  Lo  trovantmo 
come  dire  in  utm  capannacda  aififo  in  una  feg- 
gicdaccia ,  che  da*  ferravecchi  fé  n'  avrebbe  per  4. 
crazie ,  e  ve  n'  era  un'  altra ,  dove  fi  affife  V  E-* 

fat. 
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fattore;  e  fé  gli  pai:!^  per  Altezza,  e  per;inter7 

Ectrp»  ancoraché  diqpno,  che  intende»  e,  fa  par-i- 
ir^  Portughefej  e  fta  con  gran  maeftà.^  |*er  or* 
dióariQ  guSla,  gente. ya  ignuda-,  allora  fi  era  mèf-r 
fa  »  come .  dijremnu),,  \uia  canucia  infino  a'  piedi .  E- 
gliera  iCca^zo ,  e  con  gli  orecchi  forati  pieni  d*o-r 
ro  9,  e  di  gioie ,  c]ie  gli  toccavano  le  fpaUe .  Vi 
ijtemroo  da  iin  quarto,  d'ora;  e  in  vero  è  molto 
belìo  uomo ,  ed  ha  vifo  di  Re  >  è  grande ,  ed  ha 
jfacci^  gioviale;. egli ^ve va  con  fé  ck  loo.  perfone, 
Qj^ffii  geom.  non  tiene  fede,  e  credono  .alla  pri- 
f^^  ipbfa,  «h^  yedong  la  mattina.  Le  loxo^  donne 
fpnp.^j comune,  e  non  poflbno  dire  di  nò;  e 
Oliando  uno  di  qiiefta  gente  entra  in  una  cafa  a 
ftare.  con  quelle  donne,  lafcia  per  fegnale  Tarme 
fubra,  e  noa  farla  nefTuno  sì  aridito ,  che  andaffe 
a.  dargli  noia ,  veflendo  quefto  fegnale .  Fu,  qui 
già^una  don^a  inbko  bella,  come  le  dà  il  paefe , 
ghe,!^  vemie  ^noia  effere  sì  fpeflb  cavalcata,  onde 
por  rigQfartìy,  prefe  per  rifoluzione  di  tenére  una 
{pzàsLf  ^^jjiqieU^  fiV^a^  porta,  ma  fii  fcoperta,  e 
gaÒ:ig^ta  xnbltV  rigidamente .  Di  più  il  Re  dà  da-» 
nari  i uno. Bramino,  che  gli  cavalchi  la  fua  favo- 
rita. "Qiiefti  Bramini  è  una  gente.,  che  uon  man- 
giano'cpfè  vive,,  e  che  abbiano  fangue.  Credono 
In  un  ibra  t)io >.  e  mangiano  rifo ,  latte  ,  e  un*  er- 
ba^.che  ii  .chiama  Bettre  y  che  dicono. eflere  di 
grande  fuftanzia,  e  gli  vedete  di  continuo  andac 
fnsifticandp  quefta  foglia.  Qua  t;utfi  hanno  li  d^n^ 
ti  neri  cóme^^ebano,  il  che  caufa  queftc?  Beftrei 
ma  fotto  quel  nero  è  gran  bontà  di  denti,  perchè 
fono  tanto  durij  che  con  quella  foglia  mangiano. 

una 
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una  fementa  >  che  è  dentro ,  come  jtoce  mofcada  i 
e  tanto  dura ,  che  ro  ho  provato  con  un  faflb ,  e 
ho -durato  fatica  a  fliacciarla',  ed  efli  coMenti  la 
mafticano .  Qua  non  hanno  mai  dploi^e  di  denti  » 
e  tutta  quefta  generazione  ne  mangia .  Il  Re  quan- 
do fàvorifce  uno  ,  gli  dà  urta  foglia  di  Bettre  ;*nol 
pentiamo ,  che  noti  fi  poffa  vivere  fehza  pane ,  e 
qua  non  ne  mangiano  mai,  è  vivono  di  rifo;'e  ^ 
dico ,  che  fono  certi  Neri  qui  in  cafa ,  che  piuc- 
tofto  vogliono  del  rifo ,  che  del  pane  ;  e  ninno 
qua  fa,  che  cofa  fia  pane  di  grano  .  In  quefto 
paefe  non  e*  è  frutta  neffuna  delle  noftre .  Hàvve- 
iie  una  forra ,  che  gli  chiamano  fichfi^  che  hanno 
vifo  come  di  un  fico  noftrale .  Hanno  un  baccel- 
lo di  5.  fave ,  ed  è  ritondo ,  e  ce  n*è  di  pia  for- 
te gialli ,  e  verdi  i  e  durano  tutto  V  anno  ;  fi  leva 
una  pelle ,  e  fi  mangiano .  Se  Iddio  mi  dà  grazia 
che  ci  rivegghiamo,  voglio  portare  di  quefte  frutte  o 
in  cera ,  o  in  conferva  :  Ecci  una  frutta  »  che  fi 
chiama  ananajfe ,  la  cfuale  è  fatta  come  una  pina  » 
ma  maggiore ,  e  fi  monda .  Quefta  a  noi  altri  Fio- 
rentini ci .  pare  la  migliore ,  che  ci  fia .  Un*  altra 
ce  n'è,  che  è  come  una  mela  appiola  grande, 
che  fi  chiama  gabbo  ^  e  fa  una  caftagna  in  fui  fio- 
re come  quelle,  che  io  mandai  a  Tommafo,  che 
dovete  averle  vedute .  Eccene  un'  altra  grande 
come  una  popone ,  che  è  piena  di  quelle  cafta- 
gne  ;  in  fomma  e*  è  dimolte  forte  frutte ,  e  molto 
ftravaganti .  D*  uccellami  non  e'  è ,  che  cornàc- 
chie ,  e Si  dice ,  che  fono  per  tutto  il 

mondo  Fiorentini ,  Padri  di  S.  Francefco ,  e  pafle- 
re;  ma  ^  quefte  non  ce  ne  fono.  Sonci  di  molte 
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galtine  »  ma  fono  fcìpite ,  pagoni ,  e  galline  falva- 
tiche»  e  una  Torta  di  pernice»  ctie  non  fomigUano 
le  noftre  »  ch^  hanno  due  fpronl  per  gamba  pun-^ 
genclilimi  »  che  paflerebbono  mna  mano  »  e  con  tut- 
to ciò  quefte  fono  carni  fciocche  >  e  di  poca  Cuftan-r 
zia  •  Ecci  buona  aria  »  ma  molto  caldo  »  perchè  fi 
porta  in  dodo  in  tutto  dal  capo  alti  piedi  dalle  iS. 
once  alle  z.  libbre ,  e  <1  va  icaUi  colle  gambe  »  e 
le  camice  fono  così  fottili ,  che  non  ii  trova  la  via  al 
buio  a  nietterfele .  In  fomma  fi  fa  vita  vigliacca  ; 
pio  voglia ,  che  io  avanzi  tanto  "da  poter  tornare 
caftà .  Vi  ringrazio  della  amorevolezza ,  e  corte- 
ila  uiatami  delli  xoo.  feudi,  delli  quali  io  ne  farò 
buono  riconofcitore ,  e  non  vi  pagherò  d' ingra- 
titudine. Per  quella  volta  c'è  tanto  che  fere, 
che  non  e*  è  tempo  a  fcrivere  ,  e  anche  io  non 
fono  ancora  bene  informato  del  paefe ,  ed  io  non 
vo'  fcrivere  bugie ,  anzi  fo  conto  fieno  iftorie , 
ma  non  quelle  del  Giovio .  Intanto  tenetemi  in 
voftra  grazia,  e  attendete  a  fare  de* figliuoli,  ac* 
ciò  riforghiate  la  cafa  .  Vi  prego  a  baciare  le 
mani  al  Sì^.  Baccio  voftro  -,  così  vi  prego  a  bacia- 
re le  mani ,  e  tenermi  in  grazia  del  Sig.  Giovanni 
da  Sommaia ,  e  fé  per  loro  polfo  qualche  cofa , 
mi  comandino ,  che  io  defidero  molto  di  fervirgU . 
Ancora  mi  raccomanderete  al  voflro  fratello ,  alU 
Signori  Strozzi ,  al  Sigi  Rucellai ,  e  in  fomma  a 
tutti  quelli,  che  voi  penfate,  che,  defiderino  il 
mio  bene ,  e  in  particolare  al  Sig,  Lelio  Torello 
tanto  tanto,  che  penfo,  che  a  queftVora  farà  con 
moglie ,  e  ditegli ,  che  non  fia  sì  da  poco ,  che 
lipn  fappia  fare  un  figliuolo ,  che  impari  da  voi ,  e 
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voi  come  amico  gV  infegiierece  •  Inflno  a  ora  ho 
vifto  r  albero  della  Cannella  ,  e  così  il  pepe .  A 
queft'  altro  procaccio  io  vi  hftorerò ,  perchè  arò 
tempo  un  anno  •  Qoi  arrivammo  cardi  >  e  fubito 
fi  comincia  a  £ir  faccende,  e  ii  lavora  di,  e  not^ 
te,  e  c'è  più  di  200.  perfone  in  quefta  cafa,  che 
travagliano;  né  altro,  e  il  Signore  Iddio  Tempre 
ci  aiuti.. 
Neil*  Indie  di  Goccino  il  dì  14.  di  Dicembre  158}. 
Di  VS, 

Affez.  f>er  fervirla  da  amico  fedele 
Giovanni  Buondilmonti  * 


XX. 

A  Mess.  Francesco  Buonamici. 

NON  avendo  fcritto  a  VS,  dopo  la-  mia  partita 
di  coft),  e  facendolo  al  prefente, farebbe  ne<- 
ceflario  ,  che  io  moltiplicafli  molte  fcufe ,  o  accu* 
fé  convenienti  al  prinpipio  di  quefta  lettera,  in 
luogo  delle  quali  ho  penfato  di  lafciare  lo  fpazto  ^ 
convenevole  di  fopra ,  per  potere  con  più  corno-* 
dita  di  tempo  fatisfare  a  tal  obbligo ,  trovandomi 
al  prefente  molto  mal  difpofto  a  complir  con  lei. 
Verrò  pertanto  a  dirle ,  che  io  defidererei ,  che 
liccome  ella  ha  fentito  la  rifoluzione  nUa  d*  andar 
vedendo  il  Mondo  ,  ella  avefle  occaiione  di  lodar- 
la ,  iiccome  a  me  par  d*  aver  cagione  di  farla ,  e 
di  porla  in  opera  »  come  io  feci  Tanno  paflato. 

Sa- 
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Sarebbe  ancor  tempo  di  dar  fòdisfa^ione  a  VS.  dì 
quefto  mio  concerto,  ma  io  non  intendo  di  noiar- 
la  adeflb  con  quefto  propofito ,  perocché  dal  tem- 
po, eh'  io  mi  partii  di  coftà;  all'anno  paflato, 
quando  io  mi  rifolvei  di  far  quefto  viaggio,  tut- 
toché io  non  ne  fufli  mai  fenza  voglia,  fono  ac- 
cadute tante  cofe,  che  mi  ci  hanno  tirato  (come 
il  dice  )  per  li  capelli ,  che  il  raccontarle  a  chi  ha 
<5bbligo  di  legger  altro ,  che  ciance  di  vagabondi  » 
farebbe  cofa  da  uomo  di  poco  credito ,  come  di- 
ceva quel  gran  Cortigiano ,  e  un  far  danno  al  co- 
modo pubblico .  Lafciando  dunque  da  parte  tutto 
quefto,  verrò  proponendo  a  VS.  alcune  cofe,  le 
quali  faranno  nel  concetto  fuo  facilmente  cofa  tri- 
ta, e  rifoluta,  ma  a  me  danno  che  penfare,  come 
quello ,  che  ho  fmarrito  in  gran  parte  i  buoni 
principi  della  Filofofia ,  eh'  io  ebbi  già  comodo 
d' intender  da  lei,  e  dagli  fcritti  fuoi,  e  particolar- 
mente fopra  le  cofe  delle  Meteore ,  fopra  le  quali 
io  intendo ,  che  fi  occupi  la  prefente  lettera  *,  ma- 
teria, che  al  creder  mio  non  {ara  difcara  a  Vs. 
per  li  molti  ftudj  fatti  da  lèi  fopra  quefta  parte 
così  efponendo  i  proprj  libri  di  efla ,  come  Cdnfi^ 
derando  molti  problemi ,  e  queftioni  particolari  di 
quefta  materia  .  La  prima  cofa  adunque ,  che  mi 
è  parfa  degna  di  confiderazione ,  e  che,  mi  vò  ri- 
cordando d'averla  oflervata  anco  di  coftà,  è  la 
mutazione,  e  fucceffion  de' venti  ,  fcambiandofi 
quafi  fempre  (dico  quafi,  perchè  »elle  cofe  natu- 
rali il  più  delle  volte  ferve  d'univerfale  )  dalla* 
banda  di  Levante  in  quefta  maniera,  che  al  Tra- 
montano fuccede  il  Greco >  a  quefto  il  Levante»  al 
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Levante  lo  Sciloccó ,  a  queftojilrMezzogiorno  ,  e  il 
Garbino ,  e  poi  il  Pónente:,  e  *i  Maesftro  fino  che 
torni  a  Tramontana  un'  akrii  volta  ;  ed  è  queda  fac- 
ceflione  cosi  oflTervata  ,  che  ftando  il  vento  al  fe* 
gno  di  Scilocco ,  e^pafTaoda  in  un  tratto  a  Tra*» 
montana  >  li  navigatiti  ^oo  fé  ne  fidano ,  afpettan^ 
do  toftiflime  mutazìofd,  e  che  debba  rimecterfi  al 
fegno  dì  prima  >  quafickè  quella  variazione  .pròce- 
deffe  da- qualche  caufa. accidentale,  che  ben  pretto 
fipofla  rimuovere^  e  lafciar  d'impedire  quello.*  che 
prima  fi  fkceva  *  Qùettt ,  che  converfano  con  la 
baflbla  da  navigane ,  veggendo  la  mattina  il  Sole 
in  Levante ,  la  fera  al  Ponente  ^  ed  al  mezzo  dì  al 
Mezzogiorno,  fanno  ne' loro  calculi  conto,  che. a 
mezza  notte  e'  fia  a  Tramontana,  quafichè  il  Sole 
circondi,  e  non  patta  l'Orizzonte;  e  perciò,  non 
ha  luogo,  al  parer  mio,  Ja  '  rifpotta  ioco ,  #che 
qaefto  moto  de'  venti  feguiti  il  moto  del  Sòb^ 
perchè  fiaodo  il  vento  nel  fepìo  di  Ponente,  ei 
dorerebbe  di  fubito  mùtaxfi^  al  fegno  diJobo  ter-» 
ra ,  dove  il  Sole  cammina ,  ^  non  per.  !M&eftro . 
Non  è  di  minor  coofiderao^iofte  appieflo  di  me 
l'altra  mutazione  de'  medefio»  venti,  che  accade 
da  ftagione  a  ftagiòne  si  i«  quefte  parti  d'Europa 
fiiori  dello  Strettoiili  Zibaìtar,  comcv^ellc  partì 
dell'  India  Occidentale ,  te  ppr  queftà  cofta-  d'  Af- 
frica, e  d'Etiopia  ,  d'Arabia^  e  di  Perfia;  dMn- 
dia,  e  di  tutte  Talare  navigazioni  fcoperte  da 
cent'anni  io  qua;  ia  ciascuna  delle  quali  in  una 
flacone  tira  un  vento  fempte ,  ocon  b^nrrade:,  e 
piccole  intermiffioni  ;  mutata'la  Ragione  ,,  è  mutato 
U  vento  per  tutto  il  tempo ,  eh'  ella  dura  -,  come 
fdtfe  IV.  VoL  IIL  H  per 
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per  cagione  d'eféinpio,  entraodo  qui  li  Primave*- 
ra  fi  tirano  i  venti  ai  .fegni  Boreali ,  e  partioolar*^ 
mente  al  Greco,  e  al- Trinioatano ,  dove  fi  trat*- 
tengono  £qo  air  entrare  deli' Autunno^  e  cpudcbe 
4X^  di  pia  9  fen^a  far  wariazione  confidecabile ,  ^ 
Tempre  fi  mutano  alcuw  volta  ^  e  data  la  lor  gi- 
ravolta^ fi  tornano  a  rimotèere  al  iìegno  di  prinaa 
in  breviffimo  tenipo .  Comìneiat^o  poi  T  Autun- 
no »  fi  pongono  i  venti  di  foori  ,  cbe  e&ono 
dal  mare,  detti  da  coftoro  ««titavoU  »  nel  fegno  di 
Libeccio  ,  e  Mezzogiorno  l  dpVe  fi  tratteitgoiio 
(  come  baniso  fatto  <}neft'  anno  particolarmente  ) 
quattro  mefi,  fenxa  ripofare  né  le  »  né  altrui ,  fé 
non  una  tal  volta  nella  coDgtunsione ,  e  nella  vol- 
ta ideila  Luna  faranno  un  pòco  di  mutamento,  ma 
fi  riducono  ai  iegno  foUto  in  meno  di  die  »  e  co- 
jsì  come  <on  quefti  venti  piove  perpetuamente  t 
così  con  gH  altri  tuoa  piòve  mai  in  perpetuo . 
Quefti  Tetiti  in  tal  mòdo  regolati  fon  da  coftoro 
domandati  Monzone^^  vocabolo,  che  dovette  ufci-* 
re  d'  India ,'  dove  (ina  enervati  ,  intanto  che^  in 
una  ftagiope  fi  navica  in  un  verfo>  e  nell'altra 
in  un  altro.  Il  teiicare  Hi  fare  altrimenti,  com^ 
ne*  noftri  'mari  4)gnor«'  fi  vede  far*  <  navigan-i- 
4ofi  con  venti  del  cóftiaito  per  ambedue  le  par^ 
%t  'r  è  un  aiidare   a  perdarfi   manifeftàmente  ,  è 

Eirticolarmente  in^  que?  mari,  che  fono  da  Ma« 
cca  ^  Molucche ,  ^  dalla  China  al  Giappoor* 
EWce  P  iftoria,  jcbe  qt^'&i  venti  Libecicl,  die  ti* 
tauo  ironmuamente  i^  inv^roac»  in  quefta  cofta  , 
luro4&a  quelli,  che  fecera  ftiatare  al  Cokmbo'» 
^eh'eHoffafle  la  terra  ,<dg«er^leicaffe  Vefalazione, 
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che  gPhfgwera,  ancwrchè  uti  Cortigintio,  fotte 
ipezie  di  diiFendeHo;  fdrm,  cfc'ei  furò  T  inven- 
zione di   quel  tnando  n  imi  Piloto  Poftc^ieie:^ 
Kht  ^«  toi  wmpo  rifohitiAmo  ,  venertdo  dMit- 
^!t«he»a»  fìi  ^oreairo  «  <|«iel  pàef^;  bilia  qisvAb 
«cai'%  il  kiòga  adeflb  #  tftl  qweftione  .  Io  mi  dù- 
èko'^béntt»  me  non  lift  fttTo  fmo  filofofaré  dopo 
la  m^ircé  roridi»  V^gometito^ifi  quel  cafo  non  AtT- 
fé  ten  fòtìdasos^ per  tàfpeiama^  che  io  dirò  ap* 
pteifo  ♦  fetta  per  coloro  >  che  partendo^  di  qui  in 
fine  di   Marxo,   vanno  navigando  alla  volta  di 
Mttw^ortÉùi-  i   tfaali  parimente  potranno  dare 
moke  dìiiìcuitàc  a  <hi  tiene ,  che  i  venti  Boreali 
non  paffmo  iì  Ti^co  del  Cancro  verfo  Mcx^lo- 
glMrto ,  perchè  partendoli  di  qut  con  venti  Gre- 
chi ,   o  Tramontani ,  vanno  navigjindo  con  efl^ 
infino^  in  ahara^  4&  4.  o  1$^  gi^adt  di  qaefta  paia- 
te Settentrionale^  dai  quair  venti  in  detto  idi- 
ma  fouabifdati  in^tm  tratto ,  di  «Haiiiera  ch<e  non 
pure  t'  paffano  il  Tropico,  che  è  in  15.  gradir  e 
mezzo ,  ma  arrivano  qtiaH  alla  metà  deilè^  Eo^a 
torrida  ;  e  un  mio  amico ,  ohe  ùstvà  di  iiraraa  nel 
Caftello  di  Mina  ^  che  è  nella  cdla  d*  Etiopia  In  6. 
^adi ,  o  cosi  d' altura ,  ìtA  idbavn»  che  qoelH  ven- 
ti in    quelle  patti  non  (t  Tencom)  mai  air  altera 
ff  nomo  9  ma  ben  fi  vede  piegarfene  T  erba  v  ^ti- 
fiche vi   giungano  confanti^  e  ridotti  al  ÀtMf. 
Nomfiméno  io  credo ,  che  quella  ^Particolare  obie- 
aione  abbia  iallenea,  di  che  ce  ne*  fono  due  fe- 
gfti  confidetabili;  Tuno  è ,  che  coloro  ,  che  van- 
no di  qui  a  quelle  parti  veffo  Mezzogiorno  con 
altri   venti  r  che  con  li;  confuetr  Greco ,  e  Tra- 
tti 2  mort- 
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montana  (  come  V  anno  piaiTato  interveititó  «  noi  f 
che  vi  arrivammo  co'  Maeftrali  )  fubitoi.che  egli 
fcoprono  V  Ifole  della  Madera  f  e  delle  ;Caaarìe  » 
trovano  il  vento  Greco ,  il  quale ,  pcrr  elTer  gelato 
Tempre  >  è  da  coftoro  domandato  Bri/h  «  cm  deci 
forfè  volere  inferire  lanìoftra  ....  L-alttoTegao 
è ,  che  coloro ,  che  vengono  navigando-rdi^iveiib 
Mezzogiorno  a  quefte  parti ,  ancoraché  .ib  iil.cuo« 
re  del  noftro.  inverno  ,  da  .6.  gradi-  d'alt«frf  in 
qua  trovano  quefti  venti  Grechi ,  co'  quali  i^olta- 
no  la  prua  per  MaeftrOf  e  vengon  falendo  finché 
fieno  in  altura  di  28.  e  di  30.  gradi  *  netta  quale  por- 
zione ftanno  Y  Ifole  dette  di  (opra ,  dpve  jrornifcono 
quei  venti  Grechi,  ed  in  quella  ftagione  d' In- 
verno trovano  qui  i  Libecci ,  co*  quali  fé  ne  vcn^ 
gono  a  quefto  fegno; a. loro  piacere,.  Dal  qualpro- 
ceflb  fi  cava  queftp  ,.ì:he  quelli ,  che  navigano  di 
qui  con  vento  Greco,  o  Ttamotitano  fino  rall* al- 
tura di  4.  o  di  i6>  gradi ,  ancorché  paiano  navigarvi 
con  un  vjento ,  come  e'  navigano ,  quanto  al  punto 
deH'  QriziBontedove  nafce ,  nondimeno  quanto  alle 
terrcrdove  fi  cteat  e'fono  due,  perchè  uno  efce 
daMa  terra  noftra  di  qui,  l'altro  da  queir  Ifole, 
-dimanierachè  in  queite  parti  la  fentenza .  farà  ve- 
ra, che  quefti'vYenti  Tramontanirno»  paflìno ,  e 
^fqrfe  non  arrivino  fino  al  Tropico  del  Cancro .  E 
poiché  i.  venti  Libecci,  che  fanno  qui  V  Inverno , 
fon  t'ornati  dai  20.  alti  30.  gradi  verfo  noi,  e 
quindi  per  indietro  tirano  quet'  Grecali ,  che  na- 
fcono  da  queir  Ifole ,  non  fu  vera  la  coniettura 
del  Colombo,  che  quefti  venti  ufcifserp  di  quel- 
Je  terre  nuove,  che  egli  difcoprì,  i  venti  delle 

qua- 
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quali  certo  non  arrivano  a  quefte  parti»  Non  è 
né  par  vero  quello»  che  è  detto  9  che  il  calor  del 
Sole,  e  il  moto  concitato  dell*  aria  diilipino  i 
venti  nella  Zona  tortida»  perchè  vi  fi  trovano 
molte  volte  grandtilimi»  intanto  che  tnolte  volte 
bìibgna  ceder  loro»  ed  ammainar  le  vele  fino  a 
queir  altura  ,  eh'  io  dico ,  di  4*  in  6«  gradi  »  do- 
TfB,  comMo  ho  detto  di  fopra,  e'  fi  refta  come 
refterebbe  di  correre  uno,  a  chi  d' un  colpo  fufse- 
ro  agUate  le  gambe  ;  e  da  qui  verfo  Mezzogior- 
iK>»  per  nav^are,  bilogna  afpettare  certe  burra- 
fche,  che  i  Portoghefiaddomandano  Troccoadas  ^ 
le  quali  entrano  nabifsando'  con  furia  di  venti  r 
che  pare  che»  il  Mfondo  voglia  fubifsare  ,  du- 
rando 2.  4.  e  6.  ore»  e  poi  piove»  e  calma  A 
vento  »  come  s*  ei  non  fufse  mai  fiato  »  e  fa  allora 
il  Sole  l'ufizio  fuo*.Vafii  con  quefte  burrafcher 
o  Iroccoafle  y  quando  più,»  e  quando  meno»  con-- 
forme  al  tempo  ,  nel  quale  altri  fi  trova  in 
quel  dima'.  Per  chi  v'  è  colto  là  in  Giugno  »: 
,vi  fi  trattiene  alle  voke  40.  50.  e  60.  giorni' 
con  molto.  »  anzi  infinito  travaglio  de'  navigan- 
ti ,  che  per  lo  più  »  mangiando^  male  »  e  be- 
vendo peggio»  vi  s' ammalano  >  e  muoiono  mifera*- 
mente  ^  Quefto  clima  »  o  luogo  è  domandato  da 
loro  la  Cofta  di  Guinea  ^  per  efser  di  fronte  a 
quella  parte  d' Etiopia  »  che  è  chiamata  di  que^ 
fta  maniera  «^.  Andandofi  innanzi  con  quefte  bur** 
rafchev  fi^dà  in  venti  continui».'  i  quali  per  que- 
fto, e  per  efiere  in  tutti  gli  altri  effetti  !diiFèw 
renti  da  quelle  burrafche»  fi)no  da  coftoro  doman- 
dati g:enéraU>  i  quali  in  quei  tempi  intorno  % 

H  j  mez- 
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i^e^zAO.  Maggio  tiratso  daUa  banda  di  ScihscDcd  »  e 
fono  pure  d^  quelli ,   che  fi'  addomandaoo  Monzo^ 
ve  9  perchè  poftìfi  àaa  volta  in  quel  fegno  »   vi  fi 
feroiano  fino  all'altra  Aa^oae»  tieBa  .qoale  non 
trapaflano   al  fegno  oppoibo  a  Scìlocco ,  che   è 
Maeftra,  ma  falgoo©  db  Stìlocca  a  Greco  >  e  qui- 
vi iatorno  fi  tiratc^gono  fiiiio  al  toinasre  delf  aK 
ua  fiagio^e.  Ora  chi  fi  paKfe  di  quivi. dtimon'o^ 
%z  gH  ccova   molto  tofto,  come  ka  4.  Ot  5^   gm*. 
di  da  quefta*  p(u:te  »  noa  eileiido  ancora  calad 
a^  Scilocco;  una  ftanda  vecfo  Legante  fé:  ne  fer- 
vono alla  navigazione  buòna  >   volgendo  'la  prua 
per  Mezzogiorno )  e  fi  vanno,  al  catntnina  ficuro  > 
e  buono .   Ma  chi  pan^e  taixli ,  come  facenuno 
noi,  gli  trova  laggiù  baffi ,  ©  no»  può  attraverfa^ 
re  la  Linea.  Equinoziale,  fé  wm  a  %beinbO'  >-  e  varffi 
a  dare»   come  denuno^  mot ,  .in  certe  fecche»  le 
quali  to&Q  nella  Cibila,  di  Veitzino .  in  17.  gradi  9  € 
mezzo  dalla  banda  dì;  Mezzogiorno  ;  donde  yolen>- 
do  ufcire>  e  andare,  al  cammino  dell'  tedìa^,  bifo^- 
gnerebbe  volgere  fe.  proa^  per  lo  vientK)  Scilocca, 
donde   appunto  tka  il  vento.;  e  perchè  ei  ^du^ 
la  a  tirare  i  bei  4.   o^  6.  mefi ,  mi^tor  configlio 
è  tocnarfene  addie^o ,  carne  noi  facemmo ,   che 
afpettar  l' altm  ftt^ne  ,  perchè  intanto  fi*  oonfu*- 
jmerebbero  le  vettovaglie,  e  morrebbe  in  quell'  in- 
temperie d'aria  tutta  IW  gente  •  Ora  quello,  che 
mi  dà  paiiHGolar  maraviglia  in  qwfto' proceflb  >  è, 
che  quefti  venti  Sciloccm ,  che  fonano  dalkibai»- 
da  di  là  deil\£qiiÌQQziate  ,  e-  duir  altro  Cnusferó  » 
per  così  dire,  cominciano  a.  tirare,  e  <Jonde  eìpfi 
conuncino , continuano  finaalk  Linea;  m^il  pia 

delle 
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delle  .Volte  amva'116  fino  «  6.  gradi  da  queilapar^ 
te;  ficchè  coloro #  ohe  ài  là  vengono»  Cono  ac^ 
compagnati  da  e&  finx>  iir  detto  clima  »  te  coloro  » 
che  di  qaì  vanno  »  quivi  gli  ritrovano  ;  e  li  noftri 
▼enti  Grechi,  e  Tramontani ^  comMo  ho  detto  di 
(opra  9  vengono  xneMo  da  quella  medefima  banda 
in  6.  gradi  »  eflìenda  pare  eguale  la  concitazione 
deir.dcia»  e  per  li  (iioi  tempi  it  calor  del  Sole^  E 
quanto  alta  coufa  materiale  ^  e  copiar  di  eifa  »  pa- 
re 9  che  dovefs*^  efTer  maggiore  9  e  più  continua: 
dalla  bandar  noftra  »  perchè  la  terra  di  quelT  Etio- 
{ria,  oltre  alP  Equinoziale  t  donde  quelli  Schiocchi 
hanno  origine ,  ù  ritira  g^an<€ratto  vetfo  Levante 
più  che  non  fa  quefta  di  fopra  r  di  madieri  ébr 
quando  il  clima  fuife  egaaitnenee  tempeirato  f  co- 
me il  puè  dire ,  che  ^  qu^W  efalazione  r  ^he  fa' 
U  vento  dair  altra  parte^  deverebbe  prima  eftifi^ 
guerfi,  che  non  fa  queft^aUrsr^  Coloro y  che  fati- 
no nngUor  cammino ^^  che  noi  notr  facemmo,  e 
the  iaiciate  (^eile  fecihey  dove*  noi  C  impaniam- 
mo »  a  mandritne  pa(^o  avai^t  fcorrendò  più  in 
baffo  in  ip  gradi  da  q^U»  parte  ^  fcoptoin<>  utia 
pttnta  ,  che  domandano  Capo  freddo ,  col  qtial  ag« 
giunte^  fi  chiamai  u»  gfó»  fiume ,  che  quì^  sbocca^ 
nel  mare>  detta  così^  per  la^  qoalità'  àèl  Vetftóy 
eh'  efce  daUa  bocca:,  di*  eifo,  il  qaiile  è  t«n4»>  gran- 
de ,  che  alle  volte  le  navi  r  che  non  f^M*  preftè  a 
-piegaore  le  vete^  fono  inghiottite  dal  mar^  ^  Là'  qual 
coia  deirufcire^gra»' venti  daiie  boccia  de*£iuini 
è  comUfie  in  ogni  hoff^r  e  il  gl)tfO'  del  Lione, 
che  fi  pafia:  venendo^  in  Spagnai  àk  coftà  ^  non'  è 
.ttmpeftofo'  q^nt'egli  èi^^fe  Aotf  ^er  li  molti:  ven-^ 

H  4.  ti , 
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ti ,  che  efcono  dalle  bocdie  de*  gran  fittinìs   che 
hanno  foce  in  Provenza»  .Linguadoca,    Acqua-- 
xnQjfta  9  e  Narbona ,  i  •  quali   impacciandoci   V  uno 
con.  r  altro  fanno  quelle  traversie  tanto,  furiofe  . 
La  cagione»  perchè  le  bocche  de'  fiumi   fptitino 
gran  vento ,  mi  par  confiderabile ,  perchè  come 
parti   umide  doverebbero  far   effetto  contrario , 
.eftinguendo  la  maceria  loro.  Non  fo»  (à  quelmoto 
dall'acqua  movendo  l'aria,  che  fopraftà»  fi  chia- 
.ina  r  euilaxione  curconvicina ,  ficcorae  ad  una  para- 
te del  corpo ,  che  ila  percofla ,  fi  muovobo  gli 
fpifiti>  e  gli  altri  umori;  e  che  il  moto  dell'acqua 
.  muova- l'aria,  che  le  fopraftà,  non  fé  ne  può  du* 
bitare;e  nella  ftate,,  quando  qui  tirano  que' ven- 
ti.; Tramontani,  che  fpeflb  fon  molto  graudi,  e 
jnolto  freddi ,  a  mezzo  giorno  il  Sole  gli  fa  quie- 
.  t^re  ,  e  rimarrebbe  un  caldo  infoffribile  ;  ma  co^- 
.minciando  a  crefcere,  e  entrare  la  marea,  fi 
.invio ve  feco  un  vento  frefchiffimo ,  fano,  e  gio- 
condo» purché  fia  pfr^fo  coii  modo,  il  quale  è 
.domandato   da   coftoro  Vivazime  ^  quafi  rivolgi^ 
in?nto  dell'aria,   che   con    l'acqua  all'ufcire  fé 
.  n'  era  partito,  e  allora. ritorna ,  e  fi  volge • .  Que- 
c  ile  fono  le  poche  oflervazioni  de'  venti  fatte  da 
^  me  nello,  ftar  qui ,  e  nel  navigar  continuamente 
.5.  mefi  per  queft' Oceano. Xenza  toccare,  a  Ve- 
der terra  • 

Sopra,  le  piogge ,  che  fanno  in  quella  Guinea  ^ 

.  e   Zotici  torrida  in  quel   clima  da  6»  gradi  fino 

fotto  la  Linea  Equinoziale ,  non  mancherebbe  'Che 

■  confiderare,  e  particolarmente  per efler  molte,  e 

molto  grandi  9  Qhe  non  pure  vi  piove  fpefib,  ma 
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acque  gràndiffime,  le  quali  talvoka  vi  durano  due  » 
e  tre  giorm  contttiut  con  ben  poca  intermiiGone  ; 
e  qaefto  accade  ftando  già  il  Soie  dalla  banda  di 
Tramontana ,  il  qaal  temjk)  in  quel  dima  >  e  neU 
r  altro  Emisfero  ancora  fino  a  2;.  o  24.  gradi  del 
Foie  Auftrale  à  dagli  abitatori  delle  terre  ^  che 
fono  in  quel  clima»  domandato'  Inverno»  non  per- 
chè  freddo   vi  fizy   ma   per   cagione  di  quefte 
pi^ge  »  le  quali ,  continuando  in  terra  per  gran- 
diffimo  tratto  dalia  banda  d' 'Etiopia ,  fono  credu^ 
te  da    molti  >  e   non  fenza  gran  fondamento  al 
parer  mio ,  cagione  della  crefcensa  del  fiume  Ni- 
lo •  Farmi  confiderabile  la  caufa  di  quefte  piogge 
in  quel  clima  »  perchè  non  piovendo  qui  mai  dzU 
F Aprile   all'Ottobre»  che  non  può  eiTer  fé  non 
per  confumare  il  Sole  la  matèria  »  di  che  fi  genera 
la  pioggia  in  quel  clima  »  piova  così  continuamene 
te  dove  il  Sole  è  più  potente»  e  caldo  maggióre* 
Né  vale»  al  parer  mio»  il  dire»  che  qui  è  mate- 
ria preparata  »  e  che  fi  prepara  continuunente  » 
perchè  ella  è  quivi  ancora  »  e  e*  è  il  mare  comu- 
ne air'una  parte»  e  ali*  altra.  Del  piovere  in  Gui* 
nea  V  acqua  »  che  è  come  tiepida  »  non  mi  P^te 
da  maravigliarfene  »  perchè  Y  ambiente  caldifumo 
la  potrà  rifcaldare .  Mi  par  ben  confiderabile  il 
piovere  alle  volte  certa  acqua»   che  abbrucia  i 
panni  come  V  acqua  da  partire  »  efTendo  i  vapori  • 
donde  ella  fi  genera»  tirati-  di  fui  mare,  e  gior- 
no per  giorno  >  e-  non  come  le  noftre  piogge 
d'Autunno»  che  per  effer  di  materia  tempera» 
con  efalazione  terreftre  »  e  ricotta  dal  calore  del- 
la ftate*  pare  die  tirino  a  quefla  natura  «^  Eare^: 

va- 
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vnni  ragionevt>le  y  che  doveife  cadere  della  gran* 
dine  in  quella  .porte  »  la  qual  oo£a  io  pare  non  vii- 
di  >  ed  anche  fra  tanta/gente  non  aveva  oefTiino ,  che 
Favefle  mai  veduta*  La  materia  »  compio  dico» 
v'  è  preparata  ad  ognora  ;  il  ealdo  vi  è  ffrandiili- 
«IO ,  dal  qaale  potrebbe  nafcer  l' effetto  SeXV  anci- 
pariftafi  • .  il  Sig.  Augafto  Tiri ,  che  in  tornaodo 
addietro  trovai  qui  »  mi  rifolveva  la  diiEcakà  di^ 
cendo^  che  febbene  vi  era  la  materia»  e  il  gran 
caldo,  donde  come  da  caufa  loiìtana  procede  quel* 
r  effetto^  eh*  e^  vi  mancava  l'efficiente  proflìmo 
pofitivo»  ch'era  il  vapor  fredilo ,  dal  quale  pro- 
cede immediatamente  la  cbngeiazìone  ;  la  qnal  ri<* 
^fta  non  fo  fé  mi  rifolvc  b  quiftione  >  perchè  i  va- 
pori nel  ^mpo»  che  predo  di  noi  fi  genera  la  girai* 
gnuola»  fono  in  atto  caldi,  e  unndi ,  ficchè  non  poilb* 
np  acqniftare  tanta  freddezza  »  quanta  fi  ricerca  per 
congela?  Y  acqiia  in  diaccio ,  fé  non  da  caldo  gran* 
de  f  che  gli  àrcoodi  per  via  d' antipariftafi  ;  e  co- 
me' quivi  fieno  i  vapori»  e  vi  fia  il  caldo  a  di- 
fmifura  »  domando  perchè  caufa  e'  non  vi  fi  raf- 
freddino per  poter  congelar  V  acqua»  con'  e'  di- 
ce» eh*  e  fanno  da  noi  ?  Ma  hpigUando  un  po- 
co quefta  materia  da  capo  ».  noi  abbiftoso»  che 
il  vapore  torna  a  bafib  in  guazza  »  in  brìna- 
itay  in  pioggia,  in  neve\  la  gragnuola  vi  fi  gene- 
ra d'acqua»  e  non  del  vapore;  la  guazza»  e  b 
pioggia  ricercano  minor  fì-eddo  nella  lor  generis 
lócme  »  che  la  brinara  »  e  la  neve  non  fimno  »  ed 
>8  fsnft  dell'acqua  diaccio  vi  vuoie»al  parer  mio» 
molto  maggiore»  che  in  nefiuna  dell'  altre  »  efieo- 
do-eiTo  freddo  fmoderato^   Ora  fé  iM^la  genera- 

zio- 
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zione  deità  gragnaota  fi  ricerca  qael  vipor  fred*» 
diffitno,  cbeii^ìce,  dovendo  quello  eflere  per  to 
meno  tanto  freddo  qaarvto  la  medeHma  gracidine» 
come  non   cadde  hi  neve  quando  prima  fi  fentì 
raffreddata  daH^amUente,  e  prima  che  di  venire 
a  tanto  freddo  >.  quanto  fi  ricerca  alla  generazione 
deUa  neve,  come  non  cadde  in  acqua  »  e  in  piog« 
già?  Sicché  fenz'akra  ragione  io  non  intendo  ài 
moltipbcare  quefto  ente  nel  mio  cervello  >  non 
mi  pairendo  necefrarto*  Dall^  altra  kinda  fé  a  con- 
gelare Taeqaa  in  gcagnuota  baftafie  il  caldo  am- 
biente folainente ,  io  non  fo  perchè  Tacqua  >  che 
è  io  nn catino  efpofta  al  Sole»  iion  fi  congela,  ma 
fi  riicalda ,   così  come  quetta  >  che  fta  al  fnoco } 
Non  fo»  fé  il  fito  fi  ha  tanto  che  fare ,  che  bafti\ 
nella  genera^zioiie  di  qneft*  affezione  >  perch^  egfi 
è  fcritto  y  che  fu  i  moati  alti  non  cade  la  gran- 
dine» ma  nelle  vaili,  dove  T agitazione  del  vapo- 
re può  far  movimento  momentaneo  a  qneft*  effet- 
ti: ma  fé  il  fito  così  fatto  ha  da  fervir  Ifblaraen* 
ae  aUa  moltìplicaaione  det  caldo ,   e   qui  è  egfi 
moItipKcaófflmo  9  non  fo  anche  perchè  e^vi  fi  ri* 
c^chi  »  D^  altre  affezioni  non  vedemmo  gran  di- 
verfità  ;  tuoni  non  moki  \  faette  rare  ;  Itelle  ca- 
dati fenza  numero  >  e  grandSt  ifttsmtOy  che  dipoi 
d^efier  arie  rimane  impreflb  i\  lume   neiraria. 
U*  Tifane'  vedemmo  à\  maravigliofa  helfezza»  fé» 
come*  motto  ptefl^»  e*  non  ci  avefle  fetto  motta 
péara  »  é  tanto  piÀ»  ehegli  uomini  (fi  itave  iì  cre^ 
devaBo  -£  forarlo  con  un  mo  d^  àrt^erla»  come 
io  diceva  k)ro  9  ed  egli  ci  fi  andàvn  purefempie 
aceoftandOr  im  alb  mt-  rima(e^  da  «na  parte  >  tu 
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pjKQ  appreifo  fvanì:  L*  aria  era  torbida  cotne 
quando  apparifce  ¥  arcobirleno ,  e  più ,  fìcchè  fenz' 
altra  pioggia  bagnava;  il  Sole  fi  fcòrgeva  chia- 
ramence  ;  fopra  il  mare  era  una  nuvola  tonda  in 
giro ,  che  terrebbe  dugento  btaccia  di  diametro , 
alta  dal  fuolo  marino  una  òofa  d'.  otto  braccia, 
pure  CQntipuata  fino  fopra  T  acqua;  movevafi  iu 
giro  ^oncit£tfi(fimamente ,  e  nel  muoverfi  cavava 
il  mare  a  rfcarpa  in  quefta  maniera,  ancoraché 
nqn,  molto  à  fondo ,  e  giravalò  feco  velocemente  ; 
il  colore  della  nuvola  era  aflai  chiaro,  e  del  me*- 
zo  ufciva  <:om*  una  tromba  ,  o  una  manica  di  fu* 
mp  dì  color  negro  come  fumo  di  pece ,  dalla  qua- 
le, fimilitudine  :  addomaridano  Magnas  queir  affé- 
^ipn^ ,  e  il  fumo  continuava  fino  alle  nuvole ,  e 
tutta  r  affezione  durò  circa  un  quarto  d'  ora . 
In  quella  Cofta  di  Guinea ,  dicono  i  marinari ,  ve*- 
dervifene  molte,  e  uno  ferivano  raccontava  d'  u- 
jia  grandiflima  maraviglia ,  eh*  egli  vide  nel  mar 
di  Perfia ,  come  farebbe  sbarbare  uri  gi'andiffimo 
fcoglio;  altri  fé  ne  ridevano:  e  ne*  mari,  che  «.fi 
'  navicano,  dair  India  alla  China ,  ne  fono  afiai  ,>6 , 
com'io  dico,  i  Portoghefi  le  dimandano  Magms.; 
e  Tifoni  chiamano  un'  altra  afife^sioine  molto  più 
pericolofa  ^1  parer  loro.  Quefto  è  uà  vento  fer 
riofiffimo,  il  quale  in  ptìche  ore  gita  tutto  VOn^-^ 
zonte,  e  guai  a.  quelle  navi,  eh*  egli  trova  eoa  le 
vele  alzate,  perchè  le  fommerge  fenxfi  runedio; 
par.  quafi  che  fi  pofia  ragiouevc^mente  chianc^re 
Tifone^  venendo  quefta  tale  efalaziO>ne,  chct  è 
quel  vento  racchiufo  in  una  nuvola ,  chje  circon- 
da tutto  r  Orizzonte,  e  non  la  lafci^  ufgire , . -^ 

per 
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per  la  capacità  del  luogo. fi  gira  daMad,  e  nóo 
.efce  air  in.fa,'ftretca  anche  forfè  dalla  parte  dell 
aria,  che  le  fopraftà.  Iridi  fi  fcorgono  €entz:,Sr 
ne,  e  qaello.che  a  me  fa  coTa  nuova  in  qaefta 
maceria ,  fu  il  vedere  una  notte-  due  ore:  invano 
•giorno  »  andando  giù  là  Luna  quàfi  pieoa  a  tràmoaT 
tare,  dalla  parte  oppofla  di  Levante,  Viride  co^ 
me  fi  vede  per  refi-azione  de'  raggi  folari.  Era 
Tarco  diftinto  in^  tre  colori;  quel  di  dentro  era 
quafi  un  chiarore  ,  che  terminava  à\  fuori  in  uiji 
bigio  afiaìdcuro,  ed  al  couvetfo  di  quello  era  uà 
^tr'  arco  di  colore  al  nero  molto  poco  differen-^ 
te  .  S' e'  fu  cafo  il  trovarfi  le  nuvole  in  difpofizior 
,ne  tale,  che  ogni  nube  avelTe  fatto  queir^pp%- 
renza,  o  che  pure  ella  fufie-affeisiooe  della  Luna, non 
fo  .  Vedonfi  aree  intorno  ^d  effa ,  ^  cercfri  intornp 
alle  ftelle  principali  fenza  novero,  e  le  macche 
della  Lun^  pos^in  quefto.  cooxie  neir  altro  emisfer 
jro  lervanti  jempre  alla,  vifta  un  aiedefimp  fito, 
tenendo  voJtir;tra  il  Maeftro,  e  'l  Trantontanp 
quella  parte,  che  ci  pare  la  tefta*  quafi  dtia  il 
vento  foffiafl'e  di  là ,  e  dandole  in  cipo  le  {c&aà^cSp 
per  la  faccia;.  Il  Cielo  dati* altw  part^  di,.Mez^ 
*  zogiorno  è  più  povero  di  ìfteile  ajfl^ii,  che  no,».,  .è 
dalla  noitra,  e  chi  lo ipogliafie  deV  Centauro,..^ 
della  Nave  d' Ai?go  lo  lafcerebbe.  quafi  igftudOy, 
ma  in  quelle  due  immagini  ve  ne  fono  mplte ,  è 
molto  belle,. e  iwlte  ne  mancado  di  effe  ny|lQ- 
bi  celefti.  .N^'.^edi  di  dietro  del. Centauro  fono 
le  quattro  ftejllei.che  doimndano  il Cri{/Jr(? ,  del- 
l' una, d^ll^  quali  fé  ne  fervono  a  pigliare  l'altez- 
za del  Polo  auftrale,  non:però^  in  altra  maniera, 

che 
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che  fi  faceflè  per  qualunque  altra  ftella  i  della 
qudle  fuiTe  nota  la  dedinazioire  »  come  di  qo^lU 
^ìie  è  fotto  r  Equinoziale  per  la  buhda  d^l  iPoto 
Auftrale  30.  gradi,  febbene  gii  Sceilogrà64ar  pon^ 
goiio  28.  fobmente.  Ne^piedl  davanti  di  i^fto 
animide  ne  fono  due  fegruilate  i  ma  Vvma  A  elTe 
ton  quella  9'  ^he  è  in  un  remo  della  mvé  dettn 
Canopo,  contendono  di  grandezza ,,' e  fpletidof^ 
leol  Cane  maggiore,  tanto  fon  grandi ,  e  lonfiino- 
fe.  Coloro,  che  navigando  arrivano  fifio  a  37. 
•gradi  d' altura  dall'  altra  parte  Auftml^ ,  aifferoiano 
^ntirvifì  il  medefimo  freddo ,  che  fi  Cetìtt  di  qttà 
iie*paefi  freddiffimi  di  Germania,  e  d' InghV.tér'- 
ra ,  e  comecché  il  Sole  ita  ap^preflb  a  4aro  più 
'che  non  fa  a  noi  in  quefto  paraUJlo  /  dove  purfe 
V  Inverno  fi  feiite  Taria  temperatiflima  ,  io  vo 
veggendo,  fe^  il  mancamento  delle  ftdle^avedb 
che  fere  in  quelte  cafo.  Circa  ai  ^ìttarfc^rme». 
to  ^elle  ftelte  mi  fovviene  qittelloi,^ehé  PU\ì- 
*to  ifcherzò  in  una  ^ua  Commedia ,  dov'egli  intro?- 
'dace  per  Prologo,  la'  ftella  d*  Arturo,  ctee  difcor- 
'Wfjao  dell'  ufìtAo  delle  ftelle  dice ,  òhe  la  notte 
feendoiio  in  terj^a  per  confiderai^e  Và^iiiioni'  urna- 
'ììéy'è  rapportar  tutto  a  Giove.  Ora  perchè  in 
-buél  tratto  Meridionale' pochifilma  cente  vi  ha, 
pochlflime  ftella  -vì>  fi  riclHeggofiò  ,  le  quali-  eoh- 
Tidéi^ino  razìofti.  loro*  Partendofil  di  qtì  per  la 
volta  di  Meizogiottio  non  fi  vede,  ftè  fi  trova 
^efce  pel  mai^e  (totcochè  alla  riva  di  qiià  ne  {la 
ricchiffimò)  fé '  non  qualche  Balena.  Bntràodo 
nella  Zona  calda  in  ti.  i  e  ts-^^tàdi*  fi  cdttlirt- 
ciano  a  trovare  certì  teftagginoni  sbard aliati,  ed 
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«ntrand^  più  a  dentro  io  Guinea  >  affai  quantità , 
ma  poccr  dif&renti  tra  loro .  Soiìvi  una  &r te»  che 
domandanoSoif/V/f,  detti  Pelamìsveray  feu  lÌMn*- 
nus  Aufiralis  dal  Rondelezio  .  Pig iknne  bubiia 
quantità»  e  gli  mangiano  in  nave^  febbene  io  non 
ne  volli  aiTaffgiare,  per  crearp  cosi  vi^i  v  come  e* 
ibno ,  nella  luftanza  loro ,  e  nella  loro  carne  ceni 
vermini  bianchi  »  i  quali  mi  paiono  fegno-  d*  unii 
grandiilima  putredine  *  Pigliavi^  un'  altra  fotta  di 
pefce  f  che  domandano  Albucore ,  detto  Pelamh 
ftrda;  quella  è  migliore,  ti^ttochè  alida.  Vanno 
cacciando  quefte  due  forte  di  pefce  um  fpecie  di 
pefci  volatici,  che  fono  in  effetto  muggini  con 
r  ali ,  e  così  fon  domandati  mugiles  alati ,  i  quali 
volano  a  fchiere  sì  grandi ,  che  molte  volte  tea«- 
gono  un*  occhiata  •  Il  volo  loro  è  come  quello  del 
grillo  a  maniera  di  falto,  e  volano  quanto  farà 
due  volte  la  lunghezza  dei  ponte  di  Ptfa ,  o  pia, 
e  tanto  quanto  Tali  durano  molli , che  nel  rafcia^ 
girfi  tornano  neir  acqua ,  levtirtdofi  %  quel  yob 
cacciati  di  fotto  da  qoe^  pefci  albncore^  e  bonìtti  » 
i  qoaQ  fono  cosi  pirone!  lotto ^^  acqua  ad  afpectar- 
gli  al  balzo ,  dov'egti  hanno  ìa  tuffaril,  cooae  eifi 
iieno  prefli  a  volare.  Fuggor«o  il  nemico 4eU*  ac- 
qua volando ,  e  per  l' aria  nò  t«^vam>  uno  y  dbe 
è  maggiore ,  contro  al  quale  non  hanno  argo^ 
mento:  oueiti  fono  certi  ucctllaecl  grandi  come 
lùbb;,  dei  colore,  e  fìittezze delle  noftre  mugnai- 
ie,  b  quali  ilanno  fopra  V  acqua  fempre,  e  toftp 
che  qudie  fchiece  di  volatori  fi  levano  in  aria, 
fé  ne  veggono  rafciugare  pia  d*  una  per  ogni  uc- 
cello, i  quali  volando  fé  lo  mangiano  >  e  con  tal 
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.pgolare  l'uno;  verfo  T altro  pare,  che  €i  carapi^ 
^iuno  come  bei  Signori,  e  poi  d'avergli  man- 
cati fi  calano  a  lavarfi  il  becco.  Eferdti  di  DeU 
;ini  grandiffimi  podi  in  ordinanza  come  file  di 
foldati .  Tuberoni  grandinimi  >  e  feroci .  Quefti  fo^- 
no  una  piedeilma  ^ezie  co'pefci  Cani,  o  molto 
ifimili  i  M  jnaftj  hanno  fuori  il  membro'  genitale 
nella  pancia  con  li  granelli ,  e  le  femmine  fono 
vivipare  ;  hanno  fette ,  e  otto  ordini  di  denti  nel 
palato,  e  nelle. mafcelle  di  fottOj  fatti  come  ferri 
/di  lauce.tta  acutiilimi^  e  taglienti  da  mozzare  con 
,effi  il  ferro;  fon  coperti  discuoio,  e  non  di  fca- 
.-glia, ..e  tjuando  fanno  forza,  :e  che  s' irritano ,  è 
:quella  lor  pelle  dura  in  modo  >  che  nulla  può  ta- 
«gUark;  fon- .carnivori  9  e  voraciflimi,  e  ne  raccon^ 
:tanoii  naviganti  di  quefti  mari  d'aver  abboccona* 
rta,  e  inghiottito  un  uomo  in  due  bocconi  ,  che 
.ciJar  c*fldui:o  '  in  mare .  L' ingordia  loro  gli  fa  con 
^andiflinna  .  fificilità  capitar  male  ^  perchè  ^non  si 
rfofto  èiun  amojn  mare,  eoo  uri  pezzo>di  carne,» 
^/di  pefce^.che  tjuefte  Wfcacce  jvi  corrono,  ,e 
vi  rimangonocprefé(;.e  fé  per. forte  elle  frappano» 
iti  un  gira^-Id'  òj5:cl^o  vi  fi  ripigliaao ,  e  tirate  in 
-iMiVe,  cQo  Ja  ipQr|)9t,  e  ftraziolora  danno  fodisfa- 
taàbn^  .aJl!  oziofa.  turba .  Appa^ifcono  al  bordo  del- 
-la^navei.t-ofto  ,<J^  in  .Guinea  il  rimane  fenza  ven* 
130,  e  ftmparej  je.  tir.  trovano  quando  il  vento  cali- 
ina  ;  ma  ftand^  la;  nave  alla  vela  con»  vento  fre* 
■fdo  ,  non  Si  riveggono .  Gli  altri- pefci  detti  di  fo- 
,ifT^  bmitfi  ^  ■  ^,  Mmare  feguitano  fempire  la  na- 
ve, dopo; vd' averla  trovata  una  volta,  e  fono  di 
.quella  rt>e;fié>  che  morti,  e  pofti  allo  fcuro  danno 
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htce;  'intanto  eh* io  vi.rìmafi  ingannato,  creden^ 
do  ;  che  dentro  a  uri  catino  coperto  fo/Te  una  'lu^ 
cernina .  '  Io  mare   ancora  $   feguendo  la  nave  •  di 
i^otce',  ed  effendo  il  Ciel  ferèno,  fanno  belliflima 
vifta  9  che  paiono  tante  fiaccole  Cotto  L*  acaua  « 
Ricordaimi  y  ftando   alla  vela,    d*  una  quemo- 
ne ,  che  gi^  fece  VS.  de  generatone ,  "vel  de  pro^ 
tduSime  lucis ,  a  propofito  della  fchiuma  del  ma- 
re,  perchè  diverfe   volte   ho   veduto,  la  notte* 
ftancto  fereao  il  Cielo ^    ma  fenza  Luna,   Tonde 
del  mare  render  tanto  lunle,  che  fi  leggerebbe 
una  lettera  largamente .  Del  moto  della  Calamita 
vorrei  difcbrrere  a  VS.  diffufamente ,  ma  comec- 
ché io  non  mi  fodbfaccià   dell*  oflerva:^iDne  fatta 
in  quefto  viaggio ,  per  effere  fiato  piccolo ,  quanto 
alla  longitudine ,  mi  rifervo  a  farlo  poiché  io  mt 
Pcirò  condotto  in   India ,  dandomi  Noftro  Sìgnoc^) 
Iddio  la  grazia  di  coodarmici.  Gli  effetti,   ch^ 
appàrifcono:in  quefto  ineridiano  di  Lisbona»  fonq 
che  ella  declina  da  Tramontana  verfo  Greco  circa 
li  7.  gradii  e  iriezzodelli   360.  in  che  fi  divide 
V.  Orizzonte .  In  Granata  declina  una  quarta  d' un 
vento;  così  declinerà  più  ;  ma  nel  meridiano;  del- 
rifole  Terziere  più  Occidentari,'0  60.  leghe  pii^ 
a  Ponente,  fi  .volge  ella  dirittamente  a  TramOni 
tana ,  e  navigando: :.piiì  *a  Polente  verfo  .r  Ijidi^ 
Ocddentali,  fi  voltavetfi^  .  ...  ...   e  andando 

ai  cammino  dell'  India*  Qirieintale  poco  più  oltre 
al  Capo  di  Buona  Spcrah^a.,  .fi, volge,  a  puritp  a 
Tramontana  ain*altrU  volta,» e;  andando  più  oltrq 
perF  Indiai  fi'  volge  a-Mja^JÌro,  cofa  fanwftica  a 
confiderare*  Io  cercherò  di  far  le  più  vere  oller- 
P/àii  JV.  VoL  ìli.  I  va- 
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nazioni»  che  mi  faranno  poffibili,  rimettendo  poi 
a  VS.  il  render  la  ragìonexl'accidente  cosi  ma- 
ravigliofo «  non  lafcidnda  anche  di  dire.aVS.  che 
febbene   neirifole.  Terzere  ella.fi  volt!»  <Jirìtrar 
mente  a  Tramontana  »  andando  verfo  Mezzogior- 
no per  larmedefima  hnea  diritta,  fi  v^ede  ,£ir  dif^ 
ferenza  notabile,   che   è  quello,  che  più  mi  ib 
maravigliare .  Deh*  arce  del  navigare  ho  veduto 
un  certo  che  »  quanto  baita  per  nott  andar  preib 
alle  grida  di  que'  villani,  che  penfano,  che. non 
fia  nel  Mondo  altre  oflerVaziont ,  che  le  toro  •  Ho 
fatta  buona  provvifiohe  di  globi  celeffi»  di  sfere  ^ 
d'aftrolabj,  di  rad)  aftrònomici ,  ed'abii  sì  fatti 
ftrumenti  i  fioche  chi  gli  vedcfle  tutti ,  e  non  ia- 
peffe  più  oltre,  penferebbe,  xhe  fé  Tolomeo  ri- 
nafcefle ,  eh*  ei  fi  fufle  per  porre  a  federe  ;.  e  tutt 
tavia  quefti  tali  iftrumenti  a  me  fervono  a  :poc* al- 
tro ^  che  a  fatisfarmi  d'avergli,  mafiime  fdnà&  ià 
mare  y  dov*èdifIiciliiIima  x)gm  ofiervazione:^  man^ 
dio  quella  del  Sole  a  mezzodì  «  Io  non  iht  fimetteròi 
piacendo  a  Dio ,  al  viaggiò ,  fé  non  in  fine  di  qué^ 
fto  mefe  il  più  lungo.   Iddio  voglia ,  che  fia  con 
miglior  fucceflb  di  quello  dell'anno  paflato,  ed  in 
tutte  le  parti  dov'  io  mi  ritrovo ,  terrà  memoria 
del  molto  obbligo ,  eh' io  tengo  a  VS,  e  iarò  de* 
fiderofo  di  fervirliif  non  làfciando.di.  tediarla. di 
quando  in  quando  con*! <|Qolcuna  di  qnefte.rafi*0 
B  fomìgliantì;  e  quando  ella  mi  £arà  £avi3re  di 
datmi  nuove  di  fé,  mi  fari  gratiflimo;  e  alp^ré^ 
fente  col  baciarle  le  mani  faccio  fine»'  Noftro  Si- 
gnore la  guardi .  Dì  Lisbona  aili  6.  di  Marxo  ^583, 
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XXL. 

Al  Capitano  Fra  Piero  Spina 
Cavaliere  DI  Malta.  Firenze. 

r 

liluftre^  €  Revir.  Sig.  mio  OJferv. 

CHI  non  ha  che  contare»  fé  non  le  medefime 
cofe,  dovrebbe  (larfene,  per  non  iofaftidi- 
re  chi  afcolta  »  o  chi  legge  v  è  ben  vero ,  che 
quando  ii  mette  tanto  tempo  in  mezzo ,  che  la 
memoria  fé  ne  rmarrifce  ,  o  almeno  non^è  sì 
frefca  »  fofFrefi .  Quefto  fa»  ch'io  tornì  a  dire  a 
VS.  il  fuccefso  del  mio  viaggio  >.da  che  io  mi 
partii  di  Lisbona  «  fino  a  che  io  arrivai  in  que- 
fta  Cofta  y  tutto  pieno  »  al  fóUto  mio  »  di  f aftidio  » 
di  lunghézza»  di  pericoli  di  quafi  perderfì , 
cranè  1  altto  ;  alle  quali  cofe  tutte  s'  aggiunge 
un  (knno  grande  »  per  aver  trovato  »  eh'  altri  in 
sflenza  mia  fecero  già  i  miei  negoz)  »  non  con- 
forme air  ocdtnè  ;  pure  quefta  è  la  niinima  »  che 
dove  ftia  di  mezzo  V  arrivare  a  falvamento  »  alla 
fine  tutto  fi  pud  comportare  ».  Noi  ci  partimmo 
di  Lisbona  alli  8«  d'  Aprile.  i»5 8} •  con  una  cotv- 
ferva  di  cinque  grandjfsihie  Navi  >  edendo  io  im« 
barcatofopra  la  Capitana  Saa  Filippo»  la  mede* 
fina»  che  tornò.  addietffi>  »  e  mi  ricondufle  a 
Lisbona  T  aimo  innanzi  \  Tomai  folla  medeiflma  » 
perchè  avendo  a  pafiare  i  mari  »  che  noi  tro- 
vammo poi »^ non  vi  bifognava  meno»  che  la  fua 

I  2     •  bon- 
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bontà,  e  anche  perchè  avendo  tutte  le  cofe  a 
correre  il  fuo  pericolo  4ina  volta ,  e  aver  la  fua 
difgrazia ,  e  gli  uomini  ^utti  a  fare  qualch'  erro- 
re confiderabile,  nel  loro  eferciziq ,  mi  'pareva , 
che  quefte  cofe  pptefleno  effere.già  paflkte»  per- 
chè quella  nave  flette  perduta  due  volte  nel 
primo  viaggio ,  e  il  noftro  Piloto  aveva  prefo 
quel  granchio ,  che  lo  fece  tornar   a  dietro,  che 

badava  a  canonizzarlo   per  un con 

tutto  eh*  e*  ftifle  il  migliore  delta  -  carriera  •  An- 
dammo navigando  ^i  conferva  V  una  Nave  a  vi- 
fta  dell'  altra  quattro  giorni  ,  e  avanti  che  noi 
fcopriffimo  rifola  deUa  -  Madera  ,•  già  aveva  pre- 
fo ciafcuno  la  fua  dirotta  9  e  perdutici  di  vifta 
tutti"*  rion  ottante  gli  ordini  ,  le.  iflyuzioni  ,  e  i 
comandamenti. '.Noi  feguendo  il.  noftro  viaggio, 
avemmo  tempo  difTerente  dal  foljto  ben  tofto  ; 
<:on  tutto  ciò  ci  CDnducètnmo  nella  Gofta  di  Gui- 
nea con  ragionevol  ipafsaggioir  la  quai  Cotta  fi 
conta  dall*  alturaJ  di  •^.  gradi  dalla  banda 'di  Tra» 
montana  fino  al  pafsar  V  Eqijiivraialei  clima  fyen- 
turatifsimo,  perchè  quella  terca  d'  Etiopia  getta 
una  calma,-  un'  am-grofsa  vermiglia  ,  .un  caldo 
f  ravagUofo ,  piogge  fconfolace  »  :e  ho  fattidio  >.  che 
non  lafcia  vivere  altrui .  In  queffo  fpazia  di?  Ma- 
re ,  che  è  una  cofa  di  100.'?  k^e  ,  ftemmo 
voltando ,  e  aggicandx>ci  4©;- .  tanti  giorni ,  :.per- 
chè  il  noftro  Piloto  ,'  che  T  ahnò  paCfator  per- 
dette il  viaggio  per<  gettarfi  troppo  a  Ponente , 
<donde  e'  fu  per  dare  in  quelle  feccàe'inella  Co* 
fta  del  Verzino  >  guardandofi  queft'  anno  da  quel-  % 
i'ii]icpnveniente,  fi  tenne  tanto  a  Levante  nella 
•      i   :  Cofta     / 
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Cofta  contraria  »  che  noi  perdemmo  qui  V  qcca- 
fione  di  ben  navigare  *  Ufcivamo  pure  di  quello 
tedio ,  ed  eravamo  condotti  preflb  alla  Linea  E- 
quinoziale  a  un  grado»,  e  mezzo ,  e  con  la  prua 
a  Libeccio»  e'I  vento  &ilocco  aflai  frefco,  pen- 
favamo  doverci  fpedir  preftp  da  quella  noia  »  Te 
aon  quando  1'  altro  giorno,  col  Sole  trovammo 
d'  aver  sfatto  il  viaggio  dèi  gambero  >  che  una 
corrente  ci  trafportò  addietro  quel  giorno ,  e  trQ 
altri  poi;  fino  a  che  noi  cornammo  a  montare 
in  5*,, gradi. (  cofa/non  mai  più  fentita  )  don^- 
<le  pur  finalmente  ci  movemmo» e  pafsammo  l'E- 
quinoziale ,.  avendo  pofto  dal  dì  ,  che  noi  ci 
partimmo  60.  tanti  giorni  .  Pafsammo  poi  queU 
la  Cofta  della  travèrfa  della  Cofta  del  Ver- 
zino ,  con  ragionevol  tempo ,  e  con,  tutte  le  di-* 
.Lgenze.  non  xun^uo  molto  difcofto  da  que'bafll, 
e  pafsàndo  quella  punta  con  una  paura  delle 
vecchie  ,  cpnducemmoci  nell*  altura  dell'   Ifole 

di  Triftaw ^  .  .  e  del  Capo    di  Buo- 

na.Speiuinza  con  un    tempo  buono  ;  e  in  queft' 
avverfità  >  dove  per   la  furia  del    vento    fi   fuol 
•coccere    con   due  r  o  «r^    braccia   di   trinchet- 
to,  la. Dio   mifericocdia,, trovammo  calme,  che 
ci   tepnex'o. fermi  più  di    i$.  giorni  ,  alle  quali 
♦fi  aggiunfero  altrett^ite  di  venti  GreeaUyC  Le- 
vanti »;  che  ci  fecero  payar  con  le  vele  in    baf- 
fo ,  ficcfaè  qui  ancbsa  perdemmo  un  grandiflimo 
tempo  w  Volleci  riftowce   il  vento  ,  ma  fu  cofa 
.fenza  difcrizione,  pecche   la  notte   avaìiti  a  San 
•  Lorenzo  d'  un    tratto  faltò  \m  Ponente  in  cam- 
.pagua. tanto-  ftwiofo^e  col  Male  sì  groflb,  che* 
.....'.•;  I  j  nel- 
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neir ammainare  fummo  perduti»  perchè  il  Mare 
prefe   la  punta  dell'  antenna  ,  e  tenne  la  Nave 
tanto   alia  banda ,  che  ciafcano ,  raccomandandoii 
a  Dio,  s'andava  raflectandò  nella  Tua  coicietiza  # 
Quel  pericolo  particolare -pcfsò,  ma  nefucceffe^ 
ro  tanti  degli  altri ,  che  a  contargli  tutti  fareb* 
be  una  lunga  tela*  Io  mi  paflài 9  dof>a  il  primo 
pericolo ,  gii  altri  della'  notte  aiTal  beoe,  peixhè 
all'  ofcuro  infernale  non  gii   fcorg&va  ;  il  rgìoi^iio 
eh'  io  defiderava,  gU   ibopetfe  di  maniera  »  che 
noi  ci   tenemmo  fpafcciati  fempre  dal  primo.  Ufi** 
2iale  fino  al  minimo  pafleggiére ,  perocché  la  Na^- 
ve  non    ben   provveduta    di   vele   correva   con 
quattro  fpanne  di  trinchetto  rac0oppato ,   che  fi 
ioftenne  a  forza  di   vota  9  che  fé  dove,  egli  era 
cominciato  a  romperii  in  più  d'  un  luogo  »   egli 
andava  feguitando  >   la  cofa  era    libera  >  che  il 
Mare  e'  inghiottiva  fenza'  neilun  genere  di  rime- 
dio. Scurimma  cofa  era  il  vedere  il  Mare  tant* 
alto  ,   che  i  caftelli  della  .Nave  ftavano  fempre 
fotto  buon  tratco ,  e  i  colpi  canto  forti  ,  che  il 
coftato  d'  ogni  altra  Nave  non  averebbe  pocuco 
reggere  a  neilun  patto,  e  con  tutto  che  ci  icop- 
pìallìno  alcune  xurve  >  l'acqua  era  tant' aitar  nel 
converto  della  Nave,  che  avanti   ch'ella  potelle 
ufcire  per  le  .  •  .  .  .  perciò  fatte,  ne  foprawe- 
niva  fempre  dell'  altra  >  e  la  Nave    mal  condotta 
n'  andava  fempre  inghiottendo ,  e  la   gente    pii^ 
che  mezza  morta  dì  paura  non  poteva  dare  alia 
banda  •  Quanto  fu  di  buono  in  quefto  tormento  » 
fu  il  non    rompere  ,   oè   perder   nulla  •    Stem- 
mo in  quefto   pericolo    una    cofa'  di  40.   ore  • 

Tro- 
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Tròraflunocì  poi  d*  aver  paflato  il  Capo  di  Bao« 
mi  Speranza  a'  1 2.  d*  Agckfto  >  e  con  quella  poca 
vela  gettammo  ooftfo  conto»  che  corremmo  a 
ragione  di  5^*  l^ghe  il  giorno  .  L'  cffeM  paf^ 
fati  tanto  tardi»  ò  fiiceva  temere  d'  aver  a 
pigliare?  il  cammino  faotri  dell*  Ifola  di  San  Lo*- 
renzo  (  vù^gio  longo  »  ;e  travagliofo  per  le  ma- 
lattie 9  che  danno  aUa  povera  gente  )  ma  incon* 
trati  de*vciiti  per  prua»  ci  fevammo  prefto  da 
quefto  travaglio  »  perchè  a  ipefta  tardanza  fi  1^- 
giaoTcro  imiti  altri  giorni  dì  perdita  »  e  co»ì  com- 
mettemmo il  viaggio  peTifiiiori,.  ma  condotti  già 
a  Mezzogiorno ,  e  Tramontana  con  la  punta  del- 
r  Ifohi  di.  San  Lorenzo»  ci  dettero  altri  Grecali, 
che  ci  tennero  folle  voke  fenaa  potere  fpun- 
tare  qaeir  Ifola  fino  m  ^8*  giorni  »  facendo 
prove  della  ^oftra  pazienza  »  Venne  pure  alla 
£ne  on  vento>  che  i  Porcoghefi  chiamano  Oesm- 
raltp  col  qaale  andamono  a  noftro  cammino  ,  e 
ci  ^ioavaiiao  andar  fuori  d' un'  Ifoletta  »  che  chia- 
mano di  Diego  Rodriguez.»  fk^  chi  fa  <^efto 
cammino  è  hen  navigato  »  fi^mido  lana  corda 
di  baili  9  che  chiamano  a  Car^^i  »  che  fono  tra 
rifota  di  San  Lorenzo  T  e  queft*  Ifola  di  Diego 
Rodriguez  ;  ma:  la  cofa  fu  ^ì  fatta  9  che  noi  vi 
ci  f itrovammo  usa  fera  fc^ra  a  bo«ca  di  notte , 
e  mr«atvlo  addietro ,  andacuno  tutta  la  notte  col 
piombor  in  mano .  Lafcto  coofidtrare  a  VS«  che 
confidanza  f«ifle  la  nofijtìEii»  perchè  qui  in  toc- 
cando^ o  facendo  ritro  mal  recapito ,  non  reca- 
va iperanza  akuna  di  ftìme  9  eifendo  quei  hafli 
tatti  attagatì  9  fé  non  due  cotone  d*  arida  are* 

14^  na» 
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na,  fenza  palme»  fehi'*  acqua,  o  feifò*'ultro  'hè^ 
ne  •  La  mattina  al  levar  del  Sàie  fcoprimmo 
una  di  quelle  fecehe  ,  che*  fa  U' prima  terra-, 
che  noi  vedeffimo  in  fei  mefi  •  Lafcio  confide- 
rare  a  VS»  che  gufto  ci  defle  quella  vifta  ,  -  e 
penfando ,  che  la  nave  ad  ogni  fpanna  toccafle', 
e  che  dicefse  :  qui  fta;  tandavamo  negoziando  a 
-vifo  aperto  con  la  mone ,  é  come  fi  -dice»  a  fa- 
no,  e  puro  intelletto , *fei>z'  aver  taogio.  di  far 
teftamenco.  II  vento  era  Scilocco  aflai  frefco>  e 
facendoli  pr^fso  a  quella  fecca ,  che  noi  lafciam- 
rao  fopravvento,  perchè  arrivando  a  voglia  no- 
ftra  ci  liberavamo  da  efsa  ,  il  timore  reftava 
4i  quello,  che  non  fi  vedeva,  col  quale  andam- 
mo fino  a  mezzo  giorno  >  o- poco- appreiso  ,  che 
perdemmo  il  fondo,  «  entrando  in  un  canale  , 
che  è  tra  quefti  bafii,  e  certi  altri^  chC' chiama- 
no di  Nazzare,  andammo  a  noftro  cammino, fen- 
za trovar  dipoi  altri  contraftì ,  che  venti  deboli, 
o  fomiglianti  cofe.Xa  gente,  che  nc^n  era  po*- 
*ca  ,,  venne  fana  ,  .fino  a  che  noi*  tornammo  a 
pafsare  V  Equinoziale^  dovei  diftgi*,  e  rmalt 
trattamenti  ne*. poveri  foldati  poteron  ^più,  che 
la  forte  compleflìone  di  quefta'  gente-i  che  io 
2.  giorni  foli  fé  n*  andarono  piòrdi  dugento  . 
.La  mattina  enfiano  le  gengie  moftruofamente,  e 
poco  apprefso  tutto  il  vifo,  e  *l  capo  coii  tanta 
deformità, che  è  cofamodrucfa;  feguono  a  enfiare 
le  ginocchia ,  e  le  .gambe  tutte  ;  e  da  principio 
-cfcon  fuori  ,  a  guifa  di  petecchie  ,  certe  puiv- 
tuce  nere,  le  quali  vanno  lallargaadofi  in  breve  » 
tanto  che  tutta  la  gaoi^a  fi  fa  cooie  incfaioftro  t 
t-  ^  '      e  dà 
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e*  dà  nelle  giunture  un  dolore  eccefsivOy  che  a 
-gaarliar  fole,  non  che  a  toccare  tm  infermo»  fi 
'ÙL  morire  di  fpalimo .  I  rimed)  fono  fcarii ,  e  il 
riftoro  di  queft' infermi  è  una  fcodeliadi  lente  9 
o  una  pappa  di  farina,  quando  il  Dìfpeniiereylò 
Scrivano  »x  il  Capitano  non-fe  le  'fono(  mangia^ 
•te .  Ho  c(Kifiderato  molte  volte  con  quanta  feci^ 
iità  un  Capitano V  eh* io  .vo|^io  dir  io,.: condur- 
rebbe una  Compagnia  in  quefto  viaggio  con  ìé 
provvtfionì ,  che  fi  farebbono  de'  denari ,  che  a 
queft'  effetto  fpende  il  Re ,  fcambiando  le  prov»- 
«viiioni  9  e  i  mantenimenti ,  e  diftrU>uendo  a  cia-^ 
fcuno  quello  che  gli  viene  a  tempore  luogo, fen«- 
za  rubargliene  la  metà,  o  più  ;  ina  quefta  cola 
•già  invecchiata  per  quefto  viaggiò  non  ha  al* 
«tro  rimedio,  che  lafciar  morir  Tempre  uria  parte 
di  quefta  gente.  Ma  tornando  alla  navigazione, 
dopo  quefti  tanti  faftid) ,  noi  demmo  finalmente 
.  in  quefti  Mari  d' India  tanto  tranquilli  i  con  venti 
sì  foavi ,  e  Cielo  in  maniera  temperato ,  che  o^ 
gni  paiTato  travaglio  mi  pareva  efsere  ftato  bene 
impiegato  ,  perchè  dalla  vifta*  fblamente  refta 
contenta  tutta  l'anima.  Scoprimmo  quefta  Cofl;a 
•a'  4.  di  Novembre,  e  pigliammo  fondo  in  que- 
fta Baia  di  Coccino  in  io.  gradi  d'  altura  dalla 
-parte  di  Tramontana  alU  8.  di  Novembre  ,  ef- 
ifendo  flati  in  Mare  21$.  giorni  >.'fehza  ve^ 
.  dere  altra  terra ,  che  quella  fveiaturata  fisocà^, 
•che  in^veito,  quando  io  vi  penfo,  mi  par  cofa 
da  ncAi  credere,  fé  non  d*  unpefce  ;  eppure 
è  così,  e  la  pranza  di  poter  fopportar  oggi, 
ci  lEà  paiTare  in  domai^»  che  akt)menti:noà.& 

pa- 
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pourebbe  andare  avanti.  Petifairaino.yclie  le  Na«- 
vi.di  conferva  aye/Tero  paflati  quefti»  e  Tonii.- 
gltaatt  travagli ,  e  dalla  prima  intendemmo»  che 
tutte  .a  4.  rèrano  giunte  nella  Baia-  di  Gotì  a'  ao.  di 
Slsctembre»  ^flendo  paflate  fenza  ammainar  r  pure 
vm  tratto  k  veli»  cofa»  che  avevamo  fatDo  taii^ 
te  irolte  »  cfhe  già  mi  girava  la  tefta  dal  tanto 

r*  are  a  ^qiàeUV  argano  .  Qiiéfte  fono  in  fomnla 
cofe^  elle  accaddero  nel  viaggio.  Di  quefta 
/Tetra  poflb  io  dar  pòco  conto  a  VS,  perchè  in 
•pochi  giorni  fi  vede  poco  del  poco  ,  che  ci 
•tengono  ì  Portoghefi  .  Siamo  adeflb  nella  State  > 
<}i'  fanno  caldi  grandi  >.  dove  arriva  la  vibrazione 
•del  giorno  ,  e  il  vento  da  terra  ib  notte  ,  e 
Quando  qaefti  due  venti  calano  »  la  cofa  è  tecfio- 
ia .  L'  acqua  non  ci  è  buona  »  donde  procede» 
che  quail  la  terza  parte  di  quefti  Malabarì  han^ 
no  le  gambe  moftruiofe ,  e  i  granelli  groili  co- 
lme la  tefta;  e  chi  può,  per  fuggir  quelle  noie, 
-£1  venir  V  acqua  per  bere  5*  leghe  lontano  . 
•La  povera  gente  beve  di  quella  de'  pozzi  ,  che 
i!  cavano  a.  braccia  a  fondo  ;  altri  un  po' mi- 
gliori del  ^io  Magnate ,  fopra  la  riva  del  quale 
alla  foce  fta  quefta  Città.  Terra  non  ci  ho  ve- 
duta ancora,  ma  tutta  arena , la  quale  non  è  però 
deferta,  ma  ricchiflxmamente  piena  di  Palme  alte 
a  difmiruca<di  differenti  maniere  $  peréhè  akre 
'fiuuio  que'  Cocchi,  che  non  fenza  lagione  noi 
domandiamo  Noci  d'  India  ,  i  quali  fono  .là  rèn- 
dita, il  campo,  la  vigna,  gli  idivi  »  e  il  bo(co 
.4£  quefta  gente;  altre  fanno  Arreca  ,  che  è  un 
^frinito»  cl^  mangiano  (|a£fti  Negri  con  T  erba 
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fietle»  non  dàiliinile  in  figura  alla  Noce  molcada: 

flicri  fanno  Datteri  »  e  ... delle  quali 

non  ho  io  però  ancora  qui  veduta  neiTuna .  L*  afe- 
tre  piante  tutte  Toner  tanta  dalle  softre  differen- 
ti ,  che  poca  itxnilitudioe  viene  altrui  in  faatafia 
per  darle  ad  intendere  ,  tutte  di  diverfe  ma^ 
niere,  e  nefiuna  forte,  il  {varar  mio,  che  a^ 
guagli  le  noftre»  e  non  ie  migliori,  uè  fino  a 
mi  ne  ho  trovata  alcuna ,  che  empia  il  guilio  ; 
le  non  V  Ananas,  di  figura,  e  -grandezza  d'una 
gran  pina,  fatto  appunto ,  e  precotto  nella  fua 
pianta  come  il  carciofo  •  L^  odore  dell*  Ananas 
è  tale ,  che  fi  fente  dalia ' via,  ipiando  fé  ne  ten^ 
gono  in  camera ,  ma  è  tanto  gentile  ,  che  non 
£e  ne  fente  noia  neflVtna  ;  e  perchè  quefto  .non 
è  fimi1e,iè  non  a  fé  medefimo,  non  iaprei  a 
che  agguagliarmelo .  Il  colore  è  d'  oro,  un  po' 
verfo  il  rame.  Mondati,  e  tagliafi  per  traveno, 
e  quando  è  maturo  bene  ,  è  tenero^  non  afpe^- 
ta  né  pure  il  dente  «  Il  fapore  è.  come  di  fm» 
Yole  ,  e  di  popone ,  fogofo ,  e  inolio  piacevole 
al  gufto  ,  e  col  vino  acquifta  forza  aùmbile', 
ficcome  da  noi  le  dette  4ue  frutte,  alle  quali  io 
gli  prepongo.  Dicono  queiU,  che  tlanno  òpera 
alia  fanità ,  che  fono  mal  ùifn ,  e  adidiucono  per 
fegno,  che  ficcandoci  un  coltello  la  :fera ,  e  la* 
fciandovelo  fino  idla  mattina ,  vi  fi  trova  rodo 
tutto  il  ferro  ;  io  per  non  gli  voler  peggio ,  non 
ho  fatta  quella  efperìenza  .  Altr)  dicono,  tcfae 
rompe  la  pietra  nella  vefcica,  ciie^far^bbe  ,^fe 
fufle  vero  ,  altro  che  «ver  Suovv  odore  /-e^^io 
credo,  che  tanto ^  o  quanto  gioivi  ,  e  proM* 

chi 
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chi   r orina,  perchè r.U    fugo  sé»  after fivo  ,  é  fé 
^U  fente   vigore  .cpnfiderabiié  .-  Gòfta  .una  frut- 
ta di   queftej  due    baf/ilucchi,  9   cKe  foco  uno  di 
-quefti  ventini  ^  ie  .d>  uno  n'- avanza,  a  due  ,  o  tre 
/lEodfiraté   perlÌDne.,.HQgli  fino  a:<juì  trovato  ,uii 
difetto  non  piccolo  >;  che  è  quello  di  non    efTer 
4utto    Tannò.,  come  ffi  jtutte'.l'i.altre  frutte, che 
io  non.  oro Yo,   che  v5agHanocni^nte  ,  icome  cer- 
ti, che  chiamano  rfichtv  non  (^   perchè  .    Uve 
jion  .  ci  fono  ,  vche^  la  tetxa  ,non   le  produce  » 
uè  grano  tampoco;,  t:he  ci  vii^ne  di.Cambaia.  Il 
;inantenimento  c<ì^m\irife  jè  rifo ,  e    erba   di  Betle, 
la  quale  mangiano r  ciongeilb,; e. con  tjuell'Arec- 
.cstf  cìi\ÌQ  'àim  4i  fopra ,  e^  dicono ,  che  è  mol- 
to buona  .  L'  erba  è  ^cmi  r^.  .e  j:ira  al  pepe,  (  di^ 
co  il  Betle  )  fa  buono  ftoiuaco  ,  e  buon   alito  *, 
conforta  la»tefta  ,  e  lafcia  la.  bocca  come  fangui- 
nofa.   De*  Buoi.fi  ie^ypho  in  Cambio  di  Muli  a 
-portar  la  foma,  ed  anphe  ai  carrettai  fono  difFe- 
-renti  da*  noftrioneHe  corna  >  eh*  egli  hanno  fimi- 
rli  alle  Capre.,  e  ^^voke  -al .  f^Io    della  .fchiena  ,  e 
,non  aperte. còme  iuoftri^   Le  Vacche  fi  ma- 
cellano per  li  Criftiani ,  .Mori  ,^  e ,  Giudei  ;  e  per 
.qualcuno   de' CìèDtjli;,   e    non   fon  mala  carne. 
I  Bufblb  piccini ,  itiK^ome:  anche  i  Buoi ,  fon  pò- 
.chifiìp^o  differenti ,   che.  fé  non   fiifle ,  che  fono 
*del  :  colox  rdél   Cervio  ,  non  fi  conofcerefabero  . 
,Un  .  Elefante  è   qui  tant*  alto  ,  che  chi  è  in  ter- 
trav,  giudica  con    la .  vifta  molto  piccolo  chi  lo 
tCayalca  ,   d*  donde  è  nato  il  proverbio  :  e'  pare 
im  'Naiff  J^pra  T'.Ehftìinfe  é    Sta  per   quefta  ri* 
-¥iera  tsayagUando  »  ed  ha^  qiiel  buai»>  ini^endir 
i/^j  men- 
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meato  'che   dicono,  perchè'.. ii  comando  di.  qae( 
Negro,  fi   fa  innanzi j  e  indietro  ,   e   piglia  ,  e 
laTcia  »  ed    è   molto .  obbec^ente  «di  perfbna  :,  «ed 
è   bello  animale,   per:  éfler  vcósì  bruttìffinjo-,  « 
contraffatto .  .  .  ....  ..  ........   Gli  nomici 

fon  beji  .  difpofti  ,  e  .ancoraché  ghezzi  ,  non 
hanno  quel  vifo'  rincagnato  come  i  Negri  di 
Guinea  .  L*  abito  è  ricchiflìmo  ,  e  fatto  da 
quel  gran  Sarto  della  naturai,  che  vette  coaì  ap-j 
punto  ;  folamenterun  cencio  imbroglia  le  vergogna 
davanti,  e  paffa.  I  naturali  della  €ofta  (  iScoj'ì 
Nairi)  fon  tutti  Gentili;  hanno  certe  loro  CliieH 
fé >  che  chiamano  Pagòdi  ,  dove  vanno  a:  i&rii 
fchiavi  del  Nabiffo.  Sona  tutti  gente  di  gaeri»^ 
e  quando  il  loro  Capitano- ,  o  cKe  muo]:ej  tiiUft 
battaglia ,  fono  obbligaci  .andare  .  a  nioriire  oa  vort 
loocà  del.br  Signore,  e  chiamanti  quedi;  tati  glè 
defhnati  alla;  mòrte  Aritbcchi,  e  quel  Re, ,  <mÒ 
pili  ne  tiene  ,j è  più  pofiente,  perchè  ftrètto*  nella 
guerra  manda  a  morire  contro  a  i  nemici  ufta 
^andadi  quefta  gente ,  qual.  pare!  a  lui»,  i  quaU 
non  volendo  morire  fenza  vendetta,  ed  avendo 
a  morire  a-  tuttì^i  patti,  fanno  impeto  terribile  . 
Non  fu  diflimiìe  a  queftó  modo  di  fare ,  o  al- 
meno air  intenzione ,  un  Sacrifizio ,  che  di  fé 
fteflb  fece  uno  de*  Coìifoli  Romani  nella  guerra 
de'  Latini,  ritirandofi  già  il  fuo  corno  della  bat- 
taglia. La  ,cauf4,:per^fe  .abbiarr»  ^ftoro  a  mo- 
rire per  obbligo,  perdendo  il  loro  Capitano,  e 
Joro  Signore,  pare  leffere  in' guerra  molto  ragijih 
neyolje ,»« .  perchè  neflun  buftn  Soldato  avrebbe  ^ 
YedeFtmojrire  il  ftio:jCfj|Ì^5i90\,,  rimanendo.  egU 
.f  t         '         *  "  vivo, 
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irirp.  La  gaerra  fra*  Geocili  è  molto  iitnile  a 
quella  de"  Compari ,  perchè  dove  ftà  il  fegno 
ael  Jle  »  nefluno  tira  »  o  ferifce ,  e  dopo  la  zaf- 
fii  rappiccataT  al  levar  d'  un  fegao  fi  dividono  • 
L*  acmi  fono  archibufi,  lance  come  mezze  pic^ 
che,  r archi  bnghi»  fpada  »  e  rotella,  fenza  le 
quali  mai  non  fi  colgono  quefti  Nairi ,  e  pon* 
gòni»  grandiifima  induftria  in  tenerle  lucide  >  e 
cerfe .  D*  un'  altra  forte  di  Gentili  è  ripiena  la 
terra,  che  chiamano  Bracmani,  i  quali  »  ancora 
che  naturali,  paiono  foreftieri.  Quefti  fono  della 
fetta  di  Pittag^ra,  perchè  non  stramazzano  cofà 
fie&na»  né  raangtatio.  cofa,  che  patifca  mcurte; 
cfba  folamente ,  e  finttce,  latte,  e  burro  è  la  vi- 
ta lora;  e  'L  vino^^  per  efier  fimile  al  ftngue  ,  è 
finggito  da  toro  •  Et;ci  pòi  un'  infinità  di  Mori 
^aflati  d'  Arabia,  gente  perveifa  al  folito  ,Giu-« 
dei  ,  -e  Schiavi  d'  infinite  nazioni  ,  una  grah 
ipkrte^  delle  quali  ha  VS  vedute  in  Portogallo  ^ 
'che  per  fuo  manco  tedio  non  voglio  replicare  a*« 
4eflror  .  •  *  Di  Cocchino  alli  .  .  di  Gennaio  1584» 

Filippo  Soffitti^ 


A  L   M  E  D  E  S  lUO>é 

"VrON  le  potrei  efprimere  V  allegrezza ,  che  mi 
^^  dette  la  lettera  di  VS.  ricevuta  con  V  Ar- 
mata venuta  queft'  anno  »  dalla  quale  pare  V  ch€ 

in- 
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intenda  quanto  gafto    io  fbfli  per  licevere  deU 

k   buone  nuove  delb  faa  falute  •  •  • •  « 

fi  lafciò  porre  in  una  dèlie  3*  Navi  ^  che  ven** 
nero  qtieft'  anno  9  di  5.  che  partirono  di  Lid't 
bona  >  e  di  quefte  }.  venne  nella  prima,  chd 
giunfe  a  Goa  a'  20.  d'  Ottobre  »  già  perdendo  la 
pranza,  come  paflava  il  tempo  ,  d'  aver  nuove 
di  .codefte  noftre  parti .  Sia  lodato  Iddio  »  che  19 
eeoerale  furon  buone  ,  e  le  piaccia  mandarla 
lenEipre  tali ,  ancorché  noi  ne  fiamo  indegni  •  Del 
noftro  faftidipfo,  e  lungo  viaggio  in  tele  VS.  la 
caufa  delta  differenza,  che  fu  dall'  altve  noftre 
conferve  alla  nóftra  Nave .  Non  pare  a  VS*  cha 
militi,  dico  quella,  eh'  io  le  venni:  a  feri  vere  «  di 
che  non  mi  ricordava,  dell' efferfì  il  noftro  Pilo* 
to  tenuto  fulla  mano  iiniftra  più:  preilb  alla  CoiU 
di  Etiopia ,  e  non  a  ragione ,  al  parer  mio  %  e 
di  tutti  quelli ,  che  vanno  per  quei  mari,  peroo<» 
che  quella  terra  in  quel  clima  ,  che  fi  chiama  U 
Cofta  di  Guinea»  è  terra  di  morte,  e  di  calme-» 
rie,  e  dove  ftando  preflb  a  terra,  U  acque  cor^^ 
rono  contro  a  qiiel.corfo  maravigHofamente,  fióf» 
che  in  due  giorni  una  volta  tornammo  indie»' 
tro>  meslio  dì  50.  leghe  .  Aggiunga  VS«  che  in 
effetto  la  m^ra  Nave  era  più  tarda  di  vele,  che 
neffìina  dell^  altre  ,  perocché  ftando  in  quel* 
r  altura,^  ci  foptaggiunfe  una  Nave  ideile  00» 
ftre  ,  e  pafToccl'  avanti  ;  a  bocca  di  notte  /ci 
fava  per  prua  fopra  di  mèzta  lega .  La  notte 
noi  flemmó'  fenza  governale  ,  andàhda  la  Nave 
come  r  acqua:  la  girava  ,  e '51*  altra  la  mattina 
feguente  era  fparitai  e  come-  ad   ogni  piccolo 

pun* 
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piutto  in  difereme  diftanza  fi  muta  P  0rifezon*T 
te-;  quella  trovò  il  fuo  vento  i  che  la  portS ,  è 
noi  rimanemmo  in  quella  mala  ventura  -  Quanto 
al  fluflb^  erefluflb  di  quello  Mare,  VS.  ha  da 
far  conto»  eh'  e'  fia  il  medefimo,  che  (piello  di 
tutto  r  altro  Oceano  di  fei  ore  in  fci  ore ,  ere- 
fcendo ,  e  fcemando  in  generale  -,  perchè  ci  fonór 
alcuni  luoghi ,  dove  fono  alcune  diiFereo2e  terri^> 
bili  f  come  nel  Rio  di  Cambaia  »  e  nell*  infenat^ 
di  Diù  ,  dove  in  certa  parte  V  acqua  vi  creTcei 
così  in  un  fubito»  e  viene  con  tant*.  impeto  i^  e 
rovina,' che  chi  fi  trova,  e  non  è  lefto ','  v^ 
foflbpra  col  Navile;  e  così  comVeHàrxrefcènin 
iin  momento ,  così  rimane  in  fecco ,  e  quafi  ter- 
ra afciutta,  dove  prima  fondeggiayano  le  Navi  3 
Un  accidente  fimile  è  nella  Colla*  del  .  .  .  ^  .  / 
e  molto  più:  timorofo ,  che  qua  domandano  Ma^^ 
sarco  ,  dove  bolle  V acqua ,  come  ^* ella  avefl*e (e 
forfè  r  ha  fotto  )  il  fuoco  da  baffo,  e  vi  fi  foirio 
mergono  i  Navilj  con  tanta  brevità,  che  né  V.é-* 
dere  fi  può,  né  antivedere  1'  accidente. Tarmi. # 
che  fimile  ,d  quella  di  Cambaia  fia  una  crefcente 
nel  Rio  di. Roano  in  Normandia ,»  del  quale!  fén- 
tà  già  favoleggiare ,  ma.  non  mi  ricordo  d'aiireBiie 
Cernito  l'^iAotia. particolare.  Là^maìrea:  ini  quéfte 
parti  dell'India  fa  un  effetto  mirabìlc.erpartiH 
oolarmente'in/qiieftaiCofta  di  Ponente  ,<<die  tni 
itrando  :pér  Je».  foci  ■  à!  ajcqua  dolce  ,  the  vengono 
ida  i  moliti,  «fa  certi  •bracci  di  mare  navicabili  non 
sdifiimiii  dal  Rio  di.  Aidea  Gallega  v  di  Coita,  ei  di 
:.  .  .  .  .  lI.  i,./in'lPortogallo,  i  squali ;>f<8srvio no. di 
porto  per  la  fiate  a!JNavilj  ;  e  fopraVe  a  luoghi 
.     ,  ;  de* 
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de'  quali  ftanno  pofte  le  terre  degl'  Indi ,  e  per 
la  terra  dentro  da  luogo  a  luogo  in  molte  parti- 
fono  corali  Rii,  che  vanno  dell'uno  nell' altro r' 
come  qiiefto  di  Goccino  9  che  fi  può  quail  na- 
vigare fittoci  Capo  di  Comorino  per  Mezzo- 
giorno ,  e  per  di  fopra  molte  leghe ,  eh*  è  una 
comodità-  mirabile,  le  non  che  al  luogo  di  que-' 
fti  Rii  per  là  terra  ftanno  legni  ^  che  impcdiico-» 
no  il  paffàggio ,  e  lo  fanno  -  faftidiofiflimo  co*  & 
loro  diritti ,  che  doniandano  ghnconi  ,  i  quali 
fono  ftati  dati  da*  Signori  delle  Terre  a  i  foldati 
particolari^,  perch'  e'  vivano  di  quello;  onde  e'  me- 
nano la  danza  a  voglia  loro^ ,  come  che  eglino 
ftanno  quivi  a  cafa,  e  bottega,e  àove  V  acqua  è  poca, 
per  potere  delle  mani  loro, e  del  loro  travaglio  an- 
dare avanti .  Sopra  il  quefito  della  Calamita  ci  fa* 
rebbe  da  dire  più  di  cent*  anni ,  e  poi  non  fé  ne 
faprebbe  niente.  Quello  che  fé  ne  può  dire  adef- 
fo, è ,  ch'ella  fa  differenza,  non  pure  variando  il  fito 
nella  longitudine,  che  è  manifefto,  e  noto  a  eia- 
fcuAo ,  ma  ancora  nell'  altura ,  perchè  flando  neU 
la  Cotta  di  Guinea  è  quafl  in  un  medeiimo  Meri-p 
diano  col  luogo  ,  eh'  è  in  altura  di  44.  gradi 
dalla  parte  Auftrale ,  dove  la  Calamita  fa  la  mag- 
gior differenza  verfo, Greco,  eh'  ella  faccia  nel 
detto  luogo  di  Guinea  ,  dove  non  fa  altra  dif^ 
ferenza,  che  di  2.  gradi,  o  2.  e  mezzo;  la  qual 
differenza  di  qua  dal  Capò  di  Buona  Sperane 
za  25.  leghe  in  un  luogo  ,  .che  per  quefto  ri- 
fpetto  lo  domandano  i  Portoghefl  Capo  di  as  -4- 
gulias  ,  viene  a  eguagliarli ,  volgendoli  quivi  dir 
rittamente  a  Tramontana  ; 'ma  paffando  di  quivi:. 
Parte  IV.  Voi.  Ili  K  e  ve- 
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e  venendo  di  Levale,  comincia  a  velgdrfi  p^p 
Maeftro,  e  va  tamo  4«lioa«ido,  ch^  in  qn^ftt 
Cofta  d'India  vi^n^  a  far  4i^eren;9a  fino  a  x8. 
gradi»  che  fono  land' quarta»  ^  due  terzi;  la  q^al 
differenza  ,  andando  a  Levante  f  va  Tempre  cre- 
bmio  fino  a  mialche  agfa  più  di  du^  quarte  »  e 
poi  fcema;  ficchè  nella  t^rrti  d^lte  Gina  ,  $'  «Un 
ferba  il  fuo  ftile ,  di  quivi  avanti  yiepp  a  volgerfi 
un  altra  volta  alia  Tramontana .  QqantQ  alla  di- 
ftanza  del  Crocho  al  Polo  Auftrale  .v^gga  VS, 
libila  palla  celefte  9  contando  9  che  Io  facciano  le 
quattro  ftell^  9  1^1*^  f<»M>  w'  piè  di  dietro  4el 
Centauro ,  che  fono  )o.  gradi  lungi  dal  Polo  1  e 
r  altre  due  ftelle ,  che  fono  ne*  piedi  davanti  » 
una  delle  quali  è  della  maggior  grandezza  »  fo- 
no quelle ,  che  i  Portoghefi  domandano  4?l  Guar-- 
4as  f  o  r  Guidoni  >  ancorché  eglino  ftienp  9  Le- 
vante ,  e  vadano  dietro  al  Crocerò ,  del  quale  9 
tuttoché  fi  faccia  tantp  grande  fchiamazzo  .9  è 
V  ufo  molto  fiacco,  perchè  in  nave  roffecvazip- 
ne  delle  ftelle  »  o  del  Cieb  ,  come  diceva  il 
Maeftro  della  noftra  nave  ,.  mò  falla  verdade  p 
per  lo  continuo  bilaoicio  della  nave  ;  che  fé  fi 
potefle  ofiervar  giuftamente  con  gli  ftrum^nti, 
è'  io  fufii  Geogr^o  >  terrei  a  diventar  pefce ,  per 
non  poter  ufcir  dell'  acqua  fé  non  moriendoi  ^ 
4i  quivi  far  V  ofleryazioni  a  mia  Voglia .  Ma  di 
quei  due  Geografi*  che  VS»  dice  ,  come  cV  e' 
<ono  ambedue  uomini  di  molto  conto ,  ed  auli- 
ci ,  non  farà  forfè  bene  entrare  a  diffinire  qual 
4elle  loro  opinioni  è  la  migliore  •  Il  M^rcato^ 
;;:e  njplla  fua  Idrografia  univeriale  è  dietro  a  faU 

-     va?. 


VOLUME   TERZO*  147 

vare  r autorità  di  Tolomeo;  erOrtelio  col  pre- 
cetto del  medeiimo  fegoita  la  relazione  de'  mo- 
derni 9  i  quali  pongano  due  punte»  come  VS.  di- 
ce 9  queita  del  Capo  di  Comorino«  e  quella  di 
Malacca,  detta  Aurea  Cherronefo«p.er  avere  fti- 
matgr  gli  antichi  »  che  la  grand*  Ifola  Samatra  fia 
congiunta  con  quella  parte  di  queft'  Ifola  »  d'.on^ 

de  ancora  oggi  vien  Toro.  •  •  .  •  .  • 

•  •.••.•...  dal  quar  oro  prefe  il  nome  »  e 
ve  o*è  tanto,  che  da  Malacca,  col   non  ne  ve* 
nire  fé  non  una  part;icella  ».  ne  vengono  3500* 
cute  ogni  anno. ,  che  fono  ogn^  cute  30.  once  f 
e  mezzo  •  Ma   per  tornare  »  i  Fortughefi  Geo- 
grafi fanno ,  pailando  fa  terra  di  Malacca  »  che 
dalla  banda  dì  Levar^te  corre  quaii  Maeftro  »  e 
Scirocco,   un  piccolo  golfetto  »   che  domandano 
di  Siam  ,  per  una  potentiilima  città,  che  è  pp- 
jlia  fuir  orlo  del  detcp  feno,  che  da  Ponente  è 
fatto  dalla. punta  di  Malacca»  che  è  in  un  grado 
d*  altura  da  que^a  banda  »  e  dalla  parte  di   Le- 
vante è  fatto  da  un'  altra  punta  di  terra»  che  do- 
mandano Cambaia  »  in    io.  gradi  d'  altura  »  dove 
fi  volge  a .  Grecolevante.  per  un  tratto  di  cento 
leghe,  e  di  quivi  a  Greco»  e  fa  un  gran  feno  a 
modo  di  Rio ,  dove  co/niincia  la  terra  di  Coccin- 
cina;  ficchè  in  quefta  maniera  il  vengono  a  fare 
le  tre  punte  del  Mercatore .  Ora  quefta  terra  va 
correndo  iino  al   Capo,  di  Liai^pò ,  che  è   tutta 
della  Cina ,  e  di  quivi  fi  volge  a  Maeftro,  e  Tra- 
montana ,  e  va  Iddio  sa  dotv.^   a  terminare  .  Tra 
gli  antichi  Plinto  n^l;  fecondo  Libro  dice»  che 
quel  Mare  è  (fontinuq  con  T  Oceanp  Scitico  ,  e 
"  K  2  vie- 
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viene  a  dire  ,  che  anco  la  Terra  di  Bavagliaos 
fia  rotta  per  di  fopra ,  dicendo ,  che  a  un  cotal 
Re  di  quegli  Germanici  Settentrionali ,  furono  da- 
ti certi  Indiani,  che  per  fortuna  eraft  trafcorfi  iti' 
que' mari, che  forfè  avranno  dato  in  uno  di  quei 
tifoni ,  che  fi  levano  oggi  ancora  per  quei  mari 
della  Cina  >   che  gli   avrà    fatti    camminare    in 
maniera  ;    che  •  non  avranno   fenrito.  il   freddo , 
4Che  fi  debbe  Mentire  in  alnira  di  72-  gradi  .  Tra 
i  moderni  il  Mercatore  pone  queft-  apertura, fé 
mal  non  mi  ricorda .  Eccl  V  Iftoria  di  quefto  Pa- 
drone  Inglefe  ,  che  dà  da  penfare  ,  ma  non   fi 
sa  veramente  per  donde  e*  s'  ufcifle,  che  i  ma- 
rinari di  qua  s'  accordano,  che  fufle  a  paflare  il 
Capo  di  Buona  Speranza .  L*  anno  paffato  fu  ca- 
vata fuori   una  tal  nuova  ,   che-  fuflera  abbaflatì 
nella  Cina,  e  dato  in  terra  al  Capo  di  Liampò 
òtto  altri  Galeoni  Inglefi ,  e  che  fatta  molta  di- 
ftruzione ,  andavano  alla  volta  delle  Motucche ,  in 
una  delle  quali,  detta  Tidore  ,  è  una  popolazio- 
ne di  Portogheficon  una  Fortezza  a  mal  tempo, 
e  faranno  in   tutto  opera  di  500.  fiati  tra  uomi- 
ni ,  e  donne  »  piccoli ,  è  grandi ,  contando  anco 
gli  fchia vi ,  i  quali ,  comecché   vi  ft anno  fempre 
in  cagnefco,  tengono  del  contìnub  avanti  la  For- 
jtezza  un  Galeone  in  punto  per  poterfene  parti- 
re. Gli  abitatori  déir  Ifóla  fon  Mòri,  e  delle  par- 
ti principali  vi  fono  due  Re.   I  garofeni  *  che 
vi  nafcono  fi  tragetterebbero,  come  dice  VS.  più 
facilmente  alla  nuova  Spagna  per  via  dell*  Ifola 

f  ^ dove  ftanno  i  Caftìgliani  ,  i  quali 

andativi  agli  anni  paflliti,,  avevano   cominciato   il 

traf- 
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tratnco  »  fé  non  che  il  Re  comandò  »  che  i 
medefinii ,  che  furono  là,  tornaflero  a  riportarvi 
tutti  t  garofani  fino  ad  un  fufta»  volendo»  che  le 
fpezierie  corrano  da  quefta  parte  dì  qua;  ficco- 
me  l'argento,  che  verrebbe  qua  molto  più  fe- 
cilmente  ,  che  fare  la  ^avolta  di  tutto  il  Mon- 
do ,  ha  tutto  da  re^flrarfl  in  Spagna  ;  e  i  Cini  t 
che  ne  inghiottifcono  una  gran  parte  >  fé  ne 
rallegrerebbero  ,  e  darebbero  le  loro  mercan- 
zie a  miglior  derrata»  che  come  i  Reali  non  £k. 
cederò  tante  fcale  ,  non  farebbero  alzati  tanto  nei 
valore  >  quanto  e'  fono  ;  i  quali  Cini  di  tutti  i 
popoli  d  Afìa  fon  pazzi  per  V  argento  più  che 
ili  tutte  r  altre  parti  fono  gli  uomini  dell*  oro.' 
Quella  terra  è  ricchillima  di  tutti  i  beni  mondani» 
e  i  popoli  più  fquifiti  in  tutte  l'arti.  Concorre 
quivi  tutta  la  moneta  deli'  Aiia ,  perocché  di  ìà 
efce  r  oro  »  e  tutti  gli  altri  metalli  dair  argenta 
in  fuori  ;  feta  in  tanta  gran  quantità  »  che  non  fi 
può  immaginare  v  drappi  ricchiflimi  di  tutte  le 
forti  ;  di  tutte  V  altre  mercanzie  tanta  fomma»  che 
è  fenza  conto;  di  Porcellane  ^ex^.  un  teforo»  non 
fi  mangiando  da  Aleppo  in  qua  in  altra  terra  r 
che  in  quefta  >  che  importa  aanari  infiniti ,  va- 
lendo >  e  flimandoG  più  q|uà  »  che  tra  noi .  £*  da 
maravigjiarfi  ^  che  tra  i  popoli  della  Cina,  di 
cosi  fquifiti  ingegni  non  v'  abbia  fcienza>.  neffu* 
na»  fé  non  la  cognizione  delle  lor  Leggi;  p  in 
contrario  avveniva  in-  quefta  terra  d'  Uidjia,  da 
cent'anni  addietro,,  doy  erano  tutte  l'arti  in  è« 
ilrema  fottigliezza  t  come  dimoftr;anq  i  iÙqttorf 
Gcnti^li  Miedici^,  Aftrològi,  Filcfofij  e  Teologi  a. 
K  3.  mQW' 
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mòdo  loit) >  le  quali  arti  vanno  mancando,  per- 
chè li  Moiri 9  che  occupano  la  terra  quafi  tutta» 
non  vogliono  a  configlìo  Letterati ,  quafi  che  fie- 
no di'  cafa  di  Norcini.  Cominciò  qua  la  mala- 
dizióne  di  quefta  fetta  faranno  500.  anni  »  e 
andarono  impadronendofi  del  tutto ,  e  da  loro  fi 
può  crtedfere ,  che  cominciafle  a  venir  V  ufo  del- 
l' artiglieria  ,  eflendofenfe  trovata  nelle  partì 
dove  primii  furono  occupando  i  Morì,  che  fu 
ih  Cambaia,  e  nel  ..•..'...  .  dove  ih  Dac) 
•fu  trovato  nella  fua  efpugnazione  quel  tiro  gran- 
de di  rame  ,  che  VS.  vide  in  rortogallo  con 
quefte  lettere  Indiane ,  che  lo  chiamano  di  Dio  » 
de'quai  tiri  ,  raa  molto  pia  grofli,  un  Signore, 
che  chiamano  il  Zamalucco  ,  che  pofe  1*  afiedio 
a ne  portò  più  d*  uno ,  ma  uno  tra 

SU  altri ,  che  domandavano  il  Garappo ,  le  palle 
.    el  quale  ftanno  per  maraviglia   in  tutte  quelle 

^Fortezze  Portoghefi,  ed  hanno  come  un  braccio, 
^  inezzo  di  diametro.  Altre  artiglierie  più  vec- 
chie di  ferro  molto  antiche  fi  veggono  in  quelte 
parti ,  che,  come  dicono  i  Portoghefi ,  non  appro- 
veranno oggi ,  ed  è  fpàrta  aflai  della  buona  per 
tutte  quefte  parti',  che  è  Arata  prefa  a  i  Porto- 
ghefi; Dicono  ,  che  un  Re  chiamato   il  Pata- 

•ne,'  la  cui.  terrà  è  nella  Cofta  di  Ponente  di  quel 
golfo  di   Siam  ,  ha  un  arfenalè ,  nel  quale  fo- 

'  nò  1500.  tiri  di  puro  rame  ,  tutti  d*  una  nii- 
fura ,  the  chiamano  qua  Cammellotti ,  che  fb-^ 
ììò  alcuna  cofa  merto',/che  mezze  Colubrine  » 
latti  fuila  forma  d*un  pezzo  fimile,  che  gli  vfen- 
nc  alle  mani, de^ Portoghefi,  e  tutti  con  T arnie 

di 
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àk  PottogàUo ,  de^'j^aK  però   non  ha  ùTo  neflìi* 
no,  eh"  ti^v&Tì  MVf^y nèitT  terrK  tiene  coti  chi 
còntraftijifè  p€t  venmra  fa  adoperargli  ;  e  perchè 
▼i  vengono  moki  nayìì)  della  Cina ,  ti  fa  pagare 
tutti  i  diritti  in  rame  y  e  va  innanzi  con  lafaafon- 
dearia-Sc^Fa  h  ftagtoni  di  oueftè^  partile  la  diffe- 
renza dalie  noftre  ci  fareh&e  da  dir  molto  r  e  en- 
trare in  matetktr  dond^  io  ii6n  Tapini  cavar  le 
mani  ^.  perchè  ad  ogni  pibcólo  tratto  è  tanta  gran 
mutSHsSr  <Jhe  in  generala  noàj&aò^  faveHàrfene. 
Di  ^elychir  accade  iir  qti^a  dofta,  ne  ferivo  al 
Signor  Gid:  Batifta  Strozzi  irlcuné  Cbfe  >  it  quale 
fèn<fo di  motto  buona  mente  sd,che  l^  conferirà 
con  VSr  quali  dte  fi  fieno  ?  e  perchè  io  fono  alle 
mani  adeftò'col  Generale  deirArmàta , che  va- alfe 
Stretto  y  che  mi  vuol  torre  una  Galeotta^  làia^le 
rtfponderò  fbpra  it  pfopofJtOy  eh*  eli»  mi  mnòVe 
.  fbfKra  queito  r  dietirdole  r  che  il  tratto  della  Me£-^ 
ca,^  e  ^  tolta?  r  Arabia  ^  è  ftato  ^vo  fino  a  cut 
per  no»  sa  che  mi  dire  d**^  Ptìfftogheiìv  i  qua». 
Signori  di  quefte  Marine^  gt^  mandavano  ,  anzi 
tenevano  continoamente   in  quella?  Cofltf  d'  Ati^ 
bia  un'  Armata  molto  grofià  per  qiieito  rifpettò  »• 
donde  vennero  quei  g)ran<Sffiii&  fracaffiie  deftm^ 
zioni  ^'^  navìlf  de'  Mori  $:  n^r  'quando  fàron;o*  in 
termine,  che  ponevano  ferrate  ^uel  commérdo 
del  tuttor  fono  andati  tempor^ggiandbfi  «  e  forfè 
che  non  è*  fiato  fuor  di  ^fc^efito>  perchè  s^  egli 
airefiero  impedito*  disi  tuttO'  quef  negozio  >  fi  fa^ 
rebbe  fòrfé  irritato  ii  Tùfcos  e  f|timoTàn:oIo  a  farvi 
:^lche  sforzo ,  donde  6  fuITe  ricevuto  molto  tra* 
iraglio^  w  diftàinderft  r  I  Viceré  4i^  €jp^O^  Indiai  à» 

K4       ,  iw 
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un  pezzo  in  qua.,  cìafcajno  ne'  tre,  atìni  del. Tuo 

governo  »  fanno  oper^  di.  mandare  alio. Str'etto.uti* 

Armata  in  bufca  de'  navilj  j  x:he  vapno  là  dal 

Dacen ,  che  è  Porto  dell';  Itola  di  Samaira ,  don^ 

de  oggi  vanno  tutte  le  SpezierlcjB:  Djrogherie» 

che  li  fcancano  nel  Cairo,  ed  in  AlefTandria,  che 

qijantp  ila  di  quella  Gofta  vi,  varino: ...  •>.  .:  .'-  • 

.  navilj,  in  tutto ,  e  .auche  •  .  .  •  quefti  con  felva- 

jcondotto.de'  Ppriogh^il;^- e  npo.':poiro«  portare 

,nefliui  genere  di  ^pezi^rie,  fé  no»  un,  poco,  di 

Ge;jgipyo  ,,e  ;Càrda^momo .  Ora  qaéft' anno  va 

.là    un  Armata  di  5.   galere,  iin  galeone,  e  z8. 

;0  }o.,   fufte  ,  e  .vi  farai^no  fopra   opera    di  io. 

.^mila    uomini  .   Va  queft'  Armata   d'  ordine  di 

,S^a;  Maeftà   a  richi.efta   del .  >Perfeino' ,  per   fe- 

.^gViirer  di  quivi  quello,  che  il  ;  detto  :  Perdano  co- 

..xiianderà .  Paje ,  chQ  voglia  dftre  (opra  un  Arabo 

non  fo  chi,  né  perchè.  Intanto  ^':  élla  troverà 
,dà  fare  alcuna.- pv«dft>  io  le  prometto ,  cbe  i  Sci- 
ndati ne  fono  altrettanto  defiderofi  ,  quanto  bi- 
;rpgnpf];  ma  non.  ha  da  efTere  il  giuoco  da  bur- 
.la-,  che  quelle  ..nayi.  del  Dacen ,  i^ome  vengo- 
^np  ricphe,  portano  400.  o  500.  uomini. da  xom- 
.batt<?re  ,  e  là  voglìon  vedere,  per  quato^o  ,  e 
.  per  fette  ,^  e  non  jfe  n^  lafciano  menare  fé  non 
,l9al  conce  ,  QueftA  della  .guerra  ..  Del  com- 
.  mercio  d'  Etiopici,  che  VS^mi  fcrive  ♦  le  dirò 
^cpme  quell'  uomo  2  che  mandava  ^  Sua  Santità  in 
.  quell^  partì;,.che  è  di  Corte  d^l  Cardinal -de' Mc- 
l  dici  r  e  non  Teatino.»  fi  (:ondu0ì^  a;  Sarfora  fano» 
.  e/^lvo ,  paflando.in  Ormus  in  quel  Gcdfo  diPer- 

fia ,  La  flpt.5a,  dpy'  jegU  veniva,,  Jfu;  pr#fa.da  certi 
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pefcatorì  Arabi  ammutinatiil  al  Capitano  d'Ormai 
detti  i  Niccolotti  ,  rubati   forfè  poo.   mila  Zec- 
chini,  morti  tatti  i  pafleggieri  »  e  qu<efto  gemilao- 
mOf  che -la  fcampò   per  miracolo,  fu  ferito  in 
fei,  o. fette  luoghi  combàttendo.    Venne  Jn  Orr 
mus  dipoi»  e  di  quivi  à  Qoa   nel  finedV Aprile 
palTato»  donde   parti  d'Etiopia  a*  io.  di  Dìc^m^ 
bre;  andava  da  Goa  a  Diù,  donde  fi  .determi- 
nerebbe per  le  relazioni,  che  gli;. fuifero  date ,  fé 
entrerebbe  nel  Mar  Rofle,  o.  entrerebbe  '  nelU 
Colla  di  Melìnde  pef  andare  a  un:  luogo»  eh*  ^* 
chiamano  Bracca  con  le,  carovane  per  terra  »  cOt* 
me  egli  aveva  difegnato  ,  del'  qual  propolitQ  ii 
rimeife  per  eiTergU  fta^co  detto /che  in  quel  caovt- 
mino  andavano  certi  Negri  falvatlchi»  che  chia- 
mano gallas  >  i  quali  non   perdonano  a  negano  » 
come  quelli,  che  tutta  J' altra  gente  è  loro  nemi- 
ca «  Mo72&ano  efll  il  membro  naturale  a. coloro» 
-che.  uccidono  ,   e    come    sia   ricco  girello  lo 
portano  al  braccio,  al  collo»  e    tali  per  ,ttn  £Io 
lo  faonp  .ciondolare  dal  nafo ,  che  per  fomigUaii- 
te  effetto  portano  forato;  fino  a  tantp  eftreito 
termine  fi  condui:e^  n^gU  nomiiii  la  ragiooe  ««Ma 
tornando  alla  Terra. d' Etiopia,  nefTun  commercio 
è  più  difficile  in  quieft^  parte ,   che  quello  •   La 
caufa  è  perchè  fono  alla  fine  Negri ,  e  Afri ,  che 
vuol  dire  uomini  fenza  ragione ,  e  fi  lafciano  oc- 
cupare da*  Mori  tutte   le  Marine  così  dentro  al 
Mar  Roflb,come  per  la  Cofta  di  Melinde,i quali 
gelofiilimi  di  quefta  unione  tra   quei  Criftiani,  e 
quefii,  vigilano  quefto  tratto  a  maraviglia;  ed  i 
Padri  Gefuitì»  che  in   quefte  parti  poffon  più» 
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che  non  poimò  i  Re  ,  né  alcun  altro,  (tentano  a 
poter  vedere  lettere  di  certi  Padri  loro ,  che  là 
ftanno  ;  iicchè  quanto  Ha  per  quel  Padre  Dome^ 
lificaf^d  ^dchl  ^òpiofiti  pafleranno  tra  noi.  Defi- 
dererei  in  fei^vizio  della  Chiefa  Romana  ,  e  diél 
Gàrdinàte  de'  Mediti ,  il  qviale  è  Protettore  di 
^ella  Provincie  v  ch)s^  pur  quefto  Gentikiomo 
paflaflb  là,  perchè  ancorché  vada  folo  ,  ftimo , 
eh*  èì  ootrebbe  fare  quakh'  effetto  d'  iftiportan- 
ia.  Delle  nuove,  che  VSL  mi  ha  fatto  graùa,  le 
'baciò  le  mani  i^  Per  via  d*  Ormùs  abbiamo  dipoi 
ftiittta»k  morte:  di  Noftro  Signore  Papa  Gregorio, 
't  V  aflhn^ione  4i  Montalto  detto  Sifto .  Di  qua  non 
impét  ricompenfa  altro  da  dire  a  VS.  perchè  le 
-tòte  di  quelli  Negri  fon  negre ,  e  da  non  fi  cu* 
rare  di^  travaglimrfi  con  eiTe ,  perdiè  come  negre 
tingono  •  Mi  fera  favore  fingolariilimo  a  darmi 
<^nttovi6,  e  comatidarmi 9 perch'  io  conofca,  ch'ella 
tó  tiene  nel  numero  de*fuoi  affeiionatlffimi  fer- 
vvltori,  ed  io  >^  come  tale  ^  ftarò  pregandole  da  No^ 
flto  Signore  Iddio  txLtù  quei  contenti  y  eh'  ella 
'^efid^a  . 
•   Di  Qo^dcihò  a*  ao«  Gennaio  158& 

Filippo  Sapm . 
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XXIIL 
A  Messeìr  Piero  Vettorì  .  Firenze-  ' 

Motto  IH.  ed  EccelL  Sig.  fàh  vferv* 

LA  pieniia ,  che  io  afpètto  da  VS.  di  non  arer  ^ 
le  fcritto  i'  anno  paflato,  reputo  tanto  lieve, 
che  io  ne  farò  pia  cbntertto  »  thè  dell*  afibluzia- 
ne,  che  ella  me  nedeffe^  mediante  alcune  fred- 
de fcufé  ,  che  io  né  potrei  addurre.  Del  mtt> 
giugfiere  a  falvamenco  m  quefta  tèrrà,è  di  quel- 
Io ,  che  paflamtno  ih  il 7r  giorni  fènza  mai  Vede- 
re altro ,  che  acqua  »  come  diteVa  Mefler  Nicia , 
ne  diedi  ragguaglio  al  Signor  Baccio  Valori  ;  è 
il  vero,  che,  fé  fi  ahdafle  molto  mbfto  confidé* 
rando  quefto  viaggio  avanti  che  V  uomo  s'  im- 
barchi ,  é  come  fi  ftà  7.  mefi  a  blftotto ,  '6 
acqua  gialla ,  rìmeflràto  in  poco  luogo  tra  800.  o 
poo.  perfone ,  fe  cafcafi  di  fame  %  di  feté,  dì  difi- 
gio,  e  mal  trattamento;  m* immagino,  che  nefih- 
no,  o  ben  t^ochi  fi  metterèbbonb  k  yóìtr  pui'c 
veder  T  India  à  Ipèfe  di  tanto  difagio.  Ma  cb^lè, 
che  fi  fa  trorfie  Orlando,  che  vifto  quel  battello, 
gli  venne  defio  di  andare  in  barca--  Dettemi  mol- 
ta maraviglia  qrfelló ,  chfe  liUmmi  raccontato  tin 
uomo  da. bène,  che  fta  in  c^uéffe'  parti,,  il  quale 
avendo  nlogUfe,^  figliuoli  ìù  Lisbona V'e  viveur 
dofi  accoiiciametite  ,  H  trovava  una  rtìattifìà  lùtìa 
riVa  dèi  MaiT  a  veder  partire  le  nàVii  tflie  ven- 
gono quìi,  alb  fciorre  delle  Vele  delle  quali  tutti 

i  ma- 
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i  marinari ,  palfeggieri ,  foldati  ,  e  tutta   la  terra 
finalmente  grida   a   voci  ritiffime :  buon   viaggio;  * 
al  qual  grido  fentitofi  quel  buon   uomo  toccare  il 
cuore ,  aperta  la  borfa ,  è  trovatovi  drento  d.Por- 
tughefi ,  che  fono  circa   a    90.   ducati  »  mandò  a 
dire  a  cafa^  che  non  Y  afpettaflero  a  definare  ,  e 
montato  fopra  una  di  quelle  navi,  qua  fé  ne  ven- 
jie,  e  ftaccifi/  che  s*  egli  aveva  a  fare  la  dipar- 
tenza con  la  moglie,  e  co*  figliuoli,  e  darne  con- 
.to  agli  amici ,  o  che  pure  e*  fi  fuffe  prefo  te^po 
.  a  confiderare  quello ,  a  eh*  e*  fi  metteva ,  mi  rac- 
. comando  ,    egli  infornava  domane  .  Non  paprà 
.  forfè  bene  addurre  per  cagione  di  sì  fatta   cofa 
un  feraplice   movimentp,  e  unja  cotal  tenerezza; 
perchè  fé  il  fine  è  buono,  il  mezzo  non  ha  da 
parere   travagliofo  ;  fé  è  debole ,  perchè  metter- 
,vifi  ?  Bafta  quella  difputa  era  da  tarfi  avanti  che 
altri  fi  partifle ,  ma  ftando  già  in  quefte  parti ,  il 
difcorfo  non  farebbe  fé  non  per  un*  altra  volta  » 
^icome  fi  dic;^..  Alla  prima,  che  io  m*  imbarcai» 
,11  noftfo  Piloto  non  fé  le  feppe  ,  e  fummo    for- 
.. zati. tornare  ad(£etro.   Alla  feconda  venimmo  a 
/Goccino ,  che  è  ,come  dire  ,fconciarfi  4cllo,  andare 
in  Indià>j)erchè  febbene  la  Terra  de*  Portùghefi  è 
ideile  migliori ,  e  la  fcala  del  traffico  è  ragionevole , 
^nondimeno  la  cittìi  di  Goa  è  la  refidenza  della  Ger- 
ite ,  e  ^ella  Nobiltà  ,  e  quivi  capitano   alla  fine 
.  tutt^  le  nuove  ,  le  cofe  ,  e  le  genti  di  quefle  In- 
die .  M  Marzo  paflàco  mi  partii  di  qui  pel  detto 
hiogo ,  distante  da  qùefto  per  100.  leghe ,  che  fo- 
no come  400..  miglia  delle  noftre,  e  come  il  ca- 
rico mio  a  ciò   mi   ftrigneva  >  fiU   a  Tedere  ì 
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laoghì,  e  le  Fortezze,  che  i  PortugHefi  tengono 
in  quefta  Cofta  tra  quella  Città ,  e  quella ,  ficchè 
in  3  2.  giorni  giungemmo  a  Goa ,  che  è  una  Ifo- 
letta ,  la  qual  gira  circa  di  12.  miglia;  la  Città» 
che  è  grande  quanto  Pifa ,  è  ppfta  alla  riva  del 
Rio  d'acqua  fatata, che  fa  V  Ifola  predetta  .  Gli 
abitatori  sì  di  quella ,  come  delle  altre  Terre  fonò' 
Portughefi,  e  Gentili ,  e  tra  efsi  fparfi  alcuni  Giudei, 
e  Mori ,  i  quali  vivono  fc'parati  da'  Criftiani,  quan-4 
to  fi  puote  il  più .  I  Portughefi  di  qua  fono  di 
due  maniere  ,  perchè  o  ci  fono  venuti  da  Por- 
togallo ,  o  nati  in  quefte  parti  •,  che  fé  fon  nati 
qià  di  donne  Indiane ,  gli  domandano  Meftizj , 
i  quali  nel  vifo  fi  conofcono  ,  particìpando  del 
volto  di  quefte  Sparti.  Non  fo  coipe  fi  poteflè 
chiamare  quefta  gente  con  un  nome  Latino,  es- 
tendo come  fé  noi  dicefsimo  una  continua  Colo^ 
iiia,  ma  né  anche  Colonia ,  perchè  a  coloro,  che 
andavano  a  popolare  una  terra  era  affegnato  ca- 
fa,  campo,  bofco,  prato,  e  qualunque  altra  co- 
fa  ,  donde  mediante  Y  induftria  ,  e  travaglio  loro 
poteflero  viverfi;  ma  a  coftoro  niente  di  quefte 
cofe;  né  per  molto  che  io  abbia  confiderato. 
Veggo  di  potergli  acconciamente  aflbmigriare  ad 
altro ,  che  a'  minuzzoli ,  che  dipoi  definare  avan- 
zano fopra  la  tovaglia ,  che  fono  fcoffi  in  terra 
da  chi  la  ripiega  -,  viene  la  fervente  ,  e  sì  gli 
fpazza ,  e  gettagli  tra  la  fpazzatura .  Vengono  di 
Portogallo  ogni  anno  2500.  o  3000.  uomini ,  e  fan- 
ciulli della  più  perduta  gente ,  che  vi  fia ,  get^ 
tanfene  al  Mare  la  quarta,  e  la  terza  parte  :,  e 
talvolta  la  metà  j  gli  altri ,  che  giungono  vivi ,  fo- 
na 
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no  poftl  in  terra;  vi^ne  la  mortelo  la  i^rfance- 
tù  9  ^  gU  raccesile  tutti  »  e  per  la  ihaggior  par* 
te  fanno  la  mala  f^r^o  eccettuandone  alcuni  de  no- 
bili, o  qualcun  altro,  che  cpn  indirizzo  di  pa- 
renti »  o  pW  propria  virtù  fi  folle  va  in  qualche 
fiani^ra  «  Il  reggimento  della  giuftizia ,  e  coloro , 
^he  tengofio  conto  delle  rendite  del  Comune» ven- 
gono tutti  di  Portogallo  »  d^t  Viceré  fino  al  Bar- 
gello» fuori  di  quegli  t  che  rigi:^ardano  i  provve- 
4imenti  delle  proprie  terre  (  che  gli  chiameremo 
mo  noi  nuziali  di  graffia  >  e  di  al>bondanza  )  e  le 
firti  9  e  q^^fti  hanno  piccola   a^tc^ità ,  referen- 
(lofi  alla  fine  tutti  a'Miniftri  Regii,  i  quali,  quanr 
fo  tocca  alla  giuftizia  „.  ^ncpr^  che  Svipremi ,  fono 
ubbiditi  da  chi  $\y  e  da  chi  nò  9  oltre  ali*  averci 
di  quelli  9  phe  gli  fcherpifcono,  offendo  no»  e  mal- 
tratts^no  neir  ufizio  loro  medefimo  ,  cq^  a    un 
Dottore  di  Legge  intervenne  9  cfìe  mandatp  dal 
Vipere  a  Malacca  a  tenere  a  findacato  il  C^pi-* 
tàno  di  quella  Fortezza  »  lanientandofi  di  lui  i  po^. 
>qÌì  9  eh*  e'  governava  »  il  feiuop  Capitano  »  prefp 
'  Auditore.  9  lo  ^ece  radere  alla  d^vifa,   come  i 
>u^oni  fi  ffinqo  9  e  la  parte  rafa  gli  fece  ipipia- 
l;f are  con  ifterco  ,  lenza  che  altro  rifentimento 
.:*e  ne  facefie;  perchè  gli  uomini  nobili  fannQtre- 
jinar^  U  giuftizia,  e  le  altre  cpfe  buone, ^he  nel- 
je  Repubbìiche  fogliono  tenere  il  Principato  ;  ma 
di  quefto  non  ho  tempo  adeÓb  •  I  Gentili  »  che 
.viyono  nelle  proprie  terre  de*  Fortoghefi  9  fQnp 
pochi,  e  perciò  di  loro,  p  lor^o  yita,  e  coftumi 
«fi .può  dir  poco, perchè  non  vivono  anche  a  mo- 
4d  loro .  Quelli ,  che  viyano  in  terr^  ferpi^  »  fpno 
'^  *  di 
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di  razze  differenti  >  var}  di  lingua  >  di  coftumi ,  • 
di  reHgipne  p  e  in  ogni  loro  azione  finalmente,  ed 
i^iia  buQna  parte  di  loro  nqn  hapno  fede  per^ 
manente ,  ma  yivono  oggi  qui»  e  do^iani  d^con 
fto  lOQ.  leghe  >  dove  gli  chiai^a  Ja  leggere^^ 
loro.  Erano  gi^  $igoori  di  tutte  queAe  parti,  ma 
lafcìatifi  a  poco  a  ppco  entrare  i  Mori  ne'  Faeu 
loro ,  fé  ne  fono  perdati  il  dQniinlQ ,  eh?  fm^^ì 
cani  i'  hanno  uf^rp^to ,  e  di  Uberi  Ibno  divenuta 
fchiavi  quail  io  ogni  parte  >  che  po^hi  luoghi  fo-> 
Ao  ìignoreggiati  da'  Gentili  »  dppde  forfè  proce-p 
de»  che  una  gran  parte  di  Ipro  ^  v^ga  ,  come 
detto  è  ,  e  tra  tutti  i  più  vaghi  fpnp.una  razza» 
cKe  domandano  trameni»  de'cpiaVi  ife^e  xfienzione 
PlinÌD,  che  trattando  di  quei^e  gepti  Orieutali» 
àiQ^i  au4h  fomplu^es  eorum  V9^^ri  pnifbmenes'^ 
%  quali  appireirp  a  ti|m  fqn  riputati  i  più  nobili , 
e  i  migliori  i,  e  i  più  intelligenti  di  tutti  ^li 
altri -9  onde  dal,  redo  delle  genti  fono  ftim^ti»  ^ 
neU*  efter^ore  fei^ei^itis  e  ben  trgtcafi,  e  del  nonup 
loro  compofto  \%  prif»^  parte  ^rf  nella  Iprp  gnjr 
tiira  lingua  fignifica  l^dip ,  e  la  fe?en4a  «ff «f^  fper 
colare ,  iicchè  in  tmto  gli  potregin^o  ^\\\?iio^^t^ 
Teologi.  EMI  vero,  che  neMp^o  T^fop)  non 
fono  deputati  com^  Sacerdoti  »  fp  nc^n  di  qiipfta 
maniera  d*  uomipi  ^  Sopo  tutti  4^  ipg^gpp  ^)pf  ifh 
<imo  »  e  di  virtù  di  cprpp  tanfo  §^oU  ,  phe  ìin 
giunco  è  più  tefo ,  e  fi  ye^fica  in  loro  gue\  4?^- 
ta:  molhs  (i^me  nptf  m^ntf^  §ono  t^iti  fnpltp  da- 
ti al  viziò  di  lafluria,  anche  i  Braqp^ni  pii^  cp^* 
tiqenti»  e  a  q««fta  virtù  della  temperanza  è  par- 
ticolarmente i^Airitta  la  vita  le?o ,  pii^  avrebbe 
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à  cflere  molto  più  auftera ,  che  quella  cfcgli  Scap- 
puccini ,  perchè  quelli  di  loro  di  vita  più  ftretta 
non  mangiano  carne»  né  cofa»  che  abbia  fenfoy 
o  che  tenga  flniilitudine  a  cbfa  fenfata ,  né  be- 
vono vino  ,  né  volentieri  ne  fentono  ragionare, 
è  tutto  è  (  per  quanto  un  Medico  di  quella  fetta 
ini  veniva  raccontando  )  indiritto  a  non  pertur- 
bare col  cibo  ,  e  col  bere  fuperchio  la  loro  fpe- 
culazione ,  ancora  che  ciò  iia  paflato  da  poi  in 
una  fuperftizione  tanto  terribile,  che  a  coniide- 
rare  le  azioni  loro ,  paiono  cofe  favolofe ,  o  fo- 
gni ,  perchè  dal  non  mangiar  carne  pel  rìfpetto 
fopraddetto  ,  al  ricomperare  la  vita  degli  anima-" 
li ,  che  ammazzano'  i  Criftiani ,  e  i  Mori ,  al  fare 
lo  fpedale  per  gli  uccelli,  ed  altre  beftie  infer- 
tile ,  al  dare  libertà  agli  uccelli  prefi ,  al  confu- 
maré  moki  fardi  di  rifo  ogni  anno  in  cafa  loro  , 
perchè  i  topi  non  pure  ne  vita  no,-  ma  ne  fgiiaz- 
aino ,  è  ditfereriza  tanto  grande ,  che  non  può 
'altri  non  fl  maravigliare .  La  vita  loro  è  di  rifo  ,' 
"frutti  della  terra,  latte,  burro,  e  acqua  fenza 
più ,  Non  poflbho  porfi  a  mangiare ,  il  rifo  parti- 
colarmente, fé  prima  non  fi  lavano  tutto  il  cor- 
po .  E  dove  anticamente  (i  lavavano  per  delizia , 
'coftoro>  che  forfè  cominciarono  ad  altro  fine, 
r  hanno  ridotta  in  fuperftizione ,  che  anzi  fi  la- 
veranno morire  di  fame ,  e  di  fere ,  che  porfi  a 
tavola  non  latati .  E  cpme  tra  loro  fono  diffe- 
renti in  religione ,  e  in  nobiltà ,  i  più  nobili  né 
'inangiano,  né  bevono  cofa  ,  che  fia  ftata  tocca 
da  i  manco  nòbili  a  pena  di  effere  reputati  in- 
tami.  I  loro  poco  offervati  precetti  fono  morali  ^ 

e  buo- 
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t  buoni  f  e  fpeflb  per  dìmofcrazione  di  bohtà  prof- 
fetixi  da  loro .  Farmi ,  che  noi  polliamo  dire ,  che 
fia  infermità  di  quefto  fecole  9  che  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  le  fcienze  iiano  in  Lingua  dìBTe-* 
rente  da  quella,  che  fi  parla,  della  qual  malajttia 
è  toccato  ancora  a  quefta  gente  tutta  ,  perchè 
tanto  è  diverfa  la  loro  Lingua  da  quella  ,  nella 
quale  è  la  loro  fcienza^  che. ad  impararla  pon- 
gono 6.  anni  di  tempo  ;  avvengachè  non  faccia- 
no come  gli  Ebrei,  che  infegnano  la  Lingua, delle 
Leggi  a*  figliuoli  loro ,  come  s*  infegna  fra  noi 
parlare  a'  Pappagalli  ;  ma  coftoro  hanno  la  Gram- 
matica ,  e  fé  ne  fervono .  La  Lingua  in  fé  è .  di- 
lettevole ,  e  di  bel  fuono ,  per  li  moki  elementi , 
ch^  egli  hanno  fino  a  53*  de' quali  tutti  rendono 
ragione,  facendoli  nafcere  tutti  da  i  diverfi  mo- 
vimenti della  bocca ,  e  della  lingua  .  Traducono 
nella  loro  facilmente  tutti  i  concetti  noftri ,  é 
ftimano,  che  noi  non  pofiìamo  fare  il  medefimo 
de'  loro  nella  Lingua  noftra,  per  mancare  della 
metà  degli  elementi,  o  più.  E^  il  vero,  che  a 
profferire  le  parole  loro  con  li  loro  fuoni ,  ed 
accenti,  che  è  quello  eh*  e* vogliono  dire,  fi  ha 
molta  difilcoltà  ,  e  ftimo  ,  che  ne  fia  caufa  in 
gran  parte  la  differente  temperatura  della  lingua  9 
perchè  mangiando  quefti  ad  ogni  ora  quella  fo- 
glia d*  erba  tanto  eccellente ,  che  domandano  Be- 
de,  che  è  aflringente  ,  e  difeccativa  in  gran 
maniera  con  quel  frutto,  che  domandano  Areca, 
che  anticamente  chiamavafi  Avellana  Indica  ,  e 
con  gefib  tutto  mefcolato,  hanno  confeguente- 
mente  la  lingua ,  e  la  bocca  afciutta ,  e  veloce , 
Parfe  IV.  Voi.  III.  L  e  noi 
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e  noi  pel  contrario .  Le  Scienze  loro  »  e  le  mo« 
rali  particolarmente  fono  in  vexfi  raccolti  in  feii- 
tenze ,  e  tra  la  Morak  ^  e;  t  Precetti  della  Legge  Io* 
ro  y  o  come  noi  diremmo ,  della  loro  Teologi»  » 
non  ha  dijSerenzai  perchè  tutto  è  mefcolato  ii^- 
fieme.  Di  Mattematica  veggo»  che  ha  tra  lora 
Homin*^  grandi  f  andando  qura  tutta  quefta  gonfie 
con  le  revola^ioni  deir  anno  .  .  .  ,  e  ne^  princt^ 

f)j  d'  Aftrologia  non  ha  differenza  ncttana  tra 
oro ,  e  noi ,  che  vengono  gli  Arabi  ad  averla 
infegnata  loro»  o  pure  (  come  yerifimile  mi  fi 
fa ,  dicendo  coftoro  avere  tavole  di  rame  inta* 
aliatovi  memorie  di  t^nte  migliaia  d'anni»  che  ie 
la  noftra  Religione  non  le  reprobafle  per  falfe  » 
far'ebbono  maravigUofe  p^r  V  antichità  )  da  co- 
ftoro  fi  è  diftufa  per  quefto  Oriente  .  Qua^o  al«- 
la  Filofofia,  noi  pofllamo,  come  diceva  Alfonv 
fo ,  dire  f  che  V  abbiano  a  bardoflb  »  o  pure  co- 
me un  Contadinello  9  che  domandato  da  un  Padre 
Pomenicano,  s'  ei Tapeva  il  Credo  /riTpofe  f  che 
ne  fapeva  dove  un  valicone ,  e  dove  un  altro  ; 
che  come  fi  hanno  a  imparare  V  arti  »  e  le  fcien- 
te  per  detti»  e  per  fentenze,  è  un  non  impa* 
ràrle  pe'  fuoi  principj.  Hanno  cognizione  d'Ari- 
ftotile ,  e  di  Galeno ,  e  d'  Avicenna ,  ma  confa- 
famente  quanto  balla  a  eflere  quelle  Scienze  tra- 
3lacate  di  Lìngua  in  Lingua  due  volte,  e  nell'Ara- 
ba con  poca  felicità ,  Ragionano  male  della  nu- 
teria»e  della  forma  ^e  fcompigliatamente  ;  e  quan- 
do fentono  un  poco  di  difcorfo ,  che  abbia  ca- 
po, e  piedi,  e  che  proceda  condiftinzione»  ri- 
mangopQ  ftupidi*  La  Religione  Ioro>  dico  io  a 
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VS.  che  è  cofa  da  cercar  d*  intenderla  per  ri- 
derfi  della  vanità  loro, perchè^  ancorché  non  ri^ 
cordino  mai  altro  che  Iddio  ,  che  ftà  in  Cielo» 
che  fa  ogni  cofa ,  incorporeo ,  un  folo  »  ed  eter- 
DQy.a  vedere  poi  le  loro  fcempiezze  ne' Tem- 
pi loro  è  cofa  da  riderfene .  Primieramente  tutti 
i  Gentili  di  quelle  parti ,  ancora  che  diftanti  1« 
centinaia  debile  leghe,  diiFerenti  di  Lingua»  e  di 
coftumi ,  intanto  che  ìmboccandofi  gli  uni  con  gU 
altri,  il  tengono  infami,  convengono  tutti  a  uit 
medefimo  Tempio,  e  adorano  tutti  un  medefi^ 
mo  Idolo ,  i  quali  Idoli  fono  cento  migliaia  di  mi- 
lioni ;  ed  ancoraché  io  abbia  molte  volte  cercato 
di  vedere  gli  alari  loro, e  quello, che  quefti  lo- 
ro Idoli  fieno»  i  quali  em  chiamano  Pagodi» 
non  mi  è  però  venuto  fatto  di  potergli  vedere 
con  qualche  .comodo  ,  fé  non  adeflb ,  che  venen^ 
do  di  Goa  per  la  volta  di  Goccino  ,  fmontammo 
in  terra  in  una  Fortezza  de*  Portoghefi  »  che  do- 
mandano Bazzallir ,  preflb  alla  quale  ad  una  lega 
è  una  Città  di  Gentili  la  migliore ,  che  io  abbia 
veduto  ancora  di  loro  in  quefte  parti  »  dove  han- 
no un  Pagode  molto  grande  »  al  quale  concorro- 
no tutti  gli  Gentili  di  quefte  parti .  La  figura  del 
Tempio  e  fantaftica  »  e  a  defcriv^rla  bifognava 
fermarfi  quivi  per  più  fpazio»  che  io  non  pote^ 
va .  Gr  Idoli  fono  due  in  due  diverfe  Cappelle  ; 
Tuno  non  fi  vedeva»  che  aveva  la  ftanza  mag- 
giore »  e  ftava  là  drento  allo  fcuro  »  ma  U  porta 
della  Cappella  era  mefla  in  mezzo  da  due  Statue 
d'ottone  grandi  al  naturate»  fatte  fenza»  o  con 
ben  poco  artifizio»  amendue  rapprefen tanti  una 

Li  me- 


164         IPARTE   QUARTA 

medefima  cofa ,  o  ben   poco  differenti .  L*  una 
aveva  7.  braccia,  4.  dalla  deftra,  che  fi  divide- 
vano in  4.  rami  dal   gomito  avanti,   e  3.  dalla 
iìniilra  nella  medefima   maniera  •   e  in  ciafcuna 
stiano  aveva  alcuna  cofa .  Dirò  d' alcuna  di  effe  » 
perchè  fcrivere  npn  vi  aveva  luogo ,  né  tampo^- 
co  il  badar  molto,  avendovi  poco  tempo,  e  che 
vedere  affai .  Aveva  in  una  delle  mani  deftre  una 
dì  quefte  ferpi ,  che   domandano  di  capello ,  per 
rizzarfi  loro  (opra  la  tefta ,  quando   elle  fono  in 
caldo ,  una  cofa  come  una  chioma  ;  in  un'  altra 
un'  accetta ,  in  un*  altra  una  verga  ,  in  una  delle 
iiniftre  un  martello ,  e  mi  parve ,  che   vi  voleffe 
effere  una    sferza  9  ed   altri  ftrumenti .   L*  altra 
Statua,  che  era  in  fulla  parte  finiftra  della  por- 
ta ,  non  aveva  fé  non  6.  braccia ,  che  ne  ufciva- 
no  3.   da  cìafcuHO  de'  gomiti  ,   come  Y  altra   di 
fopra ,  ma  a  quefta  ne  ùfciva  uno  del  petto  «  ed 
in   ciafcuna  mano  avevia  delle   medefime  cofe  in 
parte ,  e  in  parte  differenti ,  perchè  quefta  N^ve- 
ya   in  una  mano  uno  fpecchio ,  come   parrai  "ri- 
cordare ,  che  i  Greci  figuraffero  Apollo  con  più 
braccia, e  con  fignificati  grandi.  Quello, cheque- 
Ai  fciagarati  fi  vogliano  inferire  con  quefte  ìoro 
immagini ,  non  lo  so  ;  nel  refto  della  perfona ,  e 
deir abito  hanno  che  fare  molto  con  Mercurio, 
avendo  i  loro  cappelletti ,  ma  fenza  talari  ;  potrà 
effere ,  che  io  lo  ripefchi  da  qualcuno  di   quefti 
Gentili.  L'  altro  Idolo,  che  ftava  nella  Cappella 
oppofta  a  quefta,  è  una  vacca,  che  giace  in  atto 
di  digrumare  con  un  boccino  appreffo,  fenza  più, 
donde  mi  pare,  che  fi  poffa  cavare,  che  la   fu- 

per- 


VOLUME   TERZO.  x6s 

perftizione  di  coftoro  fia  una  compofizione  delta 
Religione  degli  Egiz} ,  che  erano  in  quefto  far- 
netico di  adorare  quella  loro  Iside  in  vacca»  e 
mold  altri  animali ,  e  degii  Afiatici  9  che  erano 
vicini  air  Europa .  I  Sacerdoti  loro  fono  di  que- 
fti  Bram!eni  y  dottì  nella  Legge  loro ,  alcuni  de^ 
quali  9  eh*  efii  addimandano  Gioghi  ,  vanno  bu* 
Jcando  il  martirio  infernale  per  differenti  manie- 
re; vivono  fempre  ignudi  alla  forefta  ,  mangian- 
do erbe  v  vanno  in  pellegrinaggi  lunghiflìmi  a*  Pa- 
godi  d'  altre  Terre  v  altri  ftanno  (otterratì  nella: 
cenere  al  più;  ardente  Solev  altri  fatto  boto  da 
fverginare  2000^  o  jooo.  fanciulla  vanno  facenda 
quefta  carità  ;  donde  fon  tenuti  in  molta  vene- 
razione T  talché  cammina  loro  avanti  la  brigata» 
Scendo  difcoftare  le  genti  forfè  per  fomiglian- 
za  di  quello  procul  y  0  procul\  ed  in  certa  Ter- 
ra vi  è  un  Pagode  proprio  per  quefto  efFetta 
di  fverginare  le  fanciulle  fatto  di  pietra  colla 
maiferizia  all'  ordine  >  dove  pongono  la  fanciulla 
a  fefta  ,  è  il  Sacerdote  de  una?  picchiata  di 
dreto,  ficchèfa  P  effetto;  e  per  quelle  r  che  fona 
hingi ,  e  non  pofTon©  venire  a  quefto-  Pagode  9 
fono  forfè  ordinati  que*^  caritativi  pellegrini  .  Ma 
tornando  a*  Sacerdoti ,  tra  loro  vi  ha  degl*  indo-- 
▼ini  9  e  particolarmente  nella  Terra  ferma .  Pref-* 
fo  a  Goa  ne  ha  uno,  al  quale  ricorrono  i  Gen- 
tili di  Goa  per  fapere  quando  verranno  te  Na- 
ri di  Portogallo  ,  e  quante  »  e  che  mercanzie 
avranno  richiefta  \  e  non  vi  badano  i  Gen- 
tili folamente  ,  ma  de'  noftri  molti  fi  folluchera- 
00  f,  quando  fentono  qualche  bugia  del  futuro.- 
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GÌQvommi  quel,  che  io  intefi  di  lui  queft'anno» 
che  avanti  che  rifponda  vuole  efl'ere  adorato,  e 
dopo  aver  fatto  alcune  fue  cerimonie ,  neir  atto 
del  rifpondcre ,  dicono ,  eh*  e'  trema  orribilmen-.- 
te ,  ma  ognuno  forfè ,  Ji  peélóre  pùfpft ,  valli  nel- 
r indovinare,  aiutandofi  de' generali,  e  degli  ac^ 
cidenti  ,  che   comunemente  polTono ,  e  fogliono 
4iv venire,  come  dovette  edere  fempre.   Non  mi 
paiono  da  tacere  alciini  degli  atti  efteriori ,  che 
fanno  ne'  Tempj  loro  .  Dipingònfi  la  prima   cofa 
il  vifo  in  diiFerenti  maniere,  perchè  dove  le  ci*- 
glia  {\  congiungono ,  fanno  un  fegno  con  polve* 
re  di  Sandalo   ftemperato  nell'  acqua  ;  in   quefta 
maniera  venendo   il   detto   fegno  fui  nafo ,    nel 
mezzo  fanno  una  rofa  con   zafferano  del  noftro, 
fé  poflbno,  fé  nò,  di  certo  altro  della  Terra,  e 
fopra  quella  rofa   appiccano   quattro ,  o    cinque 
grani  di  rifo.  Il  refto  del  vifo, e  della  teda  nno 
al  collo,  il  petto,  e  le  braccia  tutti  fé  T  impia- 
ftrano  colla  medeiima  polvere  di  Sandalo  ftempe- 
rata  con  acqua  femplice  i  poveri ,  i  ricchi  con 
acqua  odorifera  ,  che  a  vedergli   paiono  proprio 
il    vivo  demonio  •    Si  ftanno    entrati    nel  Tem- 
pio dipinti  il  vifo  a  quefta  forma  •   Sta   quivi  un 
bacino  piano  d*  ottone,  che  ferve  loro  di  fpec- 
chio,  dove  guardano  9  fatin  venujii  y  e   fé  alcuna 
cofa  fatta  9  tornano  a  porfene ,  e  danno  un  tocco 
ad   una  campanetta ,  che  ftà  quivi   bafla  *    Coki 
fenza  entrare   là  fotto  un  portico  flava  uno  fa-» 
cendo  fue  orazioni  (  che  chiamano  f^re  Jòmbaia  ) 
ed  era  pofto  in  cotai  ip^do.  Eradiftefo  fopra  un 
muricciaolo  con  la  pancia,  e  U  vifo  a  terra  «  e 
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le  putita  delle  due  dica  grofle  de*  piedi  reggeva- 
no tutta  la  gamba  ;  con  le  braccia  fi  paflava  ol* 
ere  la  ^fta^  e  teneva  diftefi^  e  giunti  in(ieme 
i  difee  diti  indici»  e  gli  altri  rag^inchiati^  ed  in 
quefta  maniera  lo  trovammo ,  e  cosi  lo  lafciam- 
mo  •  Ma  a  raccontare  le  azioni  loro  fuperftizio^ 
fe ,  bifognerebbe  molto  tempo .  Veddi  in  Porto- 
gallo, in  lingua  Franzefe  una  ftoria  di  un  Andrea 
Tevet  9  che  cercò  qoeTte  parti  per  comandamen- 
to del  fuo  Re ,  nella  quale  erano  ben  particola- 
reggiate quefte  cofe  'j  ficchè  farebbe  anche  fu- 
perfluo  il  dirne  più ,  maflime  a  chi  tutto  vede  f 
e  legge,  come  VS.  alla  quale , pigliando  licenza* 
dirò  y  che  io  ho  trovato  quefta  ftanza  ,  che  alla 
comj^ffione  mia  non  è  contraria ,  ancora  che  ci 
fieno  certe  infermità  particolari  del  paefe  f  che 
vifitailo  qaafi  ciafcuno  f  come  enfiare  le  gambe  « 
e  i  granelli  in  maniera  difibrme ,  dal  quale  acci« 
dente  fui  un  poco  tocco  in  Goa  quefta  inverna- 
la paflatar  ancora  che  fi  paffi  prefto  per  buono 
reggimenco ,  e  lieve  rimedio .  Nel  refto  la  tem- 
perie del  Ciek)  è  foiTnlnUnima  y  ancora  che  in 
.quefti  quattro  Mefi  f  che  vengono  t  Febbraio  9 
M3XZO  9  Aprile  ,  e  Maggio  9  e'  interviene  quello  , 
che  diceva  il  itoTtro  Poeta,  che  il  pan  fr^o  ci 
.vale  aflai  9  e  il  caldo  ci  è  per  niente  ;  e  come 
.  dicevn  Meffer  Giovanni  Berti  y  ci  è  più  Sete  af- 
fai, che  Lane.  Ma  gli  altri  quattro  Mefi  feguen- 
ti  con  r  umidità  rtftorano  il  feccoy  facendo  una 
•eontinua  fmifurata  pioggia  .  Il  nado  Mefler  Gio^ 
r vanni  Buondelmonti ,  che  fé  ne  viene  con  quefta: 
•ArmMKpàuk  nuove  »  VS;  più  particolarì  di que*- 
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fte  parti  ;  piaccia  a  Dio ,  che  io  pofla  fare  il  me«' 
defimo,  cofa  defiderata  da  me  grandemente,  per 
venire  a  fervire  VS.  della  quale  ftarò  con  molto 
defiderio  afpettando  nuove  ,  e  pregando  Iddio  # 
che  mQ  le  mandi  quali  io  vorrei.  Diquefta  Città 
di  Santa  Croce  di  Goccino  a' 17.  di  Gennaio  1585; 

Di  VS.  MoltUlluftre 

Afiezionatifs.  fervit 
.    Filippo   Sajfètti. 


XXIV. 

Al  Sic.  Michele  Saladini  ;  Pisa  . 

GON  le  due  prime  navi ,  che  partirono ,  vi  fcriifi 
una  lettera  fola  per  la  pofta  ;  quefta  farà  a 
cavallo  a  logaggio ,  ficchè  non  mi  potrò  foddisfa^ 
re  rifpondendo  alla  letterona  voftra .  Dirovvi  pri- 
ma ,  che  ho  molto  contento  di  comprendere  dal 
voftro  fcrivere ,  che  voi  vi  fiate  dato  alla  Cofmo* 
.grafia .  Farmi ,  che  manchi  poco ,  per  cèrta  regola , 
che  abbiamo  determinata  qua  il  Sig.  Piero  Grifo  » 
ed  io,  di  quello,  che  bifogna  à tirar  gli  uomini  a 
India,  a  vedervici  una  volta  comparire.  E  che 
sì?  Voi  credete  bene  voi,  che  io  mi  ricordi  di 
quello,  che  io  fcriffi  al  Buonamico,  a  propofito 
de*  Venti,  e  del  Colombo,  il  qual  Buonamico  mi 
fece  un  bel  fervizio  con  quella  lettera ,  fcrive»- 
domi  il  noftro  Tenero  a  non  fo  che  propofit0, 
che  ella  andava  per  le  mani  del  Sig.  Don  Gio- 

van- 
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Tanni.  Non  fi  può  difcrederfi  a' quelli  tempi  con 
un  amico  !  Ora  io  credo  ^  che  'I  mio  argomento 
volefle  dir  quefto  in  fuo  linguaggio,  che  que? 
venti  Libecci ,  donde  dicono  gli  Scrittori ,  che 
fu  mofTo  Colombo  come  Filofofo  a  fare  argo* 
mento ,  che  in  quella  parte  fofle  terra ,  non  na- 
fcono»  fé  non  quivi  intorno  alle  Canarie,  di  che 
dava  per  fegno  ,  che  d'ogni  tempo  dalle  Canarie 
per  avanti  verfo  quelle  parti  fi  trovano  i  venti  al 
fegno  di  Greco .  Aggiungete  la  ragione  ,  che  dì 
dentro  de'  Tropici  non  pafiano  i  venti  fuori ,  fi 
credere  dignum  eji^  dicendo  il  Padre  Ariftotìle, 
che  '1  vento  Noto  non  ifpirà  dall'  altra  Orfa ,  ma 
dal  Tropico,  o  fuo  linrite.  Quefto  fu  T argomen- 
to »  o  volle  efiere .  Correggete  o  la  mia  lettera , 
o  '1  concetto  fattone,  dove  dice,  che  in  altura 
di  4.  gradi  trovano  il  vento  Greco ,  e  con .  la 
prua  per  Maeftro  vengono  alle  Canarie  >  perchè 
come  con  la  Carta  in  mano  potrete  vedere  9.  que- 
fto è  impoflibile,.  che. vanno  larghi  dalle  Canarie 
400.  o  500.  leghe,  e  più,  e  tali  fi  conducono  a 
vifta  della  Terra  nuova  di  Bavagliaos ,  e  venuti 
neir  altura  I  delle  Terzere  co'  venti  di  quella 
Terra ,  corrono  per  quell'  altura  fino  a  ch^  diano 
neir  Ifole ,  e  bene  fpeflb  danno  anche  ne'  Fran- 
zefi.  Ma  per  tornare  al  Colombo,  che  in  quello 
fuo  fcoprimento  alcuno  furto  vi  avefie  d'inven- 
zione ,  non  ne  fate  dubbio;  che>  oltre  a  qualche 
altro  rifcontro  r  il  Piloto  della  -noftra  nave  mi 
contava  quello ,  che  ho  fentito  altre  volte ,  di  non 
fo  che  ftoria  d'un  uomo,  che  morì,  e  rimafonoi 
foot  fogli  neirifola  delia  Madera  con  non  fo  ch^ 
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altre  cofe .  E  quanto  al  ritorno  déU'  Indie  Occi- 
dentali avete  da  Capere  »  che  e'  non  vengono  pel 
medefimo  cammino ,  donde  e*  vanno,  pere  né  al  ri^ 
torno  paflano  dietro  air  Ifola  Spagnola  (  a  quello 
tempo  mi  fate  correre  con  la  Carta  da  navicare  } 
dico  la  Flotta  di  nuova  Spagna  »  e  quella  di  Ter^^- 
raferma»  le  quali  paflanó  per  quel  Canale»  che 
fa  la  Cuba  con  la  Florida  »  e  ùfcendo  di  tra  qae* 
baffi  fi  gettano  per  V  Eft  Nord-Eft  (o  volete 
•Greco  Levante)  e  vanno  alla  Bernmday  dove  fi 
giuntano  con  la  Flotta  di  San  Domingo  f  e  quivi 
co^  vend  di  quella  Cofta  fi  x:onducono  al  me- 
4efimo  cammino ,  che  le  navi  de'  Portogheii .  Ma 
per  tornare  un'  altra  volta  a  Colombo ,  io  non 
credo  >  che  per  levarpli  la  coniettura  de'  venti  fé 
gli  levi  la  gloria  dell  azione  fua  »  perchè  le  cofe 
già  paflate  in  giudicato  non  fi  pofibno  cavare  del 
capo  alleperfune;  né  uno  Storico  per  vero  che 
fuflc ,  che  fcrivdTe  di  Troia  diverfamente  da  O- 

metOf  farebbe  cofa e 

io  in  particolare  fapete  quanto  ho  aiutatolo  9  ed 
efortato  il  noftro  Tenero  a  tentare  la  fua  paflk- 
ta,  opet^  degna ,  e  che  ha  in  fé  grandezza ,  e  ma- 
raviglia ,  e  altro  ,  che  le  novelle  d*  Ulifle .  Che 
quanto  a  tpiel  noftro  Vefpucci  bifogna,  che  fi  ftia 
con-  quello  ,  che  égli  cape  ;  buono  farebbe ,  che 
l'amorevolezze  l'aiutaflero;  ma  di  Lisbona  afpet* 
tare  aiuto  ?  ti  io  dire  >  che  tu  infornerai  domane. 
Non  fu  mai  la  più  fciagurata  gente  per  ferbare  lo- 
ro memorie  proprie;  penfate  quello,  che  faranno 
delle  ftxaniere.  Dico  così,  fcrivendonù  il  Mi- 
gliorati r  che  voi  r  avevate  ricerco  di  notizie ,  ^ 

che 
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che  egli  era  ricorfo  ad  un   Tua  Dottore  1  dettò 
Quehra  finr  hoc  y  che  vuol  dire  Spezzacampane  ,  il 
quale  gli  aveva  promeflb  eerta  lettera  fcritta  dèi 
Vefpucci  alla  Signoria  di  Firenze;  or  vedete,  ft 
voi   liete  bene  avviato.  Le  cofe  della  Calamita ^ 
«li  raccomiando  a  voi»  fono  fenza  conto;  Che 
cofa  è  quefta,  che  8o«  leghe  a  Ponente  deirulti- 
ma    Ifola   delle  Terzere  fi  volta  giuftamente  ili 
Polo  ;  in  Lisbona  declina  a  Greco  più  d' ima  quarta  ; 
nella   coita  viepiù  ;  nella  Cofta  del  Verzino  (  in 
malora  fia  }  dae  quarte  >  di  qui  dal  Capo  di  Buo* 
na  SÈperanza  in  un  Capo  >  che  fi  chiama  Jes  Agut* 
las  9  fi  volta  un'  altra  volta  a  Tramontana  giufta- 
mente; da  qaivi  in  qua  tira  a  Maeftro  ;  e  *n  que- 
fta  Cofta  fa  differenza  tirando  pure  a  Maeftro  U'^ 
na  quarta,  e^tnezzo?  Andate  a  rinvenirla  voi;  e 
quello  9  che  è  peggio ,  nel  medefimo  Meridiano 
in  un*  altcura  fa  una  differenza  9  in  un*  altra  un*  al- 
tra t  che  non  l'intenderebbe  Mariano ,  non  che  il 
Nozzolino.  Attraverfando  >  o  per  dir  meglio  ^paf^ 
fando  le  Canarie  per  venire  in  India  fi  viene  per 
Mezzogiorno ,  e  Tramontana  con  quelt*  Ifì^te ,  e 
paffafi  tra  Tlfole  di  Capo  verde,  e  la  Terrafer- 
ma f  e  vaili  dritto  il  più ,  che  fi  può ,  fino  in  altura 
di  4«  gradi  dalla  neftra  banda,  ove  fi  trovano  i 
<  venti  9  che  chiamano  Generali ,  i  quali  per  lo  più 
cominciano  a  tirare  da  Scirocco,  e  con  quefti  bi- 
fogna  paffare  l'Equinoziale,  ponendo  la  prua  per 
Garbino  ;  e  chi  fi  trova  più  preflb  alla  Terra  d' 
Etiopia» e  gli  danno  qwfti  venti ,  fa  miglior  fiavi- 
gazionét  perchè  fi  trova  più  a  vantaggio^,  dicono 
\  Portoghefi  più  ahiU  rrt^tnt^y  fopra  vento  direb-* 
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bono  i  noftri.  Nello  attraverfar  la  Linea  tengo- 
no conto  con  uno  fcoglio,  che  chiamano  il  Pe-^ 
nedo  di  San  Fedro ,  che  chi  fé  lo  l^rfcia.  più  a  Fo- 
nante ,  ha  fatto  miglior  navigazione,  e  chi  gli  paf- 
fa  preflb,  ha  bifogno ,  che  Dio  lo  aiuti .  Que'  ven* 
ti  Scirocchi  fogliono  andare  a  Levante ,  e  talvol- 
ta a  Greco  Levante ,  coti  li  quali  fi  métte  la  prua 
a  Mezzogiorno,  e  Mezzogiorno  e  Scirocco,  e 
si  fi  fa  buona  navigazione ,  che  fi  pafla  preflb  a 
queir  Ifota ,  che  domandano  di  Martino  Vas .  Chi 
n  fta  con  gli  Scirocchi,  come  facemmo  noi  la 
prima  volta ,  va  a  dare  nella  Cofta  del  Verzino , 
«  tanto ,  che  fé  ne  ha  vifta ,  mi  raccomando  alla 
Signoria  voftra,  che  a  tornare  addietro  fi  ha  buon 
patto  .  Svernare  colà  non  fi  può ,  perchè  il  Re  lo 
proibifce,  fèndo  in  quei  Rii,  e  Gujani  (  come 
gli  chiamano)  che  rendono  le  navi  innavigabili t 
e  poche  fvernavano  là,  che  non  faceflbno  &  ma- 
la fine;  e  *n  fomma  bene  naviga  chi  più  pafla  dir- 
fcoflio  dalla  Coft:a  del  Verzino.  Ma  molti  per 
quefto  rifpetto  fi  pongono  tanto  col  culo  nella. 
Cofta  d'Affrica,  che  danno  loro  addoflb  le  caU 
merie,  e  fanno  loro  perdere  il  viàggio,  come  fa 
per  avvenire  a  noi  la  feconda  volta .  Quanto  al- 
la trafmutazione,  che  faccia  la  Linea  Equinozia- 
le, cotefto  doveva  eflere  al  tempo  di  Tirefia, 
quando  il  mafchio  femmina  divenne;  a  me  non  è 
accadiito  tale,  né  alla  prima,  né  alla  feconda,  né 
alle  quattro  volte,  che  io  fono  paflato fotto  quel- 
la benedeaa  Linea.  Ma  per  la  differenza,  che 
voi  dite  trovarfi  ne*  pepi ,  che  vengono  di  Li^ 
sbona,  da  quelli  d- Aleffandria ,  dkovvi.  Quelli, 
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che  andavano  a  Lisbona  da  4.  anni  indietro  ufci-- 
vano  tutti  di  quefto  male  avventurato  Cocchino» 
dandogli  quefto  Re  a'  Portoghefì  da  un  pezzo  in 
qua  per  dàpetto ,  e  fempre  fi  caricavano  de'  nuo- 
vi colti  innanzi  al  tempo  ,  donde  viene  il  non  ef-- 
fer  pieni  9  e  nel  feccarii  fare  molta  fcorza  »  e  a-* 
vere  poca  fuftanza .  Queft'  anno  ne  ho  carico  fra 
gli  altri  6000.  cantara  nella  Coita  tra  qui  ,  e 
Goa ,  che  mi  coda  ogni  grano  un  capei  bianco  # 
e  fra  effe  ne  fono  da  4000.  cantara,  che  be- 
ne fi  può  riporre  il  Pepe  Gauro  »  che  non  ha 
che  fare  con  quefto  in  neflan  conto.  I  Mori  « 
che  lo  navigano  a  Mecca,  fé  lo  cavano  di  que-> 
ita  Cofta  (  che  ne  cavano  molto)  lo  comprano 
del  vecchio ,  e  lo  nettano  ;  che  come  va  contra 
bando ,  cofta  molto ,  e  non  franca  la  fpefa  a  navi- 
gare fcorza,  o  polvere;  e  bene  ne  cavano  di 
Calicut,  ov* egli  è  più  fciagu catello,  che  non  è 
quefto  di  Cocchìno  affai  ;  ma  la  maggior  parte  di 
quello,  che  va  in  Aleffandria,  che  domandano 
Gauro ,  va  dall'  Ifola  Samatra ,  e  quivi  viene  dalla 
Giava  d'una  Terra,  che  chiamano  Sunda;  e  nel-i 
la  Samatra  ha  un  Re  Moro,  il  cui  Regno  fi  dice 
Dachen  t  ove  vanno  i  Mori  della  Mecca  a  cari- 
care il  pepe,  che  è  groffo,  e  buono,  e  *n  fua 
ftazione ,  e  quefto  è ,  come  io  vi  dico ,  il  Pepe 
Gauro;  e  fé  di  Lisbona  vi  mandaffero  del  pepe 
di  Gnor,  vedrette,  che  non  ne  ha  tale  nel  Mon- 
do come  quello .  Nella  Cofta  d'  Etiopia  i  Porto- 
ghefi  hanno  la  prima  fortezza ,  paffata  la  prima 
Terra  de*  Mori ,  che  fi  chiama  Argaia ,  nell'  Itole  di 
Capo  verde,  e  mi  pare,  che  innanzi  alla  Mina 
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Mngono  un  altro  Caftello  nella  Cofta  di  Malaguec*. 
ta  lenza  più,  ma  amiftài  e  commercio  per  tutti 
quei   Rii  più  a  i>a(ib  di  Congo  »  Sumicongo  ,  ed 
Angola  ^  ove  vanito  di  San  Tommè»  e  di  Lisbona 
a  comprare  Negri  ;  e  'n  tutti  quefti  Rii  Tono  Por* 
toghefi ,  e  molti  di  quei  N?gri  fono  Criftiani  fog- 
getti  al  Vefcovo  di  San  Tommè  >  il  quale  mi  dice^- 
va  in  Portogallo ,  che  fono  rnoko  gentili  Criftia*» 
pi;  e  U  Migliorati»   che  era  prefente»  rifoonde»- 
va:   A  sì  lo  creo  io.  La  prima  fortezza  nel  Ver- 
rinò è  fopva  Fernambuch  verfo  la  Linea  ?•  o  *. 
leghe»  ch^  la  prefero  loro  i  Francefì*  Ma  fott© 
Fernambuch  nf  fono  pure  affai,  e  tfall' altre  Los 
Jsleos ,  che  fono  di  Francefco  Giraldi ,  la  Baya  di 
TTodos  los  Santos ,  Porto  Siguro ,  e  1  Rio  di  Gen^ 
nero ,  e  altri  luoghi  »  che  ora  abitano  »  e  ora  dir 
fabitano ,  perchè  que'  Negri  fonno  mal  pefare  di 
loro.  Da  Malacca  per  Levante  abitano  un'  IfoU., 
che  è  nella  foce  dtjl  Rio  della  Cina ,  che  Ci  chia^ 
m$  Macao  ,  e  vi  fta  un  Vefcovo ,   ma  non  vi  è 
altra  fortezza,  che  il  Re  della  Cina  non  è  e.  .  • 
e  due,  o  tre  volte  ha  minaccialo  di  cacciarnègll; 
f  come  rannopaifato  non  venne  di  là  la  nave  fo-!» 
lita,  fi  dubita  forte,  che  non  fi  fia  cavala  quefta 
mafchera,  perchè  fecero  là  non  fo  che.  infolenza; 
bafta  9  fonvi  700^  feudi  di  mio  ;  beneditegli ,  che 
$reb|;>ono  a  tornare  adefib  fra  un  mefe  •  Nel  Gia- 
pan  non  h^nno  niènte ,  fé  non  amiftà  s  là  comanda^ 
no  i  Padri  Gefuiti ,  fanno  la  guerra ,  e  pongono  i 
Re  in  iftato,  e  altre  cofe.  La  fede  di  queir  !• 
fola  è  di  Gentili,  tutta  beftialità.  La  gente  è  a- 
cutiifima^  bene  inclinata»  <;on  molto  onore,  e» 

co- 
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come  dicono  ?  Portoghefi ,  trattan  venjade .  5r* 
€us  i  Cini ,  cattivi ,  ladri ,  falfarj  »  nimici  ;  e  che  ? 
ogni  male .  L' Ifole  Molucche  avevano  un  Re  a* 
mico  de*  Portoghefi ,  il  quale  dette  loro  una  Porr 
tezza  in  Tudor  »  <;he  è  V  Ifola  principale ,  e  fta^ 
va  determinato  a.  mandare  un  fuo  figliuolo  a 
Goa  »  perchè  ftudiafle  la  legge  Criftiana .  Venn^ 
in  talento  a  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesi^ 
di  fare  ammazzare  quello  Re  ,  perchè  i  Porto* 
ghefi  reftaflerp  Signori  di  tutte  V  Ifole ,  e  fare  i 
popoli  Criftiani,  e  così  lo  fece  porre  in  opera 
dal  Capitano  della  Fortezza  f  il  <}aale  non  fu  poi 
badante  a  difendere  dal  figliuolo  del  Re  morto  « 
che  prefe  la  Fortezza»  fuggendofi  per  mare  il 
Capitano»  e  così  la  tiene >  dice >  per  darla  al  Re 
di  Portogallo  »  tanto  che  le  gli  confegoi  l*  omicir 
da,  il  quale  alla  iine  era  mandato  colà  in  ferri; 
ma  il  galeone»  che  lo  portava»  perì»  come  quali 
tutti  da  quefto  misfatto  in^qutl»  che  almeno  a 
Goa  non  ne  toma  nefluno  »  partendofené  pure 
per  là  ogni  anno  uno  ;  tornanne  a  Malacca  »  ma 
non  fanno  buono  negozio ,  che  i  Giavi  fé  ne  fo-- 
no  fatti  padroni  »  ancoraché  i  CaftigUani  venuti  là 
dalle  Filippine  ne  dellero  loro  unas  pocas ,  e  '1 
galeone  di  Malucco  li  parte  di  Goa  »  che  dovreb*- 
be  cflere  il  capo  del  tratto  d*  ìndia  »  ancorché  i 
Portoghefi  ^cetano  quello  »  che  polTono»  o  con 
nuovi  dazj  »  o  con  mali  trattamenti  »  per  ifviarlo;  p 
la  contefa  delle  Molucche  fra  i  Caftigliàni  »  e' 
Portoghefi  è  fornita ,  che  U  Re  fé  ne  intitola  Si,, 
gnore  feparatamente ,  quafi  che  non  voglia  darle 
né  all'ano,  né  all'alvo  Regno*,  ma  vuole»  che 

quel 


176  PARTÈ   (itTARTA^ 

quel  tratto  venga  per  qua ,  perche  i  Caftigliani , 
che  furono  colà,  ne  portarono  a  Maniglia,  che  è 
Metropoli  delle  Filippine  ^  molti  grofani  per  man- 
dargli a  Acapul  in  nuova  Spagna ,  e  il  Re  gli  fe- 
ce navigare  per  Malacca  a  pena  della  teftav  La 
Cofta  d* India  è  più  Orientale,  che  non  è  Lisbo- 
na p($.  gradi.  Potrete  adefTo  poco  più  o  manca 
Vedere  a  chi  appartengano  le  Molucche  iuridica^ 
mente  fecondo  la  divisone  fatta  da  AleflTandro 
VI.  facendo  conto  ,  che  nella  Carta  elle  ftiano 
^ofte  preffo  che  bene  in  rifpetto  diquefta  Cofta. 
Col  Re  di  Calicut  detto  Zamorino,  che  è  titolo 
di  Principe  y  fono  ftatì  quafi  fempre  A  Portoghefi 
in  guerra  fino  all'  anno  paffato ,  che  ftracchi  co- 
minciarono a  trattar  pace ,  che  non  è  per  ancora 
conchiufa ,  e  'l  Viceré ,  che  va  ora  a  Goa  ,  do- 
-vrà  cavarne  cappa,  o  mantello.  La  guerra  fi  fa 
per  mare,  e  pongono  i  Portoghefi  almeno  due 
marmate;  uria  da  Goa  pel  Nort,  e  Y  altra  da  Goa 
per  qua ,  e  quefta  fi  chiama  1*  armata  del  Mala-* 
bar  •  In  tutto  faranno  60.  o  70.  fufte ,  e  galeotte 
fenxa  coperta  con  remi  fenfili;  e  di  altre  parti- 
colari in  tutta  la  Cofta ,  che  in  una  neceflità  fi 
fanno  prefte,  ara  opera  di  150,  altre  fufte  ,  e  in 
<ìoa  fono  3.  galee  al  tutto.  Del  Prefto  Giovan- 
ni non  ci  viene  ambafciata;  del  commercio  è 
piccolo  il  cafo  fuo  ,  e  di  poca  levata,  che  quel 
fuo  oro  non  fi  vede ,  e  lo  vuole  per  fé .  Ben  fa- 
pete,  che  quefte  fiifte  non  hanno  altra  faccenda  9 
che  impedire  i  Mori ,  perchè  non  portino  fpezie- 
f  ie  alla  Mecca  ;  ma  la  grafcia  di  quel  fanto  può 
molto  più,  che  voir  e  io   non  poifiamo.   De* 

Gen- 
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Gentili  fé  ne  fanno  Crìfliani  ad  ogni  ora  >  ma  in 
buona  fé  che  il  guadagna  poco  co' cai!  loro;   d 
pure  ieri  un  Padre  Spinola  mi  difTe ,  che  dà  qui 
al  Capo  di  Gomoriao  ne  ha  17*  o   i8.  mila  alle 
fpalle ,  ma  fono  Griftianacci .  De'  Re  ve  ne  fonò 
pochi  qui  de'Griftiani,  o  neflano;  nel  Giapan  ne 
fono ,  ma  quanti  non  fo  •  Con  ti  vicini  ftanno  anzi 
male  9  che  bene,  e  fpeflb  fpeflb  vengono  a  rottu- 
ra, e  come  ila  guerra,  dietro- al  tnaxvo  falvas  efi\ 
e  per  lo  contrario  i  Gentiti  in  mare  non   fanno 
guerra,  fé  non  come  Corfali,  e  rubano  tanto, 
che  fé  tanto  guadagnafte  voi  in  un  anno  >  fcufere- 
fte    il  durar  più  fatica.   Il  Perdano  è  amico,   e 
con   quefta  armata  paffa  un  Ambafciador  fuo  a 
Portogallo.   Chiamano  il  detto  .Re  di  Peirfìa  il 
Scia  Tamas ,  donde  dicono  venire  fcacco  matto  « 
Un  Viceré  folo  comanda  afl'  India  tutta  da  Mo- 
zambique  fino  a  Malacca,  ma  i  Capitani  gli  di- 
fpaccia.  il  Re,  e  la  reiidenza  delia  fua  Corte  è 
in  Goa  •  Dal  Capo  di  Buona  Speranza  per  Mei^ 
zogiorno  non  fi  è  veduto  terra  da  quella  in. qua, 
che  veddero. quei  Pappagalli,   undf  Pfittacorum 
regio .   Somtni  abbattuto  ad  una  penn?  temperata 
in  modo ,  che  fcrive  correntemente  fenza  molta 
fatica;  altrimenti  de'  voftri  quefiti  mal  foluti  non 
avevi  per  adeflb  altra  informazione  •  Dico  quefto 
per  trapalare  fuori  de'  quefìti  ad  altri  propofiti , 
perchè   di   quelle  navigazioni  così  Auftralifllme  > 
come  Settentrionaliflime  me  ne  riferifco  volentie- 
ri a  Ciao  Magno  per  non  ^morirmi  di  freddo  in 
leggerle ,  non  che  cercarle .   La  ftanza  mia   (  da 
che  voi  me  ne  domandate  )  è  parte  in  Goa ,  e 
?^rte  ir.  Voi.  III.  M  par- 
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parte  q\à  in  Goccino»  e  parte  in  mare»  che  bi* 
fogna  andare  di  fa,  e  di  giù»  vifitando  qaefti 
luoghi  dove  la  pimenta  fi  raduna»  favellare  a 
queftt  Re  di  Scacchi»  e  dare  loro  Tempre  del 
ibuono  »  «  9Ì  andare  coofumando  la  vita  Tua  fa 
|ier  quefte  fufte ,  che  è  r  vi  prometto  t  un  eferci- 
zio  da  casi  *  A  Malacca  non  ho  penlato  punto  ; 

farà  quei  che  Dio  •  »•  ^ «  .  • 

;    Di  Cocduo  .  *  •  •  «  «^  »  •  •  *  X5<5- 

Filippa  Safmi. 

'  .  '  \  XXV- 

A  Mess.  Gio;  Battista  Strozzi* 
Firenze. 

IN  queft*  India  Tanno  non  ci  è»  fé  non  di  tre 
Stagioni^»  per  lo  che  non  è  sì  tofto  comin-» 
ciato  I  eh'  e*  pafla  »  e  viene  a  effer  peggio  la 
vita  umana  25-  per  100»  di  quello»  eh'  ella  non 
è  tra  noi  *  Non  feppero  i  Poeti  antichi  que« 
fta  cofa  9  però  non  la  lafciarono  fcritta  »  né  il  po« 
teva  indovinarla  ;  e  un  Caftigliano  >  che  mi  fcoa-* 
figliava  del  venire  in  India»  dandomi  per  ragio- 
ne •  che  tanto  era  preiTo  il  CieTo  qua  come  là» 
non  lo  fapeva  tampoco  »  o  non  me  lo  volle  dire  » 
che  quefto  era  il  vero  mezzo  da  fraftornarmi . 
Non  bafla  »  che  Y  Anno  ci  fia  un  quarto  meno  di 
quel ,  che  egli  è  tra  noi  »  eh'  egli  è  anco  capovol- 
to 9  e  coptincia  al  rovefcio  •  Vedete  di  grazia  do* 

ve 
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ve  io  tni  fon  condotto ,  venendo  a  vìverein  quel* 
h  Terra ,  dove  i  Porcoghe(i  foli  (  come  diceva 
un.  Ingegnere  MiUnefe  queft'  anno  jfcaldato  da  u- 
na  feUire  acdenàffixna  )  vogliono ,  che  ci  fi  pofla 
vivere,  gridando  latti.  ^  altri  accorr'  uomo,  ch^e 

3uefta  Zona  è  inabitabile»  e  Sbraciata  fen^re 
al  fuoco  .  Ma  lafciam  qoefio  >  e  torniamo  al 
mancamento  dell*  anno  »  e  $1  fuo  diverCb  comtn- 
ciamento ,  Je  veggtamo  come  la  cd£i  fta  •  Avete 
pertanto  da  fapere ,  che  ci  fi  divide  V  anno  in  tre 
Scagioni,  una  delle  quali  chiamano  inverno»  ch^ 
è  la  prima»  la  feconda  è  la  ftagione  de' terreni ,  e 
la  terza  è  la  ftate.  Quefto  inverno  comincia  qui 
a'  15.  o  a*  20.  di  Maggio ,  e  generalmente  al  pie- 
no della  Luna  »  che  accade  in  quel  tempo .  Viene 
repentinamente  »  e  fardaUa  Stagione,  che  lo  pre- 
cede (  come  diceva  U  Caftet vetro  )  ftrano  trapaf- 
fOi  e  fenza  confolazione  di  mezzo  temperamen- 
to ^  imperocché  eilendo  in  que^  tempi  un  caldo 
ecceffivo,  e  in  tsdoMdo. grande»  che  malagevol- 
mente fi  può  vivere  fenza  certi  riguardi  »  e  ri- 
Ipecti  9  entrano  a  un.  tratto  certt  venti  Auftrali  con 
tasto  fiifor  di  tuoni»  baleni»  faette»  e  piogge  » 
che  pare»  che  il  Mondo  voglia  finire»  e  ben  fi 
Yerinca  di  quefto  venta  anche  in  quefle  parci 

Stello»  cbecu  lui  fi  i£ce  :  A»fier  ftUmine  p^Uens  . 
ura  quefta  rovina  impetuoTa  i$»  o  20.  giorni  il 
più»  e  come  fono  tanto  fìnriofi»  non  fon  continui 
in  tutto  qudi  tempo  *  ihiccedono  loro  poi  i  yenù 
di  Ponente  »  e  i  Libecci  ».  i  quaU  »  ceflando  quelle 
rovine  ^menano  la  pioggia  continua»  con  la  quale 
vanno  verfola  fine  d'Agofto  allentando  •  A'  1$.  o 

M  z  20. 
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^o.  di  Settembre  finifcano  generalmente  t  Mcora 
che  ci  fieno  luoghi  particolari,  dove  elle,  durano  'e 
più  f  e  meno ,  (econdo  che  fono  piò  Auftrali ,  o 
pia  Settentrionali;  e  in  queftoiicratto. di  tempo  iè 
ia  pioggia  quafi  continua  j  eà  alle   volte  tanto 
grande  «  che  tetto  non  ci  ha  che  regger  la  pofTa» 
ancorché  per  quefto  rifpetto  fieno  fatti  in  quella 
maniera^  che  noi  vediamo  i  tetti  di  Fiandra»  e 
<i*  Alemagna,  che,  perchè  non  fi  carichino  foyer- 
chiamente  di  neve»  fono  con  una  ^cupola  aeotiifi- 
'ma  ntl  mezzo.  Stancai!  pure  alle  volte  il  tempo 
di  piovere,   e  dà  qualche  lucido  intervallo,  e 
particolarmente  lì  nel  principio  di  Luglio ,  facen- 
do tempi  nuvolofi,  caldi  >  e  faftidiofi,  che  dura- 
no IO.  in   12.  giorni,  e  che  li  chiamano  qua  il 
veraniglio  ,  quau   la  noftra  date  di  S.  Martino^ 
Ora,  come  voi  vedete,  quefto  verno coadncta  nel 
tempo ,  che  il  Sole,  eflendo  paflTato  oltre  la  cima 
di  quefta  terra,  fé  ne  va  al  Trepico  del  Cancro  > 
e  dura  fino  ch'egli  è  tornato  ali'  Ec|aÌQomle;  la 
qual  cofa  fu  notata  da  Piinia- nel  capitolo,  eh'  er 
gli  fa  della  Taprobana ,  dove^  raccontando  i  coftur 
mi  de^ popoli  di  queir  Ifola^  dice,  che  H  aftengo- 
no  dal  navigare  dal  Solftizio  fino  ali*  Equinozio^ 
ed  Autunno,  e  rendendone  ia^ cagione  dice:  im^ 
feroccbi   alhra  i  inverno  in  quel  mare  .   La  qual 
ragione  potrebbe  parere,  che  non  baftafie,  poiché 
tra  noi  non  fi  naviga  malagevolmente  con  le.  navi  » 
{e  non  il  verno .  Ma  co$ì  è  y  che  qua  i  venti  ci  fo«* 
no  in  maniera  fortunofi,.  e  talmente  conturbano  la 
fnarina,  che  altri  fi  fpaventa  della  fola  vifta.  Ma 
phxe  alla  tempefta  #  che  menano  »  fuccede  una  no- 

vita 
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vit^  belbflimà ,  che  «ontarbano  V  arene  del  fon^ 

do  del  mafre  >  ficch*  elle  V'engono  a  far  iìepe  fuUa 

foce r e  bocca  de' Porci,  e  gU  ferrano  in  maniera #. 

che  Ufi  burchiello  r  per  piccoliilimo  ch'e'fiay  noa 

potrebbe   entrarTì  $  né  ofcire  >  in  maniera  che  y 

come  i  cammini  per  terra  fon  malficuri,  fi  ftan^ 

no  \|ae*  n>efi  fenza  faperii  altre  cofe,  che  quel* 

le  >.  cbeaeeadoiio  nel  medefimo  luogo  •  Ora  quer 

fti  Veliti  dell*  inverno  non  fon  freddi ,  fé  non  im 

falche  modo  gli  Auftrdliy  aiKorachè  gli  fpiriti  ÌOr 

ro   ftig^rtO  moko  difFeretitL  (k  qaelli  de'  Venti  no^ 

ftri,  o  fia  per  la  qyiftUtà  br<>  propria  >  o  perche 

b  f€>gg€^t|i ,  e  gli  uomini  fieno  di  carne  pie  rara  # 

e  pili  finale  y  e  perciò  fieno  più  facilmente  offefi  ^ 

Ne  ac^^jfcdck  nel  principip  dell*  inverno  pafTato  a  i 

noftri  occhi  veggenti  un  accidente  sì  fatto  ^  Gli 

fchiaviy  e  altri  forvi,  così  ;  Indiani  ^  come  Porto- 

ghefi>  nel  tempo  delia  ftate  dormono  nelle  ftra- 

der  e  nelle  piazze;  ed  un-  g^^one  di  i».  anN 

ni  Portoghefey  effendofi  già  pofto  a  dormire  di 

fronte  alle  porta  del  fuo  Padrone  ^  che  era  noftriy 

vicino,  fi  rifveglid,  che  fa»riano  ftace  le  4»  ore  di 

Botte  y  entrando  il  verno  con  molta  tempefta  y  e 

tolta  la  fua  ftuora  ^  fopra  la  quiale  egli  n  dormir 

va  9  fé  ne  fuggiva  in  cafa  v  ina  non  potè  entrar 

dentro^  che  arrivato  ki  fa  la  porta»  cadde  morr 

to  «  credo  io>  per  alcuna  peftifera  quaUtà ,  che  poc;-^ 

taiTe  il  Vento  con  {eco  ^  e  non  per  lo  freddo  r  che 

lo  trapaflalTe ,  come  dicono  i  Portoghefi,  ancorché 

mal  fi  pofla  congetturare  donde  tal  Ven«o  rìGoglie(fe 

la  mala  aualità ,  perocché  il  Padte  Ariftotile  no» 

vuole  >  cne  queitì  Aviftrali  fpirinov  CQBEve  dice  e.^ 

M3^  gli. 
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gli,  dÀir altra  Oria;  nfe  tampoco  fi  fa,  c1i«  terra 
iia  in  quefta  dirittura  dall'  altra  banda  dell'  EsqUino- 
ziale,  donde  e'  poflbno  fpirare,  e  levarli,  quan- 
do pure  egli  attraverfaffero  la  Linea  Equinozia* 
le  ;  la  qual  cofa  non  pare ,  che  fi  pofla  Concede- 
re per  r  offervazioni ,  che  fi  fon   fatte,  imp^roc-^ 
che  per  Io  fpazio  di  6.  gradi ,  tre  dell*  una  -parte , 
e  tre  dell*  altra ,  •  fi  chetano  i  Venti  generati ,  e 
ilon  ci  fi  fentono,  fé  non  fcerte  burrafchelle ,  ckei 
quivi  nafcono ,  e  quivi  fi  fpengòno ,  durando  mol- 
to poco  tempo.    TuttaVòltQ  lafceremo  di  ciò  U 
confiderazione  a'Filofofi,  ficcome  dd  render  In 
ragione  in  che  modo  avvenga ,  che  in  una  parte 
di  quell'India  fia   l'inverno,  e  ndl' altra  in  uil 
iftelTo  tempo  fia  la  date,  eflendo  pur  tutta  in  un 
tnedefimo  clima,  e  parallelo.  Però  córrendo  tut- 
ta quella  Colla  da  Mezzogiorno  a  Tramontìina  » 
o  poco  a  fghembo^  tutta  la  fua  larghezza  vieii 
divifa  da  una  fchiera  di  motitì  per  la  medefima 
linea,  i  quali  monti  ne  lafciano  una  parte  di  Po« 
Dente,  che  è  quefta  Cofta  ,  nella  quale  i  Porto- 
ghefi  fignoreggiano  molti  luoghi ,  e  un'  altra  patte 
Ile  rimane  a  Levante:  ora  quand'è  l'inverno  in 
quefta  parte  di  Ponente ,  è  la  ftate  in  tutta  quel- 
la di  Levante  ;  per  lo  contrario ,  quando  di  là  è 
1*  inverno ,  come  adeflb ,  qua   è  la  ftate  ;  ed  ha 
quefta  differenza  cosi  chiara  in  molti  luoghi  del 
fftedefimo  monte,  che  fé  uno  attraverfandolo  fi 
fermalTe   nel  mezzo,  farebbe  con  un  piede  nel 
verno,  e  con  l'altro  nella  ftate;  cofa  certo  di 
l^randiffima  confiderazione,   e  che  cagiona  altrui 
moltA  maraviglia .  AH'  inverno  detto  di  fopra  fac- 
ce- 
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csede  la  Stagione  deV  terreni  f  detta  cosi  per  ìi 
venti»  che  cominciano  a  regnare  in  quefti  tempii 
a  quali»  per  venir  da  Levante  dalla  parte  di  ter» 
ra  9  fono  da*  naturati  domandati  terreni  «  Comin-»'. 
ciano  quefti  a  regnare  nella  fine  dell*  inverno  * 
ftando  già  la  terra  inzuppata  bene  dalie  piogge 
precedenti  9  e  durano  per  Io  fpazìo  di  4/ me-^ 
H»  avendo  le  loro  differenze  di  principio  y  accrc" 
fcimento  ,  ftato  9  fcemamento  ,  e  fine  $  i  qaaU 
reffaringendo  la  fuperficte  fuperiore  della  terrt 
r aiutano  a  conft^rvar  T umidità,  della  quale  ella 
rimale  pregna,  neir  inverno  per  mantenimento 
neireftremo  della  (late  delle  cole  viventi  ^  le  (pxa« 
li  altrimenti  pertrebbooo  tutte  per  Io  fecco  gran** 
diffimo.  Sono  quefti  venti»  riCpetto  agU  altri  # 
che  fi  fentono»  freddiy  e  fecchi  in  maniera  )i^  che 
a  chi  dorme  fcoperto»  come  fi  coftumà  umver«- 
Talmente  in  quefte  parti»  la  mactintr  in  ùskWfXb^^ 
che  cominciano  a  tirare»  par  buona  una.  coltre, 
per  non  dire  un  poco  di  compagnia  ;  e  T  acqua  y 
che  fi  mette  la  notte  al  fereno»  fi  trova  la  niattim 
freddiflima»e  invita  altrui  a  beveria  y  che  in'^akrb 
tempo  è  una  compailione  per  eflere  calda  r  Ma 
ancora  che  a  quefti  così  fatti  Venti  non  cafcbino^ 
come  noi  diciamo  »  t  corbi  dal  freddo»  i  naturali» 
e  gli  altri  y  che  vivono  qdk  ntìV  India  »  gli  temo** 
fio  bravamentae;  però  chi  è  di  carncr fiacca»  e  ra- 
ra ».  come  $'^  è  detto  »  ne  è  ofTefo  in  graa  ma* 
fiiera>  e  molti  Portogfaefi  fi  veggono  ftorp&ati  per 
li  catarri  caduti  loroy  e  ibacì^  t^i  apQ^>le3Ìe  r  che 
ilnivolgono  loro  la  bocca  »  e  rattragfpono  un 
hsKàQf  9  ma  gain&ar  la  quale  infermità .  noli, 
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iAipropiiamente  da'Portoghefi:è  domandata'  dnte^ 
(erta;   perocché  tutti  fi  vedono  in  quella  ftagio- 
ne ,  e   a  queir  ora  d' avv^taggio  i  GV  Indiani  fi 
mettono  certe  lor  giornee  di  feta ,  o  d' altro  pan- 
BO, ,  imbottite  con  la  bambagia  ,  e  le  portano  fino 
al  mezzo  giorno,  quando. quel  Vento  non  ha  già 
più  forza,  e  gli  fuccede  il  Marino,  che  viene 
con  la  marea  firefco,  e  giocondo ,  al  quale  ciafcu- 
iio  s'aprirebbe,  fé  potefTe,  il  petto  per  ricever* 
Io  dentro .    Cominciano  ad  allentare  quefti  terre- 
ni  in    fine  di  quefto  mefe  di  Gennaio;  da  quel 
tempo  innanù  fi  fta  fino  a  mezzo  giorno  fenza 
refrigerio,  alla  quale  ora,  o  poco  appreflb,  co- 
minciano certi  venti ^  che  vengono  dalla  banda  di 
Maeftró ,  i  quali  ci  vengono  pure  dal  mare ,  ma 
per  piccolo  tratto,. e   levaodofi   da  queir  infelici 
terre  d'Arabia,  e  d'Etiopia,  non  fanno  buon  ef- 
fetto ,  perchè  a  lungo^  andare ,   tuttoché    frefchi 
paiano  al  primo  incontro,  difeccano,  e  abbrucia- 
no;, e  come  il  Sole  torna  a  quella  parte,  fi  va 
.l^crefcerido  il  caldo ,  e  facendoti  la  ftate  faftidio- 
Ca ,  e  infoffribile ,  sì  per  lo  molto  caldo ,  sì  pel 
convenirfele  queir  epiteto ,  che  le  dette  Lucrezio 
di  pulverulenta  t  che  in  Goa  tra   T  altre  è  la  pol- 
vere tale,  che  cofa  non  vi  ha  ,  che  le  refifta •  Bi* 
fogna  per   voler  ben  vivere  in   quefti  tempi  in 
■quefte  parti ,  che  coloro ,  jche  hanno  fuori  nego*- 
a),  gli  facciano  da  che  il  Sole  fi  leva,  che  faranno 
HI.  or  e,  delie  noftre,   fino  alle  14.  perocché  àa 
quivi' avanti  il  pan  freddò  ci  vai  danari ,  ed  ti 
caldo  ci  è  per  niente;  né  fi  può  catìiminaredove 
percHote  il  Sole  t  che  f<&n6  fente  raggricddac  .I9 
.  i  ,      .  pian- 
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piante  de*  piedi  •  Vaffi  il  calda  crefcendo  confort 
me  il  moto  del  Sole  >  che  quanto  più  s' apprefla  > 
tanto  è  maggiore  •  L'  acque  >  e  tutte  le   vivande 
fon  tanto  calde»  che  altri  s'aftiene  dal  bere  in 
un'  eilrema  fere ,  non  v*  avendo  luogo  Y  edificio 
del  rinfrefcatoio .  Ma  poiché  pafia  il  Sole  dalla  ci"» 
ma   di  quefta  terra  per  Io  Tropico  del  Cancro 
(  come  io  vi  diceva  di  fopra)  coniincia  il  verno 
nella  maniera  dettavi ,  col  quale,  Te  nefTuna  delle 
ilagioni»  che  fi  accoftumano  nella  noftra  terra» 
ha  iìmititudine  »  fé   le  raflbmiglia.  la  Primavera» 
per  efler  le  lue  qualità  caldo ,  e  umido  ;  ed  eflen-* 
do    morte  Terbe  per  gli  ardenti  calori  pafTati» 
cominciano  allora. a  germogliare  di  nuovo;  e  gli 
alberi  grandi ,  ancoraché  Tempre  ftieno  coti'  ono* 
re  delle  frondi  loro»  in  quel  tempo  ccHninciano  a 
mandarne  fuori  dell*  altre  nuove   per   ifpogtiarii 
delle  fecche  :  gli.  armenti  condottifl  a  quella  S;9r. 
gióne  fianchi ,  e  laiE»  col  cibo  novello  deirèrbe 
verdi  fi  veggcm  dar  molto  latte  :  i  piccoli  fanciul- 
li,  non  altrimenti,  che  tra  noi  gli  veggiamo. in 
qualche  nevazzo  ,  corrono  per  la  picg^a ,  e  pa 
r  acqua  con  molta  feda  fcherzandot  e  faltando. 
Ragunafi   molta  gente  in  campagna  a  conviti  >  e 
giuochi, 'e  la  nobiltà  ufcendo  mari.ne'palmeii^. 
allora  efercita  t  fuoi  cavalli;'  vannofi  a^i  orti  9  ed 
alle  ville  in  frotta  uomini,  e  donne  fefteggiandc^, 
€  compagnevolmente  fi  bagnano  ora  nel  rio,  ed 
ora  in  alcun  vivaio,  dove  piò  comodo  ne, abbia;» 
no  f  non  fi  Caziando  tutto  il  popolo ,  ciafcuno  in 

Snella  maniera,  ch'egli  puoté  il  meglio,  di  fe^ 
cggiare  queHa  flagioae^  A  qoefta  fegue  T  altrd 

dt* 
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de* terreni 9  alU  quale  poiliamo  dire,  che  corri^ 
fponda  il  noftro  Autunno»  ve^endofi  hi  un  iftef* 
§0  ^omo  quella  diverCa  temperie  dell'  aria ,  che 
noi  vergiamo  tra  noi.  nel  principio  d*  Ottobre  » 
perocché  la  mattina  per  tempo  fi  fente  il  freddo 
de- terreni,  ed  a  mezzo  giorno  la  forza  del  Sole 
tetnperata  pure  dal  freico  vento  Marino  ;  ed  anco* 
ra  che  mcdti  frutti  e  molti  fieno  comuni  a  tutto 
r  anno  »  comincianne  pure  allora  a  maturare  alcu« 
ni  9  e  di  quefti  primaticci ,  e  quafi  tutti  gli  alberi 
a  mandar  fuori  altri  fiori;  apronfi  le  bocche,  e  le 
foci  de*  Porti  ;  vengono  le  navi  da  tutte  le  parti  » 
e  ufcendofi  (  come  per  proverbio  fi  dice  )  d'  una 
botte  fondata,  s'intende  quello,  cheèfeguito  per 
tutto  il  Mondo;  e  tale^  che  fu  pianto,  e  fofpira** 
to  un  anno  avanti ,  dà  materia  di  nuovo  dolore  a 
chi  vive  in  quefte  parti .  Lafcia  cìafcuno  i  dilec-* 
tiv  e  la  vita  moUe,  che  fi  menava  nell' inverno  » 
e  addirizzando  il  difcorfo  a'  fuoi  negoz)  ,  difegna 
quello ,  che  è  per  fare  di  fé  fteflb  per  V  avvenire  • 
£ra  ftate ,  che  fuccede  a  quefta  Stagione  de'  tèrre-» 
ni,  firairomiglia,  quanto  ella  puote  più,  alla  ftate 
noftra ,  benché  dal  caldo ,  che  fi  Tente  in  €óte>- 
fte»  a  quello  di  quefte  parti,  fi  fcorge  differenza 
moteo  feiifibile;  e  quanto  fia  per  le  piccole  erbe» 
quefta  ftate:  di  qua  è  loro  come  un  ardentiffimo 
'^oco ,  perocché  là  dove  acqua  non  fia ,  con  la 
quale  elle  pofiano  efier  irrigate,  cosi' vi  fi  fpen* 
^ono,.  e  vi  fi  muoiono,  come  fé  nate  mai  non 
fiifiero;  ma  andandofi  verfo  la  fine  fi  maturano 
giornalmente  tutti  i  fratti  migliori  di  quefte  par^ 
ti:  i  Giambi  di  figura  d^Ue  pere  d&acciaole»  bian* 

chir 


ctu  ^  e  ibcarnati  cotule  rofe,  e  latte.  mefcoUto  iQ*^ 

fieme^  di  così  tieve  fiiftanza  come  baodiagia  >  €  <0*t 

sì  bianchi,  di  fapor  d^acqaa  rofata  ;.  le  Mmgbf^ 

che     nella  grofiexza  contendono  »  e  nella  %uca« 

e  colore  gareggiano  con  le  pefche  cotogne^  e -nel 

fàpore  ,  e  neil*  odore  $  quando  fon  di  buona  i:a«^ 

za»  le  trapalano  A  gran  lunga 9  ficchè  io»  quanr 

to  fia  per  io  mio  gimb ,  confieflb  non  aver  iiMin-» 

giato  frutta  mi^iore  ;  e  ben^-  fé  le  conofoe  oti 

prezzo,  efiendodi  di  quelle»  che  vagltono  un  duir 

cato   r  «oa  :  gli  Ananas ,  che  fi  caflbmigUano  ùel* 

la  £gara  a  una  pina  di  color  d^  oro^,^  rendono  uH 

tale  odoi^e  nella  ftanza  dove  fi  tengono»  che  nott 

fi  defidera  né  il  nrnfchto  »  né  V  mmn  ;  col  fapore 

della  fra  vola»  e  dello  zucchero  ntelCbolatp  infier 

me ,  frefco  ^  e  ftgofo  ^  e  dì  tanto  delicata ,  e  fotr 

td  fufianza  >  che   non   fi  è   così  tofte  mangiala» 

xhe  fé  ne  fentonó  aiterar  l' eftremttà  delle  m^m^ 

bra:    hi  Giav^  »   che    matura   in  qfuel   ttmpQw 

E  rande ,  e  ovata  come  un  grandiffimo  cocomero  »  tA 
a  la  fua  fcorza  a  punta  (U  diaman^»  ed.  è  ^ipiaat 
di  dentro  d' una  ioftatiza  non  diflimle  al  popone^ 
il  cui  (eme  fono  certe  caftagne  »  che  cotte  (onif 
al  gufto  dolciume:  i  Cnj^oì^  i  Tamerindit  X.Aì' 
hi  »  e  mille  altri  frutti  »  che  ootT  ^fier  cosmnìn 
tutta  Tanno»  in  quel  tempo  diwié  di  fé  maggipc 
•copia  *  E  perchè  in  quefte  parti;  così  temote  J3^ 
'manchiamo  d'alcune  delizie  ddle  parti  noftrd  ifi 
quefto  medefimo  tedùpo  ci  vengono  del  Baliqpate 
Terra  de' Mori»  uve  di  bonifiima  razza, ed  iti. af- 
fai ragionevol  quantità,  ma  non  tante»:  che  fieno 
comuni  ài  pi^b  vuiivedate  «  Seguono  a  quefti 
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diletti»  come  il  pentimento  al  vaneggiar  de* fenJEft 
infinite,  e  langhe  malattìe,  faftidioie»  e  difficili 
a  curare  sì  per  la  temperie  deléielo ,  che  non  ta- 
fcia  pigliar  forza  a  i  difcadutì,  come  per.  Io-man-^  * 
camento  de* medici  CriiViani  (che  de' Gentili  co  ^' 
ne  fono  molti ,  ma  pochi  de'  buoni  )  e  delle  mie^  ■ 

dicine  appropriate  alle  compleffioni.  noftre;  ed  eC-^ 
fendo  già  venuto  il  fine  dell'  anno  >  determina  cia-^ 
fcuno  quello,  che  vuol  fare  di  fé  ftefTo;  perocché 
come  i  Coloni  di  queite  parti  Portoghefi  mancano 
di  beni  flabili,  col  frutto  de' quali  fi:  fomentino, 
bifogna  ,  ch'e'  pofTano,  ufcendo  fuori,  e  andan-  i 

do  in  quefta^  ^p  in  quell'altra  parte , proccurar  ri- 
ixìedio  per  foftentar  la  vita  per  fé ,  e  per  la  fa* 
miglia;  donde  fi  veggono  allora  ufcire  di  quefli 
Forti  tutte  le  navi,  quefte,  che  vanno  per  Tra-  i 

montana,  e  l'altre  per  Mezzogiorno;  ed  allora^  ' 

per  la  lontananza    de'  mariti  fi  veggono  poche  i 

<ionne  riferrarfi  co'  figliuoli  loro  a  vita  piccola , 
•ftretta ,  e  pudica  ve  molte,  che  hmgamente  afpet-i*  i 

tano  quel  tempo ,  quafi .  cani  ufciti  dal  guinzaglio , 
^iffipando  tutte  le  facultà  di  cafa  loro ,  comprate  i 

Pimpodicizia  per  fé ,  e  per  te  lor  figliuole ,  mò'- 
ubando  quello,   che  pofTa  fare  una  femmina  fen-  ! 

za  vergogna,  là  dove  timor  non  fìa,  che  la  ri- 
tenga dentro  i  termini  dell'  oneflà  ,  fé  timor  ne& 
'funo  può  bafhre  a  quefle  tali,  perch'  elle  non  fé- 
^no  l'appetito  loro.  Paflato  il  tempo  e'  torna 
l'invernò,  e  fi  ferrano  i  Porti;  ed  io,  che  già 
penfo  avervi  ftracco  con  quefli  fpfopofiti ,  ferran- 
do quefla  mia  lettera,  vi  prego  a  feguitare  la 
^cooùnciata  da  voi,  e  tanto  defid^iata  da  me  im- 
1  P^^" 
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j^eia  del  F e4  oltre  a  ciò  a  t^oeraii  in  conto  di 

quel  vero  fervitore  ,  cVio  vi  fon  Tempre  ftato; 
e  nel  numero  degli  altri  defidera  edere  Orazio 
t^eretti  »  che  vi  bacia  le  mani,  e  vi<fi.i:accoman^ 
da*   In  Cocchinp  n  dì  primo  di  .Gennaio  is&6. . 

Filippo  Soffitti  •  : 
XXVL 

A  Mess,  Bernardo  Davanzati. 
'Firenze. 

LE  lettere,  eh'  io  ho  fcritto  a  MeflT.  Baccio  Va- 
lori,  e  a  Meff.  Pier  Vettori,  che  vi  faranno 
ilate  comuni  t  vi  averanno  dato  raggaagUo  di  quel- 
le cofe  »  che  fi  veggono  da  coloro,  che  vanno 
qua,  per  quefta  Terra  dell'  India  marina  »  come 
fanno  i  Fortogheii,  i  quali  con  più  acconcio  no* 
me  non  potevano  cluamarii  di  quello  cqI  quale 
gli  chiamò  aggiorni  paiTati  un  Negro,  che  per 
quefto  riipeiico  del  pon  entrare  un  palmo  fra  ter- 
ra gli  domandò  battiplaxas  %  che  vuol  dire  Sco^ 
palidi.  Ma  .con.  tutto  quefto  a. prima  giunta  mi 
pareva,  che  ci  tbflero  da  fare  tante  confidera- 
zioni,  quant'^tano  le  cofe,  che  fi  rapprefentava- 
Bo  al  fenfo,  come  tutte  nuove,  e, vaghe,  e  U 
coftume,  che  fpegne  ,la  maraviglia, mi  toglie  adef- 
fo  la  maperia,  intanito  che  i  paternojlri  di  ve- 
tro, i  fonagli,  gli  fcatoUni  dipinti,  e  gli  fpecchi» 
mi  muovono» /Come  da  prima  facevano  gU  abiti 

ftra* 
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'^fftfii  i  il  coior  delle  geitci ,  gli  ele£M)Ci  r  fé  psltne:»      ;i 
e  1*  altre  tote  ;  ch^  io  non  aveva  mai  più  vedute  •       n 
Il  venire  in  cognizione  de'  colami  di  quefte  gen»>       u 
ti  per  piocèrne  fcriver  qaalche  coTa  «  è  ftato  diffi-       f 
Cile/ è  quafi  itnpoflìbile»  per  T  afloluto  dominio,       i 
che  hanno  avuto  i  Portogheii  di  quefta  Ifola  di       .1 
Goa  9  donde  là  maggiore ,  e  miglior  parte  de'  Gen*        \ 
tili  9  che  ci  abitavano  »  che  eran  molti  »   e  molto        ì 
dotti 9  per  efler  terra  di  Audio»  fé  ne  fono  an-        i 
dati  in  altre  parti  *,  ficchè  quefta  Città  di  Goa ,        i 
bella  p^l  iito ,  grande  di  circuito ,  piena  di  belle 
cofe  »  e  ricca  per  lo  commercio ,  che  ci  era  mag^ 
giore»  che  in  neflun^  altra  terra  »  è  ridotta  a  po« 
co ,  e  tira  Tempre  al  meno .  Cagione  della  partita 
dì  quefte  genti  è  ftata  la  pretenfione  della  con- 
verfione  laro  >  perchè  eflbndo  ftato  loro  proibito 
di  leggere  le  loro  fcienze ,  di  fare  li  loro  faeriig^ 
zi  f  e  le  loiK)  devozioni  »  eflTendo  flfati  rovinati  i  lolro 
Tempi  >  e  nuovamente  vietato  >  che  non  pofiTano 
di  qu^  paflare  in  Terra£irma,  come  facevano,  a 
fare  loro  cirimonie ,  i  migliori  fé  ne  fono  andati  Iei 
vivere  in  altre  parti,  nmanendoci^  là  feccia  di 
tutta  queHa  ge^nte,  e  auella,  a  cui  poco  importa 
vivere  più  in  q^fta ,  che  io  quella  maniera .  Ag^ 

flugnefi  a  quefto  la  deftruzionè  della  Città  di 
ifnagar ,  Tedia  del  Re  di  tutta  quefta  Terra  d'In- 
dia 9  che  nelle  carte  di  Geografia  è  cMamato  Re 
diNarfinga,  nome,  che  qua  ndò  fi  ritrova,  fa 
quale  è  maggiore  del  Cairo,  per  quanto  referifco- 
no  i  Mori,  che  videro  T una,  e  l'altra.  Era  ÌeIL 
traffico  si  gi?ande ,  che  non  fi  potrebbe  immàgi- 
fiare*,  imperocché  groiTa  a  maraviglia»  abitata  da 

geu- 
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rate  ricca  »  noe  come  le  noftre  licchesze  »  che 
racchiuggono  io  una  poca  caiTa  »  ma  come  e- 
nno  i  Crafu,  egli  altri  di  quei  tempi  ;  conferva^ 
va  quella  gran  copia  di  mercanzie»  che  venivano 
da  tutte  le  noftre  parti  per  la  via  d' Aleflfandriat 
€  di  Scria I  e  R  fmaltivano  qua  quei  tanti  panni» 
e  drappi  »  che  fi  facevano  in  tanto  gran  copia  ;  ed 
era  il  trafBco  tanto  grande  t  che  era  il  cammino 
da    queita  a  quella  Terra  frequentato  come  le 
ftrade  della  fiera  i  e  '1  profitto  in  auel   negozio 
era  tanto  certo  >  che  baftava  portar  là  »  portafle^* 
ro  i   mercanti  checché  fi  portafTero»  che  in  ij* 
giorni  9  che  ponevano  ad   andare  per  la  Terra.» 
guadagnavano  di  qua  a  là  z$.    e  30,  per  xoq. 
riportando  di  là  altre  mercanzie  »  e  che  mer* 
canzie  !  diamanti ,  rubini  »  e  perle  »  nelle  qua** 
£  ^dagoavano  molto  più;  e  per  conchiuder 
re  il  propofito.  Gxo  »  la  gabella  de'  cavalli ,  che  ve-> 
nivano  di  Perfia  per  paiTàre  in  quel  Regno  1  ren« 
deva  in  quefta  Città  120.  e  150/ mila,  ducati  »  che 
oggi  non  rende  6.  mila .  Aggiugnefi  a  quefta  rQ« 
*viiia un'altra  deftruzione,  che  tolfe  a  quefta  Cit- 
tà non  meno  di  quello  »  eh*  ella  ci  perdefiet  per  la 
deftruaùone  di  Bifnagar  »  ch^  fu  la  deftruzione  dtl 
Re  di  Cambaia  »  avendogli  tolto  lo  Stato  un  gran 
Principe  di  quefte  parti»  defcendente  dal  Tam- 
burlano* che  fi  chiama  il  Gran  Mogor;  perocché 
tenendo  quel  Re.Corte  grandifiìma»  e  numero  di 
gente  fenza  numero  fempre  in  campagna  fotto  ti 
tooi  Capitani»  confumava  tante  mercanzie»  o  piàt 
quaate  ne  confumava  la  Città  di  Bifnagar»  e  non 
era  il  tratto  nùnorej  avendo  £ra  Tuna  e  Taltr^ 
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'quefta  difFerenza  »  che  quello  di  Gambata  (i  fa- 
ceva per  mare 9  ed  era  un  poco  più  lungo,  e 
quell*  altro  per  terra  ,  ed  alquanto  più  breve  » 
ma  non  era  il  profitto  minore  »  perocché  di  an- 
data 9  ^  di  ritorno  dava  di  guadagno  50.  per  loc 
in  3.  meiit  e  aveva  in  fé  quefta  piacevolezza ,  che 
arrivando  un  mercante  foreftiero  in  Cambaia ,  fofTe 
chi  voleffé ,  e  di  qualunque  nazione  fi  fofle ,  ve- 
tiiva  uno  de'  4.  fenfali  podi  per  la  Corte»  e 
lo  difimbarcava  9  e  davagli  cafa ,  ed  ogni  altra  co- 
fa  neceflaria;  dipoi  gli  difcaricava  tutte  le  fue  ro- 
he  in  terra  fenza  che  egli  ne  avelTe  travaglio  aU 
cuno»  e  prefane  la  fattura  >  con  quella  ne  faceva 
il  prezzo  a  tanto  per  100.  di  guadagno»  e  inte- 
fyj  che  mercanzie  ne  voleva  portare  per  ritratto 
de*fuoi  danari,  per  li  prezzi  correnti  glie  ne  por- 
tava; e  ben  vi  fi  poteva  portare  ftracci,  o  ftop- 
pa,  che  tutto  vi  fi  fmaltiva  per  quella  maniera» 
ftandofi  il  mercante  a  federe  »  e  »  come  dicono  i 
Portoghefi  »  levando  buona  vita.  Conquiftò  quel 
Regno  il  Tartaro  detto  di  fopra»  e  laiciatovi  un 
Governatore,  fé  ne  tornò  nel  fuo  paefe,  rimanen- 
do quel  traffico  diftrutto,  quanto  alle  mercanzie» 
che  vi  fi  fmaltivano.  Quefti  tre  fono  flati  i  capi 
principali  dell' abbaifamento  non  pure  di  quefta 
Città  di  Goa  »  ma  di  tutto  il  negozio  dell'  India  » 
ma  il  primo  va  fempre  avanti  in  mancanza  »  di 
modo'cne  fi  può  dubitare ,  che  in  poco  tempo  non 
fia  per  rimaner  qui  neflun  Gentile ,  e  per  confe- 
guenza  non  ce  ne  verrà,  ficchè  ci  ^rimarranno  fo- 
famente  &  naturali ,  gente  molto  da  poco ,  e  che 
fi  vive  mollemente,  fecondo  il coflume della  Ter- 
ra* 
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Ta.  N<Mi  parrà  dunque  maraviglia  a  chi  bene  in- 
tende quefte  cofe,  che  fi.faceflero  già  in  quefte 
parti  quelle  gran  ricchezze >  che  fi  facevano,  e 
fi  predicavano»  e^  che  oggi  non  ci  fi  facciano  ,anzi 
che  tutto  tenda  alla  deitruzione.  Perocché  pò-, 
ftefi  quefte  genti ,  per  li  così  fatti  guadagni ,  in 
groflifsime  fpefe  f  non  fé  ne  fon  rimafte  come  del 
guadagnare;  e  '1  negozio,  che  oggi  cVè  rimafto, 

depende  tatto fenza  M  quale  (  a  tal  termine  è 

ridotta  la  cofa  ) non  foto  quefta  Città^  e  V  altre 

dependenze  de' Portoghefi ,  ma  di  tutti  i  Mori, 
e  de*  Gentili  ancora .  Perocché  effendo  del  tutto 
diftrutto  il  commercio ,  che  teneva  quefta'  Terra 
co'  Mori  della  Mecca ,  donde  venivano  V  oro ,  e 
r  argento ,  e  tutte  le  mercanzie ,  non  e'  è  reftato 
altro  di  momento,  che  il  tratto  di  Portogallo . 
Segno  ne  fia ,  che  quando  le  navi  di  là  tardano , 
come  hanno  fatto  queft'anno,  donde  fi  può  fo- 
fpettare  di  qualche  difgrazia  neir armata  ,o  d'al- 
tro difordine,  fi  veggono  fare  a  tutti  i  mercanti 
di  queft:e  partì,  così  Gentili,  come  Mori,  e  Cri- 
Aiani,  certi  volti  fcoloriti,  e  sbattuti,  che  dimo- 
ftrano  il  poco  ftoffo  di  quefto  ftato,.  abbattendofi 
maflime  ad  eflere  il  negozio  in  terra  univerfal- 
mente,  com'è  di  prefent<5,  che  folo  i  pepi  fono 
da  tutte  le  parti  richiefti.  in  maniera,  che  fi  pon- 
gono gli  uomini ,  non  dico  a  pagargli  prezzi  di- 
forbitantì,  e^randiflimì,  ma  a  rilchio  della  mor- 
te ,  per  efler  prx>ibito  il  trattar  con  efli  fotto  pena 
della  vita  ;  e  non  ci  ha  chi  non  v*  attenda ,  e  non 
cerchi  di  comprargli ,  trabalzargli ,  rubargli ,  e 
face  ogqi  altra  cofa  per  imbrattarfene  le  mani  ;  e  *l 
J'aru  IV.  Voi.  III.  '  N  ner- 
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nerbo  degli  effetti,  che  vengono  di  PoitògaHo, 
fono  Reali»  delti  quali,  ragguagliato  vin  anno  per 
r altro,  vengono  da  So.  iniia  libbre  di  io.  reali 
d  un  conto  dVpro,  comprefi  i  capitali  per  com- 
prar hi  pimenta  p  \  quali  Reali  ancora  che  aveffé- 
ró  già  Ja  lor  valuta  certa ,  e  paffaffero  per  mone- 
ta con  25,  per  lóp.  d'utile  da  quello,  che  fi 
fpendorto  in  Portogallo ,  per  V  abbaflamertro  della 
propria  moneta  in  quefto  Stato  dell'  India»  di  mo^ 
neta  fon   tornati   in   mercanzia,  e  pltre  alti  25. 

Fer  100.  che  avevano  prin^a  d'  utile  »  hanno 
^gglo  >  che  è  quando  più  ,  e  'quando  meno  > 
éonforiT^e  alla  molta ,  o  alla  poca  quantità  »  che 
ne  viene  di  Portogallo  ;  che  quefto  prefente  anno 
per  non  effer  venute  qui  a  Goa  »  fé  non  due  n^- 
vì  ,  fi  fon  venduti  con  ii,  per  loo-  di  Xa^^ 
f af aggio  ^  che  così  domandano  queft'  ^gìo  dal 
home  Xaraffo ,  che  è  il  Banchiere .  Di  ^urta  que- 
lla fórtima  quella ,  che  viene  per  T  impiego  d«* 
pepi ,  fi  ha  da  impiegare  in  pi&pi  neceifiirìaménte  ; 
gli  altri  danari  de'  particolari  fi  fpendono  in  altre 
mercanzie,  e  'l  forte  fono  i  garòfani,  ed  altre 
droghe,  anile,  o  vero  itVda^ò,  telerie,  e  pietre, 
con  le  quati  cófe  fi  caricano  ogni  anno  5*  na- 
vi ,  che  fi  partono  di  xjuà  pjér  portarvi  le  foprad- 
dette  ricchezze ,  *ellé  •  qiàiHi  in  quefta  Terra  d* 
India  non  nafce  fe  non  ?!  pépe,  che  fé  ne  può 
cavare  ogni  anno  fbpr^  tli  25,  0iila  canttara  .  I 
garofani  vengoi^o  d^flè  Molucche,  come  voi  fa- 
bete;  le  uopi,  e  il  ma«cis  di  Band«;  Sindaco,  e 
re  telerie  ci  vengono  di  Cambaia  ;  ed  i  rubini  del 
Regno  del  Pegà,  Lì  diamanti  lEtigliori  vengono 
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del  p^eTc^  Setteatrionale  per  molto  Caolnùno ,  ed 
è  maraviglia  vetkre  unpdi  qaedi  Negri  compari- 
le qua  ignudo  >  fé  non  quanto-  un  reo  cencio.  gU 
cuòpre  quella  parte  del  culo»  che  non  fi  può  ve* 
dere>  portando  feco  S.  io.  e  la.  mila  ducaci 
di  pietre  •  E  perchè  per  li  cammini  fono  molte 
volte  malerattati  da' ladroni  t  perchè  non  fia  tro^ 
vata  la  prederìa,  la  pongono  in  un  bucciuolò 
di  rame ,  e  quello  poi  dentro  del  feflb  »  e  ca»i 
con  efla  camminano  5q.  <$o.  e  90.  giornate;  e 
vengono  quefti  mercanti  tutto  T  anno ,  e  in  tutti 
ì  tempi»  fecondo  eh*  egli  intendono  eflTerne  ri- 
chieda •  Ma  r  altre  mercanzie ,  che  vengono  per 
mare  9  hanno  il  tempo  loro  determinato  %  che  ii 
chiama  qua  Monzao  »  il  quale  dura  tutta  la  ftate  1 
che  è  dal  Settembre  al  Gii^no ,  la  metà  del  qua! 
tempo  è  per  venire ,  e  l*  altra  per  andarfene .  I 
navil)  ne  t  tre  mefi  di  Giugno  »  Luglio  %  e  Agofto 
bifogna  ftienfi  a  vedere  piovere  >  e  ferrinfi  dentro 
ne' porti,  tunta  è  la  tempefta,  e  *l  furor  detìr ac- 
que ,  e  de*  venti  ,  che  fenno  per  quefto  mare ,  i 
quali  caufano  queft*  accidente  v  che  parrà  ftrano  » 
ed  è  nsolto  difficile  a  trovarne  la  cagione .  Al- 
l' entrar  del  verno  cominciano  jt  fomare  i  venti 
di  Mezzogiorno  >  co^  quali  fi  commuovono  T  ar&* 
ne  del  fondo  del  mare,  e  fanno  iiepe  ìutla  foce 
de' Porti,  che  i  Portoghefi  domandano  Barre ^  e 
vi  alzano  di  nkaniera ,  che  né  pur  uno  de'piccpii 
navicelli,  che  va  per  Arno,  vi  potrebbe  paflare; 
ma  aprendofi  poi  il  tempo  da  mezzo  Agofto  avan- 
ti,  cominciano  i  venti,  da  Ma^ro,  per  li  quali 
tornano  di  nuovo  amnoverfi  l'arena ,^e  ij  ripon* 
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^ono  al  lor  luogo  ,  Tettando  le  bocche  de'  Porti  i 
navigabili .  Ora  i  navilj ,  che  partono  di  qua  per  i 
^verfe  parti,  cominciano  a  partire  nel  Gennaio, 
che  fono  le  navi  per  Portogallo,  ed  hanno  tempo  i 
^  partire  fino  a*  15.  di  Febbraio  a  più  tardare ,  e 
'partono  tutte  di  Goccino ,  e  M  Galeone ,  the  va 
per  Mozambique ,  che  parte  di  Ciaub ,  e  porta 
«lerie .  In  Marzo  partono  le  poche  navi ,  che 
>vanno  dia  Mecca,  che  fono  di  mercanti  Mori 
naturali  di  quefta  Terra,  che  le  mandano  con  li- 
cenza de'  Portoghefi  Signori  del  Mare ,  e  non 
poflbno  portare  alcuna  droga,  fé  non  <|ualché 
Xenzeri  ,  e  qucfti  con  licenza  .  Caricano  tifi , 
'Cocchi ,  cioè  noci  d*  India ,  oUo  di  cocchi ,  e  co- 
tali  mercanzie  di  ^oco  ftoffe  y  nelle  quali  guada- 
gnano tanto,  che  per  comprarle  franca  loro  la 
ipefft  di  pigliar  danari  fopra  a  corpo ,  e  noli  di 
tifico  a  chi  gli  dà  loro  di  50.  per  100.  e  van- 
^lo  di  <|uefti  luoghi  qui  vicini  7.,  o  8.  navi- 
letti,  che  fi  domandano  Pagbeìs.j  che  portano 
•fopra  di  400.  falme.  Ma  di  Babul,  che  è  -Ter- 
«ra  de* Mori,  e  di  Cambaia  vanno  molti,  e  più 
d*  uno  paiate  di  quella  grand'  Ifola  Samatra ,  che 
domandano  il  Dacen^  doiìde  vi  vanno  i  pepi 
^auri ,  che  vengoiio  poi  da  noi  per  via  d'Alef- 
Andria,  e  portano  di  ouivi  anco  tutte  l'altre  fpe- 
^ierìe  fino  alla  Cannella ,  che  vi  va  dall'  Ifola  di 
Zeilan.  Di  Cambaia  vi  portano  telerie,  e  inda- 
'^H);  e  di  Dabul  quelle  droghe,  che  e'  pofibno .  In 
Aprfle  partono  tutte  le  navi  per  Bengala,  per 
jMiaftaòCa ,  e  per  Malucco ,  e  per  la  Cina ,  e  per 
vOrmuz^  A  Bengala  vanno  di  quelle  chiogcioUne 
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pic^e,  che  fi  trovano  neirifole  di  Maldiva; 
chiamsDle  qua  Caurim  9  in  Portogallo  Btfz/o .  Ado-^ 
pranie  le  noftre  donn€  .pefte ,  macerate  »  e  ftillatQ 
per  farpe  UfcÌD«  Là  fervono  per  moneta  per  coAt-r 
prare  certe  cofe  folamente ,  come  te  mìnutezm 
del  ba^zarro»  e  il  più  le  galline;  che  per  com- 
prare te  mercanzie  vogliono  Reali  Caftigliani^»  o 
Larim  •  Sono  quefti  una  moneta  d' argento  finiili* 
mo,  che  vale  ciafcuna  qoanto  on  Reale»  e  mez-* 
zo  )  e  ftampati  in  Perita;  e  per  eiTer  tanto  richie-* 
ili  intatte  quefte  parti ,  tutti  quefti  Negri  ne 
fanno  y  e  gettanvi  altro  t  che  3.  carati  di  mondi*- 
glia  »  come  faceva  quel  noftro  di  Cafentino  ;  A 
Malacca  vanno  molte  telerie,  di  quelle  di  Cam- 
baia  >  e  i  medefimi  danari  ;  e  alla  Cina  Reali  »  e 
non  altro  •  Andavavi  gU^  dimolto  corallo ,  ma 
oggi»  quel  che  la  cagione  fé  ne  fia  ftata^  quefto 
negozio  è  rovittato.  Il  Galeone,  che  va  a  Ma- 
lucco  per  comprare  i  garofani ,  porta  telerie ,  ed 
altre  cofe  neceflarie  al ^tto  di  quei  Negri,  che 
come  no0  v'  è  altra  tratta  1  che  dà  garofani  r  non 
V* è  ufo  di  moneta»  fé  non  per  li  Portosheii» 
che  ftanno  là*  Partite  ,quefte  navi,  entra  il  ver- 
no di;  piogge  ».  e  di  venti  tempeftofiflimi ,  ma.  non 
ài  fteddoi»  del  (|aale  fece  .menzione  Plinio  nel 
Capitalo  della  Taprobana»  »  che  è  T  Ifda  di  Zei- 
lao». dicendo»  che  quei  popoli  nqn  navicano  às\ 
Solftissio  fino  air  Equinozio»  per  eflere  allora  in 
quel  mare  T  inverno.  La  tornata  di  tutti  quefti 
Naivilj  comincia  al  principio  di  Settembre»  e  fo« 
no  i  priqii  quelU  della  Mecca»  i  quali  non*  porta^ 
no  quail  altra»  che  zecchini  »  e  qualche  CiambeW 
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lotto.  Dietro  a  qacfti  vengono  le  fìftVi -di  Por- 
togallo con  Reali ,  e  vini  della  Terra  medefima  9- 
e  malvagie»  alcuni  drappi»  e  rafce,  ma  non  moU 
te ,  oerchè  per  quefte  mercanzìe  adeiTo  e'  è  po^ 
co  Jtoffb;  e  '1  galeone  di  Mozambique  con  2500. 
Marchi  d*  oro  in  polvere ,  che  vale  pò.   Xarafini 
di  d.  Reali  il  Marco .  Sufleguentemente  vengono 
ì  navilì  di   Cambaia  con  te  mercanzie  dette  A 
fopm  ;.  In  fine  di  DiCGfmbre  quelle  di  Bengala  coti 
telerìe,  erifi.  Dietro  a  quefte  le  navi  di  Malac^ 
Cè  con  tutte  le  fpezler^e,  fuori  cftie  pepe ,  che 
ancora  che  ne  ila  làtnalto^  nonne  viene  qi:àpun-^ 
to  :  portano  il  legno  aloè  »  le  pietre  belzuar ,  e 
qualche  diamante  ,   che    vi    vanno    dair  Ifole 
"delU  Giava .    Le  'navi   della   Cina  compariTcono 
più  tardi ,  e  portano  tutte  le  cofe ,  ohe  fi  poffo- 
no  immaginare ,  fuori  delle  fpezierìe  ;  perocché 
di  là  viene  la  fera  p  i  drappi  >  ogni  fona  di  me- 
tallo ,  argento  vivo»  rame,  ottohe-f  ed  oro  in 
tanta  quantità  quanto  fi  vuole,  perchè  baft  a  por- 
tarvi capitale  per  comprarlo ,  che  fé  ne  cariche- 
reU>e  una  nave  ;  ed  è  d*  una  certa  tega  r  che  efli 
chìzmMOiiiamafftfSy  e  9»  e  mezzo  «  che  firponde 
a  iiv  carato ,  ed  è  mercanzìa  tale ,  che  col  ven- 
derfi  qui  18.  o  20.  Xarafini  il  Mairco  fi  guadagna 
60.  per  100.    Viene  di'  là  allume  di  rocca?  fenza 
fine,  galanga»  cinabro»  canfora >  e  la  porcella- 
na» che  è  grandiflima  mercanzia;  legnami  do- 
rati per  gran  fomma  »  fète  ricamate  fimffii^iamen^ 
•  te ,  pitture ,  ed  in  fomma  tutto  quello,  che  fi  fa 
domandare ,  di  là  <  viene ,  perchè  fé  fi  abbatte  a 
mancarvi  qualche  gpfa^  che  altri  defid^Àr  Oip^^* 
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sifii^  ,d^r  Iqco  ad  incendere ,  la  fanno  di  fubito ,  ed 
ita  Qgfiì    g^n^re  di   mercanzie  ,  che  di  là   ven- 
^  ,    (i   raddoppia  »  quando  non    {I  fa  dell'  uno 
.tee  .    .E  ver^niente  fé   non   forte   quefto   nego- 
sio  ifì   qaefta   parte,  che   ha  fondamento y  tue- 
«o  ftr^bbe  in.terrja.  Vengono  in  quefto  tempo  1/e 
Mvi  >di  OrmjUz  >  e  |>ort;ano  cavalli  i  danari  >  e  frut'- 
te  fJX^.f  mpn^le  i  noci ,  iufioe  fecche  «  capperi  » 
np'ova  ^aila  bianca r.ch.e  è  pic^coleua»  ma  non 
Ctì^eic»r^Ui  £énsa  i  vinacciuoli  y  che  è  proprio 
<XM»e  jnaino;i*  Li  caval|Ii  pagano  di  nolo  la  metà» 
^  a  ofcir^  di  qui  40^  Pagodes  d*^oro  coniati^  che 
foiip  tantif  feudi  d*  oro  in  grp ,  e  vanno  in  cerra 
de'Moi^i 9  e  de'  Gentili ,.iua  è  quefta  tratto  ridot- 
to .a  .poco  per  le  cagioni  dette  dì  fopra*   Quefta 
.è  Ja  fpitanza  di  quefto  tr^tu>  d'^India  cosi  in  g;e^ 
serale  ;  le  particolarità  Le  rifi^rberemo  per  a  Man- 
taghir  dove  potremo  contare  la  manierar  co^  \^ 
quatte  pe£:ano  le  perle  ^  che  è  in  un  luogo  lon- 
tano dl.qgaì  70.  leghe  r  e  fi  cavana  dairpurich&y 
che  iiT  quel  usuare  ,ii  pefcano  due  me(i  d^U'anap  > 
.con  ip^arfl  nel  fondo  del  medefimo  f  di  dove  fo* 
,«K)  fiate  ipic$a):e  dal  pdcatore^  e  n^efte  in'  un  lac- 
co ,  <?he  f^co  leva  r  il  quale  in  capo  di  mezz^  o^a , 
o  poco  meno,  porta  fu  pieno.  Il  fondo  è  4^ 
.molte  braccia,  e  li  pefcatpri, fono  molti,. ed  ogni 
^vkf>  v^  rd^aao  in  preda  al  pelei  fei  ^  o  >otto  » 
.che  jiorr  po/f^na  difende^'ii  da  loro .  Finiti  i  due 
Bieii  della  pefca,  aprpno  Toftriche,^  delle  guarii 
.^ni  pefcai^re  ha  in  terra  il  fua  monte  fepatato, 
ed  ;9|cMn  aiXQo  trovano  buona  raccolta ,  ed  un  <al- 
ftt^.figjn^a,r  .e  Im  ms^ot  parte;ii  ,vjet;de  ^  quefti^. 

■     N  4-  Ne=-^ 
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Negri  della  terra  dentro ,  che  le  legano  agli  orec- 
chi ,  e  in  gioie .  '  Vengono  perle  medefimaraente 
da*  Ormuz  ,  che  debbon  facilmente  pefcarli  nel 
medefimo  modo,  ma  non  ne  fo  il  particolare. 
Or  venendo  a  i  caii  miei ,  non  fo  quello ,  che  nu 
vi  dica ,  fé  non  eh'  io  fon  qua  a  cofto  di  molti 
travagli  paflati  a  venire ,  e  per  tornarfene  ce  ne 
faifógnerà  altrettanti ,  o  più ,  ficchè  V  immagina* 
zione  fola  me  ne  fpaventa.  E*  ftata  grazia  partii 
colare  e  nel-  venire ,  e  nello  ftare ,  e  in  tante  mu- 
tazioni d'aria,  e  intanto  faftidio,  quanto  io  fento 
del  mare ,  che  pur  bifogna  ogni  anno  due  volte 
andare  di  qui  a  eoccirio,  che  è  viaggio  fafHdio- 
liffimo,  eflere  ftato  fempre  fano.  E*  ben  vero, 
eh'  io  non  ho  trafcurato  mai  quella  parte  della 
medicina,  che  tratta  di  confervar  la  fanità,  ora 
con  una  purga,  ora  con  qualche  altra  diligenza 
così  fatta.  Quanto  all'avere,  s'io  fuflì  di  natura 
di  pigolare,  direi  ,  che  le  cofe  fùflero  andate 
fredde ,  ma  io  fono  di  natura  ifofFerènte ,  effendo 
da  piccolo  avvezzo  a  mancar  delle  cofe  necefla- 
rie,  intanto  che  quali  fubito  nato  fui  per  morir- 
mi  di  fame.   Di  Portogallo  vi  mandai  dell'acqua 

'di  canaeHa,  della  quale  vi  lodavate.  Venuto  qua 
dov'ella  nafce,  obeaprefs^,  npn  ve  ne  ho  man- 
data ,  perchè  avendo  Ietto  il  Mattiolo  nel  difcor- 

*fo,  ch'egli  fa  fopra  il  Cinnamomo,  non  me  nt 
fon  dato  penfier  neffuno  ;  perocché  venutomi  vo- 
glia di  fare  un'  acqua  con  cannella  nel  modo ,  cK' 

^  egli  infegna,  V  ho  tifovata  molto  buona,  e  miglio- 
re di  quefta ,  la  quale  vai  molto ,  cofta  poco  ^ 
foUiiicarfi ,  e  non  ci  fi  trova  fmQfr^.  Hatxovéto 
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qaà  una  medicina  eccellentirsima  per  fortificar  Io 
ftomaco ,  ed  è  dirittamente  l' antidoto  della  flem- 
ma .  Vedrò  di  mandarvene  una  fcatola  per  par^ 
tìriì  tra  voi  9  e  *l  Sig.  fiaccio  Valori ,  e  farà  con 
quefta  li  copia  di  quello ,  eh'  io  ho  ritratto  delle 
virtù  fue  •  Sperimentata  in  me }  me  ne  fon  trovato 
maravigliofamente.  Se  io  intenderò  f  eh*  ella  fia 
cofa ,  che  vi  giovi ,  fegoiterò  dipoi  a  mandarve- 
ne ;  dico  feguiterò^,  fé  intenderete  voi  >  che  ve 
ne  mandi  un'  altra  vòlta  ;  perocché  da  quel  tem-^ 
pò  in  là  farà  da  raccoglier  le  vele  ,  o  vero  fpie- 
garle ,  e  partirli  di  qua .  In  quefto  tempo  mi  farà 
carifsimo  intender  buone  nuove  di  voi  »  e  de*  vq*. 
ftri  figliuoli ,  che  già  debbono  efser  uomini  da  dar-  . 
vi  tutto  quel  contento ,  eh*  io  vi  deiidero ,  e  pre- 
go, che  Iddio  vi  dia» 

Scritta  di  Goa  aixp*  di 

Serrata  in  Coccinp  alU  12*  di  Gennaio  1586* 

Filippo  Sajpgtti. 


XXVII. 
Al  Medesimo.' 

T  'Albero  detto  Cadirà  ,  del  quale  fanno  gì*  Iii- 
-*-'  diani  il  Catù ,  nafte  da  per  fé  ftefso  in  tutta 
la  Cofta  dell*  India ,  ed  abbondantemente  in  Cam- 
baia  .  Le  fue  barbe  fono  molte  >  e  grbfse ,  e  'I 
gambo  è  come  quelle  del  Sufino,  e  del  Mandor- 
lo, o  pia,  ftt  per  Io  ijuale^  naf^pito  i  «mi  4iC- 

con- 
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concmaati»  sì  oeiralcesM»  come  sella  rofiondez4Sii 
del  gambo ,  fc^ra  de'  quali  nakono  certi  -ftecchi 
come  quelli  de'  roghi  »  che  fanoo  more  nelle  no- 
stre liepi .  Le  foglie  fono  d' un  colore  verdechiai- 
ro  9  minute  >  e  piccoUne  9  e  il  raflbmigliano  a  qoei-^ 
le  dell'  AbetD ,  pofte  falle  raia^celle  in  oiaoìeoi  » 
i±e  liei  oongìungerit  fanno  coiae' un  angob  acui* 
to  9  e  Bxm  Superficie  ^xia  9  fopra  le.  qu^  veofio* 
IK>  alcune  nafcenze  tonde  »  e  roileggiaoti  9  cEe  » 
«Rcora  che  piccoJioe,  occupano  tuttaia  ibglìa  per 
h  larghezza  ,  -e  fono  afpr«  al  gufto.  1^  fcorscn 
delPabero  è  ruvida  >  e  crepata  #  di  colore  rofieg*» 

gante  per  la  par^  di  dentro  j  e  tra  qu«fta  e  'l 
gno  e  un'  altra  Ibitil  buccia  quafi  di  color  gial- 
lo, e  il  midolb  del  legno  tira  al  roflb,  e  per.ki 
parte  di  fuori  va  al  colore  della  buccia  più  fottir 
le.  La  materia  è  .denfiflimay  e  tagliata  a  traverfo 
il  (chianta  come  quella  del  legtìofanto  >  ed  è  pefante 
si ,  che  pofta  neir  acqua  va  al  fondo .  L' odore  del- 
r.albeco  xosì  frefco  è  grave  come  quello  del  Ma- 
io •  Il  fapore  del  midollo  moflra  V  amaro  9  che  fé 
ne  cava  dipoi ,  e  vi  fi  conofce  V  aftrlngente  ; 
ma  né  V  un  fapore ,  he  V  altro  vi  fi  fente  tale , 
quale  vi  fi  trova  dipoi  nella  fua  foftanza,  che 
gì'  Indiani  addomaodano  Catè  9  jl  quale  e  Garzia 
d'Orta,  e  Criftoval  d'Acofta  vogliono,  che  fia  il 
Jéjeium  di  Diofcorkie»  ficcooie  per  le  not»e,  che 
tiii  lui  fi  ritrovano,  pare  che  fi  pofla  afiermai». 
,Fa^  del  detto  legno  in  quefta  inaniera*  TagUait, 
;  il  legno  minutamente  ,  e  macioafi  (opra  bt  pietra 
jkle'4%istori,  e  fé  ne  bollono  libbre  .  •  •  ^  lib- 
t^ti^  •  •  •  d*  acqua  per  lo  fps^o  di  a^.  orje  ^coUfi 

di 
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di  pòi  U  tutto ,   e  fi  rimette  a  far  bollite  fino  t 
tanto ,  che  divenga  una  materici  più  dura  del  me-  ' 
le  f  e  più  tenera  della  cera;  la  eguale  poi  fi  raflb* 
da,  e  fé  ne  fanno  i  detti  Troupi,  ne^i  per  la 
parte  di  fuori  y  è  dentro  d*iin  tanè  fcuro  rcrfleg* 
^ante  ;  di  quefti  toltine  in  bocca  la  quantità  d' u-^ 
na  mezz^  nocciuob  r  fi  disfanno  con  ;4'  uimdità  > 
{enza  rinianervene  cofa  iieiluna,  ofentefi  (ero* 
fciare  >  che  è  (bgno  del  {incero .  11  fuo  fapore 
con  un  amaro  non  ingrato  al  gufto  ha  un  poco 
del  dolce  9  ed  è  aftriogente  con  tanta  forza  ,  che 
fé  ne  Gente  procedere  T  altercùoae  datta  lingua  ai 
pahito  £no  alla  bocca  dello  ftomaccT;  Scrive  fare»- 
Temente  il  Proprietario  Gentile  le  virrft  del  C^ 
4Ìirà   iti  quefta  maniera  :  //  Cadirà  è  amara ,  ed 
afpro  f  con  fuma  la  ftenfma  ^  e  ki  tollera  ^  toglie  il 
fsfiidhf  f  la  toffa^  Vate  fer  gli  enfiati  y  eòe  ««i- 
gono  in   tutte  te  meenUra;.  0tr4^  ia^  rogna  ^  e  ta 
lebbra^  furi  fica  it  f angue  ì  e  ammara  ehe-fia  ri'- 
medio  a  motti  mali ,  la  profria  vinà  fita  ^  4om^ 
trù  at /angue  putrefatto .  Le  tutù  del  Cirà  fono 
le  medefime  >  fé  non  che  per  eScr  eflb  la  foftan* 
za  del  legno  ^  viaie  a  6ure  tutti  gli  effetti  (bprad^ 
detd  più  valentemente  ;  ed  avendo  praticato  mol- 
te volte  fbpra  quefto  medicamento  con  nn  Mfioo 
gentile ,  e  deUa  maniera  deir  afai lo ,  ascora  che 
il  tutto  fia  virtualmentexontprefa  in  quel,  che  il 
Proprietario  ha  detto  di  (opra^  non  liberà  di 
praticarne  alcune  cofò.  l  iSlalaci^  adunque  ^  e  li 
Cini ,  a'  quali  Ce  ne  porta  fran  quwnità ,  lo  mu- 
sicano col  gefib^  e  col  Bette  in  eambio  dell' A- 
recca>  a  AVdlaoa  Indica  >  ìmporotchi  t  (piccando 
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le  flemme  fuperflue  di  tutto  il  cafsero  defla  boc- 
"  ca ,  proibifce  {sl  generazione  della  putredine ,  raf- 
foda  le  gengive,  e  ammazza  i  vermini,  che  fi  gè-* 
nerano  ne'  denti ,  togliene  il  duolo ,  e  fa  T  alito 
di  buon  odore  •  Polverizzato ,  e  prefane  una  dramt- 
ma  in  3.  onte  d'acqua  femplice,  che  è  lo  ici*- 
loppo  comune,  nel  quale  danno  tutti  i  medica* 
nienti,  ferma  i  fiufli  di  tutte  le  forte,  fortifica  lo 
ftomaco  ,  proibifce  il  vomito ,  e  daflì  con  mara* 
vigliofa  progrefTo  a  quelli,  che  fputano  fangue ,  e 
ferma  quail  in  un  momento  la  foverchia  o^ra«- 
«ione  de'  medicamenti  purganti  •  Prefo  nella  %ia^ 
meta  detta  di  fopra  per  u>  fpazio  di  15.  giorni» 
^arifce  la  rogna ,  e  continuato  fino  a  50.  monda 
la  lebbxa ,  aftenendofi  gì'  infermi  da'  cibi  umidi ,  a- 
cidi ,  e  falfi  •  Scrive  Diofcoride ,  che  il  Licio  va- 
leva contro  il  morfo  de' cani  rabbiofi  ;  del  quale 
accidente  non  hanno  nell'  India  quafi  cognizione 
alcuna ,  ancorché  la  regione  fia  caldiflima ,  onde 
non  è  da  maravigliarfi ,  fé  rifcontrando  quafi  tut- 
te le  virtò  del  Gir^à.  con  quelle,  che  aflegna  Dio- 
fcoride al  Lieto ,  non  fanno  menzione  in  India 
di  quefta,  che  è  tanto  importante.  Le  levatrici 
con  la  decozione  di  3.  once  di  quefto  Catà  bolli- 
to in  un  fiafco  d'acqua,  dopo  il  parto  lavano  il 
yofo  femminile  per  ridurlo  a  moderata  quantità  • 
Il  citato  Proprietario  è  un  Dottore  antichifli- 
mo  Gentile ,  che  fcrifle  in  quefte  parti  la  materia 
de' Semplici,  e  chiainofil  Niganto;  trattò  di  più  di 
3.  mila  piante  così  brevemente  come  fta  traslata- 
to,  e  tutta  queft' Opera  è  in  verfi;  e  li  detti  fuòi' 
fopra  quefta  materia ,  e  degli  akri.  Medici»  che 

'  fo- 
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fono  ftadiaii  da  loro,  fono  fentenze  comuni  rac-« 
colte ,  che  apprelTo  di  loro  hanno  autorità  fenza 
contradizione ,  e  mohe  di  efTe  fi  veggon  tratte  da 
Ippocrate ,  o  quelle  d*  Ippocrate  tirate  da  quefte 
genti»  ficcome  e'  provano,  moftrando  memorie 
antichiflime  ,  che  in  ogni  tempo  feppero  più 
che  adeflb .  Tra  gli  altri  ho  veduto  un  Capitolo 
fopra  quella  definizione  della  .medicina  AdieSia 
iy  ablatio  trattato  con  molto  metodo ,  moftrando 
come  convenga  quefta  definizione  difgiuntamente 
a  tutte  le  cure,  che  fi  fanno,  cominciandofi  dai 
crift eri. purgativi,  e  difporrendo  per  tutte.  Sono 
fcritte  le  loro  fcienze  tutte  in  una  lingua,  che 
domandano  Sanicuta ,  i:he  vuol  dire  beh  articola- 
ta%  della  quale  non  fi  ha  memoria  quando  fofie 
parlata,,  con  avere  (com'io  dico)  memorie  an- 
xichifiime .  Imparanla  ccnne  noi  la  Greca ,  e  la 
X.atina  ,  e  vi  pongono  molto  maggior  tempo» 
che  in  6.  o  ?•  ^apni  fé  ne  fanno  padroni,  ed  ha 
la  lingua  d'oggi, molte  cofe  comuni  con  quel- 
la, nella  quale  Tono  molti  de' noftri  nomi,  e  par- 
ticolarmente de'  numeri  il  <J.  .7.  8.  e  p..  Dio ,.  Ter* 
pe  ,  ed  altri  aflai .  De'  loro  Dottori  fcrifle  Plinio 
facendone  menzione  come  Filofofi  •  Erodoto  Scrit- 
tore antico  fa  menzione  di  quefti  Brà^eni ,  e  lo- 
ro coftumi ,  ficchè  non  è  da  farfi  bene  della  loro 
opinione  ,  ch^  le  fcienze  fieno  ufcite  di  qua.. 
«Stanno  maravigliati  veggendomi  dimandar  loro  di 
molte  di  queue  cofe >. perchè  non  accadde  loi;o 
mai  più  ;  e  fentendo  trattare  d'  alcuna  cofa  con 
metodo,  e  pft  U  fuot  principi ,  fi  guardano  itsb  vir 
fo  r  un  r  altro  ,  come  fi  guata  dii  indovina. 

^  Bi- 
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iiifognerebb^  eflercì  venuto  di  1 8.  anni  per  ter- 
narfene   con  qualche  cognizione  di  qutfte  beU 
kiliae  cofe  >  ^0  .  .  •  *  .  *  «  • 

Filippo  Sajfetti. 
XXVIII. 

A  Madonna  Maria  Sassetti  ne*  Bartoli 
A  Fiorenza  • 

M^lio  Onoranda ,  e  Carisma  Sorella  • 

VA'  va'  t  alla  fine  e'  s^  arriva  ;  e  chi  giugne  a 
falvaanento  una  volta» come  facemmo  noi, ha 
da  ringraziare  Iddio  di  tutte  1^  altre  cofe  y  le  quaH 
non  fono  ftate  si  poche  »  né  sì  piccole ,  che  al- 
tri per  ordinario  fé  ne  avefle  a  fonneficare  • 
Siamo  ftati  fette  mefi  in  Mare  ,  e  non  fiamo  di<- 
ventati  pefcì;  vedete  un  poco,  fé  quefta  è  ftacà 
una  co(a  da  valent'  uomini*  Noi  ci  partimmo 
di  Lisbona  aHi  6.  d'  Aprile ,  e  arrivammo  qui  à 
«na  Terra  di  Neri ,  che  ^  chiama  Goccino  , 
a!U  8.  di  Novembre .  L' altre  navi ,  che  fi  parti- 
Tono  con  eflb  noi,ebbono  miglior  viaggio,  che 
flettono  5*^  mefi  pel  cammino ,  e  andarono  a  Goa  , 
the  è  la  principal  Terra  d' India  ,  e  per  la  via 
prefono  un  Forco  ,  che  fi  chisima  Mozambique  » 
dove  fmontarono  in  terra  ^  e  ripofaronfi  ao.  gior- 
ni, o  più;  di  modo  che  quando  io  confiderò 
la  difierenza  dal  loro  viaggio  al  iioftro  <  che  fxk 
lì  cattivo  f  e  travagliofo  >  e  U  loro  còsi  buono  ^ 

io 
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io  vo  facendo  conto,  che  noi  ftidkno  mìgHoit 
de'  noftri  compagni ,  perchè  le  tribolazioni  >  e  i 
travagli 9  come  voi  fapete»  fi  danno  a'  buoni;  0 
pure ,  che  ncM  aveffimo  più  peccati .  Io  non  lo  fo 
io;  confideratela  voi  un  poco ,  e  rifolvete  quefta  co- 
fa  coft^  tra  voi ,  Quanto  alta  fanità  y  io  fono  fta«« 
to  bene  Tempre  per  grazia  di  I>io;  è  ben  vero  i 
che  fé  noi  avevamo  a  (lare  al  Mare  punto  putito 
piò  f  che  noi  dìavamo  nella  mala  ventura  degli  ^\* 
tri,  perchè  già  le  gambe 'enfiavano ,   e  le  gen-» 
give ,  che  fono  niali  peftiferi ,  e  crudeli ,  de-  quali 
infermò  in  un  giorno  folo  quafi  tutta  la  nave.  E* 
ben  vero,  che  vi  fi  viveva  già  con  molta  diffi- 
coltà ,  mancandovi  ogni  eofa  neceflaria .  Ora  que-p 
fto  è  quani:o  al  viaggio;  del  refto  le  cofe  noftrit 
vanno, come  voi  fapete,  bene, cerne  elle  andava* 
no  a  Don  Vincenzio ,  che  in  cambio   (tì  campa* 
rie    fonava   a    Mefla  co'  tegoli;  voglio  inferire, 
che  noi  ci  ftiamo  così  alidamente ,  e   una    gran 
parte  del  mio  guadagno  rimane    in   Goa  ,  dove 
forono  l'altre  navi,   la   qual  cofe   alla  fine  tmn 
im  dà    pie  penfiero  ,   che   tanto»  jSamini  peggio 
Teflere   arrivato  qut,  dove  non   è  da  comprare 
éofa  neiTuna  per  ifpendére  que'  danari ,  che  io  ho 
portati  con  eflb  niiecQ  per  conto  d^  amici;  ma  io 
non  fo   quel  che  ini  ci   pc^a   f?ire  ,  e  però  alk 
fine  non  fono  atto  a  difperarmi.  Siamo  qui  alla 
.  fpedizione  della  prima  nave  ?  che  ha  da  partire , 
la  quale  ha  molta  fretta ,  ficchè  V  uomo  non  ha 
tempo  di  metterfl  le  mani   a  boccj^  .  io  non  ho 
ancora  provveduto  cofa  neflana  da  mandarvi ,  ma 
ittftanzi    che   fi  partano   ttttte   le  navi  9  dovrà 

pu- 
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pure  capitarci  qualcofa  »  e  io  mi  ricorderò  della 
Margherita ,  la  quale  fi  aùderà  già  facendo  don- 
na» e  bifognerà»  che  voi  ^enfiate  a  trovargli  un 
marito .  Qua  non  ci  farebbe  verfo  a  procacciar* 

tliene»  fé  già  ella  non  fi  contentaiTe  di  uno ,  che 
ifle  tutto  nero  ;  è  ben  vero ,  eh'  ella  non  du- 
•rerebbe  fatica  a  aiutarlo  fpogliare,  né  a  cucirgli 
le  camice ,  e  le  lenzuola ,  né  a  tener  conto  de'  fuol 
panni  lani ,  che  fonò  tutte  comodità ,  che  vogliono 
dire  qualcofa .  Vedete  nin  poco,  fé  ella  avjeffe  in- 
clinazione 9  e  lafcifenc^  intendere ,  che  per  30. 
O  40»  ducati >o  meno  fé  gli  potrà  comprare-  An- 
date che  quefte  navi  fé  ne  faranno»  andrò  fino 
a  Goa,  che  è  difcofto  di  qui  100.  leghe-,  dove 
Aarò  fino  a  Settembre ,  o  Ottobre ,  afpettando 
l'altre  navi,  che  hanno  a  venire,  con  le  quali 
mi  avrete  dato  nuove  di  voi;  piaccia  a  Dio  , 
che  elle  fieno  tali  quali  io  defidéro  •  A  Ruber- 
to non  ifcrivo ,  che  non  poflb  ;  e  tanto  più  facil- 
mente lo  lafcio  di  fare»  quanto  io  fo»  che  que* 
fia  gli  farà  comune .  Egli  già  va  facendoti  fuora 
di  fanciullo  »e  entrando  negli  anni  della  difcrezio- 
ne  9  della  quale  mi  penfo ,  che  e*  dovrà  fefvirfi  in 
conofcere  lo  fiato  fuo  povero ,  e  V  obbligo  »  che 
egli  ha  con  eflb  voi»  che  fono  due  co^»  che  » 
oltre  al  debito  naturale»  lo  dovranno  fare  entrar 
per  lo  cammino,  donde  fi  va  per  le  perfone  d' Or 
nore  »  e  così  mi  farà  grato  d' intendere  •  Girolamo 
.  anche  egli  farà  grande  -,  così  fufie  »  e  fia  egli  buor 
no;  fatelo  imparare  a  fcriver  bene»  e  ^d^effer^ 
ubbidiente .  Alla  Margherita  raccomandatemi  »  e 
oon  la  tirate  fu  tanto  prefio»  che  vi  bifogni  do* 

mani> 
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mani  •  o  T  altro  peofare  a  darle  marito  >  che  fa^ 
rebbe  travaglio  .lo  mando  a  Carlo  Velluti  un 
vezzolino  4i  certe  perle  piccole,  perchè  e*  ve 
le  mandi  ;  dategliene  a  portare  da  parte  mia  ,  a 
fine  ch^  quando  ella  va  alla  Meflà  ella  fi  ricordi 
di  pn^re  Jddio  per  me  ,e  a  I^i  pii  raccomandate;. 
Voi  nocacciate  di  mantenervi  Tana  a'  voftrì  figliuOr 
li  ^  die  hanno  bifognp  di  vpi,  come  voi  fapete  » 
e  non  vivete  di  fogni  ^  come  voi  folete  fare;rac- 
comandaremi  alle  noftre.  Qtiiginet  i^e  -a'  Madonna  Gir 
lievra  particolarmente!  ^  ;  ricordatevi  di  pregare 
Iddia  per  me  »  ficQom?  ip  fo:,  f;he  voi  avete  fat- 
to £  no  a  qui,  e  prpgat^  del  m^defimo  le  noftre 
Monache  quando  vpi  le  vedete,©  fcrivete  loro. 
^Itro  non  vi  dicoì  raccomandQml.a  voi«  Addio,* 
Di  CpjCQino  V  .  ♦  tji  J>icemi>i:e  1583. 

,  '  Vpftro  Affe?5ÌQftatifs.  Fratello    x 
.'  .     '        ..    -'  ..FUij^po  Soffitti ^.    :,        .^ 

•      xxix.  •  •  T  ^.     ..?   . 
'       Alla  Mbde^ìimAu    » 
Malto  Onoranda^  eXarìffitM  Statila. 

SOiflìvi  con  la  prima  nave,  che  parti  di  qaJk  > 
r  arrivo  mio  a  falvamento  in  quefta  Coffa ,  che 
non.   vel    replicherò   aitrimenci   per  meno   tra- 
vaglio voftro ,  e  anche  per  non  ^  aver  tempo  .  Io 
mandai  per  *  le  feconde  i^avi ,  che  di  qua  parti- 
Pme  IV.  Voi.  Uh  O  rono , 
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tofio  9  a  Carlo  Velluti  un  rinvoltino ,  dove  erano 
dentro  certe  perle,  che  giugnendo  a  falvamento, 
le  manderà  a  Fraticefco,  al  quale  ho  otdiMno , 
che  ve  ne  dia  ;ìoo.  per  fere  un  vezzo J  in  du^e 
fila  per  la  Margherita  ,  che  così  farà  »  e  vói 
Je  4i5rete  ^  I^i  ,  e  gKe  ne  lafcerete  j^o/taire  , 
jche  per  ipflere  piccolirife  i-non  fi  difcònVengpno; 
dico  ^  fé  voi  dicefle:  noi  fiatno  poveri ,  e  non.  ab<^ 
}>ian>o  SL  portare  le  perule;  o  pure  qùèlFèltro:  ung 
ghirlanda  cofta  un  quattrino,  e  non  la  può  por*» 
;are  ognuno  ;  ficchi  lafctategUele  pur  portare  p 
giacché  io  gliene  do  a  fine  che  ella  dica  ^alligi 
volte  la  Corona  pel  Zio. ,  quando  ^Ua  è  in 
Chìefa .  Mandon^  certe  alla  Cognata  della  mede- 
jfinia  forta  >  che  è  deboU  prpfente  ^  ella  accette** 
rà  la  buona  volontà,  che  £ltro  per  ora  non  fa- 
prei ,  che  njandarmele  ,  A  Francefco  noftro  Fra- 
tello mando  \tn  fardettd  di  gro&ni ,  perchè  lo  tu 
parta  tra  voi,  e  certi  altri j  fatevi  dare  la  voftrsi 
parte ,  e  tenetevegli  pel  qonfumo  di  cafa ,  e  f<^ 
non  fiifle  per  altro  per  tenere  nella  cafia  tra  i 
panni  lini,  e  anche  tra'  lani  vi  daranno  buono 
odore  •  A  Ruberto  non  mando  altro  ^  fé  non  quQ- 
&0  ricordo.^  che  fia  buon,  figliuolo  ^  ^  ubbidiente 
verfo  di  voi ,  la  guai  cofa  più  gli  conviene,  quan- 
to piò  va  crefcetido,  per  jeputazioine  fua  ,  e  deU 
la  fua  forella  ;  e  perchè  io  fon  certo  ^  che  con 
gli  anài  e^  gli  andrà  crefcendo  la  difcrezione  t  io 
not)  iftarò  a  replicargli  cofa  neflUna,  RicprdqgH  9 
non  fi  fviare  dietro  agente»  che  non  facciano  nulla, 
che  conducono  i  giovani  per  le.  t^iverne ,  e  n^* 
luoghi  difonefti^  dove  fi  giuacai  e  ii  fanno  mille 
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ribalderie  ,  e  fanno   altrui  rompere  il  colio  ;  e 
perchè  non  farà  più  tempo  d'  andare  col  Mae- 
ftro  >  che  gli  abbia  cura  >  bifogna  9  che  fi  guardi 
da  fé,  altrimenti  farebte  rovinato,  o  cadrebbe 
della  grazia  d*  Iddio ,  e  degli  uomini ,  e  neiluno 
lo  porrebbe  aiutare.-Pacmi'wdì  mille  di  vede- 
re  un  poco  lo  fcritto  di  Girolamo  ;  fatelo  impa- 
rar T  Abbaco  con  («wpore  te  Librettine  bene, 
che  fono  la  più  'tieceflaria  cofa«  che  fia  per  li 
fanciulli,  edi  quattro  picchiate  non  gli  fiate  fcarfa. 
Altro  non  ho  che  dirvi.  Non  vi  o^ate  in  quel 
Carmignano  per  tutta  la  State ,  che  voi  ci   am- 
malerete, fenza  che  voi  non  ferefte  il  fatto  de* 
voftri  figliuoli;  che  chi  (la  allQ. Scrittoio  non  piiè 
ilare  in  Villa  1  né  anco  chi   va  alla  fcuola.  Man- 
tenetevi  loro  fana ,  e  pregate  Iddio  per  me  ,  e 
dite  all'Agnola,  che  mi  dia  un  poco  di  particela 
la  di  quella  fua  ciarpa .  Iddio  vi  dia  ogni  confo^ 
lazione  f  e  vi  guardi  «  Di  Coccinto  a*  io.  dt  Febbrn^ 
158^  :^^ 

Affezlonatifs.  Fratello 
Filiffo  S affetti. 
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Alla   Mii>^siMA# 
iHo/ra  Onoranda^  e  Cariffima  Sorella  ; 

Eccomi  a  voi,  che  yóI  no»  dicefte  poi  :  co^ 
ftiii  Itili  fpacfeia  pél  generale,  poiché  e*  s*  è 
cavato  le  fue  voglie  d*  andare  in  India  ;  e  anco-- 
ra  che  io  vi  abbia  fcritto  una  lettera,  ve  ne 
ferivo- Ufi'  altra  per  rifpondere  alla  voftra  ,  che 
voi'  mi  fcriVetè  con  quéfté^  ultime  navi ,  che 
vennero  qua ,  nella  quale  voi  v'  addate  aiutando 
quanto  voi  potete  in  darmi  ammaeftramenti  ,  e 
t^uoni  ricordi.  Non  fo  io  come  io  farò  buono  a 
&rne  capitale,  come  ie  doverrei;  e  quanto  al  met- 
termi; addoflb  quelle  fome  folamente ,  che  io  pof^ 
fa  postare^,  fé  io'facefli  a  voftro  modo,  io  farei 
bello  e  rifatto  ,  perchè  più  volte  ,  che  io  mi 
fono  provato,  trovo,  che  io  poflb  portar^  un 
facce  pieno  di  grano ,  come  fi  poffano  qual  s*  è 
1*  uno  de*  voftri  Bechi ,  Vedete  iin  poco  ,  fé  voi 
m*  avrefte  concio  pel  ;dl  delle  fefte  ,  Quello  ò 
quanto  alla  perfona  ;  quanto  poi  ali*  anima  , 
non  tiene  altra  foma,  che  de'  miei  peccati,  per 
dirvi  il  vero  ^  i  quali  fon  più  che  non  bifogne- 
rebbe  i  ma  che  s'  ha  egli  a  fare  ?  Noftro  Signo-^ 
re  e*  illumini  egli ,  che  può  •  Se  coftà  da  voi 
le  cofe  vanno  aflai  quiete  ,  me  ne  rallegro  i 
parmi ,  che  voi  vogliate  inferire  ,  che  ciafcuno 
attende  9^  cafi  faoi .  Madonna  Nera  alla  Scaglia  i 

voi 
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Toi  d  C^rmignano»  e  Francefco  al  Mulinaccio;e 
così  col  poco  rivederfir un  l'altro,  venite  a  non 
vi  venire  a  noia,  e  così  (tate  quieti.  Io,  fé  ia 
vi  ho  a  dire  quel  ghiotto  del  vero ,  ve  ne  lo- 
do ,  giacché  si  è ,  che  la  povertà  fa  fubito  na- 
fcere  materie  da  difputare ,  dove  che  quando  al- 
tri fta  un  pezzo ,  che  non  il  vede  ,  alla  prima 
volta ,  che  fi  trovano  infieme ,  almeno  fi  fanno 
un  poco  di  buona  raccogUenza;  e  quanto  a  Fran-- 
cefeo,  giacché  il  Zio  aveva  cercato  di  avere  il 
fuo  per  via  della  ragione ,  non  gli  ha  fatto  torto 
nefluno,ea  quel  modo  fifornifcono  i  conti.  I  Cu* 
gini  Velluti  ci  hanno  portato  Tempre  molta  alfe-* 
zione ,  e  meritamente,  perchè,  fino  a  che  io  wì 
partii ,  non  era  loro  venuto  da  noi  mal  nefluno  » 
e  Francefco  doverrà  avere  avuto  cura  di  non  dare 
loro  danno ,  dove  e'  gli  hanno  fatto  piacere  •  Afpet* 
to  con  le  prime  di  fentire,  che  abbiamo  avuto 
un  nipotino  »  Fiacemi  quello ,  che  voi  dite ,  che  la 
Cogniita  è  allegroccia ,  e  quanto  alle  vefte  forni* 
te  d'oro,  debbe  efiere  così  Tufanza;  che  volete 
voi  fare  ?  andremo  invecchiando ,  e  ci  efciranno 

Sueft»  grilli  del  capo.  Penfa  quello,  che  voi  dire* 
te  a  veder  me  con  un  cappotto  di  rafo ,  e  tutto 
il  refto  del  veftito  di  feta  (  poveri  bachi  ?  eh  } 
una  catena  a  collo  ,  e  preflb  eh'  io  non  difli  ^ 
una  medaglia  nel  cappello  di  paglia ,  che  ha  in*- 
torno  un  velo  roflb,  o  verde  ;  che  direte  voi  aui 
por  ora  ?  .beftialità  ce  n'  è  per  ognuno  ;  alle  volte 
e  bene  afiai  non  iftare  in  cimberli  fempre  come  la 
balia  ;  e  fé  voi  volefte  un  poco  efiere  alle  volte 
A  modo  d'abrì^ben  fi confarebbonQ  la  nature,  «^ 

Q  $  fi  pò- 
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fi  potrebbe  dire   queillo ,  thie ,  bifogna  ;   ma  noi 
i^amo  tutti  di  mala  razza  •  Ora  il  cafo  fta  9  che 
quella  Maddalenuccia  crefca,  e  fomigli  la  Nonna  9 
acciocché  ella  dia  contento  alla  Cafa .  La  voftra 
brigata  andava  crefcendo,  dite  voi, con  poco  af- 
fegnamento  ^  e   che    altro  aflegnamento  vi  può 
egli  e(rere,,che  la  macpma,  e  due  figliuoli,  che 
daranno  a  bottega ,  e  goadagneranno  qualcofa  per 
(a  loro  forellina  ,  per  poterla  maritare    qua^ndo 
farà  tempo? Cosi  avete  a  ricordare  a  Ruberto,  e 
dirgU,  che  fia  buono  in  fatti,  e  non  in  parole,  e 
che  vi  fia  ubbidiente,  e  non  vi  feccia  duperare , 
che  fé  io  vi  ho  a  dire  il  vero ,  mi  è  venuta  a 
trovare  fino  in  India  una  certa  Tua  novella^  che 
non  mi  è  piaciuta ,  di  poco    rifpetto  ,  che  e'  vi 
porta.  Voi  fiete  roammjiccia  tutta  tenerezza; e'  ci 
pifogna  altro ,  vi  dico  •  Mi  piace ,  che  egli  ftelTe  allo 
Scrittoio  di  Francefco  Francefchi ,  e  del  Quliani , 
che  fono  due  uomini  da  bene  amici  miei ,  e  potrà 
qui  imparare  quanto  ei  vorrà  j  feguiti  egli  di  da- 
re in  cervello,  che  è  quello,  che  fa  al  cafo  >  e 
deir  avere  i  voftri  danari  guadagnato  poco ,  non 
mi  maraviglio  ;  ringraziato  fia  Dio,  che  non  han* 
no  perduto ,  che  fono  più  andati  tempi  per  que- 
fto ,  che  per  altro .  Di  Girolamo  non  ne  fento 
he  fcrrvere  ,  né  leggere  ;  debbe  pure  effer  gran- 
de il  cattivello .  Fate  loro  vezzi,  ma  talmente  che 
vi  conofcano  per  Madre ,  e  fenza  la  <juale   fa- 
rebbono  fl:ati  nonnulla .  Vienfene  Meflcr  Giovanni 
Buondelmonti  can  quefte  navi;  piacerà  a  Dia  con- 
durlo a  falvamento ,  daravvi  nuove  del  mio.  b^ne 
ilare  ;  e  già  cominciamo  a  tornare  9  ficchè  non  è 

bifo- 
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bifogno ,  che  voi  me  lo,  ricordiate  ;  e  la  ragione 
del  ricordarmi  d' effere  nato  a  Firenze  non  è  buo- 
na ;  che  fé  delle  due  cofe  vi  fé  ne  fa  una,bafta* 
Se  voi  mi  dicefte  :  a  ÌFirenze  non  fi  muore ,  quefto 
sì  mi  farebbe  tornare  trottando.  Orsù  facciamo- 
ne una  fine .  Madonna  Nannina  del  Nero  è  adeflb 
ringrandita  con  Cardinali»  e  non  debbe  più  fa* 
vellare  alle  perfone  private  ;  fé  occorre ,  che  voi 
vi  troviate  feco,  raccomandatemi  a. lei,  alle  vo- 
ftre  Monache  Zie ,  e  a  madonna  Ginevra ,  e  a  voi , 
che  Dio  vi  contenti,  e  guardi.  Di  Goccino  a*z7/. 
di  Gennaio  del  1585. 

AfFexionatìfs.  Fratello 
Filippo  Sajfetti. 


XXXL 
Alla  Medesima. 

Molto  Onoranda  f  e  Carijpma  Sorella. 

J^ON  mi  laverebbe  T  acqua  d*  Arno  »  fé  per 
^^  difgrazia  accadeffe  ,  che  le  navi,  che  Ven- 
gono a  Lisbona ,  non  vi  portaffero  mie  lettere  9 
né  mi  farebbe  fcuià  il  dire,  che  elle  venivano 
fopra  un'  altra  nave,  che  non  giunfe,comebifogna» 
che  ella  faccia  a  me ,  che  fono  fenza  voftre  let« 
cere,  e  nù  par  fatica;  ma  voi  anco  ne  porte-- 
rete  le  pene ,  che  per  quella  farò  più  breve ,  pe- 
rocché non  avendo  propofito ,  a  che  rìfponda  di 
VA)ftro»non  arò  fé  non  a  dirvi  de' fatti  miei  quel- 

O4  lo» 
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lo ,  che  io  vorrò ,  che  Toi   fnppiate  ,  fecondo  il 
folito,  perchè  fé  altri  vi  dicerie  ogni   cofa  ,  fa- 
rebbe una  tribolazione  a  viverci .  Quefto  colpo  ha 
imparato  da  voi ,  e  da  Madonna  Nera ,  che  col 
dirmi ,  quando  mi  ferivate  »  molte  coferelle  »  che 
non   montano   cofa  nefluna  ,  né   quella  mi,  dice 
della  fciatica  del  fuo  fianco ,  né  la  penitenza  ,del- 
la  fcaglia,  né  voi  le  cofe   di  Carmignano  ,  e  di 
quella  Beca  ;  e  queft'  anno  V  una ,  e  V  altra  fé  la 
pafla  con  filenzio ,  ficchè ,  fé  e'  non  era  France- 
-TCo,  io  ftava  al-bmo  dt  lettere  di  cafa,  e  del 
parentado.  Egli  mi  fcrive  pure,  che  voi  davate 
bene  infieme  con  li  voftii  figliuoli ,  che  è  buonai 
novella,  e  che  la  Margherita  era  viva,  e  fana, 
e  ufciva  fu  per  darvi  molto  pretto  in  che  inten- 
dere, e  farvi  fuocera;  piaccia  a  Dio'  prepararle 
quella  buona  ventura  -,  che  per  tutti  fi  defidera . 
Con  le  lettere  ,che  mi  dovevate  fcrivere,  dovevate 
facilmente  andare  difcorreiido  fopra  ravviamento^ 
che  può  dare  la  Cafa ,  e  che  afTegnamento  fi  può 
fare;  e  quanto  a  que^  pochi  danari ,  che  erano 
fui  banco  de'  Salviati,  poco  profitto  (timo  »  che 
fieno  per  avervi  dato  ,  che  i  tempi  fono  ftati 
così  fciaguratelli ,  che  col  molto  fi  é   fatto  po- 
co, e  col  poco  niente;  e  quanto  air  entrate,  fé 
elle  faranno  ftate  tante ,  che  la  Cafa  fi  poffa  fo- 
mentare, farà  fiato  molto,  non  mancando  fempre 
qualche  foproificello  ,  ora  del  bue  r  che  fi  fcorti- 
ca  y  ora  deir  Ombrone,  orad'  una  cofa  ,e  ora  d' nn? 
altra  ;  e  fé  nulla  manca ,  il  confumo   del   hre  it 
fornimenta  debbe  eflere  coia  fenza  fine;^ficchè  io 
^i  veggo  in  molta  tribolazione  »  della  quale  vi 

haa- 


VOLUME  TERZO-        %ij 

lianno  a  cavare  l*  orazioni ,  non  dico   le  mi^ , 
che  fono  una  cotal  fredda,  e  fconfolaca   cofa  , 
ina  quelle  delle  noftre  Monache  >  alle  quali  non 
avete  a  proibire ,  che  preghino  Iddio ,  che  infpi*» 
ri  la  Margherita  a  farìl  Monaca ,  che  con  quello 
ofcirefte  d*  ogni  voftro    travaglio  .  Vedete    per 
tanto  9  che  elle  s*  affatichino  fopra  quefto  partico-* 
lare ,  e  fé  ella  vi  fi  difponeile ,  me  le  obbligo  per 
quefta  di  ftiandarle  tanto  bambagino  >  che  le  chia^^ 
mano  qua  beatiglie^  che  non    le   manchino  mai 
né  bende ,  né  foggoli ,  né  di  quei  cenciucci ,  che 
elle  portano  in  capo  ;  e   quando  pure  ella  volefle 
la  tonaca ,  e  '1  bavaglio  9  daremigliene  ;  che  farà 
mai  !  Ma  fé  ella  non  fi  difponeife   a  quefta  vita 
Monaftica  »    non  le  Tento  miglior  rimedio ,  che 
ftar  bene  con  Ruberto  fuo  fratello,  e  raccoman* 
darfi  a  lui ,  perché  feguitando  di  ftare  a  bottega  9 
e  faffi  un  giovane  da  bene ,  venga  pretto  in  ter- . 
mine ,  che  e'  poflTa  aiutarla  di  qualche  cofa  d' im- 
portanza ,  ficcome  hanno  i  Velluti  aiutato  le  lo- 
ro; e  quefto  gli  verri  fatto  molto  facilmente,  fé 
ponendo  da  banda  tutti  i  penfieri  di  ragazzo ,  e 
di  fanciullo ,  fi  difporrà  d*  effere  afliduo  ne'  ne- 
gozj  de'  fuoi  maggiori ,  in  modo ,  che  e'  non  ne 
perda  un  punto ,   facendo  ,  che  ouello  fia  il  fuo 
diletto ,  e  le  fue  pratiche ,  ftudiandofi  di  dar  loro 
di  fé  ogni  gufto,  e  contento,  e  fopra  tutto  non 
s' ipibrattando  le  mani;  con  i  loro  dantri ,  ma  dan- 
done   loro  conto  fempre  fino  ad  un   picciolo  ; 
perocché ,  fé  e'  facefle  altrimenti,  e  cominciafle 
a  buon'  ora  a  far  conto  con  eflb  loro ,  e  reftare. 
loro  debitore  pra  d'un  pQco,  e  ora  d'  un  altro, 
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fate  voftro  conto  i  che  egli  ftarebbe  affogato  per 
fempre*,  e  però  9  Te  pure  g\JL  occorrefle.,  o  ri- 
fcuorendo  da  i  loro  debitori,  o  in  altro  modo 
trailinare.loro  danari,  faccia  di  non  fé  ne  anda- 
re a  dormire  fenza  darne  loro  conto  fino  ad  un 
picciolo  ,  perchè  così  farà  il  fervizio  loro  ,  e 
rutile  fuo.  Voi  gli  farete  leggere  quella  let- 
tera ,  perchè  egli  intenda  bene  quefto  proposto  » 
e  ne  faccia  capitale,  ricordandogliene  tempre  -,  e 
fé  mai  occorrelTe,  che  i  fuoi  Maeftri  prefenti,  o 
altri  voleflero  dargli  carico  di  danari,  non  lo  con- 
fentite  ;  e  fopra  tutto ,  eflendone  ricerca ,  non  vi 
obbligate  per  lui ,  né  per  neffuno  per  un  bagat- 
tino ,  che  lo  flato  voftro  non  lo  ricerca .  Ricor- 
datevi di  quefto  particolare ,  e  ora  ,  e  fenppr^ 
facendone  conto ,  perchè  altrimenti  vi  troverefte 
ingannata*  Girolamo,  credo  io,  che  anderà  alla 
fcuola ,  e  farà  buon  figliuolo ,  e  imparerà  le  cofe  p 
che  gli  conviene ,  potendo  già  cominciare  a  ve* 
dere  quanto  fieno  ftrette  le  cofe,  e  con  quanta 
difiicoltà  fi  vada  avanti ,  ficchè  e'  non  ci  avanza 
tempo  da  perdere.  E  poiché  e*  fi  è  pure  corfo  col 
propofito  fopra  la  Cafa  voftra ,  farà  bene ,  che 
e'  fi  venga  adeflb  a  trattare  di  quello  che  io  vi 
difli  prima  de'  cafi  miei  ;  ma  vorrei ,  come  quan- 
do io  era  piccino ,  che  'l  Confefibro  mi  doman-  . 
dava  de'  miei  peccati ,  e  mi  pareva  già  di  aver* 
gli  mezzi  detti,  così  che  ci  fufle  qualche  do- 
manda voftra,  alla  quale  rifpondendo,  fi  entra 
d*  una  cofa  in  un*  altra  con  più  facilità ,  che  dire 
così  a  fecco ,  e  da  fé  i  fuoi  peccati  •  Non  iftò 
per  tornare  né  queft'anno»  né  queft'  altro,  e  m 
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qaello  9  che  viene  dipoi  >  farà  quello ,  che  Iddio 
vorrà  »  che  è  il  fugo  >  e  la   foftanza   di  quefto 
propofitx) .  Se  voi.  mi  domandafte  quello  >  che  io 
fo  qua ,  vi  direi ,  che  io  fono  al  rovefcio  delle 
Cheppie ,  che  efcono  a  primavera  dell'  acqua  del 
Mare ,  e  entrano   neir  acqua  dolce  >  e  io  a  quel 
tempo  efco  dell'  acqua  dolce ,  e  entro  nel!'  acqua 
del  Mate;  e  non  mi  mancano  quelle  tante  lifche» 
che  elle   hanno    addoflb,  le    quali  averebbero  à 
pugnere  altri ,  e  far  toflire  »  ma  elle  fanno  queft* 
efletto  per  ora  con  eflb  meco .  Non  ho  per  anco- 
ra fatto  r  uova  come  efle  ,  quando  elle  fi  piglia* 
no,  febbene  quefto  verno  paflato  n'  ebbi  mezza 
paura»  per  non  fo  che  novella,  che  aveva  ca- 
vato Aiori  una  mia  Negra  ,  la  ftoria  della  quale  > 
ferivo  a  Madonna  Nera ,  però  a  voi  non  ne  di^ 
co  altro .  Non  fo  y  fé  vi  piacerà  fenrire ,   che  io 
fia  entrato    in    quefti  Paefi    in  beni  ftabili  ,  a- 
vendo  comprato  in  Goa  una  proceflione ,  che  mi 
cófta  400.  ducati  nella  quale  fervono  gli  uomini 
per  r  a/ino ,  e  pel  bue  >  e  per  quefti  animali  fem- 
mine fervono  le  donne .  e  ieminanviii  cipolle ,  ca- 
voli ,  lattughe ,  e  altre  cofe  buone  •  Eccovi  detta 
la  ftoria  tutta,  e   quefto  fervirà  per  non  mori- 
re di  mattana  V  Inverno ,  iiccome  fi  fa  per  chi 
non  piglia  qualche  iimile  efercizio  9  come  vi  con- 
terà ,  o  averà  contato  M.  Giovanni  Buondelmon* 
ti ,  il  quale  fé  ne  venne  V  anno  pafTato  ,  e  non 
ara  avuto  grazia  di  trovare  la  fua  forella  viva  , 
della  morte  della  quale  ho  fentito  difpiaCere  in- 
finito; che  la  povera  donna  avrà  con  ragione  at»> 
tribttito  a  me  non  fi  trovare  morendo  appreftia» 
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il  Tao  fratello .  Io  feci  per  fergli  bene ,  Gecome 
io  credo»  che  egli  conofca,  e  intenda,  ed  eflen< 
do  la  morte  comune ,  e  fenza  rimedio  ,  per  effc" 
re  egli  flato  prefente  ,  pon  fé  le  farebbe  allun- 
gata la  vita  9  né  riparato  alla  morte  ;  però  con  la 
pazienza  •  Da  Francefco  mìo  fratello  ho  intefo  la 
dìfgrazia  del  noftro  cugino  Barducci ,  e  mi  difpia- 
ce  dì  lui)  e  di  tutti;  ma  di  quella  povera  vec-* 
chià  di  madonna  Maria  fenza  fine  9  che ,  coniide* 
rata  ogni  cofa,viverà  il  tempo, che  Noflxo  Signo- 
re le  darà  di  vita  >  con  molto  travaglio ,  e  ditcon- 
tento.  Iddio»  che  può,  le  porga  àcì  fuo  aiuto, 
e  le  dia  pazienza  ,  e  a  voi  quanto  defiderate .  In 
Mare  tra  Goa^  e  Goccino  a'  23.  di  Dicembre 
1585. 

AfFezionatifs.  Fratello 
Filippo  Sajfem. 

XXXL 

Alla  Medesim  a* 

Molfo  Onoranda  >  e  Carisma  Sorella  • 

PArevami  di  avervi  fcritto ,  e  al  fuggellar e  le 
lettere  non  trovai  la  voftra ,  che  mi  farà  ef- 
fer  breve  con  quefta  •  Io  ho  veduto  tutto  il  di* 
fcorfo  fattomi  intorno  alla  Margherita  voftra  fi- 
gliuola, e  come  ella  è  in  Firenze,  ed  io  fono  iit 
India ,  poco  poffo  rifpondervene  ;  dirovvi  folo  » 
che  vedendo  in  quefte  parti  quanto  le  mogli  ftie- 
no  mail  volentieri  fenza  *1  marito ,  o  quanto  male 
elle foppQrùno  di  averlo  di  legno t  q  di  pietra, 
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che  tanto  monta,  €om*^è  di  57.  anni»  io  vi  eforto 
a  non  fere  si  laido  accop[Mainento  »  perchè  ave- 
re in  capo  a  3.  anni>  il  più  lungo»  a  penfare  a^ 
cali  iuoi  f  vi  darà  più  travaglio  allora  >  che  non 
fa  adeiTo  ,  oltre  a  che  il  mettere  una  bimba ,  che 
nacque  ieri ,  a  rafciugare  la  bava  a  un  veechio  ca^- 
fcatoio  I  potete  immaginarvi ,  che  confolazione  el- 
la ne  piglierà  9  e  ftando  nel  Ietto  uno  avrà  vo^ 
glia  di  fcherzare  ,  e  l'altro  ftarà  pure  a  con* 
tare  ftorie  del  tempo  dell'  avol  fuo  -,  deche  per 
mio  configlio  trattenetevela  innanzi  in  cafa  più 
tempo,  e  mettetevi  a  comportare  in  quefto  fatto 
ogni  altra  cofa,  perchè  il  tempo  va  incattivendo 
molto  "^  e  fé  fi  poteflTe  leggere  le  novelle  delBoc-» 
caccio ,  direi ,  che  voi  ne  leggefte  una  di  Mefier 
Ricciardo  diChinzica,e  vedrefte,  che  io  vi  con- 
iiglio  bene  •  Quanto  allo  fconcio,  che  la  Cafa  fen->* 
tira  per  efcire  di  quefto  obbligo ,  io  intendo ,  ohs^ 
fion  farà  poco  ;  ma  non  vi  configlio  già  a  vende*» 
re  la  cafa ,  perchè  io  so  il  travaglio ,  che  è  a  an- 
dare con  le  ciabature  d'  una  parte  per  un'  altra  ( 
oltre  a  che  ella  non  è  si  gran  palazzo,  che  Ru- 
berto non  poffa  in  breve  tempo  mettere  infieme 
quello, che  e*  ne  caverebbe.  Ma  il  penfare  egli, 
che  ella  fia  ,  o  fufTe  per  fard  Monaca  per  detto , 
o  voglia  voftra ,  è  cofa,  da  poco  Criftiano  ,  e  da 
uomo  di  poco  fpirito,  che  non  vi  è  ragione  nef- 
funa  per  donde  e'  fi  debba  meno  fare  Frate  > 
che  ella  Monaca  ;  e  di  quefto  fia  detto  a  baftan-* 
za»  Mi  difpiace  fentire  le  rovine,  che  voi  mi  con- 
tate della  Villa,  come  della  cafa  caduta,  del  vi^ 
ttUo  9  e  delle  cavalle  f  che  fi  può  dire ,  che  No- 
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Aro  Signore  vi  abbia  tocco  come   lob  ifi  tutte 
le  cofe;  pure  vi  ho  fentito  qaalcofa  di  buono  « 
che  è  ftato  l'intendere,  che  la  Biagtotta-fia  ri« 
cornata  voftra  mezzaiela  ;  qualcofa  farà .  Se  io  la 
ritrovo  fui  voftro  9  vedremo  un  poco  9  fé  ella 
farà  sì  fchizzinofa ,  quanto  io  fentii  già  dire  >  che 
ella  era  i  che  fé  noi  ci  mettiamo  a  fare  alle  brac^ 
eia  9  o  ella,  od  io  abbiamo  a  andare  di  fottó  »e  for-^ 
fé  tutti  e  due .  Quanto  al  fatto  di  Ruberto ,  quel 
Francefco  Francefclu    è  la  più  feqca  cofa  ,  <;he 
fia  tra  tutti  i  Mercatanti  #  Suolii  avere  pazienza 
fino  ad  un  certo  che ,  e  poi  andar  cercando  fuo 
Rimedio  \  nondimeno  io  fono ,  come  fé  noi  di« 
ceiGmo  in  India,  e  non  pofTo  darvene  altro  con-^ 
'%lio ,  Sarà  ben  travaglio  a  penfare ,  che  Girolamo 
<;ominci  a  guadagnare  le  fpele  per  la  prima  cofa ,  fé 
eia  voi  noi  mettefte  in  Orfammichele  a  fervire 
le  Me/fey  dove  quei  Cherici   fi  vanna  aiutando 
co'  moccoli  quanto  e'  ppirono.  Quanto  a'  cafi  dt 
Francefco ,  non  ko  che  dirvene  ^  noi  nafoenmio  , 
per  avere  in  quefto  poca   allegrezza,  e  noi  dal 
i^anto  noftro  fiamo  cosi  mala  cpfa ,  che  non  me- 
ritiamo altro;  andremo  cosi  fcorrendo,  tanto  che 
noi  ci  morremo  un  giorno,  e  di  qua  non  rimar*- 
xà  altro  di  noftro  .  Veggolo  affaticato  come  ve» 
dite,  e  mi  maraviglio,  pne  e*  pofla  il  travaglio, 
che  egli  ha  prefo  del  fervire  quel  diavolo  di  quel- 
lo Spagnolo  }  penfomi  9  che  le  cc^e  di  fua  cafa 
vadano  fcarfe  t  e  mi  difpiace  di  non  poterlo  a^ 
deflo  andare  aiutando  di  qualcofa  ;  ed  anche  egli 
fi  è  difaiutato  da  fé  fteflb  a  mandarmi  qua  Ora^- 
3^10,  il  quale  mi  cofta  di  buono  a  rimandarlo  in  li| 
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potete  coi^derare  r-  che  in  così  fatta  peBegrina- 
zione»  come  queft^  »  io  ho  bifogno  d'  aiuto  ,  e 
non  che  Jtu  ii  fcarichino  addoflb  i  fopròifi  di 
ca£a  *  La  fua  Cogaata  ne  rimarrà  mal  fatisfatta  ,^ 
me  ne  difpiaceyma  abbia  una  buona  pazienssa'. 
Io  non  poflb  4e(Ièr  più  con  eflb  voi  ;  quando  vdi 
vedete ,  o  fcriyete  alle  noftre  Monache  ^  racco*- 
mandatemi  a  lóro  »  :e  &te  fare  orazione  da  Ioro> 
^  da  codefti  figliuoli  voftri  per  me.  Noftro  Si- 
gnore fia  con  eflb  voi.  Addio .  Di  Goccino  a'27. 
3i.  Dicembre  15  S?. 

Voftro  Fratello 
FififpQ  Saffetti , 


XXXIL 

Aishh   Medesima. 
Mdto  Onoranda^  0  Cariffimn  Sorella. 


NON  fa  come  yoi  vi  ftcdate  a  ire  ordinando 
quelle  voftre  lettere  nei  modo,  che  voi  fa- 
te t  irìrando  giù  Tuna  cofa  dietro  all'altra  ,  che 
-oaipnp  nate  ,  e  pofte  infieme ,  come  i  frutti ,  cKe 
fi  bUiaf^ono.  E^  galante  quello  che  voi  mi  dite  » 
che  io  non  la  carpii  a  venire  in.  India  9  penfant* 
do  di  fioti  fentire  le  novelline  del  parentado  , 
che  per  certo  non  fo  mai  chi  diceffe  tal  cofa; 
(tuttavia  fino  a  qui  io  non  ho  fentito  cofa  nefTu- 
4ia*  che  mi  abbia  dato  alterazione  molto  gran- 
de )  e  qttMdp  pare  io  le  fentifli ,  io  fo  Cubito  co»'* 
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to>  che  elle  più  noia  dieoo.a  chi  le  fcrivetch» 
a  me .  Tutte  le  voftre  lettere  $  e  di  Madonna.  Ne* 
ra  contengono  poco  altro  ,  che  quefto  mio  bet 
nedetto  tornare.  Io  non  so  in  verità  quello  chft 
voi  vogliate  farvi  coftà  di  me ,  perchè  voi  avrc* 
te  fentito  4^.  Giovanni  Buondelmonti ,  che  io  fona 
diventato  uomo  fantaftico»  e  di  poca  converfaztone^ 
e  avvezzo  a  praticare  con  ifchiavi^onde  darei  al 
parentado  poco  contento  •  Pur  voi  me  ne  ftimola»- 
f e  tanto ,  che  io  fono  forzato  a  contentarvene  > 
ma  non  ha  a  eflere  oggi»  né  domane  né  di  quefta  fet- 
timana  ;  afpettatenU  pure  i  ^he  io  tornerò  »  e  to- 
lto; cosi  fufle  con  qualche  avviamento  buono  « 
Voi  vi  lamentate ,  che  vi  fieno  rovinate  le  cefe 
deMavoratori;  non  so  fb  per  forte  ella  fufle  ca* 
duta  in  capo  alla  Biaraotta  »  je  le  avefle  fatto  qual- 
che male  ;  la  colpa  farebbe  voftra  ,  o  pure  fua  » 
ch^  doveva  lafciarfi  puntellare.^  Qoeffe  fon  cofi» 
ordinarie  »CQme  voi  fapete»  e  bifogna  far  conto» 
chi  yive  dV  entrate^  che  muore  il  bue,  é  la  pe- 
cora ,  o  la  cafa  va  giù ,  o  viene  la  tempefta  ;  e 
£tr  difegno  di  avati^^are  dell^  entrate  y  non  rie&e  » 
ie  non  a  chi  ha  altri  aflegnanwnti  da  fpender#. 
'  Non  SQ  quei  quattro  quattrini  dì  fui  fianco  4^* 
Salyiati  quella ^i  che  e' fi  abbiano  fatta; vorrei  pu^- 
.  ire,  9he  fuflero  andati  crefcendo^ér  madonnaMarr 
gherita  noftra,  fopra  la  quale  moftrate  di  avermi 
fcritto  Tanno  paflato  di  certo  vaftro  cbfegno,ma 
la  voftra  lettera  àndà  a  bereifopra^juna  nave^che 
fi  perdette  $  ficchè ,  come  voi  dite ,  io  non  la  lefii  » 
ma  non  venne  dal  malo  fcritto  ,.  che  :  voi  -  dite  • 
<he  era;  e  quanto  alia  Margherita >  dia  debbet 
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come  diceva   madonna  Nera  della  Carerittia,  già 
aiutar  cucire  alla  mamma  ,  eicon  la  Tua  buona 
ventura: Te  ne  andrebbe ^a  caft  fua^  Io   non: ho 
(a  qaefto  capò  che  dirvi  ,  fé   non  che  voi  prò- 
ooriarte  due  cofe,lcioè  di' travagliarvi  con  perfo- 
nexla  bene,  e  che^eno  gente  trattarle,  e  pia- 
na,:^ che  fé  non  fono  degli  Strozzi»  ode^Sai*^ 
▼iati»'  abbiano  modo:  ài  perfpne  riputatele  che 
^biano  qualche  cofada  fe>  e  facciano  anche  qualche 
€ofa,che  alorimenci  non  fi  può  vivere.  E  quanto 
a  Rabectoi'-l?  ufati^a  di   chi  fi  allieva    i  fanciulle 
nello  Scrittoio'  è  mantenergli  col  poco  ,-petchè 
fempre  fi  fi  quel  contò:  e'  ci  venne ,  che  e'  non- 
fapeva  nulla  ;  noi  abbiamo  fatto ,  e  detto  ;  e  il  itafo 
£uo  non  confitte  nel  falariod'un  ando,o  di4ue, 
fé  non  in  farfi  ben  padtóne  de' negoz j  r  e  fopra 
tutto  delle  Scritture  >  che  come  e*  ftppia  quefto  y 
non  gli  mancherà  ricapito  >  e  farà  cerco  i egli,'  e 
non  avrà  travaglio  neflùno  ;  e  ^per  venire  a  intén-i- 
derle  bene  -,  lafciategll    pure-  fpendet>e    un  .^pàcr 
d'  anni,  ancorché -e'  non    ne! cavi  almi'>caftntt*- 
to  ♦  ch^   quefto  Otri.  Hi  4n«ggior  guadagno  ,'  che»' 
e*  pofla  fare  .  Ditegliene  da   mia  parte  ;  -evnirf 
refto,  perchè  io  non  gli  fcriverrò,  che  non  ho  tem^ 
pò ,  potrete  dirgli/  die*  lo  ho  , avuto  molto  caro 
fentire  da  voi ,  «che.  e*  fia  un  buon  figliuolo,  e 
che  quanto  più  va  crefcendo ,  tanto  più  gli  con- 
viene moftrare  giudizio ,  e   intendimento ,  è   che 
lafci  andare  certe  maniere  fantaftiche  di  contra- 
ttare in  cafa,  e  di  rifpondervi  ,  che  io  so,  che 
e'  tiene  ,  perchè  di   qui  nafce  eflermi  fcritte  de* 
cafi  fuoi  in  quefte  parti  mille  novelle ,  che  non 
Ràm^lV.  Voi.  IH.  V  fi  con^ 


^^«  PARTE  QUARTA 
fi  convengono  adi  un  giovane  ben  nato ,  eome  è 
0gU.  Girolamo  anch'  egli  mi  ba  fcritto  la  fua  let- 
tera, che  r.ho  veduta  votentìen;  fategli  vezzi ^ 
e  fatelo  buono.  Delle  nuove  datemi  de*  parenti» 
e  amici  »  vi  ringrazio  ;  buono  è  •  che  ciafcuno  ii 
vada  accomodando ,  e  i^lianclo  fuo  modo  di  vive«« 
se  p  Quanto  a  Fradceffo»  poiché  i  Cuoi  figli  vanno 
crefcendo,  come  voi  dite»  fe.  vi  farà  modo  di 
potergli  tirare  innanzi  >  come  conviene  ^  farà  buo^ 
no;  nondimeno  Pio  gli  ha  fatti ,  e  oo«  gU  ab- 
bandonerà ;  fieno  .eglino  allevati  bene  »  che  è 
quello  che  importa  alla  cofa  più  che  tutto .  Pia<- 
eemi  ^  che  Suora  Maria  Birnigna  andafTe  foUaz* 
stando  per  cotefte  Ville .  Madonna  Nera  m  fcrìve, 
che  ella  fu  anche  in  Val  di  Sifenzio  \  non  so  fé 
élla  fé  ne  farà  ftata  i»  capitale ,  che  V  averfi  poi 
4  rinchiudere  è  travaglio;  pure  »  come  fi  dice» 
dil  gode  una  volta ,  non  iftenta  fempre .  Scriven- 
dole raccomandatemele  molto  ^  e  così  all'  al<* 
ne  noftre  cugine,  e  parenti^  che  è  quanto  io 
ho  da  dirvi  per  la  prelènce  fettimana .  Racco<r 
mandomi  a  voi,  e  a  Dio*  lu  Goccino  a*(S.  Gen» 
naio  ^587, 

Affezionatifs.  Fratello 
Filifpo  Saffftii. 
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XXXIV. 
Al 

'     M(dto  MagnijUo^  Sig.  mo  Ojferv. 

LO  fcriverinl  le  nuove  di  codette  parti  tanto 
i^ffitramente ,  e  particolarmente  »  che  a  me  è 
cariffimo ,  è  uno  andare  >Dt  a  perdita  manifefta 
facendo  conto»  che  non. il  tratta  oggi  di  cofa 
neflcina  fenza  afpettarejricompenfa  di  tutto  queU 
lo ,  che  fi  fa  »  la  quale  io  non  poflb  darvi  ;  pe- 
rocché fcrlvermi  voi  le  cofe  del  Re  di  Spagna , 
i  fuoi  parentadi  >  e  le  i^e  guerre  »  ed  io  fcrìver- 
vi  di  qua  quelle  del  Re  di.  Perù  ,  di  Ctanganate» 
e  di  Turali. è  tome  dire  pagare  un  debito  di 
loo.  mila  ducati  con  le  gufcia  deMupin  dolci. 
Andava,  peoGindo ,  fé  io  avefli  potuto  darvi  delie 
nuove  di  70.  o  $••  anni  di  quelle  parti  «  che  ave- 
vano Uft  poico  più/o^df.,  che  le  moderne»,  e  voi 
mi  fcrivete»  che  già  voi  le  avevate  tra  maho^  e 
leggevate  ;  e  perchè  in.  que*  volumi  de'  viaggi  »  e 
navigazioni  non  fo  che  ftoria  diffufa  vi  è  di  quel- 
ite parti  ^  vo  conghietcurando  >  che  voi  avefte  tra 
mano  il  Tito  Livio  Portogfaefe  chiamato  Ivan  de 
BarroSf  nel  quale  mi  pare,  che  abhia  luc^o  quei 
detto  »  che  hanno  gì'  Inghileii  in  bocca  »  quando 
e*  s'avvengono  a  qualche  perfona  ben  dilpofta; 
anzi  ha  luogo  ia  lai  il  rovefcio ,  perocché  gì'  In* 
ghilefi  dicono  :  oh  come  farebbe  quefto  beil'  uo- 

Pi  mo» 


«2«         PARTE  QUANTA 
^o,  fee'Tufle  Inghilefe/  E  di  quefta  ftoria  (| 
potrebbe  dire:    oh  tome  farebbe  bella,  fé  ella 
xipn  folte  Portoghefe!    E  non  il  referifca  quefto 
alla  litìgua ,  ma  a'  concetti ,  e  a-  modi  oflervati  d^ 
lui,  il  quale  «elio  inveftigare.,  e  cercare  le  par- 
^icolaritadi  delle  notizie  mi  pare  >  chie  non  avefle 
pari,  avvengachè   col  braccio. , regio  poìefle  fare 
molte  cofe ,  che  nefluno  altro  per  ventura^^  ìe  po- 
trebbe fare  ;  e  tuttavia  nel  difcoprir^  -moke  cofe  ^ 
e   coftumi   di  quefte  parti,  divifioìii  di  Terre, 
Stati ,  e  Regni  ^  ii  vede ,  che  potette  molto  la  fua 
diligenzia ,  confìderando  il  travaglio^  che  fi  pafli 
in  qualunque  più  minimià<:ofa,  che  fi  defidera^  e 
perciocché  quell'  uomo  era:  molto  buon  iGetìgrafo  ^ 
in  quefta  parte  i  lettori  poflbno  «di  lai  ben  ^ìmar 
per  fatisfatti .  Credo  altresì  y  che  niella  verijài  dèlia 
Storia  non  abbia  che  defid^arvifi ,  o  ^Imepo  non 
avrà  egli  quefta  difficoltà  di  chi  gU  ripruovi  nef* 
funa  cofa;mail  modo,  l  concettile  le  j^artico- 
latita  fono  cofe ,  che  non  fi  pofTon  Còflérire  ,:perchè 
quei  tanti  nominati  Capitani,  col  padre;  coU'xifiziG 
fuo ,  et  quello  de^  fuoi  figli  ^  ccrfa ,  chej  non  può 
fofFerirfi;  ancoraché  tra  ti  Portoghefi  medefimi  è 
^ofa  molto  neceffaria ,  perocché  tanto  è  Almeida^ 
Menefes ,  e  Norogna ,  e  Fi  dolgo ,  quanto  il  lavo- 
ratore, e   Partigiano,  pigliando  quello,  che  noi 
diciamo  U  Cafato  (  dicono  efli  VAlcugnd)  ciafc^no 
a  voglia  fua  ,  di  maniera  che  per  diftinguere  gli 
uni  dagli  altri  è  di  bifogno  ricorrere  alle  differcn? 
se  accidentaliffime,  che  anche  non  bafta;  né  qué-^ 
fto  bafta ,  perchè  pretende  ciafcuno  di  volare  la 
fua  parte ,  e  più  .in  tutte  le  cofe.,  e  fé.  non  fi  fa?  . 
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tisf^  ft  ciafeuno^  le  nknictzie>  e  le  brighe  nafco^ 
no  di  prefente  ,,  di  che  fi  fcufa  il  xnedefimo  nel 
tratto  della  fua  ftoria  j  ma  non  bafta ,  perchè  fi 
doveva  confiderare  a  quello ,  che  aveva  da  ve^ 
fitre  i  e  non  ài  prefenite ,  ed  alla  fatisfezione  de* 
{articolari V  Ma  fia  oome  fi  voglia,  come  io  vi 
dico  di  fopra ,  quefto  Autore  tra'  Portoghefi  è  più 
che  livió  tra*  Latini  ^  donde  non  Co  corate  inter-^ 
venUTe ,  che  iù  tempo  del  Re  Arrigo ,  cioè  del 
Cardinal  Poctoghefe,  fiì  data  quefta  cura  di  fcri- 
vere  le  Storie  dell*  India  dal  principio  a  uno  de' 
Padri  della  ,  Comoagnia  di   Gesù ,  detto  il  Padre 
Mstfeo  y  che  fu  chiamato  di  Roma  a  quefto  effet- 
to in  Portogallo,  dove  egli  era  quando  io  ra*  im- 
barcai ,  e  fcriveva  in  itwlco  gentil  maniera ,  petf 
quanto  mi  difTe  un  Gentiluomo  Modanefe  amica 
mìo  9  col  quale  quel  Padre  conferì  alcuni  degli 
fcritti  fuoi  .  Scrive  Latino,  ed  ha  belliflìmo  ftile^ 
eflendo  il  medefimo^,  che  fcrifle  certe  rekzioo-t 
venute  dal  lapaO ,  in  .maniera  y  cìie .  fé  voi  pur  noni 
vi  fetisfate,Gon/w»rf^.JB//ri*(?^,afpettatettnpocoy 
the  quefto  Padre  vi  riftorerà  sì ,  che  non  ci  po- 
trete altro  deiiderare .  Nelle  Storie  allegatevi  di 
Ivan  de  Barros  tìella  foa  feconda  Deca  troveretie  in* 
particulare  la  defcrizione  del  Malabar  i  quale ,  fé' 
mal  non  nri  ricorda,  comincia  4-  leghe  a  Tra- 
Inontana  di  una  punta  ,•  che  i  Portoghefi ,  e  afrche 
gì*  Indiani  dbiatnano  Monte  de  li  Cbévi  i  che  vu©Ì 
dir  de*  Topi ,'  per  là  plaga  de' quali  fi  difpopolò^ 
qui  una  Città  principaliflìnia ,  come  potrebbe  for- 
fè una  .volta  addivenire  a  Gk>a  ,•  dove  e*  fono  tan^ 
ik$  e  si  feraci  r  clie  trapafiano  le  mura  d^  ùna^ 

F  j  par--' 


250         PARTE  QUARTA 

parte  air  altra;  e  quando  e'  fi  adirano  da  vera 
tracciano  co' denti ,  come  i  cani ,  che»  vogliono 
mordere»  in  maniera  che  contro  ad  uno  di  qae-» 
fti  non  farebbe  ftata  fgaainata  la  fpada  in  damo, 
che  dicono  avere  sfoderata  Carlo  V.  contro  ad 
un  topo ,  che  gli  attraversò  per  una  mènfa ,  do* 
re  effo  ftava  fcrivendo ,  avendo  in  orrore  quelle 
beftie.  Ma  tornando  al  Maiabar,  e*  comincia  qui» 
e  finifce  nel  Capo  di  Comorin ,  che  faranno  ope- 
ra di  85.  leghe  Portoghefi  ,  che  è  la  lunghezza. 
La  larghezza  è  dove  più,  e  dove  meno»  -confor* 
me  allo  fpazio ,  che  lanciano  i  monti ,  che  fecon- 
^no  tutta  la  cofta  d' India  traile  radfci  loro ,  e  la 
marina  da  Ponente»  intendendofi  per  Malabar  cosi 
come  acqua  piove  fino  al  mare  ;  nella  qual  Terra 
Hàfce  il  cardamomo  »  il  pepe  »  e  la  cannella  di  co- 
fé  conofciute  di  coftà*   Di  vettovaglia  da  vivere 
è  Aerile»  ricogliendovifi  poco  rifo»  che  è  il  pane 
di  quefte  genti  »   la  più   parte  deHa  quale  non 
mangia  carne»  e  però  non  intende  più  che  tanto 
alla  generazione  del  beftiame;  tuttavia  41  trattare 
xo'  Criftiani  »  e  co^  Mori  »  che  la  mangiano  »  donde 
ne  vengono  loro  molti  danari  »  fa  loro  fare  moke 
galline  »  ed  altre  beftie  per  vendere  per  mangia- 
re •  Ora  rifpondendo  alla  domanda  voftra  del  co- 
lore di  quefta  gente  naturale  di  qui ,  vi  dico»  che 
e*  fono  neri  »  e  'n  quefta  propria  cofta  qu«rnto  pia 
t>aflb  tanto  più  négri  »  e  andando  verlo  il  Nort 
nel  Guzarate»  e  '^n  quelle  parti»  vanno  facéndofi 
bianchi  »  ed  è  tanta  la  differenza  »  che  con  qual- 
che pratica  in  vedendogli  H  conoscono  fubico  ;  ma 
guanto  a  i  Negri  qui  del  Malabar  è  da  avverti- 
re^ 
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Te  f  elle  ancara  che  iletio  negri  perfidi  di  colora 
ferraciilimo , hanno  differenza  dagli  Etiopi»  o  Ne» 
gri  di  Guinea  9  talché  fi  conofcono,  perchè  gli  E- 
tiopi»o  Cafri,  oltre  al  colore ,  hanno  il  grifo  rin- 
cagnato nel  nafo ,  e  i  labbri  groffi  ,  e  i  capelli» 
che  è  la  loro  propria  differenza ,  ricciati  minuta- 
mente f  dove  queft'  altri ,  tirandotie  il  colore ,  hanno 
il  volto  come  noi, né  leva,  né  poni,  ed  hanno  i 
spelli,  che  piovono  come  l  noflri;  né  mi  penfo 
io  9  che  pofla  eflere  altra  caufa  >  che  il  molto  cal- 
do d^  Sole ,  che  gli  fa  di  quella  maniera  negri , 
ancora  che  fi  ritruovìno  tn.diverii  luoghi  de'me- 
defimi  paralleli  gli  uni  negri^  e  gli.  altri  bianchi; 
e  neUa  medeiima  Terra  vi  ha  V  una ,  e  V  altra 
difierenza»   come  avviene  neirifola  di  San  Lo- 
renza, dóve  fono  nella  parte   Auftrale  negri  di 
carbone,  e  nella  parte,  che  va  più  verfo  T  Equi- 
noziale, fono  bianchi   di  natura  loro^    Sopra   la 
qual  coTa  ho  penfato.diverfe  volte,  e  credo,  che 
fé  ne  poifano  aflegnare  ragioni  evidenti,  e   da 
farne  rèfiar  capace  ciafcuno^  tutta  volta  come  fo- 
no materie  dimciliilime  >  e  '1  pronunziare  é  cofa 
perioolofa  »  :pexò  la  lafceremo  ad  altri  Filofofi  di 
più  alte  fpeculazioni .  Bafta ,  che  non  ebbero  for- 
ie  mtti  i  torti  del  mondo  Erodoto ,  e  Empedocle 
a  dire,  che  il  feme  degli  Etiopi  fofle  negro  ,  fé 
it  imo  argomentare  dalle  parti  degli  animali  bru- 
ti a  quelle  degli  uomini;  dico  degli  animali  bru- 
ti ,  perché  anche  tra  loro   ha  quefta  differenza , 
che  alcuni  fono  negri  cafri ,  e  altri  fono  bianchi; 
che  fé  per  ventura  non  mei  credefle,  il  Sig.  Gio- 
vaani  Uuondelmonii  delle  galline  cafre  »  che  vuol 
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dir  negre,  ve  ne  farà' fede,  e  di  qtieftó  biadetto 
a  baftanza.  11  Regno  di  Cambaia  è  grande  come 
voi  dite  ,  e  vi  ha  Re  ricchlffimo ,  e  potènte ,  ttOi 
molto  avaro ,  che  'quel  Gran  Mogon  lo  *Aghiottì- 
fce ,  tifcendo  di  quella  Terra  tre  cofe  tanto  princi- 
pali, e  neceflarie   a  tutto  quefto  Oriente  ^  6htf 
lenza  non  può  vivere;  Tuna  è  de* panni  infinitif^ 
fimi  di  cotone,  e  molta  bambagia  filata ^-la  fecon^ 
da  è  Panile,  o  vero  indaco;  la  terza  è  Tanfiò^ 
lìe,  cioè  oppio ,  col  quale  fi  foilentano  ì  Mbri  òì 
qùefta  parte  in  tal  maniera ,  che  fenz'  efib  ómoio^ 
no  .••..•  e  ftaiido  un  fol  giorno  fenza  martgisfr- 
né ,  e  non.  ..*•..  ^  ••  i«  ma  pigliatine  per  medi- 
cina tanto  ogni  giorno  quanto  farebbe  un  cece  • 
Fece  menzione  di  quefta  gente  ,  che  mangia  Top* 
pio  Plinio,  chiamanddi  Upiofagi .   E  ficcome  era 
quel  Regno  potente  per  le  mercanzie ,  che  vi 
nafcevano,  erano  i  Re  Mori  natuiraUdel  Gazara^ 
te  così  grandi,  e  fplendidi,  che  fi  fmaltiva   qui 
qualunque  forta  di  mercanzìe^  in  qualunque  quan- 
tità, che  vi  fi  portafle.   Fu  cacciato  quel  Re,  è 
quello  Mogor  vi  pofe    un  Governatore,   dove 
cefsò  la  fplendidezza  ,  e  1  confumo ,  <  che  vi  era 
prima ,  ancora  che  oggi  vi  fi  confumino  mercan- 
zie aflai.  Ormuz,  e  Malacca  fono  ,  come  voi  di- 
>  te,  ancora  de*Portoghefi ,  in  via  di  andarfi  amiichr-. 
landò  quei  tratti  più ,  che  non  fono  di  prefente  »  fé 
più  può  efler  perciò ,  flati  già  la  luce  di  tutto  O- 
riente  V  uno  e  V  altro  per  la  opportunità  de*  fiti  \ 
che  per  fé  ftefib  T  uno ,  e  V  altro  non  è  niente  : 
che  Ormuz  è  un*  Ifola  di  fale,  e  Malacca  di  tFop* 
pò  buono  non  ha  cofa  neffuna»  parlo  della  terra» 
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al  bófto ,  è  àfpettare  le  grazie  d^el  Crelò 

cogliendo  de' frutti',  che  e*  trovano  negli  albèA 
fenza  pB  ,  non  vi  è  In  ufo-  lavorar  ia  terra  /né 
fare  altra  cofa ,  che  fpglìano'^re  gli  uòmini  ;  dón- 
de fi  fpéndeà  vivervi  molto  più;  che  lion  fi  fa  ini 
Goa,  e  inqualuiiSqiieàltraTferra.  f^el;  refto  ven- 
.  gona  qui  tutte  le  htigliori  cofe-,  ihe  ne  fàppiate  im- 
maginare ,'e*che  fi  pofTono  doniandare >  comincian- 
do da  i  diamanti-,  è'  dalPoro  ^  e  difcorrendo  per 
^tte  te  terrene  -cofe .  Quelle  della*  Gina  fono  ta- 
li*,- che  bifogna*  vederle  ,♦  perchè  dicono  »  che 
fempre  compariKófiò*  jnù  di  quello  j  che  non  fé 
ne  feri  ve,  fe  non  .fe'^iné  dice.  Non 'ha  nel  Monr- 
"do  càj^itale  tahtofirèflb  ,  che  ppitàto  nella  Cina 
per  ìniiJiegàrlò  in"q(UàIfivògltairiércanzIa,  non  fi 
Taccia  da  un*  ora  Sd  ^un*  altra,  fenza  alterar  còfa 
nefluna nella  piazzai  Oro  ,  fé  voi  ne  volefte  '300. 
libbre  in  un  giornio^  a  prezzo,  che  portato  in  In- 
dia fi  guadagna  60.-  per  lob.   Seta  nb  Viene  t]uà, 
e  ne  va  pel  lapào  tanta,  che  è  cofa' ftffiza  conta; 
rame ,  argento  vivo,  ferro ,  allume  di^  rocco  •  .  . 
".  •  .  .canfore,  porcellane,  cinabro,  e  tante  altre 
'  cofe ,  che  la  memoria  fé  ne  confonde  •,  Solo  d*  ar- 
gento con  ...*.-..  molto  hanno  Tempre  gran 
careftia,  perocché:  e*  ne  fdnfno  téfoMi  nccofne  s 
Principi  delle  pietre^  preziófe  ;  e  potete  far  Con^ 
to ,  che  in  vedendo  un  reale  da^  òttofpirano  co- 
me ramante  a  vlfta  della  dant^^-  e- fa- in  una  Ifola 
detta  Macao ,  che  è  nella'  foce  del  fiume  di  Can^ 
tao  data  loro  dal   Re  deBa  Cina  20.  leghe  per 
contrario  alla  detta  Città  diCaàtaóifi^anno  iPor- 
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coghefi  Cotto  nome  di  gente  d^  M^acca  »  perocché 
Quefto  nome  Portoghefe  è  baadito  già  molti  anni 
^po  dal  Regno  delia  Cina  per  foparchi  fatti  a 
4ffié^  Popoli.  La  conquida  di  quefta  Terra  delta 
Cina  cade  nella  parte^.de'Cafti^i^niy  e  ftannovi  i 
ForcogheA  con  titolo  di  commercia  »  e  tengono 
TaJta  gìuftim,  ma  fiacca  sìf  che  chi  più  puote 
quello  è  Capitano  •   •.•...•••.•  v  *  •  •  •  • 
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.••/.,.....,  .  •  .  .  Qttanto^Ue  ipezieriet 
che  vanno  per  la  Mecca  di  qiiefta  Cofta  d' Ine- 
dia ^  e  particoiari^eQce:  de'p^piy.ve  ne  vanno  po- 
chi ,  e  ve  ne  andranno  meno  per  avanci ,  non  tan- 
to per  le  noftre  diligenze  >  che  pare  iono  alcuna 
coft  9  quanto  per  gli  andazzi ,  che  corrono»  come 
diceva  Franco  Sacchetti.  Avete  per  tanto  da  fa- 
pere  »  ch^  4.  anni  a  quefta  par4^  i  pepi  »  che  fo- 
no il  nerbo  di  quello  negozio ,  hanno  cominciato 
a  pigliare  unicamente  per  terra  per  ilUena  di  huoi 
alb  volta  di  Tramontana ,  pacando  di  qua  fino 
nella  più  baffa  Tartaria  in  tanto  gran  numero» 
che  non  fi  baila  imm^ginarlg »  qop .  che  crederlo» 
che  paiTano  carrate  di  2.  mila»  e  ^  3.  mila  buoi  » 
giafcuno  de'qaali  ne  leva  un  cantaro  »  e  duoi*,  e 
come  ella  è  cofa»^  ch^  comincia  adefib  »  fi  potrà 
credere»  ch'ella  and^à  canuninando  per  li  fuoi 
t^mini  dell' av^menco  »  e  dello  ftato .  Altre  <»ro- 
vane  pure  di  buoi  vanno  di:  quefta  Terra  nel 
Regno  4i  fiengaUj  e  nc^  V^Wj  <lpnd«  fi  rramta 

nel- 
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nella  Cina,  e  in  mille  altre  parti  in  maniera  db« 
a  noi  quefti:  due  aitimi  anni  ne  tocca  pocòy  e  per 
H  proffimi  ne  toccherà  meno  non  avendo  argento 
da  rimetterci  • «  ^  ,«....••••»•  • 


>  ■* . 


.  ^ • Reftanó  a  rifpohder^ 

vi  a  due  cajpi;  TutfO  è  perchè  non  partano- le 
navi  di  qua  d' India  per  Portogallo  congiuntamene 
tè»  come  elle  partono  di  Portogallo  per  India  9 
dóve  fanno  errore  manifeftoy  perchè  fk  parti^e^ 
ro  così  come  fono  In  ordine  una  dipoi  U  alora  »  noti 
il  meeterébl>erò  a  pericolo  tutte ,  come  fu  quefto 
"anno  pafTato  f  di  perderfi»  o  di  tornare  «xtte  a  die- 
tro; dkdonàf  petchò  andando  ^iuut^  fi  pofibno 
difendere  da  chi  le  affaltalle  «••.;.«•  perchè 
non  tofto  fono  in  Rio  di  .  •  •  .  «  «  che  d^fbutia 
va  alla  iua  confolazione  ,  e  a  rivederci  in  India  • 
Di  qui  per  Portogallo  V  importanza  di  quefta  na- 
vigazione è  partire  nel  principio  di  Gennaio  f  che 
fanno  i  venti  da  poppa  $  e  chi  parte  poi ,  'mol- 
te volte  patifce  travaglio,  e  come  le  navi  per 
rifpetto  della  ••««««  non  fi  pofTono  caricare  fé 
non  ad  una  ad  una ,  quella,  che  prima  fi  caficaf 

f»rìma  fi  parte ,  e  vaffi  in  buon""  ora^  è  le  altre 
iifleguentemente  così  come  fi  caricano,  e  fpedi- 
te  fono  •  #..  3-  •  .  •  •  r  -  ,  ...  .  »  »;•.««••«• 

.....•.*•-•.-..• In  pro- 

pofito  di  quel  iSentiràomò,  the  1  Carenai  ét^ 
Medici  mandava  in  Ettopia  ti  ^teté  Ianni  9  il 
iapmÌ9  jpirà  ipmàoi  vm  wk  b<ariTei\e  fai  pHite 

vol- 


\ 
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▼òlta,  è  *1.  Vccchbeiti  feco ,   quefti  y^Bine  ;firiO.« 
fiazorai  falla  focedett'  Eufrate  'i  p  pafsà  'in  Ormaz 
-fulWiflottade^ Turchi,   e  fu  rubato  da  certi  Ar 

rabi  .pefcatori  .  . .  ,  ^ ..>  ,  ;.•: .  .  .  ..  ,  .  ^ 

.- j, ,.  .*  fu  ferita  in.  5-  o  6.  luoghi  conjibatteii^ 

do ,  Xcampò  , avendo  .perduto,  tuttp  »  e .  venne  a 
.Qrmuz ,.  e  dL  qui  a  .Goa  t.  dondQ  è  p^rpito  per  JEf 
tìot>ta  al  tempo  >  cbe  io  partii  ppr,  quj ,  rim^f<?  .  . 
^.  .cw^;  •  uiio.uoniO'f  che  veniva  feco  <  r.  .v.  •  .  * 

II  Vecchietti  andava  in  Perfia,  e  poiché  egli  vali- 
ne in:  AteffàBùkia  per  paffare  di  là  colle  Carova- 
itm  il)  Soria«^  non  fé  ne  è  intefp  altro.  Se  ft  fulìe 
^trovato  aV  gran, conflitto ,  che  fi  dice  veramente 
-efler.  feguìto,  dove  dicono  eflere  fta&o  difìrutto 
^  tutto  r  efercito  Turchefco ,  arebbe veduta  una  co- 
.fa.  da  efTer  veduta,  Piaccia  a  Dio  dar  tfuon  fu^ 
ceffo  air  uno,  e  aU*  altro  •  •  .  .. , .  ^ .  ..  v.-  ••  -^ 

-       .  FiUpp9  Sajfetth.    \ 

.    A  L     S  I  6.     B  A  G  Gì  Ó  '  ^  ALÒ  Vii^ 

Commissario   A  Pisa* 
Afelio  M  sigi  mioùginv,  —  - 


NON  mi  Jl^ei  kfciato  fopraggliigo^rei  da  lecte'^ 
re  di  VS,  fenia  che  ellaf  ne  avcffe  avute 
ddUie  m^7  Te  o  mI  viaggio»  o'  nell^  ilaaza  aveiir 
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ìmptLttttà  qualche  cofa  di  nuovo  degna  d'cfleJ:  no- 
tata ,  parendonlì  aver  conpfciuto,  pet  vero  quel 
che  «1  tal  pr.opSifitó  mi  Itriflè  il  Safletti^  thè 
ìqae&o  ^aefeefra' più  atto  a  infegnare  dottrina 
privativa ,  che  pofitiva  ;  ma  io  non  voglio  èntra-^ 
re  ora  in  quéfta  feiateria,  percKè*poco  «il  jpédo 
affaticare  eflendo  ufcito  di  iréfèo  d*una  malattia, 
che  fuor  del  farmi  paura  m'ha  fatto  ogni  altro 
male  7 'E  anche  non  viglio  ,  che  quefta  prima 
lettera  ferva  ad  altro,  che  ad  accufarle  la  (uà,  e 
a  farle  fempliceniente  riverenza  ,  rallegrandomi 
feco  ,  che  fi  fia  una  volta  venuto  al  fine  della  Pri-^ 
ma  Parte  dell'Opere  del  Pjfiore  Vincenzio  Bor- 
ghini,  maffime  ch'io  fento,  ch'elle  fodisfanno, 
febbene  v!  è  .qualche  feorreeione  >  :  come  am:he 
m'  ha  fcritto  il  Rinuccini,  il  quale  ho  pregato» 
che  me  ne  voglia  man4at  d^É^  Tomi,  e  darne  uno 
in  Firenze  a  mio  Padre .  Ma  non  meno  conten- 
tò ho  ptefò  di.'fontire',  .'ph^ìegli  abbiano  ankho  4Ì 
ftamparf^  il  Villani  ,'e*vì  fi  .vogliano  affaticare -il 
Marcellino!^  ^  Rinbccino >'1q 'Strpzzì ,  e  Fraoecf^ 
fco  Racelbriv  »«' 'quali  VS.' 'Come  ella  loi.cònofcé 
fneglio  di  me  y  lo  potrà  fidaj/e  Ikìiramehte  *,  perche 
un  foto  noti  bifterebbe  de  tanta  fìitida,  sì  per;ei> 
fer  neceffario  rifolverè  alcune  oofe  ,wCome  pér.do-^ 
verlo  dfbontrare.  quafi  tutto^^lv/clie  tà  Rlnuccitio 
ho  fi^rittoiipià'a^iungQ,  febbenelidoveo inette  .là 
mani  VS.  e  dovè  eia  à  impiegh^aaoo ,  è^forfo 
prefunzidne  i&  mìa  a  pibtter  la..bdoéa,  è  mi^Tarii 
carii&mo.  firmirei  che  comincino  ,  Dà  'a-  VS.w^ 
hxLOn  prq  del  cafìco  /nel  .qvialé  eliar  fi  trova  .rion 
(an$o rpftr4'tiACtfe4  che  Ìé:ne  vieiie«)  quanta p^or 

che 
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che  cosi  mi  pare»  che  ella  iiripofi  da^faticofi 
ftud)  delia  fua  profeilione»  e.  ^  prego  a  tenermi 
in  ma  grazia»  baciandole  1^  mitni  per  parj^  del 
Sig.  Àmbafciadore  »  e  mia  >  che  Pio  le  conceda 
ogni  contento ,     . 

Di  Madrid  li  ao«  d' Ottobre  x  s  84» 

Di  VS*  Molt*  Illuftre  ,  .^      :, 

Obbligatifs.  fervitor^ 
Fr^ncefio  ^onchm  ? 


XXXVL 
Al  Medesimo.  A  Firen%z;e.  - 

lUufire  Sig.  mio^ 

NON  prima ,  che  oggi  ho  rìceato  la  Ietterà  di 
VS.  col  Trattato  del  Verino,  il  quale  ho 
dato  alSig.  Capponi»  che  ne  la  ringrazia  ai&i  »  e 
lo  vedrà  volontieri  »  per  efTere  d*  un  fuo  amico  »  e 
figliaob  del  fuo  Màeftro .  Il  Saflcittì  merita  V  Q» 
fazione  e  dalla  Grande,  e  da  quella:  degli  Altera* 
ti,  e. io  ne  toccai  a  quefti  giorni  un  motto  al  Ru** 
celiai  •  Non  mi  par  già  convenevole,  che  que- 
fio  carico:^  fi  dia  a  me  per  non.  venir  tròppo  a 
noia  aUa  gente ,  poiché  à  pena  fi  fono  adoperate 
le  Cattedre  dell'una^  e  dell'altra  Accademia  do* 
pò  che  le  adoperai  io.  Se  Tuficio  toccaf&.al  pia 
ofTezionato ,  non  lo  lafcerei  a  nefluno  y-  ina.  larà 
meglio  darlo  a  un  più  frcfco»  e  iateiidem^»  e  ìq 

ce- 
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celebrerò ,  e  piagoerò  in  me  fteflb  un  così  vir« 
toofo  amico  •  Fra  pochi  giorni  ragionerò  con  VS. 
di  quefta  materia  in  voce/  -f n  tanto  la  prego  ai 
tenermi  in  fua  grazia  *  e  comandarmi . 

Pi  Fetrognano  U  %z.  di  Novembre  1580. 

Serv.  Affez. 
.  XXXVKj''.  '      -.-^^  i 

Al  Medesimo.  A  Pistoia. 

MoWJll  Sig.  mh  OJfìrv:  '  ' 

Io  ebbi  pochi  giorni  fono  dal  Buonainiéo  quèflè 
lettera  oer  VSl  iiifipm»  rin^  R<iAiontt«iik*ta«>;  pwa. 


ttcì 

nato .   L'  Xcca4emi«  Vk  rifeutìta  |n  >q4eft' 

èfleodoft  ìnfino  ad  wa  letto  «atte  ie  Ddittemchè 
di  Quareiima,  e  ce  ne  far^  ancora  fè^x^^ae'  attlni 
come  in  parte  doverà  VS.  ^fliMfe^ftMr  ràggliagtìài^ 
ta  dal  Sig-  Qacomtqo  /  Pregò  VS;  froò^rvaréa 
in  faa  grazia,  e  comandarmi  ^i^he  l^ftn  ^g^ora 
k  conceda  ogni  bene.  '>  .  .    ..  ..i 

Di  Fir«K£e  li  17.  di  Marze  1500. 
Di  VS.  MoItnUttftre 


■.  3; 


Senr.  Aff^; 
Fra»e9p9  BoaéiMt.  - 

XXXVIII. 


Al  Medesimo.   A  Fisitó^a. 

'^.'^^rrMolf^HU  Sigé  mio  Ojferv. 

Filippo  Giunti  aveva  animo  di  ftamparc  la  tra- 
duzione delle  P.ìftole  \dl  Seneca,  e  perchè 
dalle  fue  parole  cavammo,  che  egli  arebbe  prin- 
cipaipf irt4^  fitf ^fo  A  gpaÀagpp  fepza  ?iver  cura 
alla  correzione  del  libro,  MelT,  Aleffandro  Ri- 
nuccini  ottei^^  4^^^  A*  ?iji . privilegio ,  che  det- 
te Pillole  non  fi  poteflero  (lampare  fenza  fua  li- 
^9Wa  io9\^.  f Ài  Oititti  (  vorrà  darci'  le  fodisfazi oift 
co.9yenj9Y^U  t.iqajafito  ìallft  fo»nar;  del  carattere ,  m 
aUa,diUgQnm.4el  i:<ìrreggese^»  fi.darà  a|lui.qu0ftii 
^wprefe' ,  j  ^àfo  fif)etti3«>odudà>  a .  <  biibfl >  fine  ?cì  pacei 
J»c.e/^ricLCaigtr«;:lllr  Gopia.afitlca.tjeftiB  ha  VS.  .di 
^m.  tr04«à^n^ié  J^i  qUafeoftfleodo  .co&ìibttOiijì,iJ> 
aiilt^grdfrraleàìte i^tef  .iebe  jjabbiataQi  cr,  in  parti-* 
palare. 4i<^QlU*^l  ^affefti.x  poi;ftà.pér  t^leicSfett» 
ht&mj^j^  cKfftgq  9à^nf^^  YSf  ffite^  qp^ir.r&r.,«ì  buoW, 
na  opera  ci  favorifca  d' acqom^daiM^Q^/idbe  |^ie^' 
ne  confeifver^^ip,:,  §  aUo  ftamparé  ii  darà  ì)iftìci- 
pio  quello  Ogniflantit  fé  :a|tW^JhOn-  occtìrre ,  ri- 
fcontrandolì  in  quello  mezzo  la  diverfità  delle  co- 
pie. Nop^z^  c,H^  ,^ìxe  a  VS.  nulla  di  nuovo .  Il 
Sig»  G|9;;J^ttilla  JStTQag^  fé  ne  Ha  a  Roma  alle- 
gro/6  rànoi  Q  qua  gli  amici  Hanno  bene.  Bacio 
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a  VS.   le  mani»  fregandole  4a  Dio  ò^i  con- 
tento. •  '-•  ••>  '- 

Di  Firenze  li  14.  d*Agofto  rjpi,         ' 

Pi  VS*  Molt!Ht,  \  .  . 

-,  •-::'. i  ,u  .    '  . 
Serv.  AfTez. 
Francefco  Bonciani, 


XXXIX. 

Al  Medesimo.  In  Firenze. 

r.     .   /•    .^^::  •^'  ^:  .^ 

Eccellenìifs.  5/^.  #w/o  Ofserv. 

'   .■    •.     "  '     .       '   '•.,■'■*•"'  .'^ 

LA  Elegìa,  nella  quale  fi  contiene  là  fconficta 
di  Radagafoyè  ffampata* colia  Venai^né  mia» 
1^  con  r  altre  Poeiie  Latine'  da*  Giunti  .^Hàène  nna 
legata  prelTo  di  fé  Meif.  Carlo  Campana ,  dai  qifa* 
le  VS«  ne  potrà  eiTere  accomodato ,  e  quando  oid 
non  fegua  »  ella  ne  potrà  pigliare  un  Libi»  àdf 
Giunti  a  mio  nome»  che  gli  fòddbfarà  lo  alia  tor-i 
nata  mia  a  Firenze  t  che  ùnà  £ra  ^  pcKhi  gioifni  i 
nel  qual  tempo  potrò  aricora  piìr  refohitamentè 
rifponderle  circa  il  poter  metter  <fxì  uno^che  fo-* 
lamente  legga  Latino.  Fra  tanta  defideoov  che 
non  folament»  la  Elegia  fia  tradòtta  bene»  e  fé-* 
delmente,  ma  ancora  che  quel  verfo 
.  O  2>ir«  Mdgnorum  maxime-Cofnig^  Ducum'  • 
fia  voltato  alla  Regina  Madre  «  di  modo,  chepa-^ 
ia»  che  detta  Elegia  fia  ftatà  fatta  a  lei»  che  così 
ne  fono  pregato  di  fare  »  e  a  me  non  importa  fé 
Parte  IV.  Voi.  III.  Q.  non 
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non  qvimto .  io  vpgUo   aggradir  la  voglia'  di  chi 
me  ne  ricerca.  E  con  quello  fine  le  bacio  le  ma^ 
ni ,  e  le  prego  da  Dio  <^i  cpntentes^za  « 
Di  Fifa  li  22,  di  Novembre  i$82f       <  ^ 
DiTS,  Eccell^iitìftt 
A  .-   •■ 

\Serv,  Afferionatiflimo 
PierQ  Angeli^ 


Al  Medesimo,  A  Firenze. 

Clarifs.  fi  Eccfllentifs.  Sìg.  mio  OJserv. 

EBbt  la  Lettera  di  VS«  infieme  con  le  Stante 
del  Sig.  Neri  per  traduzione  dell'  Elegia  toia* 
La  ringrazio  della  molta  amorevolezza  fua,  e  ne 
iriograzierd  ancora  V  Autore  come  prima,  io  lo 
v^gai  cHe  fino  a  oggi  non  m'è  Ivennto  fattoi 
e.i^on.  tutto  che  tal  Traduzione  mi  piaccia  afiàit 
e:moltp  più»  che  la  Elegia  ftefla,  defidero  non«» 
dimeno  infinitamiente  di  veder  quella  del  Signore 
Stronzi)  e  però  la  prego  a  non  permettere*  che 
bt;  int;ralarcì  »  che  le  prometto  poi  io  di  tradurre 
in  Latino  qiiel  fuo  bellifiìmo  Sonetto  contra  Don 
Antonio  »  acciocché  fi  rinnuovi  il  dono  fra  Glau- 
co, e  Diomede.  Non  tnancherò  d' asgiugoere  a 
i)uel  Trattato  della  ^a  mia  quanto  ella  defidera» 
(he  io  aggiunga,  e  fra  tanto  te  mando  uà.  Epi? 
dramma  caio,  che  ayendplo  £itto  fopra  la  fconfit* 
*        ■  ta 


^ 
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ta  <Jé*,Fra»zéfi  neU*  Oceano,  ed  eflendo  flato 
maadato  in  Francia»  me  l'hanno  ftampato;  e  con 
quéfto  fine:  baciandole  le  mani  le  prego  da  Dio 
ogni  profperità. 

Da  Roma  il  dì  25.  di  Febbraio  1583. 
Di  VS.  Clarifs, 
.      ■    '  ■ 

Sevy^  AfFezionatiflimo 
Piero  Angeli. 


XLL 

Al  Medesimo.  In  Firenze. 

Clarifs^  ed  Eccettentifs.  Sig.  mìa  Offerv. 

IO  non  rifpofi  alla  lettera  diVS»de^25.  di  Mar- 
zo ricevuta  da  me  infieme  colla  belliflìma  tra- 
duzione della  mia  Elegia  fatta  dal  S^g.  Strozzi  per 
afpettar  di  mandarle  in(k^filé  que^doe  Libri  della 
Sirìada  mia ,  che  iVi  hanno  ftampati  in  Parigi ,  de* 
quali  di  dt  in  dì  ne  afpettaya  una  rimeflad^  al- 
cuni X  ficcome  Otto  dì  fa  finalmente  fono  venuti . 
E  perchè  a  mandargli  p(W^  to  Procaccio,  fi  ftra- 
pazzerieno  ^  m*^  è  parfo  di  afpettar  comodità  di 
qualcuno,,  òhe  fé  nevengi^in  cotefte  pard»'  da 
che  avendogli  ella*  lem  \ma  volta  fcricti  in  pen-^ 
na,  il  ritenergli  in  iftampa  non  fervlrà  ad  akro» 
che  ad  una  mia  ambizione  «.  Ho  finita  il  terzo  >  é 
inandatane  una  copta  al  Sig.  Don  Giovanni;  tfii 
farà  6iV(Jre>  elle  V&  <c^i  di  poterlo  legget«e,  « 

Q^a  dir* 
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jfirmène  il  parer  iuo ,  e*  fra  pochi  dì  farò  aRa  fir 
ne  del  quarto  per  mandàrgUambedae  aHoraviag^- 
gio  in  Francia^  che  così  iCbno  foUecitato  di  fare, 
dove  con  qaeftp  proffimo  fararo  Cornerò  dì  Leo* 
|ie  io  manderò  ancora  alla' Regina  Madre  *r  Ele- 

fia  tradotta  dal  detto  Sig*  Strozzi  $  la  quale  a  me 
parfa  tanto  beltà  »  clie  non  mi  pofTo  faziare  di 
leggerla .  IjLingrazipne  djinque  VS.  e  la  prego  a 
ringraziarne  in  mio  .nome  detto  Sig.  Strozzi  ren^ 
4endolp  certo ,  che  gUene  tengo  ,  e  terrò  per-r 
petuo  obbligo  coi^  defiderio,  che  mi  fi  prefenti 
pccafione  di  poterlo  fexyire ,  phe  con  baciare  l§ 
Oiani  ad  ambedue  farà  il  fine  di  quefta , 
Da  Roma  il  di  33.  d^  Ap^i'^  ^S^J» 
Pi  VS.  darìft,  •  *     '    - 

gerVf  obbligatifs.  e  affezlonatift, 
Piero  Affgefi, 


Al-  Medesimo,  A  Firenze, 

Clarifs.  Sig.  'Vfiq  :OJ[irvandifs, 

DA  Monflgnor  Lanfredini  ho  udito ,  che  VS, 
k  accfefciuta  di  un  fidinolo  mafphìp,  delchcr 
ione  ho  fentita  quella  allegrezza ,  che  averci  po^ 
tuto.  feotir  maggiore  da  qualfivoglia  nuova  più  fé* 
|jbce».is  più  da  me  defideratat  Honne  renduw 
^rm»  »  Pio  COI!  %\mo  H  C^Qfe^  t  Q9VP^  fra  lut 
'^     .^  '  .    :,  me- 
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inedefimo  con  tutto  il  cuore  me  ne  fonò  rallegra^ 
to  9  cosi  m*  è  parfo  colla  occafione  della  prefente 
rallegrarmene  con  lei ,  e  donargliene  il  buon  prò  ^ 
pregando  :Dio  Noftfo  Signore  a  felicitarla  initeme 
con  la  creatura  y  e  con  tutta  la  famiglia  fua  < 
Mandai  alla  Regina  le  due  Traduzioni  della  £le« 
già  mia  ;  attetidone  la  hfpoffa  coA  la  venuta  dei 
primo  Corriere  di  Lione,  che  farà  fra  15.  die 
Io  fono  viciniflimo  alla  fine  del  quisirto  Siriaco  ^ 
Di  Frància  ebbi  le  patemi,  e  ì  privilegi^  cheque! 
Re  s*  ò  compiaciuto  di  darnn  tutti  autenticaci  coni 
figillt^  e  ibttofcrizìoni  Regie  ;  che  è  quanto  per' 
ora  io  le  poflb  direy  e  col  baciarle  le  mam  di 
iiuovo  prego  Dio  a  profperarla  * 
Da  Roma  il  dì.ai.- dLMaggio  1585^ 
Di  VS.  Clarifs.  ed  Eccellentif». 

Serv.  obbligatìfsi 
Piero  Angeli  4 

At   Medésimo.   Pièké 

Ù4fifsi  ed  Éeceliéniifìi  Sìg.  niio  O^ervMdtpi 

QÙéfta  mattina  dal  Sig.  Fraricefco  Valóri  ho 
rioevuta  la  lettera  diVS.  infieme  con  la  in- 
fcrizione  del  Pilo  donatole ,  la  quale  ho  letto  con 
mólto  mio  Rullio  ,•  e  fopra  tal  propolito  >  perchè 
tei  aecenita  <£  de&krto  da  nie  un  non  fo  ehfe  i.  ]^ 

0,3  ^re- 


146  PARTE   QUARTA 

prego  a  fcrivermi  più  apertamente  T  intento  fìio 
non  potendolo  io  troppo  bene  ritrarre  daUa  lette- 
ra, che  fuccintamente  mi  fcrive .  Quanto  alle  fa- 
tiche mie  io  ho  finiti  Tei  libri  della  Siiiade ,  li  qua-  j 
U  iniieme  con  la  Venazione ,  e  con  tutte  le  altre  | 
inie  poeiie  fi  riftampano  ora  in  Roma,  che  cosi 
mi  è  ftato  impofto ,  che  io  faccia .  Onde  per  ub- 
bidire fono  ftato  forzato  a  cancellare  tutti  gli  E- 
pigrammi.  Elegie ,  EndecafiUabi ,  ed  altre  ^rti  di 
verfi ,  che  conteneflcro  in  fé  fofpetto  di  lafcivie 
amorofe ,  non  che  manifefto  argomento .  Come  fia 
finito,  VS.  farà  la  prima  ad  eiferne  fatta  parteci- 
pe ,  poiché  non  ho  potuto  aver  comodità  di  man- 
dar quelli ,  che  fi  ftamparono  in  Parigi  ;  e  con 
quefto  fine  baciandole  le  mtàni  le  prego  da  Dio 
contentezza. 

Da  Roma  il  dì  2(5.  d'Aprile  1585. 
Di  VS.  Clarifs. 

Serv.  obbligatifs.  1 

Piero  Angeli.  ' 

XLV.  I 

Al   Medesimo.  A  Firenze. 

PER  commifiione  di  chi  mi  può  comandare  fui 
forzato  il  Maggio  proflimo  paflato  a  metter 
mano  a  riftampare  tutte  le  Poefie  mie ,  e  perchè 
quefto  doveva  efeguirfi  in  Roma ,  dove  fi  proce- 
de con  molta  feverità ,  mi  bifognò  nelle  già  ftam- 

pate 
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f>ate  matar  qualche  cofa»  e  refecare  qualche  la^ 
civia  giovanile,  il  che  feci  volentieri,  poiché  dì 
li  io  non  ne  dovevo  afpettar  né  gloria  appreflb  al 
mondo  »  né  xnprito  prefTo  a  Dio  ,  e  quefta  età , 
nella  qual  fono.>  ricerca  altro  modo  di  confeguir 
loda.  Contunde  il  fia  avendo  condotto  a  fine 
cotàl  mia  imprefa,  è  fiata  abbracciata  da  tutta 
Roma  con  inpredibilfe  applaufo.  Piaccia  a  Dio, 
che  occorra  il  medeiimo  altrove  •  Ne  mando  uà 
libro  41  yS.  e  perchè  non  ho  avuta  mìg^or  corno* 
dita,  )io  commefTo  a  Meili^r  Bartolommeo  Graffi 
UbraJTO  di  ;Roma,  che  commetta  a  Vincenzo  da 
Siena  libraio  cofiì  in  Firenze,. che  ne  doni  uno 
a  VS.  un  altro  a  M^fTer,  Antonio.  Beni  vieni,  e  uh 
altro  ^  Mefler  Lorenzo  Giacomiui ,  pregandola  ad 
accettarlo,  e  tenerlo  in  teftimonio  delta  molta. of* 
fervanza ,  che  le  pprtp  ;  e  con  quello  fine  le  ba- 
cio le  mani ,  chf  Dio  Noftrp  Signore  la  confarvi 
felice. 

Da  Roma  il  dì  8*  di  Novembre  1585. 
Di  VS.  Clarils- 

Serv.  afFezionatìflimo 
PUrQ  Angttì. 
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XLVl. 
Al  Medì:sìmo-  A  Fili  e  n  zi. 

•      •  Clarffs.  Sig,    mo'  OfservHkdifs. 

DAL  ^Signor  Neri  Àrdiné''^elU  ìSil'fu'prèféntatì 
là  lèttera  di  VS.  de'  15.  dèl^  prefentè  ,  la 
quale^mlfogriatiffifìiap^r  infiniti  tìf^ettr,  tnà  ol- 
tre'modo'{)er  avermi  dato  occafione  di  cpnofcere 
iUfaddetto  Signor  Neri  fuo  cognato  ,  làl  q^^^c  de- 
iid0ro>  e  per  le*  qualità  fti.e,  e  per  ,eflere   cofa 
di  lei  e,  fare  ogni  fenrizio  in  teftimonio  della  mìa 
molta  affezione  ,  che  ho*  fempre  portato ,  fe  por- 
tò continuamente  aVS^  Coài  Dio  ifii  apriflTé  la 
ftrada  a  far  cid-più  toftò-xòn  evidienza'  è*  effet- 
to ,«  che  con  apparenza  4i  parole. ^ Io   nofn  ho 
^ai  injtefo  cofa  alcuna  per  conto  del  quelito ,  the 
ella  fa  intórno  a  fapere  il' tempo ,  nel  quale  man- 
caffe  Tufo  della  Lingua  Etrufca»  benché  quando 
ancora  Taveffi  faputo  ,non  averei  potuto  darglie- 
ne lamé  alcuno ,  non  avendolo  io  offervato  pref- 
fo  di  alcuno  Autore.   Verifimile  è,   che  comin- 
ciane a  mancare ,  allora  che  i  Rctmani  s*  impa- 
dronirono di   quella  Provìncia  ,   e   con  qualche 
fucceffione  di  tempo  venifle  a  finire ,  Ma   credo 
bene  ,  che  il  decremento  fuo  notabile  cominciaiTe 
dair  anno  della  Città  di  Roma  444.  fino  all'  an- 
no 460.  nel  quale  intervallo  di  tempo  la  Tofcana 
fu  in  buona  parte  foggiogata  dall'armi  Romane y 
e  s'  annichilane  poi  totalmente  non  folo  nel  vol- 
go. 
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gOi  ma  ancora  neMibri ,  quando  vi  s'  ìntroduflfe 
la  Religion  Criftìana  ,  come  diftruggitrice  di  tur-* 
te  le  fuperftizioni ,  e  idolatrie  .  Circa  la  fine  dì 
Settembre  proilimo  pafTato  Sua  Santità  mi  com- 
mife  ,  che  io  fcrivem  qualcofa  per  notizia  del- 
l' Òbelifco  pofto  da  lei  nel  mezzo  della  Piazza  di 
San  Pietro .  Fecitte  un  Trattato ,  il  quale  eflen^ 
dofi  finito  di  ftampare  pochi  dì  fono  ,  lo  pre- 
fentai  a  Sua  Santità  con  riceverne  notabili  favo- 
ri ,  e  fperanze  •  Per  la  prima  occafione  ne  man- 
derò uno  a  VS.  alla  quale  baciando  le  mani ,  le 
prego  da  Dio  ogni  contento  «  Di  Roma  li  ip.  cK 
Gennaio  1587. 
Di  VS.  Clarifs. 

Servit.  Obbligatifsr. 
Piero  Angeli. 


XLVIl. 

Al  Medesimo-  a  Fi  re  Nzfi. 

tlluftre^  ed  Éccetl.  Sig.  mìo  Oferva^dif. 

NON  mi  fovViehe  d*  aver  nlài  Veduto  il  ritrat- 
to d*  Omero ,  o  di  Virgilio  né  in  medaglia  f 
Ile  in  altro  modo,  e  credo, che  fé  alcutlo  ven*è, 
fia  fatto  a  Coniettura ,  e  maffimamente  quel  d'  O^» 
meroi  noti  coftando  per  cèrto  he  qual  fufle  U 
patria  fua ,  né  in  qual  tempo  egli  vivefle  .  No5 
leggiamo  bene ,  che  neir  Ifola  di  Smirnà  que*  pa*- 
p<m  gli  educarono  un  Tempio  f  dove    doveva 

an- 
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ancora  effere  la  ftataa  Tua ,  ma  però  fatta  a  opi- 
nione deir  artefice .  Di  Virgilio  medefimainente 
non  fi  fa  altro ,  quanto  perviene  al  ritratto  fuo  » 
fé.  non  che  egli  era  di  ftatura  aflai  grande  »  di 
volto  niflicanp  >  e  di  colore  ulivigno  >  e  fé ,  aU 
cun  ritratto  fé  ne  moftra ,  è  &tto  ,  e  delineato 
fecondo  qaefta  rela^one.lafciataci  da^  Granunatt* 
ci  antichi .  Quanto  alla  Siriada  mia  »  non  fo ,  ch« 
alcuno  fi  fia  mefib  air  imprefa  del  ^tradurla  »  e  fé 
alcuno  ci  fofie ,  che  VS.  fapefle ,  io  gli  mande- 
rei ie  correzioni  di  tutti  gli  errori  occorfi  nella 
ftampa  »  e  da  me  qon  molto  agio  »  e  diligen;ui 
riconofciuti •  E  le  bacio  le  mani. 

Da  Fifa  il  di  23.  di  Febbraio  155^3. 
Di  V.  niuft.  Cd  Eccell.  Sig. 

Servit.  Affezienatìfs. 
Pirro  Angeli . 


XLVIU. 

Al  Medesimo. 

Motto  lUuJlre  Sig. 

Jr>ER  lo  feguente  futturo  Frocaccio  manderò  a 
-  VS.  il  diiegno  mio»  che  io  feguirei  in  rs^ 
prefentare  in  pittura  la  favola  dell'  Odifsjéa  9  t 
deir  Eneide  ;  oicq  dìfegno  mio  »  perchè  non  ho 
né  letto  >  né  veduto  >  che  fia  fiata  rapprefentau 
altrove,  e  oggi  ancora  averei  fgdisfatto  al  defi- 
de- 
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derio  Tuo  >  fé  la  difficoltà  dello  fcrivere  non  me 
r  avefle  impedito  •  Frattanto  io  ringrazio  VS. 
che  fi  ricordi  di  favorirmi  col  comandarmi  >  non 
avendo  io  perfona»  a  coi  deiideri  di  fervire  più 
che  a  lei  ,  alla  quale  baciando  le  mani  »  prego  da 
^  2>io  ogni  contento  . 

IH  Fifa  iUì  8.  di  Eebbraio  1594. 

Servir.  AfFezionatìf?* 
Pietro  Angeli  • 

XIL. 

Al  Medesimo. 

Molto  Illufire  Sig. 

CON  quefta  farà  il  difegno  mio  dell' Odifséa, 
e  deir  Eneide  da  metterfi  in  pittura  .  Ho 
principiato  T  uno  »  e  V  altro  da  un  particolare 
fuori  della  favola ,  come  notiflimo  per  la  perfo- 
na  d' Uliflè ,  e  d*  Enea  »  onde  ne  nafca  più  chia- 
ra notìzia  delU  una  >  e  dell'  ahra  materia .  Ora 
eflendo  o  più,  o  men  capi  di  quello »^he  lo  fpa- 
zio  del  luogo  comporta»  VS.  dandomene  awifo» 
o  fminuirò,  o  aggiungerò»  fecondo  il  bifogno;  e 
con  quefto  baciandole  le  mani  »  le  prego  da  Dio 
t^i  concento. 

Di  Pifa  il  dì  15.  di  Febbraio  15^4. 

Affe2ionatì6.  fi?rvit. 
VietiFO  Angrti» 
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tJ\ì(Ce  rflOcUafoin  atia  fpeloncaf  del  monte  ÈtMf 
che  infierae  co' compagni  fuoi  cort  fiifto  d'  ar- 
bore aguzzato  >  e  afFocato  trapana   T  occhio   t 
-    Pplifemo   giacente ,  e  avviluppato  nel  fonrfo .    * 
UUfle  5  che  in  un'  Ifola  accompagriató  da  una  bel^  ' 
liiiima  donna  fino  al  lido  del    m^re  folo  i^'urf 
piccolo  vafcello  iì  parte  da  lei. 
Ulifle  sbattuto  dalla  tenàpefta    del   mare  eccitati 
da   Nettunno,  che  fommerfo   il  vafcello  fé  ntf 
fcampa  nudo  notando  all'  Ifola  di  Corfu . 
UUfle  a  raenfa  coti  un  Ref  in  atto  di  parlare  * 
Vlifle ,  che  giunto  in  Itaca  veftito  rozzaniente,  e  di 
povero  ra  occifione  con  frecce  dif  quei  giovarti 
pofti  a  menfa  $  che  gli  confumavano  le  facoltà  fue^r 

Enea ,  che  fuori  d'  una  città ,  che  arde  i  porta  ìt 
vecchia  padre  fuo  fopra  le  fpalle,  e  per-  là  m^ 
na  conduce  feco  un  figliuolo  di  tenerai  etò>  - 

Eolo  r  che  prefetifce  Giunone  .Dea  ^pre  la  portai 
a' «venti  <•      t  •  .   .. 

Enea  in.nxezzo  alla  tempefta:  del  Mare  cotlef  ma:-* 
ni  alzaie  al  Cielo  •     .    .  f 

Enea  a  menfa  con  una  Regina  in  atto  di  nràrrar'e. 

Enea  con  la  Sibilla  neH'Infernorye  ne'cafmrpiEbfi. 

Un  giovittefto  >  che  nel  lito  Latino  férifcé  con 
uno  ferale  un9  c^rva  >  ed  .una.  giovinetta  donnray 
che  in  atto  cU  dolerli  concita  i  yrllani  a  farne* 
vendetta ., 

Un  Forte, dal  Iato  del  quale  còrrà  un  fiume,  do-' 
ve  accanto  al. Forte  fono  galere,  e  a  petto  é 
4«tta  Ffi^te  è  uis^  efeircitOr  che  lo  combatte, 

e  Tui?- 
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e  Turno  giovane  robufto»  e  Generale  di  uh 

■  lefercitp  cpn  una  fiaccola  in  mano  jgetta  ì\  fyp^ 
in  qwjile  gelerà  ..  . . 

Enea  f  sbe  m  fingojiar  ìw\\q  qccì4^  Tarpa . 


A  «i    M  E  p  E  S I  M  O, 
3fo/ro  Magnifico ,.  ^rf.  £af//,  Sig,  mio  Ofserv, 

IL  dubbio»  ohe  V/E,  mi  domanda  circa  aU\opi> 
pofizione  delli  razzi  del  Sole*' y  fé  può  appa^ 
firne  qualche  minimo  albore  per  ':ore  due  »  e 
piazzo  .avanti  al  nafcimento  di  éiTo^  viene  der 
^ifo'da  certe  cofe  ,  parte  oflervate  con  inftru^ 
menti ,  parte  dimoffrate  con  ragioni  matematiche, 
e  da  Tolomeo  «  e  dagli  Autori  di  ptofpettiva  ,  e 
maffime  da  Aihazen ,  e  Vitellioiie .  Qadto ,  che  ih 
quei):a  materia  fi  piglia  come  veriflimo ,  e  proyat- 
to>  parte  per^ofli|ryazioni'd'inftroftientl>  e  parte 
cpn  dimoftrazipni  matematiche , -fi  è ,  che  il  pri-^ 
Ilio  albore  ,  a*  crepufcolo  mattutino: appare  quan-* 
4o  il  Sole ,  venendo  fu  ,  fil^  appr^effa^  m*  Orizotitè 
In  Hna  determinata. diftania  ^  la  qualei)ii  '  mifura 
fion  per  gradi  di  Zodiaco,  nè^di  fiooa^ore  f  ma 
per  gradi  di  uà  circolo  ,:  il;  quale  comincia  nel 
punto  oppoftp  al  noftro  Zenit  ,^6  paflando  pel 
^ntro  46}  Sole  ,  arriva  aW;  Oii^izónte  .  QuàtMO 
adunoue  il  Sole  è  fotto  aU*  Qrizonte  ,  e  venen*^ 
1^  sii  in&d,  sì^y^ppreflà-.q.  qnetìoLppr  uri  ccrt» 
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numero  di  gradi  defcrìtti  in  qQefto  circolo  r  elio- 
ni incoimncia  ad  apparire  il  crepuTcQlo  mattuti- 
no .  Qaefto  numero  di  gradi  da  Strahone  Geo- 
grafo è  poftogr.  17.  e  mezzo,  da  Ftolemeo  gr.iS. 
da  Alhazen ,  e  da  VitelUone  Profpettivi  è  pofto 
gr«  ip.   Quefta  diyerfltà  può  efler  nata  dalla  di* 
verfità  dell*  aria  >  nella  auale  coftoro  hanno  fatte 
le  oflèrvazioni*  Ma  queira  diverfità  al  noftro  pro- 
posto importa  poco  %  perchè  un  grado  più  ,  o 
meno  di  quefto  circolo  %  al   tempo  del  quale  fi 
park  %  può  importar  poco  •.  Però  pigliando  la  di* 
ftanza  ài  gr.  19%  dico  «  che  febbene  il  Sole  fa  il 
crepuTcolo  fempre  in  quefta  medefimà  diftanza 
fotto  all'Orìzonte»  non  perà  da  quefta  diftanz« 
forge  fopra  air  Qrizome  nel  medeffma  tempo  i 
perciocché  quefto  tempo  è  inolto  irario^  prima 
per  la   varietà  de'  climi  %  ovvero  elevazioni  di 
Polo  %  e  quefta  varietà  pnà  affai ,  perciocché  nrf* 
r  abitazione  fottdi  al  Polo   quefto  crepufcob  pud 
durare  non  folo  ore»  è  giorni  %  ma  aoconieii  ^ 
Dipoi  nel  medeiimo  clima  come  nel  noftro  di 
gr.  44^  di  laticttcfine  in  circa  5  in  var|  punti  del 
Zodiaco»  il  Sole  da  quella  dìftahza  di  gr.  19.^  a^ 
fcende  air  Qrtzonte  in   vario  tempo;  e  quanto 
fia  quefto  tempo  in  ciafcuna  elevazione  ài  Polo, 
ed  in  ciafoùn  putito  tli  Zodiaco  y  facilmente  lo 
noftranor'cerd  in(H:unienti  »  come  la  Sfera  foUdà» 
erAftrolaéiOi  ed  altri,  iimiliì  e  facilmente  de 
quefti  fi  titraet  %  c&e  nel  noftro  dima  non  pud 
q\iefto   crepufcdb  •  àmicipare  la  levata  del  Sole 
per  due  ore  »  e  mez.  ma  (èmpre  per  manco  tem- 
po. La  tifone,  di  ciò  in  uno  di  quegli^  inftru*» 

rocn- 
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menu  iiurebbe  facile  il  dichiarare^  ma  -altrimenti 
è  cofa  /che  feaza  lunghe  dimoftrazioni  materna*» 
ticbe  noti  fi  potrebbe   dimoftrare.  Qaello  primo 
albore  del  ctepofcolo   noci  è  altro ,  rchie^  il  Inme 
4el  Sole  incominciato  a  refletterfi  >  o   moltipli^ 
carfi  nella  {nà  alta  parte  de' vapori 9 'che   aTcetif 
dono  iieir  aria -9  e  fam  quefta  moitipUcazione    5^2^ 
miglia  in  circa  lontana  da. terra 9  e  :tofta  MTcen* 
dono  gii  vapori  9  come  dimoerà  Alhazea  nel  Li<» 
fero  de*  Crepufcoli  9  e  Vitellione  nel  x.  labro  4el« 
U  Profpettiva  5  ^  dimoftrano  ciò ,  fupponendo  ♦ 
che  la  Terra  giri  intorno  Z4.  mila  miglia ,  e  que- 
fta di    52«   miglia  ^  la   maggiore    altezza  9   alla 
quale  aftendano  gli  vapori,  quando >  T  ària   è  fe^ 
rena,  e  chiara \  quando  è  torba  9  e  piena  di  va-» 
pori  pi^  grofii  atti  a  far  la  pio^ia  9  oon  afcen* 
dono  quelli  più  gro0i  vapori  tanto  in  alto  »  ;  9 
perciò   il   crepuTcob   apparrebbe   di  tempo  pia 
breve  avanti  alla   levata  del  Sole;  Senza  queitì 
tdb  vapori  o  più  groili,  o  più  fottili  che  fienov 
non  fi  vedrebbe  precedere  alb<5re  neflìino  avaoia 
al  levar  rdel  Sole  ,  perciocché  gli  Profpettivi  for^ 
pra  citali  dimcfttuinOs  che  mir^ria  purilBma  non 
ingroiTata  da- vapore  alcuno   nati  fi  può  fare  <fi«> 
mUe  apparenza  d^  albore  9  o  di  crepufcolo ,  Quan» 
to  ali*  altro. capo 9  non  mi  eftenderò  a  dir  quanto 
io  defideri  fervire  V.  E.  e  quanto  fia  obbligato 
a  farlo  9  perchè  farebbe  un  parlare  di  cofa  notif- 
fima  9  e  quanto  volentieri  io   fia  per  fervirla  ad 
ogni  mio  potere  -,  ma  le  dirò  bene ,  che  aflai  mi 
difpiace  d*  averla  a  pregare-,  che  non  mi  gravi  a 
leggere  Lezione  neir  Accademia  »  e  fon  forzato 

a  pre- 
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à  pregarla  di  ciò  ,  cotifcio  della  mia  poca  raffio- 
cieaza  in  cotefto  genere  .  La  Lingua  -Tofcana 
non  è  ftata  mai  mio  ftudio  >  né  pia  ne  fb: ,  *  che 
quanto  me  n*  ha  infegnata  il  volgo ,  Materie  at- 
te à  cotefto  loco  9  tempo  >  e  perfone  non  ne  ho 
perle  mani  alcune.  Sono  gran  numero  d'anni» 
che  nu  fon  ridotto  agli  ftad)  folo  della  Frofeflio* 
ne  >  li  quali  >  come  V.  E^  fa  bene ,  fono  lonta-* 
niflimi  da  cotefti  propoiiti ,  né  mi  conofco  atto  a 
poter  provvedermi  di  cofa  ,  che  bene  ftefle;  e 
quefta  cognizione ,  che  ho  di  me  medefinio ,  ne- 
gli anni  paflati  mi  forzò  tal  grazia,  qual.doman-* 
do  ora  a  V.  E.  domandare  al  Signor  Giovambati- 
fta  Strozzi^»  e  Sua  Signoria ,  attefa  V  equità  della 
domanda  mia  9  il  contentò  alTolvermi  dal  pefo  > 
qual  vide ,  qV  io  non  poteva  portare  »  «  fpero 
che  Vt  Et  ancora  farà  fervita  farmi  la  medefìma 
grazia .  Baciai  la  mano  in  nome  fuo  a  Monsignor 
Slluftriflimo  Arcivefcovo  ,  al  quale,  ciò  fu  gratiffi* 
ino»  e  rifkluta  V»  Ef  e  rallegrafi  con  lei,  che  di«- 
ce  avere  intefo ,  che  fta  della  perfona  fua  me* 
gito ,  che  fia  ftata  da  molti  anni  in  qua»  e  V  e-^ 
lorta  a  mantf^nerfi ,  e  migliorare  *  Io  non  ho  aU 
tro  ila  dire  »  e  baciandole  la  mano  ,  faccio  fine  » 
e  Dio  Noftro  Signore  la  feliciti .  Da  Fifa  il  di  2p, 
^'Aprile  1587,  .  . 
Di  V.  E, 

Servit.  Obbligatift, 
Giulio  Arfge/if 


th 
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Al  Medesimo.  In  Pistoia» 

lUufire  Sig.  tnh . 

SE  io  avelli  buon  occhi,  come  il  PineUo  ha 
buon  tempo ,  conforterei  me  ftcflb  a  quell'er- 
ta del  Tacito  >  ma  io  non  pofTo  «  Lodando  io  gii 
a  Francefco  il  diTegno  prefentito  di  Roma ,  il  mi 
negò^  tantum  abefi  eh'  ei  ricercale.  Que*  vec- 
chi, quando  le  cagioni  erano  minori, mi  favoriro- 
no ;  queft'  altri  ne  fanno  pia .  Governano  V  Aldo- 
brandino, e  Vettorio  del  Rodo  anteceflbre  del 
yoftro  Saladino .  Pare ,  che  il  Bartolino  voglia  ri- 
conolcere  il  fidecommiiTo  di  Sinibaldo  Caddi ,  e 
che  tra  le  forelle ,  eredi ,  e  fidecommifTar)  faran- 
no nK)lte  liti  per,  la  morte  di  Giovanni  Capponi. 
A  Mefler  Piero  Rucell^  mori  la  figliuola,  e  fe- 
gae  la  mortalità  qui  >  e  per  tutto  ,  e  'l  grano  rin- 
cara •  Io  con  tutta  la  famiglia  ftiamo  uni  ,  Cosi 
di  VS.  defidero»  e  fpero.  Di  Firenze  li  27;  dì 
Luglio  X59<» 

Di  VS-  AfFezionatìff.  fervit. 
Bernardo  Davanzati . 
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LII. 
Al  Medesimo.  Pisa. 

Clarijs.  Sig.  mìo. 

F Accia  VS.  coperta  a'  Capponi ,  perchè  quelli 
della  Pófta  aprono  li  mazzi  de'  Banchi ,  e  lie 
lettere  ad  altri  cavano ,  e  mandano  alle  cafe,  quan- 
do viene  loro  bene,  per  aver  doppio  porto  y  % 
non  vorrei ,  x:h«  le  voftre  ,  come  fpeflb  avvie* 
né,  àndaffino  male .  Non  ho  coFa  particolare, ma 
Tefler  libero  fi  defidera  naturalmente  .  L^  inclu* 
To  nóme  mi  Ha  fatto  carezze,  e  domandato  par- 
ticolari di  mia  ragazza,  e  della  dòte  ;  gli-  ho  ri- 
ipóftó,  ctié  ella  è  in  Santa  Marta,  e  dalle  paren^ 
ti  di  lui,  chevi fono, potrà  informarfi.  Dèlia  dò- 
te direi  a  luì  comejò  aveva  già  detto  a  VS.  dhe 
alla  facultà ,  e  famiglia  mia  ,  non  volendo  dare  *a 
lei  la  maggior  parte  ,  non  do  vaerebbe  paflare  5.  mila, 
che  con  le  donora,  e  fpele  fé  ne  vanno*in  feij 
ma  farei  quanto  amici  difcreti  mi  configliaffero  . 
Replicò ,  che  non  aveva  cofa  alcuna ,  ma  per 
quelle,  che  potefler  venirgli  me  n*  aveva  doman- 
dato ,  defiderandò  farmi  piacere  ;  e  piacere  n  ho 
ricevuto ,  penfando ,  che  fia  quello  ,che  VS.  trat- 
ta, di  che  afpetto  qualche  avvilo.  Dio  la  con- 
fervi .  Di  Firenze  il  dì  2p.  di  Marzo  i$p7- 
Di  VS,  Ciarifs. 

Servir.  AfFezionatifs.  ^ 
Bernardo  DavanzatL 
LUI. 
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Al  Medbsimo.  Pisa. 
CUuriJf.  Sig.  mio. 

NON  ricerca  la  faa  de*  %i.  altro ,  che  afpetta- 
re  quel  I  che  il  mandato  ara  conchiuTo  col 
zio*  Credibile  è,  che  voglia  P.  .  .  .  Però  io  co- 
jnincio  a  tentare  altro  guado  così  deftramente  » 
piacendomi  più  il  primo  in  verità,  e  meno  fpe- 
randcrio  •  Finito  Maggio  «il  Signor  Confalo  mi  fcu- 
ierà .  Le  baie  del  popolo  ,  cne  accompagno,  alle 
Stìnche /il  Bencino,  furon  rìnnqvellate  la  entro 
obbrobcìofamente  al  CarneCecco  amico  ottimo  > 
•che  r  andò  a  vifitare.  A  Piacenza  fon  paiTate  le 
cofe.  manco  male»  f:he  non  fi  credeva.  A'  p^ga-» 
menti  de* ritorni  faranno  le  dolenti  note.  Io  nqn 
•ho  che. fare  con  fofpetti*  Comandatemi  qualcof^ 
in  buon*  ora;  e  ftate  fano. 

Di  Firenze  li  io.  di  Maggio  1597» 
Di  V.  S.  Clarifs. 

Servir.  AfFezionatifs. 
Bernardi  DavMzatì. 


R  2  LIV. 
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LIV. 

Al  Me  de  SIMO.  Pisa. 

Ciarìjs.  Si^^  mio. 

PER  via  folita  de'  Capponi  le  fcrìffi  Sabato  paf- 
fato.  Giovedì  nel  Carmine   Madonna  Lucre- 
zia Martelli  Matrona  delle  Dame  Sdocera  di- Ru- 
berto Davanzati   chiama    mia   moglie,  e  diflele  > 
Cofimo  Medici  anueiffimo  di  chi  fi  pratica  aver- 
le domandato ,  come  a  parente  «  i  normazione  di 
......  ^  Averla  data,  ©  detto:  come-€Osì?  E 

quei  rifpofto  :  bafta ,  voi  faprcte  ;  penfo  venga  dal 
medeiimo  luogo  ,  e  la  fperanza  ringava^o .  Tan- 
to più  andrò  adagio  con  Bertino  Albm,  e  Giu^ 
lìàno  Bagnefi  già  intonati .  Sqggìunfe  quella  ,  che 
fa,  che  a  Madama  piacerebbe  più  Fiorentina,  e 
«'  offerfe  fare  ogni  ufirio ,  fé  ci  parefle  a  propo- 
fito  .  Dipalo  VS.  che  io  noi  veggo .  Mi  è  panL- 
to  bene  ,  che  ella  fappia  il  tutto .  Un  mefe ,  ,ch' 
io  ftefli  folo  in  Villa,  rifcontrerei  li  cinque  libri  col 
Latino  per  ultimo ,  ma  non  mi  vien  fatto  .  Arei 
jien  caro,  fé  fi  poceffe  faper  que'tre  errori,  che 
di  Roma  le  fu  fcritto  eflere  in  quel  primo,  pejf 
emendargli.  Iddio  la  profperi. 
Di  Firenze  li  17.  Maggio  jj97- 
pi  VS.  Clarifs> 

Affezionatifs.  fervit 
Bernardo  Davanzati  k 

.,:..  '  tv- 
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Al  Mede  sim  o»  Pisa  . 

Clarifs.  Sig.  mio. 

DA'  motivi  del e  ragionamenti  del- 
le donne  arguivo  notizia^  e  inclinazione 
in  lui .  Qaeft'  altra  proroga  dubito  non  fia  una  ri* 
tirata  per  non  dir  nò.  Qet*  particolare  >  che  vuol 
chiarirli  ,  non  vi  pofTocdire.  il  vetOf  fé  non  lo 
so,  e  voi  non  lo  dite,  fd.  non  forfè  impliciti  , 
che  nonio  *ntendo.  Pregovi,  che  di  tutto  mi 
confoìtate  di  ragguaglio  più  chiaro  per  fapermi 
meglio  governare  gogl*  incluii ,  ove  fon  gittate  le 
prime  pietre,  e  non  follectto  -,  ma  fé.  io  farò  di«* 
mandato ,  non  faprò  per  qu^i  in  fra  due  che  un 
fare.  Giovafte  col  jNafi,  n^  bifognava  manco:  ie» 
guendo  il  refto ,  t'tbi  uniiàHepfum  referam .  Che 
direte  voi,  che  x^uefli  altri  quattro  libri. mi  toma» 
meglio  ?  Se  T  anagnofte  cagionafle  lo  fcrivere  fcu« 
ro,  mi  raccomando  alla  Signora  Virginia  per  HM 
volta.  State  fano. 

Di  Firenze  l'ultimo  di  Maggio  1597. 
Di  VS.  Clarifs. 

AflTezionatifs.  fervit. 
Bernardo  Davanzati^ 

Pofcritta  ;  Ho  polizza  dalla  Matr.  .  •  •  che  ritrae  ^ 
che  C.  •  • .  moftra  di  non  fi  rifolvere  per  eiTer  pie*- 
colo»  il  padre  piccolo»  e  '1  fratello Boftico  picco- 

R  }  lo, 
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lo  ^  fi  credere .  dìgnutn  eft  .   Però    non  mi  pare  9 
che  ila  più  da  perderci  tempo. 

LVI. 
Al  Medesimo.  Pisa.     .  . 

Clarifs.^  Sig.  mio . 

S Abaco  rifpofi  a  Vs/ dipoi  m'  è  ftato  parlato 
di  fare  col  B  •«  .^^  un  baratto  per  modo  di 
coniiderazione ,  la  quale  forfè  non  e  da  fuggire  > 
fé  ben  troppo  tofto  farebbe  al  mio  G  •  .  »  .  .  . 
Dicami  il  parer  fno  ;  e  trattenga  «  bifognando  > 
r  amico,  che  tanto  ha  trattenuto,  fé  ,  come  io 
credo  ,  non  ha  licenziato  con  quella  feufa  non 
buona,  come  la  infonnai.  Un  giracapo  venutomi 
a  San  Francefco  V  altra  mattina  m' ha  fatto  fchic- 
chirìllare  la  inclufa  carta ,  della  quale  VS.  arbitra 
d'  ogni  mia  cofa  mi  dica  quel,  che  le  occorre, 
e  riformata  me  la  rimandi  con  fuo  àgio  .  Dio 
con  lei.. 

Di  Firenze  li  28.  di  Giugno  15P7. 
DiVS.aarifs. 

Servit.  Affezionatìfs.  ^ 
Bernardo  Davanzati . 


LVIL 


VOLliFM?  TERZO.;        a^j 

''.",    V  "■  ■  ...   LVII.' 

Al  Medesimo.  Pisa. 

marifs.  Sìg.  mìo. 

LEfli  il  Capitolo  ài. Fioraia»  il  qaal  difle»  che 
per  r  ordinario  non  arebbe  mancato  di  fuo 
dovere ,  e  rimanderebbe  lo  fcritto .  La  piroflima 
crederò  poter  edere  della  pratica  del  Pagne(i 
rifoiuto,  che  è  di  dare,  e  torre,  ei  ;ne  darò  av-» 
vifo  a  VS.  acciò  rifolva  col  R  .  .  .  •  .  .  e  bifo- 
gnando  trattenga  quefto  poco.  Penferei,  che  ba- 
ftafle  aflicurare  col  fidecommiflb  infino  a*  nipoti:» 
e  non  più  oltre  ;  pure  mi  atterrò  al  configUo  di 
VS.  alla  quale  mi  raccomando .  Dio  con  lei . 
Di  Firenze  li  5.  di  Luglio  1597- 
Di  VS.  Clarifs. 

Afféziohatifs.  fer^it. 
Bernardo  D avanzati . 

LVIIL 
Al  Medesimo.  Ttish. 

Clarifs.  Sìg,  mo. 

Licenzi  chiaro»  e  non   coir  allungate  »    come 
ba  fatto ,  e  io  r  ho  intefo  .  L*  Al  é 

non  rifpofe  d  baratto  9  né  io  ne  parlerò,  più  » 

R  4  W 
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Il  B dice  per  qualche  anno  non  volerfi 

legare;  cosi  mi  biiognaprenfare  ad  altro.  Non  mi 
pareva  >  che  sì  piccola  cofa  meritaiTe  difpoflzione 
alcuna»  ncm  che  ultM  nepoùs .  fuxe  rimanderò 
al  netto  il  Latino ,  e  afpetterò  V  emendato  da  VS. 
del  quale  non  ufcirò  •  Alerei  antica  purità  >  ma 
quelle  cautele  la  guafteranno  ;  però  forfè. farà  me- 
glio lalciar  córrere  all'  ordinatila:  tJna  dramma, 
cioè  un  ottavo  d* oncia' d'oro  fine  vale  poco 
meno  di  dieci  lire.  FranÉefco  Cerretani  ha  ma* 
ritato  a  Girolamo  di'  Sarri  Mancini  con  8500» 
Raccomandòmi  a  VS.  Dio  con  lei . 
Di  Firen2;o  li  ik  di  Luglio  1597* 
Di  V&  Clarifs. 

Servir.  Affezionatifs. 
Bernardo  Davanzati. 


LIX. 
A  l    M  E  D  E  S  l  M  O  .  P  1  S  A  • 

fMoUo  IHuftre  Sig.  mio. 

PER  mano^  di  Fierantonio  del  Taglia  quelli 
Giunti  mandano  a  VS*  due  di  que*  miei  li<- 
bricciuoU  finalmente  finiti  di  {lampare  »  come  per 
altra  le  ferivo  •  Quella  farà  per  raccomandare  a 
ys.  Antonio  Guiducci  Bidello  di  qui,  che  vor- 
rebbe eflèr  Bidello  di  codi.  EUa  lo  conofce  ,  né 
occorre  dìiFondermi  a  lodare  la  bontà  fua  •  Pre« 
gQ  VS«  «ht^  aiicora  per  amor  imo  Io  &vorìfcìi 

quan- 
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Suanto  ella  può  ,ch(e  fpero  potrà  molto  con  Mon*^ 
gnor  Capponi»  e  altri  >  dove  bilbgnerà»  Dia 
con  lei. 
Di  Firenze  U  15.  di  Gennaio  1599. 

Per  fervida  Tempre 
Bernardo  Davanzati . 


LX. 

Al    Medesimo.Pisa. 

Molto  Illuflre  Sig.  mio . 

IEri  le  fcrifii  per  la  Pofta  ,  che  fpediva  alla  Cor- 
te» e  mandai  lettera  di  Iacopo  di  Giovanni 
Cori!  al  Signor  Pignatta  ,  in  raccomandazione  di 
Giuliano  mio,  che  fu  con  altri  cinque  mefso  in  fe- 
grete  per  far  baie  in  chiaiTo  per  Carnovale  ;  e 
conofciuta  la  caufa  »  quattro  furon  Uberati ,  e  Giulia- 
no» e  un  altro  ritenuti  al  largo.  Penfai  per  un 
poco  di  sbrigliatura ,  come  più  vivi;  ma  veden- 
do continovare»  le  mandai  una  fupplica  in  mio 
nome  »  come  VS.  ara  vifto  •  Pregola  ,  che  ne 
tratti  col  Sanleolino»  che  di  tutto  e  informatifE- 
mo ,  e  poi  col  Pignatta  >  che  intendo  mi  irebbe 
piacere;  e  protcuri  la  liberazion  fua ,  come  degli 
altri t  poiché  non  ha  altro  peccato  di  più»  che 
la  collera  di  Minoflb'»  che  ringhia,  perchè  (fella 
iua  barbara  ferità  ufatagli  la  prima  volta  è  ftato 
lacerato .  Se  il  Lupicino  è  coftì  ^  VS*  Io  fakiti  a 

mio 
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mio  nome,  e  Id  ricer<:hi  di  qualche  im^iaftro,  ò 
jricetta  per  dare  fppra  allo  (intonacato  a  certi  ca- 
nati per  vendemmia,  eh'  io  \'orrei  fare  a  Cam» 
pi,  che  giovaflero  non  folamente  al  non  verfare, 
ina  alla  crudezza  della  calcina ,  che  per  due  ,  o 
tre  anni  dicono  >  che  ne  piglia  il  vino .  Quefto 
dico,  ricordandomi,  che  egU  ha  per  fìmili  cofe 
nobiU  invenzioni,  e  a  Venezia  le  dimoftrò  ;  e 
raccomandimi  VS.  a  lui  ,  flccome  io^fo  a  lei  • 
Dio  la  feliciti. 
Pi  Firenze  U  19.  di  Febbraio  1599.  ab  Inc. 

Non  dica  VS.  più ,  eh*  io  non  l*  affatichi  in  qualcofa  . 

Di  VS.  Molto  lUuftre 

Servit.  Affezionatifs. 
Bernardo  Davanzatì. 

Al  Sig*  Bellisario  Bulgarini.  Siena  • 
Molto  JltuJIre  Si£.  mio  Ojjervandìfs. 

Domenica  pafsata  ebbi  ie  Ripruove  dottiflime 
di  VSf.  con  piacere  incredibile  per  la  me- 
mona 7  ch'ella  conunoya  d'  avere  di  nie,  per  le 
cofe  ioiparatevi,  e  per  l'onore  fattomi  di  coftì* 
tuirìni  per  uno  de* Lettori^  e  Giudici  della  fua 
caufa,  della  quale  io  ni*  allego  incompetente  ,  co- 
me; €^J[adji  t^toppo  alte  fpe^cU^  e  fofpetto 

co- 
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come  tròppo  fTÌfcerato  di  Dante .  Mi  è  ptaciino 
ancora  vedere  approvato  cor  fatto  da  VR^e  dal 
Sig.  CavaUér  Bargaglì  il  parer  mio,  eh*  ógni  Pè^ 
tria  debba  fcrivere  com  ella  favella,  e  favellane^  * 
come  ufano  i  nobili ,  quantunque  forfè  tatti  bene 
eh*  un*  altra ,  eflendò  di  ciafcuna  ottimo  quello  j^ 
che  r  ufo  (  che  delle  favelle  è  il  melTere  )  ha  vo^i* 
luto  accettare*  Non  mi  par  già,  che  Tuna  eol- 
r  altra  Patria  ne  pollano  contendere  con  gravità, 
non  che  bifticciarfi ,  e  fpeflb  errare  nelle  proprie* 
tà  aliene  non  beh  conoiciute ,  né  indovinare  quel 
che  l' ufo  accetterà ,  o  no  *,  poiché  la  volgar  lin- 
gua ,  che  nacque  di  corruzione  ,  tutta  roz* ,  pie* 
bea ,  gvialma ,  lezzo,  pofatum,  fondaccio,  &  quid 
noni  il  vede  oggi  alzata  a  tanto  (plendofe«  La  ca* 
gione  cred'io,  che  iia  quefta^ 

Opera  naturale  è ,  eh*  uom  favella , 
Ma  cosif  o  così  natura  lìscia* 
Poi  fare  a  voi ,  fecondo  che  v'abbella . 
Efce  dtf  un  vivo  ingegno  un  bel  dettò ,  una*^beU1| 
voee  ;  il  popolp  là  ra^^tfee ,  e  itae^é  in  uA^  >  uh 
altro  nella  fua  ufkta  lingita  feiivé 'thirabiliìieftte  V  ì^ 
Mondo  vi  corre ,  e  lo  imita  ;  cosici  Sèrittori^  fan<^ 
no  le  lingue:  così  hìinnò  i  tfofVrl  fatto  tóiibfttó/ 
Se   altri  farantio   meglio,  il  Mohdo  conferà  al 
meglio .  Quefta  gloria V*tqtófhic6li  ftre ,  é^  ndrt 
coi  rìpreliéere,  parrebb«f  ir  nle^  pure  io  nfl  lì-f 
metro .   fibbi  nirl  medefim^  tem^  da  Roitta  t^  at>^ 
ligata  leggenda  ria*  qfiritt  a  VSifarà  uhf  miigAfli'^ 
mo  contraccambio.        * 
-. ^  Quid  énim  cotitendèt  hfrumlo 
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{41  v^,  eh*  ogni  poco  >  eh*  io  1'  ^iFatìco  9  m*  ap- 
panna. >  non  Oli  lafcia  finire  li  cinque  ultimi  Libri 
'  di  Tacito  f  che  mi  reftano  a  fiorentinizzare .  Rin- 
grazio VS.  quamo  poflb  della fua  cortesia,  offe* 
rjsndomi  con  fommo  deiideiio  a  mostrarle  a\cua 
f(^no  di  gratitudine .  N.  S.  D.  la  eoofervi» 
Dì  Firenze  li  27.  di  Luglio  1^0^.. 
Di  VS.  Molto  Illuftre 

.  Servii;.  afFezionatifs. 
.  Bernardi  Davuti^afi . 

Al  SiG.  Bernardo  DavaKzatk  * 
■   Firenze. 

Mote'  Illuftre  Sig^  mio  Tempre  OiTérvaitdyTs. 

efIE  la  Sigmrié  VofiraMiu  lifitim9ntf>  e  v(f^ 
lentierl  lem  le  Rtprttove  alte  iparticetle  poeiì^ 
$be  et.  MI  Zopfio^  nqn  m^  è  fiata  eofa  mova  9  co-^ 
me  .  a  ^ùnofchore ,  fé  no»  in  tutto  (  che  in  ciò  fi 
tratterebbe  deiritnpojjlibile)  almem^  in  parte  della 
gentilezza ,  e  bontà  fra  r  la  quale  saetta  le  fatiche 
de^feroidori  in  via>  maggia  grado lafiai  di  quello  ^ 
€bt  ejfe  non  fono^  né  effer  pofiòno,  la  fuai  cofa  Jo- 
ta m^  obbligherebbe ,  qt^ndo  altre  ragioni  potenti f 
fime  non  ci  fojero  (che  pure  molte  fonven^)a  co^ 
fiìtuirla  giudice  ajfoluto  della  mia  ^ufa,f  e  non 
me  ne  farebbe  niente  ritirare  V  affezione  fvi- 
f«rm\^  in  qufilfivoglia  nato  Tofimo  non  farà 

mai 
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mai  da  giuilkarfi  troppa)  la  ìauaU  fi  pòrtale  a 
Dante  9  J apendo  ^  che  appo  xìajcunOy  ma  partivo^ 
iarmente  appreffo  i  fav]  litterati  (jtel  numera  de* 
^ualt  ha  da  ejfer  ripofta  VS.  fenza  manco  )  prevale 
fempre  t  amicizia  della  verità  *  ^Ghe  il  Cavaliere 
SeipioH  Barbagli  j,  ediofiamo  cónèorfinelP  oppinio^ 
me  fuay  la  qual  però  c'era  nafcqflay  del  doverfi ^ 
dico  dalle  Città  di  Tofcana  {e  fé  le  piace ^^nco 
^a  quelle  Patrie  ,  the  poffono  avanzar  fi  nel  pregio 
Je*  loro  linguaggi  )  parlare ,  e  Jcrivere  come  ufano 
i  fuoi  nobili  Cittadini ,  a  noi  in  vero  dee  piacere 
non  punto  meno ,  che  a  lei  :  aggiugnevafi  dal  Sìg. 
largagli  tuttavia  colle  buone  regole  di  órammati-' 
cUf  e  di  Rettorica^  difcofiandofi  il  più  i  chefia 
foffibHe^  dalla  gualma ,  lezzo ,  fozza  pofaturà^  fon^ 
doccio ,  e  quel  play  che  fi  pojfa  immaginare ,  non 
^be  dir^f  0  fcriverfi  peggio  ^  della  favella  ^  che 
/  uf4  dalf  infima  plebe ,  la  quale  non  pare  debba 
effer  già  quella  j  che  abbia  a  dare  in  verun  modo 
{eccetto  però 9  che  nelle  proprietà. 9  e  ricevimento 
delle  parole  nuove  foreftiere  in  qualfivogiia  mar- 
niera formate  j,  o  derivate)  la  norma  del  ben.par^ 
lare  9  t  molts  meno  dello  fcrivere  nobilmente ,  do^ 
avendo  Piifo  de^  buoni  9  ed  intendènti  di  liò,  non 
^ello  della  feccia  popolare ,  ottener  femj^e  la  Jo^ 
printendènza  deile  graziofe9  ed  apprezzate^  lingue  ^ 
prevalendo  cM  egkre  il  meffere  delle  favelle  9  fic-^ 
i;pme  da  lei  bemfftmo  5*  afferma  ..  //  qual  ufo  del 
popol  baffo  può  ben  ricevere  ^  ed  approvare  9  addo^ 
mefiijtandofile  per  la  bocca  9  le  parole ,  che  da^  parla- 
tori $  e  fùrittori  autorevoli  vengono  portate  d*al^ 
frpudei  mmdifueno  ka  bifogw  non.  piccolo  9  m» 

me-' 
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^erane^ffità ^cbe  h voci >  le  quali  najcmo  in  ejfo , 
per  acquifiar  ,li^*  e  ,  ardirò  dire^  una  certa  per- 
fìftuif^  %  fieno  fcelte  dalle  dive r fé  Jue ,  facendojene 
•f  elezione  delle  migliori ,  pia  dolci  »  figmficanti  » 
gravi  ^  e  fonorf  y  fecondo  i  foggetti  intorno  ii^qua^ 
a  dovranno  a^^ffirarfi.  Da  quejio  confiderifi  ^uan^ 
to  poffa  itfser.verOf  che  la  volgar  lengua  ,  o  lingua 
ibe  nominar  ce  In  vogliamo  (  ed  in  tuftaddue  i  modi 
tftimo  y  che  ottimamente  dir  fi  pofsa  )fia  nata  dal^ 
ia  ùorruziome  tutta  fizza^  plebea  t  Igualma,  lezzo  ^ 
fofaturn  »  fondaccio ,  &  c|md  non  ?  nella  guàfa  *  che 
VS.  afsertfce  i  quando  ptuttofio  far  da  fiimarfi  a^ 
ver  quella  ricevuta  V  origin  fua  (  e  ciò  fi  vede  aj^ 
fiù  mani  fé  fio  )  dalle  pia  nobili  f^tvelle^  fpecialmen^ 
te  dalla  Lat^ina^  e  dalla  Greca  {.per  lafciar  andare 
la  Provenzale  ^  e  t  Etrufca  antica ,  di  cui  è  da 
*tener  per  fermo  i  che  alcune  voci  fieno  rimafte^  og^ 
gi  da  noi  non  tntefe  per  efserfi  perduta,  quafi  af^ 
fatto  i  e  Jaran  forfè  quelle ,  delle^  quali  non  fi  tro'- 
nm  Ut  derivazione ,  formazione  y  ed  etimologia  Jpe* 
^ttle)  ni  già.  dalle  parti  peggiori  corrotte  di  ^^^ 
ferma  sì  bene  filmar  dobbiamo  f  cber  Mia  fucckia'^ 
$0y  e  tirate  a  fé  le  .dolcezze  ^  e  le  bellezze  enaìer^ 
ime  9  le  quali  fi  fianafempre .  dopo  raffinate  9  e  per^ 
fezionate  coli*  arte  ^  e  giudizio  maravigUofo  de*  fuoi 
.parlatori ,  e  ferittori .  Tali  furono  quelli ,  che  V 
nofiro  Tofcano  Idioma  hanno  fatto  ^  càfiipuitOy  nobi-- 
'Jitatù  f  ed  imtalzato^.Aove  ora  eon  tanta  gloria  fi 
^wde-y  eoa  non  perdìo  fia^cbiufa  fa  firadai^H  altri  ^ 
-enentrecbèJa  lingua  vive  9  e  fi  parla  fimparandofi 
col  latte  delff  halie  ^  di  non^  potere  ^uifiare  ift  ^ 
fa  il  mme  4*  autore  f  e  forfè  trapafsarrupifizaft^ 

-  s  gui^ 
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guire  Finterà  fervile  imitazióne  di  tutte  le  voci 
loro  9^  mòdi  dei  parlare  da  ejfi  ujati.  E  M  ar^ 
dirà  ^uefto  di  negare  ?  Ora  qmfla  è  matèria  da 
tfsèr  trattata  9  da  chi  heH  Japefse  farlo  ,  altrove  , 
€be  if^  »na  bf^ve  lettera  famigliare  ;  onde  io  non 
pufso  pia  oltre  per  adef$ò\  e  me  ne  rimétta  a  ctii 
n^ha  tratHto\  e  può  meglio  trattarne  féhza  avet 
vohtto  eoftiendere  cult  altrui  Patrie  in  alcun  modo  » 
e  bifticciaref  e  bijiacciare  che  s'abbia  a  dire;  è  fi 
fi  f^fft  da  lui  prefh  alcun  granchio  nelle  proprietà 
aliene  intornò  alle  voci  mm  ben  conojciute ,  non  fa^ 
rebbe  perciò  affatto  indegno  di  per  nono  ,  non  aven^ 
do  avuta  intenzione  niuna  di  biflicciare  il  linguag- 
gio della  Patria  di  chiunque  fta^  ma  sì  bene  d*  in^ 
nalzarey  e  di  nobilitare  il  parlar  Tofto.  Ed  è  age^ 
vole  F  inciampare  alle  volte ,  e  fallire  alquanto  la 
firada  mW altrui  paefe ,  e  in  tante ,  e  tante  ofcu^ 
ritày  e  tenèbre  f  chi  fi  trovai  che  qualche  volta 
non  inciampi  f  'ancorché  mi  fi  potefse  rifpondere  z 
e*  doveva  c»fcame  la  guida  ;  ma  quefio  non  era  il 
proprio  fuggetto  del  fùo  Libro  ;  onde  puoffi  condo- 
nare come  fallo  per  accidente  ^^  e  non  commefso  con 
maligno  penfiero ,  che  non  nuoce  gran  fatto  a  chi  fi 
fia  j  ni  può  in  vero  nuocere  in  co  fa  d' alcun  momen- 
to .  Bafli ,  the  h  fcopo ,  e  fondamento  del  Dialo- 
go  fuffijla  y  rimanendo  fermo  j  e  fido  in  piedi  ^  co- 
me per  poco  ci  diamo  ad  intendere  9  che  gli  avven-- 
ga.  Ringrazio  VS.  infinitamente  del  pregiato  do*- 
no  fattomi  dello  Scifma  d' Inghilterra  ,  come  ella 
fcrive  ^riftretto  in  lingua  propria  Fiorentina  y  il 
quale  leggerò  molto  volentieri  per  impararvi ,  Di" 
Jpiacemii  che  l\  impedimento  della  vifia  le  dia  non 

poca 
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poca  noia  a^  condurre  nW -ultimo  fine  la  Traduzióne 
de^  cinque  ultimi  libri  di  Tacito  prefifi  da  lei  a 
fiorentinizzare.  Il  Signore  Iddio  le  ne  conceda 
forza,  e  grazia  a  prò  delle  buone ^  e  belle  lettere ^ 
pelle  qualt ,  per  quanto  vedo ,  continuamente  s^  e^ 
fercita  *  per  confegjsire  quella  gloria ,  che  $\  acqui^ 
fia^  come  ella  benijfimo  dice^  col  fare^  non  col  rU 
prendere .  Ma  chi  Mjputa^  ed  alle  volte  giudica  t 
non  riprende ,  infegnando  mzi  che  no ,  la  qual  co-* 
fa  parimente  è  fare  .  Baliici  adunque  il  dire  ,  che 
h  Signoria  Vofira  pia  utilmente  ^*  afaticbi ,  ed  in 
ajfart  di  maggior  rilievo  con  pia  alta  fpeculazio* 
ne  %  e  maggior  giovamento  finza  dubbio .  Io  anco^ 
ra  pataapai  delia  vifta  per  averla  avuta  da  natu^ 
ra  debile,  ed  efferfi  affaticata,  e  trovarmela  confu-^ 
mata  daWetà^  che  quefia  è  la  cagione,  cV iii  non 
le  ferivo  di  mio  pugno.  Come  fi^fif^^  vivole  affe^ 
zionatiffimo  fervtdore  di  cuor  fincerù,  e  pregole 
dall^  Aìtifftmo  ogni  bramata  fìlicità  in  colmo  ^  Stia 
fana,  e  comandimi  %  che  ne  la  fupplico  ^ 
pi  Siena  il  25;.  d*  Agofio  160^. 

Della  Signoria  Vofira  Molt^  muffire 

Affezionici fs.  ed  Obbtigatifs^  Servita 
BjeUifario  Haigarini. 


LXII. 
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]JM,^^IG.  BeLLISAÌIJP    BOLGARI^^     SlENA  • 
^  Molf  lUufire  Sig.  mìo  fempre  OJservaniìfs. 

Ringrazio  yS.  della  rifpofta  fua  pierta  d' amo- 
revolezza ,  e  d*  erudizione  .  Cosi  è  co- 
me ella  di^e  »  che  qaefta  lingua  del  volgo ,  nata 
di  corruzione,  è  ftata  ,  come  il  parto  dell* or- 
fa,  tanto  coir  arte,  e  con  gì* ingegni  ripulita, 
che  oggr  fenza  imperio  ,  per  propria  virtù ,  tut- 
to '1  Mondo  la  ftima  y  ed  impara  ;  e  come  lingua 
vivence/potrla.eiTer,  che  falga  ancora  a  maggior 
perfezione ,  e  grandezza  ;  alla  qual  cofa  fono  at- 
tiflimi  gF  ingegni  della  Patria  voftra  »  che  con  tan- 
to ftodio  pubblico,  e  privato,  e  più.  ardente,  che 
alcdii'  altra ,  .ci  s'  afFaticà .  Da'  vòftri  ancora ,  fé 
non  vorranno  tralignare,  potrà  fperarfi  qualcofa. 
Né  importano  queUe  pòche  varietà,  e  proprietà 
di  ciafcuna  latria ,  che  io  diceva  non  doveri!  ri- 
prendere, ficcome  non  dee  Plnghilefe  bianco,  e 
t&ondo  rid^rfi  del  Moro>  né  il  Moro  dell' Inghi- 
lefe  non  ricciuto,  ma  tutti  lodar  la  natura,  che 
con  tanta  varietà  ha  fatto  queftò  Univerfo  perfett 
to ,  e  attendere  ad  operare ,  e  lavorar  quefta  vi- 
gna» la  quale  a  me  pare  rimaih  foda  m  quella 
parte ,  che  fi  Elvella  >  e  non  fi  fcrive ,  per  paura 
d'indegnità;  quafi  indegno  fia  tutto  quello,  che 
non  fi  trova  neutre  Autori,  che  non  hanno  potu- 
to fcriveiì^  ttittÀ  Ì2r  linguai  ed.o^i  €ofa  credo» 
torre  JV.  Voi.  III.  S  che 
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che  pofla  entrare  in  ogni  fcrittura  afuo  luogo»  e 
tempo  i  e  dabito ,  che  per  .troppa  fottilitS^ ,  e  lin- 
dezza nói  oggi  non  vogliamo  perdere  V  efficacia  • 
La  fempHce  natura  ha.  più  sforza,  ed  io  per  me 
le  fon  (ervidore.  Mi  dolgp  con  lei  delta  còmunie 
indii^ofizìone  della  vifta..  Ogiii,  cQfa.fi  .logora  » 
che  è  mortale.  Ma  i  grandi  ingegni  fiihili  à  VS* 
fanno  trovare  il  modo  a  fard  immortaVu  N.  |$.  !>• 
la  confervi,  e  a  me  dia  occafione  di  fervir^  a. 
VS.  Molt'Illuftre  _    1 

Vi  Firenze  il  di  7.  dì  Settembre  i6oz. 

Bernardo  pifvémzatim 

Al  SiG*  BERNAitìe  Davanzati% 
Firenze  . 


I 


Molt'  IlluftfC  Sig.  mio  Tempre  Oirervandi{5. 

O  me  ne  vengo  molto  volentieri  interamente  nel* 
r oppinione  di  VS.  intorno 4I  fattoci  quefia no- 
etra  eomune  lit^ua  di  Topana^  che  qua  farmi  per 
ora  Ji  debba  rijlrignere  ^  Jenpa  allargarla  troppo  9 
€Pme  ha  voluto  fare  il  Muzio  con  altri  affai  di 
Tua  compagnia  %  0  donarla  a  una  jola  Città  delle 
Provincia .  Ben  è  vero  ^.per  lo  mio  poco  intendimene^ 
to^  che  fi  dee  avvertire  nel  volerla  arricchire  di 
voci ,  e  inegUorarla  (  la  guai  cofa^  mentre  che  el- 
la vive,  e  verzica,  poterft  fare  parmi ,  che. negar 
non  fi  pofa)  di  non  cadere  nella  viltà  ^  e  per  ay^ 
ventura  nella  troppo  licenza  f  cercando  /'  ej^cacia^ 

frtn^ 
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frincip^ìffiìMiparte    invfr0  .  dell' Orazionf  ^  Ofl 
ftMénes  ^0  ì»ettert  m  i/trittura  ,tut$e  le  proprie^ 
far^  Jet  vulgo  t  &  Mf  hfima. plebe  i  €ome  dìrefie 
voi  C4fftÀ  9  dei^  Mer^eifo  vecchio , ,  ed  anco  forfè  dei 
pt^wa^  ferchè  it^  popolo  fHinutq  »  non  ha  dubbio  ^ 
iuno  i  che  non  parli  .proprìffifna^  ed  efficaci fpma^ 
tnentéi  ma  non  già  parla  eoli*  ìnfera  dovuta  no^  ' 
biUài  ed  i  valentuoniini   pari  a  VS.  hanno  a  fa^ 
re  la  fcelta  ^4eUe  fue  voci  eanto  antiche  ^  quanto 
moderne ,  e  con  parlarle  ^  e.fcrivterle ,  dare  alle  me* 
dejime  autorità  ^  che  htnifflmo  ifìh  poffbn  fare  col 
turo,  ottimo  giudizio  .  Cù4ì  ha  fatto  il  vofiro  non 
mai  0^  bàftanza  iodato^  Monjig:  della  Cafa^  e  forfè, 
fra^noftri  in  qualche .  parte  OAeJfer  Claudio  ToJa^ 
mei;  e  in  tal  guì fa  facendo  fi  non  fi  perderà  l^ef^ 
ficacià  9  né  cadraffi  nei  baratro  della  bajfezza  >  0 
vOtài  acciocché  non  xci  abbia  a  intervenire   quel^ 
^bé  \difse  Orazio^  ma  ad  altro  propofifo  t  Brevis 
efle  iaboro»  obA^aru&i  ^v  &c^  perché  in  fommi^ 
fe^ggendofi  un  contratto  ^  bene  fpefso  s'  intoppa  f.  e 
s"  èncortt  neU*  altro%: laonde  quella  buona  y  e  lodàtn 
via  di  mezzo  ji  calca  >  e  trova  con  dij^coltà^  e  fi 
€Ì  pfutrehbe  dffcorrere\  a  lungo .  Bafii  nondimeno 
quefio  per  adejfo  »  cV  io  non  mi  d^fcofto  affatto  dal 
jS*a  ottimo  giudizio^%  e  parere  intf^no  a  ciò  i  conce* 
elenio  alla  fimpUce  natura  afsai  y  ma  diamole  per 
ùiutmte  la  forella^^  che  in  alcuna  parte  la  pulifia^ 
adaidie^zt^   perfezionandola ^'fer  cosi  dire.^  In 
tal  marnerà  farà  verismo  quello^  4he  k^cihjirittù 
il  gran  Danto  Alighieri  k         ^ 

Qpeca  naturai  è>  eh' uom  favella».     . 

Ma  cosi  t  .0  cosi  natura  lafcia      ^ 
^  S  ^  Poi 
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Poi  far  a  voi  fecondò  che  v'^bbelU*  ^  »     ;•> 
Ora  qùéjfia  perfezione  hanno  data  ;  1 4awn9  tut§s^ 
•(fta  alt  Idioma  Tofcano  i  fioi^mJ/imi^ièMlitti  fin* 
renfini  ,  acquali  da  dafcuna  Patrii  diToJian»  fi 
dèe  fenza  contrafto  voneederne  fa  palma ,  9  venir 
fecondando  ^  per  lo  più  n^Ua  maggior  fom^Je  ve^ 
Jligie  loro  9  come  fi  dovranno  sforzare  di  far^  «  , 
nojtrl  fion  ogni  fiuaiò ,  e  forfè  potrebbero^  confegul* 
re  in  ciò  qualche  cofa^  affaticandéfi  ^rolttvar.la 
/tomaie  vigna  ^  ficcome  fiamo  tenuti  f  ed  obbligati 
fare ,  pigliando  funa  Città  dalf  altra  quelle  jTpe^ 
ciali  proprietà^  che  paiano  degne  d* efser  ricevute 
fenza  biafimare^  o  rifiutare  Maitre  {che  in  quefto 
tv  vengo  con  lei  in  tutto)  e  Jon  purcofe  di  piccot 
momento f  accidenti ^  che  non.  variano  ta  Jofianza^ 
ù  dicafiìa  fpezie^  e  poco^  o  niente  ancor  r  alte^ 
rano,    Ouì  finifcé  /aiutando  4a  Sig.  Vbfira  con  firn* 
tero  y  ed  intero  cuore ,  e  parimente  il  Molto  Illu^ 
fire  i  ed  Eccellènti  ffimo  Sig^  Bàftiano  del  Caccia  mÌ9 
0morevoliffimo  Padrone  con  lei  infieme  ^  ringrm* 
ziandotq  con  tutto  l*  affètto  della  gentHij^ma  iette:^ 
raj  che  '/  ì  cchnpiàciuto  4i  fctivermi  in  rifpofia 
4*  itna  mia ,  in  the  fare  ha  fùprMondato  di  cptfe^ 
sia^  poiché  non  era  punto  obbligato  r  ed  io  jfOft  gU 
ri/pondo  per  ora  altrimenti  per  non  gli  darorpià 
hrtgà  dì  ciò,  AfficurUo  henVS*  che  gli  vivo^firvi^ 

/ore  devoto  9   riferbando  etema  la  memoria ,  éM 
Molto  Jltuftrey  ed  Eccellenti  ffimo  Sig.  fiào  Padga 

'  eotantp  mio  Signore  y  e  Padrone  ^  che  fia  in  CieUk^ 
la  quale  in  quefta  Città  non  fia  mé^  /penta .  ^*^^ 

jifflmo  pio  la  conferei  felici fima  y  ed^ame  doni 

Srifzia  dei  poterla  fervire  M  StiafMa^  /  Pimpor» 

tis^ 


:iìam9d  Amp9fi§^i^i r  che  f^hkfficoU  watnraxj  jf 
^M^::0!Sr^fc\uUjÌAW  ttà^  c^n  pazienza  ^  efiendt^  4i 
f^ellf  fùfep  *ffmr4ise  £(fif$f$9  Sto$c9y  che  firn 
juv  '4^,  mit^fu  ^Mf  m^ii  ferdendofi  »  il  tl/e  av* 
vkm  M^  tfmpi^^gum  d$vÌAm4  affiggerei  ^  ni  gran 
ft$f9  eurareina  fer  pm:^fe^^:quelle  in  nofirafk^ 

DiSienaM%j.dìSifUetfA¥ei(fiO%..  ,     :..    .♦ 
DeU0  Sig.  VofimMplP^  illùfire 

'   ~    •*     ■  r      ■■'.    .       ...j   j  4  ■  •  ■  '    '  '       -T 

t    <         M  ,  .  ;  :é^ezÌ9ri*  fervit. 

BcUifàrio  Bu]g«W^ ':  ; 

— ..   -^  .  •  :  •    r.'  \.  -^   '      .^.         '     ■     r^  .;:'/::■    J 

--;:'fti"rr'.v\  ^'^r*^  .....  '^  .  -e    '    .  *":•  -*• --.^ 

^       mai9llef^  inChrift^  P4^$0  Ùfervmdijk  ^ 

queft* Operetta >  ch'io  mando^'a  Voiftra  Kev« 
itttnerò ,  cfie  iietio  pttìinaÉmente  htepìegaie  ^  quaii* 
Mto 'tneriteriK ^Mkr  appr^ytca  4a  lei,  A  cui  fiuil^ 
^mé-  gtJiltgto'  €òf]^unt0  oou  rati ifiima  eru^aiionc 
t>repemkra  vepfrtffo  dt  me  m  quefta  ibrcer  di  ftiV' 
éj  al  parere  degti  altri  doctì^  non  cfi«  del  valgo» 
Ignorarne,  e  dì  quelli  y  ette  operano  per  mera  (ft« 
tìca;  L*  aggradifta  Voftra  Rcv.  U  pregò»  con 
queHa  gentilezxa»  ch^è  propria  della  fua  nafcitaf 
€  mi  di&nda  con  quella  carità  >  cV  è  propria  àpi 
£to  inftitatOr  coacco  la  maligmtì  dà  quelli^  ckt> 


^ 
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WogKono  farli  a"'  cfedtre ,  che  iHniéP:diftt»«è!Ì|a 
ii/Seno  pure  chimere,  è- fatiche  imitni,ò  che  nob 
^^foflecò  punto  (fecevoU  >I  ^ikìo»  th'  id^pfer'citìÉvo 
-«oftì  i  poiché  fé  ìro^f àfhto  pur*  qualéfeè  féde  «tir 
;iii  l^rgùmenti,  e  te(tkSii>ffki^]M^  li^fkVbr^dèH'iiràca 
*Mù{Ic4  nel  concetto  ìtóétoo  déle' perfette  irtg^- 
nue,  edotte,  bifognerà  pur,  che  T invidia  fté^flfe 
confeifi   non  '  éffe^  iàn  •aflTaticato  'iildKtno^  nelk 
reftituzione  d*una  feColtè,  ch'a*^cftii{^l^noftri  fi 
trova  così  imperfetta»  e  che  molto  maggiori  prp* 
ve  di  ciò  fenefàrebbono  vedute,  quando  le  mie 
fatiebe bufferò  ftate- favorite,  e  fecondate  da  chi 
.poteva,  e  doveva  farlo  per  onor  di  quefto  feco- 
lo  fé  non  altro.  Ma  fé  per  colpa  di  chi  che  iia 
ho  effettuato  poco,-ftii  otonfolerò  (apendo  d'avere 
ftentato  affai,  e  dato  campo  almeno, ad  altri  o  più 
valorDfr,>:oApui  àfl^iliAi  me:,  di  r^icarib  àpettt- 
zione  quefta  lodevole  imprefa^  E  con  riverirla  af- 
fett90f^(QCi»tey  pjsego  &  D^  Mv  iiT<»nàtiMrle  U 
fua  (anca  grazia  • 

Lb  Jii^3Eirenze.tpi0ftQ  <BiT&5t  di  Gi«^6.  iHn 
//^,:  --.Dt-Voftra^Rev*  /      '.:..•;  ^^''-v.-r  '  '  ' ■• 

-.  :   .^  •  -•  •  i    .  1  f  . .,.  :•  n. .-  "       AfhAmi  fimv» . . 
f  r^  r  Gi$\y  B»0è  Qmii  ^ 

^lih  .;>•-/     •    ••,.;•     Il  i^r   ■  .  •••■'•    ;■'    .r'-\-:'  ' 

*:'..' '^t  )\.'  ■      }  ■  ^r      ••■%♦;  •■■  '    .';■'••  '>':'^'-    ;    ^:".     '■' 

-:ì"o'  .v.^r  ..■"*.;:,.      :     ■  •        ■  •.•'.'■.            ■  -i     : 

£:-■->     .r.,-.        ■•    ,^.::     -•-(;.  .  •    r    •:••  :     M    .r.' 

/r •.?•:/-..  .  *    •'%[.      :.  .:•,    ••;     .       •/    ^      .;..:.• 
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ixiv. 
Al  &G.  DoMBNico  Mazzocchi. 

Molto'  Ithfiref  e  Mot  fé  Rev.  Sig.  mio  Oprv. 

IL  non  aver  avuto  quel  credito,  che  forfè  meri- 
tavano ,  le  fatiche  fette  da  me  nel  rintraccia- 
snento  deir  antica  Mtifica,  è  proceduto  in  gran 
^arte  i  per  mio  ^vvifo ,  dal  poca  concetto  »  chre 
HmvterT^Imente  fé  ne  ft>rma ,  per  ritrovare  oggi 
le  no&ótf  che  di  effà  -  abbiamo ,  o  ailat  ofcttre,  a 
troppo  fparfcf  e  divife  per  gli  fcrkti  di  vàrj  Au- 
tori. ¥h  creduto  perciò,  e  per  mio  debito,  d'an- 
dar raccogliendole,  e  pubbticarìe  in  bngua  Latì- 
Ila  f  actìè  pia  «nìvèrfalmènte  fien  lette  ♦  e  &f  co- 
nofcere  iimemc  quanto  atcrèfcimento  averebbe 
potuto  ricevere  quéfla-facoltà,  fé,  mentre  era  cò- 
tti v  le  mie  fatiche  fùffero  fiate  protette^  è  rico- 
nofcfute,  e  non  più  tofto  contrariate,  e  impedi- 
te àsSlà  malignici  d* alcuni.  Ne  manda  cdn'qUé- 
Ha  un  Efèmplare  a  VS.  in  fegné  del  mio  conti- 
fiiiato  affetto  verfo  di-  lei ,  e  per  «(fere  ftatoll 
TCimo  ad  onorar  co'  fudi  componimene  le  'mie 
Ipecdlaziom^  e  raccomandandomi  a'fuòi  fanti  Sa- 
crifizi ,  prego  S.  Vi  tAif  ad  acci:ei[^erle  la  faa  fan- 
ta  grazia  y  e  ine  le  raccomando  ài  cuore ,  *  pre* 
gandole  dal  Signore  Dio  ogdi  contento. 
Dì  Firenze  il  di  ijv  di  Giugno  1647.  '  ■  " 
Di  V&  Molt'quftre,  e  Molto  Rev. 

Alléziont' ferviti 
Gh*  batùfia  Dom^ 
-  S«  LXV. 
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Al  .Sig.  Alesi^i^idro  ScAa^Axyj- 
Molf  Iti,  e  Molto  Re'n.  SÌ£.  e  Padnm  Offirv. 

GON  la  prefentc  riceveià,  VS.  per  mezzo  4i 
;Mon%*  Vice-Legato,  un  Efemplare  del mi^ 
I^ibro  De  prsftantìa  Mufiutr  veteriSf  ^h'iq  n?anr 
,dp  a  lei  propria ,  oltre,  queljp  deiftinatp  alfEmi- 
jientiilixno  Tuo  Padrone  *  pel  quale  feTodisÉ^^,  ab- 
.refquifito  fuo  giudizio,  crederò  d*  ay ec^ data ^ nel 
fegnO)  e  trattato  quefta  materia»  per  àltiro  àflài 
nuova»  ed  ofcura»  come  fi  conviene .  Lafuafom- 
ma  gentilezza  m^af&cura,  ch'ella  gradirà  almeno 
nella  picciolezza  del  dono  la  maggiot  volontà» 
che  ho  di  fervlrla»  (mando  ella  me.ne  dia  oc- 
cadQne  co'  Tuoi  comandamenu.  Del  refto  quando 
ci  farà  qualche  comodjjà^  dV  amico  »  ch^  venga  a 
quefta  volta»  mi  ..favorirà  di  quel  feme  di.  •  •  •  • 
•  ...  e  di  parecchi  coccole  di  ginepro  roifo»  in 
code^fte   parti  detto  Serbia.  Intorno  a  MarfigUa 
r^refcé  una  pianta  falvatìca,  iimile  al  CipretTo,  le 
cqi  pocfole  fono  amare»  ^  grate  a^  tprdi;  fé  pe- 
r5  iella  nie.  ne  potefte, , mandare  15;  o  io*  coc- 
cole i  r  avere!  molto  care;.  -  fe  ^ri90f dandoli  quan- 
to ìò  le  viva  obbligato,  difponga  YS.  fen;pre  4'i 
me  air  occorrenze  còme  di  cofa  fua»  e  Noftuo 
Signore  Dio  la  cónfervi ,  e  felicita  »  •      ^ 

Di  Firenze  il  dì  zzi  4i  .Luglio  16^7* 

Di\VS;Mblt'  UluftreTe  Molto  Rev. 
*  ,  Gir.  BaPPifia  Doni. 

LXVL 
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X-  .  xxvt"      •■    - 

A  MoKsiG.  Rospigliosi; 

i^niufirifi.  t  Rfverendijs.  Sig.  e  fad.,C9lfniifs» 

LA  Poesia,  com^h  ben  noto  a  VS«  lUttfttiff ,  è 
forella  della- Malica»  onde  niano  pud  dubita^ 
TCf  che  qoefta  non  le  fia  grata»  giacché  ognun 
fa  .quanto  eccellèntemente  ella  maneggi  la  prima  » 
e  per  confeguenza  non  lìa  anche  per  approvare 
1*  inftituto  di  quelli  >  che  colle  loro  fatiche  cer-» 
cano  d'illuftrarla»  e  ridurla  a  maggior  perfezione 
con  r  efempio  desìi  antichi*  Ciò  m' ha  dato  ani- 
mo ad.  inviarle  raggiunto  Bfemplare  d\ùn  mio 
Libro  fopra  ^uefta  materia  »  acciò  fi  degni  di 
dargli  un'occhiata  in  queir  ore>  ^he  avan^^ano  dal* 
le  lue  graviflime  occupazioni  •  Ho  voluto  anche 
coin.quefto  picciol  dono  confermarle  ropinioQtf; 
che  dee  aviere  dell'  oflequiofa  mia  volontà  iti  ri*- 
«guardo  dall'antica  fervitu,  che  profeflp  feco^  la 
/qtjLale  più  volentieri  efer citerei  anche  in  Qpfe 
maggiori,  fé  la  mìa  condizione  mi  concedeflK;  quf^ 
jfta  buona  forte*  la fcriffi  eia  a  VS*  Uìuftrifs.  piìk 
meli  foQoper  quefto  medeiimo  fine»  e^Jlnche 
.pi;r  praga^rla,  che  fi  degoafle  proccurarini  copia» 
.d'un,  frammento  <$rfco  d' Ariftoileno  va  fi  ri  ji^ 
MvQ^  cioè  de  CantUy  che  è  nella  Libreria  deir  E^ 
fcuriale ,  ch'io  defid^rerei  di  pubblicale  con  altr^ 
cofe  dèll*i|ke(ro  Scrittore;  e  non  fapendo,  fé  ki 
tiftttéra  ie  ila  pervenuta ,  però  dU  nv^oyo  la  pre* 
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go  dell' iftefTo  favore»  afiìcarandola »  che  (tccome 
ciò  ridonderà  in  non.piccob  utile  degli  ftadioii» 
cosi  farà  mio  debito  di  far  palefe  al  Mondo  chi 
ire  iia    ftato  T Autore.    E  . facendole  reverenza • 

Srego  S.  D.  M.  ad  esaltarla  a  quel  grado  t  che  è 
ovuto  al  Tuo  merito  »  ed  a*  lunghi  (ervigi  pnfta* 
ti  alla  Sede  Apoftolica» 
i  Dì  Firenze  il  dì  i2.  d'Agofto  1^47,. 
^         Di  V&  IlluftiiTs.  e  ReVerendiTs. 

Gie:  Bsnijla  D$f$i. 

r  LXVIL 

Al    Sic.    Ferra  r  1  • 

M^P^  mefite  Sigy  e  PadrM  mio  Oprvandifi^ 

LA  prefente  ftrvirà  per  dare  avvifo  »  VS.  co- 
me io  ricevei  più  giorni  fono  le  Rime  del 
fiellifizone»  ed  il  Germonio  ^ISf  Lìngua  Latita  per 
via  de* Padri  Teatini,  benché  più  tardi,  che  non 
€1  doveva  ^  perchè  il  latore  di  efli  ^i  ebbe  a  ri- 
mandare da  Bologiia ,  effendofi  fcordàtò  riél  paflTàc 
di  qttà  di  lafciar^i,  dal  che  procede  il  mio  indU^ 
gio  ad  accufargtiene  la  ricevuta,  e  ringraziarne* 
*,  come  fo  aTprefente  con  tutto  f  aTOito  ,  ^m- 
che  invero  P  una  ,  e  T  altro  m*è  ftatò  gracìfli- 
i)M>,  il  Bellinzone  per  la  Tua  rarità ,  e  U  Germónio 
pel  foggetto ,  e  ^er  U  moka  erudizione  <iel(*  Autore . 
€«a  qtieiU  poi  ricevei  VS»  finahneate  il  mìo 

lÀr 
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Libro  De  pmftantia  Mufica  i)eteri$  ,  nel  quale  uh 
no  ftato  maliifiino  fervilo  dallo  ftampatore  »  sì  ne* 
caratteri  in  gran  parte  confumati»  e  sì  in  tante 
fcorrezioni ,  cne  vi  fono  »  ma  fopra  tutto  in  cosi 

{rrande  indugio»  ed  in  mille  mancamenti  di  paro*» 
a,  che  m'hanno  recato  tanta  naufea»  eh* ho  fat'^ 
to  propofìto  di  non  dar  più  in  luce  qua  colà-  aI-> 
cuna  ;   oltreché  V  accreicimento  eforbitante  del 
prezzo  della  carta  farà  Cagione ,  che  poco  da  qui 
avanti  ci  lì  ftamperà;  e  perchè  tengo  in  ordine 
tre  difcorfi  d*  Agricoltura  con  quefti  titoli  :  Nova 
ferendarum  frugum   metbodusi   Nova  conferenda 
vìnca  metbodus:  De  ctfltwa  per  ignemy  i   quali 
conterranno  (fé  il  proprio  affetto  non  m*  inganna) 
novità  di  grandiilima  imporcanta  in  quella  profef* 
iìone,  delidererei  d'intendere  da  lei,  confidato 
nella  lUa  grafide  amorevolezza»  fé  <^à  iipotef^ 
fere  ftampare  fenza  mio  dlfpendio»  è  fé  vi  farebbe 
perfona»  che  volelfe  foprintend^re  ali*  imp^lliq^ 
ne;  perchè  effendovi  tal  comodità»  non  farei  dif» 
ficokà  d' inviar  queft'  Opera  a  lei  >  che  quanto . 
nUa  grandezza  farà  quau  come  quella  ^  chie  le 
tnando  »  Debbo  Còggiùgnerle  »  che  le  buòne:  rejl-» 
fiioni)  che  ho  avute  del. ^ìg*  Ottavio  fuo  nipote > 
ed  il  fuo  Libro  ^^  re  vèfiidrià'^  eh*  io  veddi  tdti- 
mameme  »  m*  hanno  fatt^  talmetne  innaiitt>i;arte 
delle  foe  virtà»  ohe  con  occafione  d' inviargli  uu 
Efenplaré  del  telo  Libro  »  mi  fon  rifoluto  dì  fcri'^ 
Tergli»  e  teDaficàrgli  ilgufto$  che  ho  fentito  della 
fua  rara  eracUtione  »  e  candidezza  di  fttle  coo- 
gtunco  con  quella  libertà»  che  è  propria  degl'in-* 
gegnì  elevati,  benché  oggi  fé  nefia^uafiferduta 

la 
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la  ftampa  :  però  quaodo  VS.  gli  fcriver) ,  mi  far  Ir 
favore  d*  afficararlu  »  eh*  io  gli  vivo  fervitore  di 
vero  affetto»  ed  ambifco  fopra  modo.la  foa  gra-- 
asia»  'E  pregando  ad  iamendue  da  S.  D.  M*  ogni 
proTpedtà  {dà  vera  9  le  bacio  tiietcuofaniente  le 
inani. 

Di  Firente, .  ••»..•••• 
Di  VS.  Molt'  Illuftre 

Qi<n  BéUtiJfs  Dmì. 


:  tXvnt      y- 
A^  SiG&\  A^CcApBMìci  Filarmonici,    . 

LA  proFeffiòn^  degli  Itad}  maficali^  che  fi  fa 
in  èodefta  virtuofiflima  Accademia»  congiun* 
ta  Con  queir  erudizione  »  e  fottigliezza»  e  aimeni* 
tà  d* ingegni,  eh' è  foUta  regimar  Tempre  in  cote-^ 
ila  nobiliflima  Cicca;  tn^ invitano  al  prefente  a 
-concitìuare  nel  mio  ihftictfto  di  participare  con  le 
9ig()«r(e  Voftre  IHuftriffimé  »  e  fottopbrrfe 'airre- 
fquifico  loro  giadizio  i  miei  componimenti  'fopra 
QUeRa  nobil  ^coteà.  Però  mando  loro  con  la  pre-*^ 
(ente  un  Efemplare  d*  un  mio  Libro  fopra  r  ec- 
cellenza deir  antica  Mufica^  credendo  anche  1  bhe 
tanto  più  abbia  loro  ad  eÀer  grato»  quanto  più  è 
|»arziaie  dell*  antichità  »  che  fingolarmente  appref* 
h  Ioni  f  tCpIeatfe  oclU  nuqsnifiMMa  àk  Uuu  fab* 

bri% 
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lanche  antiche*  Aefta^,  ch^io  abbia  provato  cpot 
cliidentesiiente.il  mio  intento;  il  che  fé  parrà  lo-» 
rp  f  che  fia  fucceduto  »  farà  parte  della  loro  get 
acrofità  di  far  praticare  qon  T  autorità  loro  Je  co^ 
fé  più  importanti^  che  con  le  mìe  fitiche  hdofli 
^à  in  luce,  mentre  mi  tibvavain.Roma,  ove  an^ 
che  fé  ne  diede  qualche  fa^^  in  pratica.  Il  che 
ficcome  non  farà  difficile  con  T  aiuto  di.qiieU'0# 
pere»  che  vi  pubblicai»  e  d^ altre»  ch'ho  in  pro^ 
cinto  di  mandar  fuori  »  cosi  le  afficuro  »  ch^  oltre 
il  gufto,  che  ne  riceveranno  9  ridonderà  in   lor 
gloria»  e  di  quefto  fecolo.  B  Scendo  loro  la  de*» 
bita  riverenza ,  prego  S.  D^  M<  a  difpenfar  larga-» 
mente  a  tutti  loro ,  ed  a  oiafcuoo  in  particolare 
le  fue  celefti  grazie» 

Di  Firenze..  .......  •..     . 

Delle  Signorie  Loro  IUuftn&     . 

Devotìfs.  fòrv, 
Gìo{  B0ttifia  Donh 


LXIX. 

AWEm.  Sio.  Cardinai«  MAzsAumo. 

Bmininfifs.  e  Rev^nidifi^  Si£,  0  P44.  C^endifi* 

•■•'•*■  % 

NBlla  pubblipaztone  di  ooefta  mia  Operetta  (ò-f. 
pra  r  eccellenza  dell  <antice  Monca  mi  foA 
proppfto  non  f<E4o  di  comunieajre  a^vinuoii  ie.fap 
tiche  falce  da;i9e  in  peft)  matena^  ma  i|HlÌc^ 

pia 
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più  di  divulgare  (  quninto  comporta  la  mediocrìtl 
d«l  mio  talento)  per  ìeProvtmie.pià  cuke  deU 
r  Europa  le  glorìofe  azioni  di  Voftra  Bn^nenzat 
;e  partìcolarmente  la  fin|olar  protezione^  cbe  per 
junico  refriMrio  di  queft' afflitto  fecolo  ella  va  di 
continuo  efertìtando^neUe  lettere»^  veifa  t  prò** 
feflTorì  di  eflTe  ;  e  però  oe'^^  vo  maudando  de^  eiem^' 
plari  in:  ^^i^  P^ti  •  l^  (Uà  incomparabii  genti» 
leiza  f  e  generosità'  mi  rende  qxkfA  fiQuro ,  che 
ella  iia  per  gradire iquefto  picco!  tributo,,  che  le 
invio  4el  mio  oflequuìib  affetto,  e  della  mia  d^ 
vota  ferviti^,  diTpiàcéndomi  >  che  la  mia  debolez^ 
sa  non  mi  ooa^eda'di  poterla  fervire  in  cofe  mag« 
giori  4  E  pregando  &  D«  M*  a  proteggerla^  e  pro«t 
fperarla  di  continuo»  umilmente  me  i^  inchino  « 
Xil  Firenze  «•#•••<<•«•••.«•«' 
Di  Vo(Ìn  eminenza 


r' 


txx. 

A     M  O  N  S  t  G.     N  B  K  L  I  ^ 

Jllifftrìfs.  e  fieverMdifs.  Sig.  e  PAdrQn  Coleffdijk. 

Quello»  che  io  abbia  operato  mentre  era  coda 
co*  miei 'Componimenti»  e  fatiche  a  benefizio 
della  fatuità  muiicale»  da  pochi  è  ftato»  a  dire  il 
vero»  o  conofciuto  (incora per  la  qualità  di  quefti 
iflai  reconditi t  o  palefato  jper  l'invidia. <U 
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molti  pratici,  che  in  vece  di  fecondare  qneft^im* 
prcfa ,  più  prefto  cercarono  d*  attraverfarla  fem* 
pre ,  e  d*  impedirla .  Avvedutomi  di  ciò  aflai  per 
tempo»  m  dìfpòfi  di  pubblicare  un'Opera  circa 
1*  eccellenza  deir  antica  Mufica  «  rilluftrazione  ,  ed 
imitazione  della  qtiuile  m'è  Tempre  parfa  la  pia 
breve  »  e  iicura  itrada  di  perfezionare  la  moder* 
na  9  movendomi  a  dò  non  folo  per  difioganno  *  <H 
quelli  9  che  formano  men  degnaconcetto  dell^àB^t 
^co  ftatò  di  quefta  facoltà  »  ma  anche  per  mia 
giuftificazione  ,  giacché  non  mancarono  di  quelli  « 
a  i  quali  parevano  quefte  ime  £Eiticlie  (  benché 
cpmpofte  in  quell'ore»  che  m'avanzavano  dallft 
niie  occupazioni  più  ferie  )  poco  dicevo^  alla  Ca* 
rìca»  che  efercitava  allora.  Comunquie  iS  iìa».  & 
e  nell'Opera  ftefla»  e  nell' intensione  »  che  ho  a*» 
vuto  in  pubblicarla  >  averò  fodisfatto  almeno  in  par,-* 
te  ali'  efquifito  giudizio  di  VSL  IlluftriTs*  e  de'  fuoi 
limili  y  poco  mi  curerò  del  refto.  La  prego  dun^ 
que»  quando  le  fue  graviflime  occupazioni  gUel 
permetteranno  »  a  dar  una  vifta  a  quefta  mìa  C^ 
peretta  »  e  di  onorarmi  talvolta  d;e'nioi  comanda* 
menti  9  mentre  per  fine  la  riverifco  '  con  tutto 
r  animo  $  pregandole  (  come  facciamo  tutti  di  ca*^ 
fa  )  da  Dio  benedetto  ogni  maggior  contento  1  fi 
prof^^tà. 
Di  Firenze  •  .  « •  •  • 


Lxa 


*««         JARTE  QUARTA 
Att^  Em.  Sig.  Card.  Sacchetti* 

EminéntiJIlmQ  Slgfiore  ^ 

PER  lìOR  tralafciare  occafione  alcuna»  che  nft 
poflk  confermare  nella  grarià  ,  e  fervitù  ^ 
Voftra  Eminenza ,  vengo  a  ptefentarlé  con  queiftk 
una  mia  Operetta  frefcamente  ufcita  di  fottò  ii 
torchio»  la  quale  sì  per  la  curiofità  del  foggetto, 
s)  per  efler  quefta  materia  fiata  trattata  da  pocUt, 
ed  affai  'ieggiennenté,  fpero,  che  non  doverà  éf* 
ferie  difcàra .  Nel  pubblict^re  queft*  Opera'  ho  a- 
-vuto  principalmente  due  fini,  Tuno  d'iliuftrarfe 
«on  quel  poco  di  talento,  che  Dio  m'ha  datio 
'|)er  giovamento  degli  ftudiofi,  quella  parte  lielFan- 
tichità  muficalir  r  altra  di  giuftìScarmi  apprèflb 
quelli ,  che  forfe  già  il  fecero  maraviglia ,  eh*  io 
laefcolaffi  con  T  altre  mie  occupazioni  più  ferie 
^efta  fotte  di  ihidj,  poco  dicevoli»  fecóndo  il 

Slrer  loro,  alta  carica,  che  efercitava,  he,  a  già- 
i&io  loro ,  tanto  utili  al  pubblico ,  quanto  lo  pre* 
-tendeva ,  e  pretendo  >  che  fuflero ,  come  più  tn^- 
nifeitamente  fi  farebbe  conofciuto ,  quando  queiUi 
mia  iniprefa  fuffe  ftata  favoreggiata,  ed  aiutata  da 
chi  poteva»  Quando  io  non  confegua  né  FunOf 
né  V  akro  %  affai  nondimeno  flimerò  d*  aver  con* 
feguito  ,  quando  dal  fublime ,  e  candido  giudizio  di 
Voftra,  Eminenza  fari  approvata  quèft'  Opera ,  o 
Vintenuone  dell* Autore*  E  facendole  umiliiHma 
y\  ri^ 
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riverenza  »  prego  S.  T>.  M.  che  per  benefizio  u^ 
niverTale  voglia  efaltàrla  à  qael  grado  fupremo* 
Di  Firenze 


•  •  •"  •  « 


6ÌÒ:  Baìiijh  Doni^. 

ttnt    ;-^  • 

A    MONSIC?.     SALVIAtr. 
ìllufirifs.  e  Réverendìp.  Sìg.  e  Padre»  Colendifi. 

L*  Operetta*  qtiV  aggiunta  viene  a  riverir  VS.  lì- 
luftrifs.  in  mia  vex:e.  ta  fua  benignità  m'af- 
ficura,  eh' Ella  fia  per  accogliere  il  n^ioi  come' 
ella  farebbe'  T  iftèflb  Genitore .   Che  veramente' 
fon  noftri  figU  i  parti  prodotti  dall'ingegno,  Men- 
tre  che  efcono  dalla'  più-  nobìl  patte  di  noi .  Sé* 
fi  componimento^  noii  corrifponde  alla'  vaghezza  ^ 
e  curiofità  della  materia ,  ne  incorpi  mille  diftra- 
iioni  prefenti,  e  ftanchezzé  paflate,  cagionate  da 
Ima  prófeffione ,  che   contro  il  mio  genio  per' 
tant'anni  m'ha  tenuto  impiegato  in  Roma.   Spe- 
ro d*  effèrmi  allontanato   almeno  dair  òfcurità ,  è 
da' barbarifmi ,  e  che  P intensione  fairS  lodata,  fé 
ho  mancato  nel  retto'.    M' onori  talvolta  de' fuoì 
comandamenti ,  ne  la  fuppUcp  i  e  Noftro  Signore- 
Dio  1»  confervi . 
Di  Firenze  •.....'•.... 

•  '     Qh:  BanIJla  befni.    * 
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jMoltJìr  Iti.  €  Molto  B^.  Sig.  e  Tad.  OJfervandìfs^ 

■IO  Geo  cV  la  rompo  .il  VM  lungo  filenzio  teou* 
rJM  to  con  VS.  con  roccafione  d'inviarle  il  Li?^ 
bro  De  pr^ftantia  MuJUg  veteris  dedicato  ali*  E- 
minentiflimo  fuo  Padrone  f  con  un  altro  Ef empia* 
re  per  lei •  Non  ne  mando  più  per  qu^ik  ilradit 
per  non  far  sì  grofTò  fardello  «  Ne  manderei  ben 
quattro  t  o  fei  altri  per  la  via  di  Romar  e  per 
mezizo  di  Moniig.  Arcivefcovo  d' Aix^  al  quale 
fpero  non  mandierauao  comoditi  d'inviarli  per 
mare  »  e  fta  gli  altri  uno  per  li  Signori  da  Puy  con 
una  lettera^  acciò  V&  fi  contenti  di  prefeotarla  t 
e  di  recuperare  il  mio  Libro  fopra  I^  Lira  Barbe- 
rina^>  quando  però  V  Em«  $ig.  Cardinal  FranCfeCcot 
non  aveiTe  cara»  che  fi  ftampafle  coMf  ct^,  for- 
fè dopo  aver  veduto  queft'  altrp  (  che  per  la  via 
di  Roma  gliene  manderò  un  Efemplare  }  gliene 
potrebbe  venir  voglia»  quando  da  VS.  a  da  altra 
perfona  idonea  gli  fufTe  meffo  in  confiderazione  « 
Dei  réfto  io  confido  tant^  neU*  amorevolezza  di 
VSr  e  nella  vera  »  e  fincera  amicizia  f  che  paiTa 
tra  noi»  ch'ella  aon  mancherà  d'adoprarfi  emca«* 
cernente,  perchè  S.  Éniinènza  dia  qualche  fegno, 
che  queffa  dedicazione  le  fia  Kata  grata  »  come 
mi  promefle  di  voler  fare,  il  che  accrefcerà  gli 
altri  obblighi  »  che  le  tengo .  Il  Libra  è  ftato 
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tanto  tempo  fotto  il  torchio  per  le  continue  diU* 
2ioni ,  e  mancamìenti^  deV  noftro*  Am^tor  Maiii  » 
col  quale  ha  fatta  propoiito'  di'  non'  volérmi  piiH. 
intrigarev  Se  queli  Libretta  Fraticefé:  è  ftampato 
una^  voltar  mi  favorirà'  di  mandarmene*  un*  Efem- 
plarev  e  ritirare*  apprefla  di'  fé  queilr  figura'  in 
ramev  perchè^  mi  ferva)  per  altre'  mie*  opere*.  De* 
£d'ererer  atfcHe  d*  edere  avvifàto,  fé  crede  d*  aver 
qualche  occafione*  ficura  di  mandarmi  una'  balla  t 
ó'  due'  di'  Libri'  per'  mare  •»  perchè  all'^^avvifo  di 
ciò'  darei)  1*  ordine  r  che  il  denaro^  (ufiieiente  gli 
fufle' pagato •'  Quanto'  a;  nuove'  di^  Libri, «  prefto 
ufcirà'  ^lora'  il  Cementa  del  noftro  Nardi  fopra 
Lucrezio  :•  qu^lb'  de"  Atomis^  ftampato'  in  Paviia  »• 
eredo  »^  che  di' gtik^^  T  arà^  vìfto  •  S- afpetta^  anche 
pfefto  di  Roma  la  feconda*  Parte  delUIftbria.del 
Fedire  Famiano  ;;  ma  perchè  non  &o'  ten^v  d*  al- 
lungarmi più'  con*  V9;  mr  rimietto'  del  reffante:  ad 
un*  altra^  volta  .^  Frattanto'  le  bacio'  còn^  ogni  af- 
fetto' le  diani  r  pregmidola'  ad-  onorarmi  talvolta 
ife^Tuo4^  comandamenti  »•  e  dar  qualche-  nuova  di 
(ér  quando'  gliele'  permettano  le  fue*  occupaùom*' 
Nofoo  Signore  Dio  la  confervi  r  «  feliciti  *   ^ 
Di5  Firenze  .  •  ^'  •  .  •  •' .' 

Ib  Canonico'  mio  £Éut«llb  la  faluta  afEéttuefìunence» 

Ci0i  BéìpiftaDatfi^ 
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Molta  Rev.  in  Chrìfto  Padre  Oprvànéifs. 

nPEngo  due  gratiflime  di  Voftra  Rev.  Tana  del 
-*•  Settembre  pafTatx),  l'altra  del  Novembre  hre^ 
viflima;  alle  quali  .ho  difFerito  la  rifpofta  iinchè 
io  incorftraiH  qualche  occaflone  a  propoiitò  jpér 
rifponderlé  a  lungo,  maflime  intorno  a  queHe  foD- 
ciliTsime  quiftioni  di  mufica  »  che  ella  mi  muove  • 
Ma  finalmente  non  avendo  avuto  agio  di  fpecu^ 
lare  fopra  efle  per  li  molti  imbarazzi ,  ed  occu- 
'pazioni  domeftiche,  e  vergognandomi  d'indugiar 
piar  oltre  ad  accufargUene  la  ricevuta,  vengo  a 
rompere  così  lungo  Slenzio  con  riverirla  con  tut- 
to 1  animoy  e  ringraziarla  della  cortefe  memoria, 
che  conferva. di  me.  M'hamoflb  anche  a  ciò  il 
voler  accompagnare  il  Libro  De  fr^fiantia  Mufi^ 
€S  veteriss,  che  le  farà  refo  4aì  noftro  Sig.  Nau- 
deo,  acciò  x}ueir  Operetta ,  che  non  ha  forfè  al- 
tro di  buono,  che  la  curiofità  della  materia,  e  la 
angolarità  del  foggetto  (  per  eflere  flato  trattato 
da  pochi,  o  da  neiTuno)  le  venga  più  grata. ac* 
compagnata  dal  vero,  e  cordiale  affetto,  con  che 
gke  l'invio..  Spero  bene,  che  le  mie  ragioni  fa- 
ranno trovate  tali,  che  forfè  quelli,  che  lo  leg- 
geranno ,  formeranno  alquanto  miglior  concetto 
deir antica  Mufica.  Ma  fopra  tutto  fé  meriterà 
r«pprgvaaùonc  di  Voftra  Rer.  che  in  quefte  ma-^ 
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ttxìe  è  verfatitsima  »  a  vero  tla  quietarmi  del  re- 
fto>.>  poiché  di  certi  oftinati  increduli^  e  che  non 
s'a^pasaAc  di  ragione  alcuna,  né  credono  fé  non 
qu^lc .che  vedono»  e  toccano,  poco  penilero  mi 
toglie  pigliare .  Voftra  Rev;  fcuferà.poi  le  im- 
perfezioni, che  vi  fono,  coniiderando ,  che  efce 
da  perfbna  i^gravata  da  molti,  e  noiofi  ];>enfieri 
domeftici,  di  debol  complefsione,  e  confeguente^ 
inente  poco  atta  alle  lunghe  fatiche  di  ftudio  >  di 
memoria  iiacchifsima,  e  che  ha  confumato  il  me-^ 
gUo  de'fuoi  anni  n^U  eferciz)  di  Corte,  ed  in 
viaggi  •  Da  un  pezzo  in  qua  ho  perduto  anche,  di-* 
molto  tempo  nell*  Agcicolcura ,'  dove  m' è  veputo 
fatto  di  trovar  moltJe  còfein^ortahti,  alcune  del- 
le quali  ho  rinchiofo  ih  tre  Trattati  ^  che  fpero 
ptefto  di  dare  in  luce  in  Milano,  o  in  Venezia. 
Il  primole  intitolato:  *Nova  fer^ndarum  frugum 
metbadm^  il  fecondo  :  Nava  conferendo  tvine^  me-- 
ibodus ;  il  terzo:  De  cultura  per  ignetk^-  In  ma** 
ceria^d^ Opere  erudite  qui  c'è  poco,  di  nuovo. 
Abbiapio:  il  Comento  diel  Sig..  Nardi  fopra  Lucre^ 
zio ,  jop'era  in'  vero  erudita,  e  curiofa ,  con  alca* 
tie  digréffioni  dèlie  fymeraglie  degli  Atetlieii ,  e 
degli  Egizj .  Voftra  Rev*  averà  forfè  veduto  l*  Ars 
mugwt  lucis  ér  umbra  del  Padre  Atànalio ,  è  la 
Pomona  del  Padre  Ferrarlo  ,  opera  non  menò 
gentile  della  fua  Flora.  Sì  fpera  anche,  che  deb- 
ba nfcir  prefto  fuora  la  feconda  parte  dell*  Ifto* 
ria  del  Padre  Faìniano .  Il  librò  de  Atomi s  ftam- 
patoin  Pavia,  efedo  fimilmente,  che  farà  cojti<- 
parfo  coftà.  Del  Sig.  Galeazzo  Sabbatini  è  un 
pezzo  X  che  non  ho  nuova  alcuna ,  e  per  confe- 
guenza  s^  egli  mandi  inora  Opera  alcuna  di  Mufi- 

Ti  ^    ca. 
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ca .  Mi  dirpiace ,  che  il  Baunio  non  viva  »  pefc(hè 
credo  f  .che ,  vedoito  il  ^lo  Libj:o^  sverebbe  un 
poco  migiipr  .opinione  delta  ^fufiicienza  .desìi  Aii« 
tichi  in  \qa^fta  facukà  •  Qaanto  a  quel  dtdu)io.|,  ft 
il  fiotto  cd*jana  x:orda  pj^rcoQ^a  fia  .continuo  9 .0  pure 
intertiDtto.»  io  9  .quanto  a  mfij,  Aìtei  .iptierrottoi  p.ér« 
(Chè^tra  '1  prjinoTnoto  t  e  quello  della  ^ifleifione  ti- 
fogna^.cfhefifiiapppnga  Qualche  «quiete  alpseno  mo^ 
jnentapea ,  «non  pot^endou  due  moti  jtra  loro  .contfar} 
.Ciontinuare;.  Maggior  difficoltà  jcrovo  in  CQtQppen^ 
dere^  come  facéndGK(i  ia  icontifiua^zioue  del  ifuonp 
,d*  ùnti  corda  p<er  t^ueUe  mhrjji'ùf^vì  r.epipri^jie ,  ^\ie^ 
fti^  pbflT^no  ^nàfoére  «dal  jnoT^^fuetnto  4*jAa.^r5:^et^ 
jro ,  ',che  fregando  una  ^orda  &  prt  p^r  mo\to  {Tpa** 
;zio  di  tenipo  yerfo  jana  fola  b^nda,»  «nel  qual  »«i- 
o  non  y^o  come  la  «corda  jS  poffa  .riiljsttisre  i^er^ 
o  il  rtermine  voppofto ,  fi  per  ^^ro^feguènza  iboiarei 
Quefte  fon  belle  «  e  ^carìore  r^er|[;be;  ma  jbo  per 
me  pi$  volentieri  /pendo  jl  .tempo  io  quelli  vftu* 
d) ,  che  ,concer)[)ono  la  pntrica,  ^(hìipsC^^ 
«lofa  jcertiffima  »  ch*^a  (fi  pud  megUc^are  quac^^A» 
volte  taiito  almeno  .con  rdefempiò  4cgU  Àitti^). 
H  che  fi  ^ònofcevà  Aella  par^e  ProjgitH«^ftiM*  jfo 
mai  \iha  vòlta  fi  Aamperà  ^quel  |4ÌbriKtto.4ed^aK> 
a  Mopfig.  di  lliezv  Voftra  4lev.  averà  ndi^Q  ftn- 
za  f^liò  ]a  Tragedia  in  Mufica  fatta  ;rwprefeutare 
éòRi  con  regale  appai^^ito  dall'  iEmiuen(i(s^  Sig.  •Card. 
Màzz^ririni;  però  volenjMti  iuMnderi^  come  fiarin- 
fcita  di  g<#>  a  codiala  Cort^^^d  alFopolof  ran- 
céfe,  pol^è  :09iu/^fque  4AMpda  h  proprio  JtnpÈ 
,•'•'•.•*••.•>•.*•  j»  •  ,•  *  fi.^  •  ^  '•.•'.*>•"•  ••  •  •  •  »-■  • 
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Giv  Btìttifia  i>9ni . 
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Mùtf  ntvfire  Sig.  e  fàdrime  OffervariJifu 

TJ  Endo  ifjfìhìte  grazie  a  VS*  de*  ìaoi  'benifiìml 
"*V  Madrigali;  de' quali  m' ha  fevQriiP  peir.tóez* 
20  dèi  Sig,  Cav»  ApolVonii  e  Vàfsicarot  cixe  chi. 
Unq^ue  gU  ha  vcdvitii:  fingerà  (che  auantp  a  me 
j>ocb  m  inteifdo  di  pratica  )  gti  ha  lodati ,  ed  am^ 
mirati  fommametite  t  onde  ella  ha  erand'  occafip*- 
fie  di  rallegrarli ,  e  di  gloriarli  inw?me  di  quefto 
bel  par(0  «fcpitQ  dal  Tuo  nobile  ingégno,  il  quale 
Té  fuflc;  impiegato  da  lei  (e di  ttaOw  glie  lo  con- 
fènnoj  in  qùal<;he  Compoli;RÌone  «  che  ricercafffe 
variate  armonie,  o  tuoni  «  fon  certo»  che  ne  ri- 
ceverebbe e  gwfta  grandifsintQ  ih  1^  t  e  fegualàta 
gloria  appretto  gU  altri,  forfè  più  di  quello,  ch<: 
ella  li  perfttidè  >  perchè  (ebbene  con  la  confama^ 
tìlsirnà  pràtica,  che  porslede  d'infinite  (ìomipofi> 
iionì,  ehe  ftnno  qualche  ufcica,  ella  polla  int- 
tìiaginarfi  in  parte  V  effetto ,;  che  ponbnó  i&rè 
quefte  iifcité  tptaH ,  mafsime  fé  averi  vedaito,  co- 
inè, credo,  il  Sonetto  pà/fa  lavha^  et.  tatta*:ia 
Ì)er  effer  cdfa  nuova,  non  puO  concepire  a  pieno 
a  qualità  t  ed  energia  mir^mle  dj  certe  ufcite  io- 
Iblite  t  ed  affai  pellegrine ,!  f  cr  provarle ,  noti  ha 
dùbbio ,  ehe  più  ferve  un.  Inlltttmento ,  che  tut- 
te le  fpeculazioni .  Uno.  ne  ^Q  appreflo  di  me, 
ch'io  teci  £ibbricare  in  Roma,  aflai. buono,  e  di 
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buon  maeftro ,  e  le  giuro  certo  da  quel  eh'  io  fo- 
no f  che  quefto  »  come  gli  akri  limili ,  non  è  più  diffi* 
Cile  degli  altri  comuni  ad  accordarlo^  e  fonarlo. 
Quanto  a* cantanti,   non  ci  mancherebbono;  né 
meno  untò, 'che  gli  gdidaffe  néir'atto  del  cantare . 
E*  ben  vei:Q ,  .che  febbcne  fi  pofibno  far  Cooipofi* 
zioni  fugate,  ed  in-ftile  Màdrìgalefco  anche  con 
quefta  varietà  d' armonie,  pjxt^via  avere^  ^ppr  be- 
jie  di  ^t  fentire  quefta  npvità  4'  ^tìc  piùti;ofto  in 
jqualche  Cpii^pofiziot^  di  pota  cohpr^  nota,  che 
.altrimenti,  po;i  ^aptò  jper-. la  facljit|  de*  cantori , 
^che  tuttavia  è  ^nolto  da  ponCder^re  ,.in,  quefta 
jiovità)  quanto , perchè  cQsl  i^olto^più  fi  featirà 
.quella  (^yerfift  ^*  ^ria,  elle  n'e,naff:e  .Né  qualfi- 
-yoglia    perito  ^f^ònipoCtore  dóvei^ebb^  .sdegnare 
jqueftp  ftile , ,  ^ncqrchè  facile.,  e  ft'(m^to',trìviale, 
onafsimè  per  fare  uii' (BfperreB;za  tale;.  !E4  it  P^^^i* 
.cario.  CQO  V  ufo  di  ^xie  chiavi  riefce  facillfsimo  • 
jSc  yS.  fi  4egnaflp  wnfumarjci  qualche  o^a  di  tem- 
po >  i^.^glip,  d'  alcun  jaltro  potrebbe  f^r  fentire  al 
Mondo  qttéfta  novità  i^  ftile  .,  E^  yero^  che  V  E- 
jredia,  Luigi  Rofsi,  )l\  $ig.  ÌPi^trò  della  Valle,  e 
iju^loin  altro  ci  hanno  comporto  quajclie  cofa, 
xna^  p^r  dirl^  UlieranTiente  f  il  Sonetto. del  primo  è 
jpoea.cpfa^  ed  afl^  sfor^sato,  e  gli  altri  non  han- 
^o.  oilery^to  t;roppc>  bène  le  dijianze  delle  voci, 
^e  cadpn;Le  naturali,  ^d  altri  annefsi,.  e  proprietà 
di  ciaicun  jtuono^  p^rte  per 'non  aver  capito  be- 
yne.il  iiegozio^  e  parte  per  non  aver  potuto,  o 
voluto  aftaticarcifi ,  fé  non  fino  ad  un  x:ertd  fegno. 
Non  foj  ie  VS.  ayerà  letto  i  miei  d^e  libri  volga- 
ci,  ,e  aoiaTsimamente  il  fecondo  I  dove  più  ampia* 

men-» 
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jnent^fiMdiahidraf^o  quèfti  t;uonÌ.  Del  prioio,  fi; 
Don  l^.hji  ye^utp^.glie  np  piqflp  mancare  un  E* 
^emplaj^e>  ,dei  fecondo  ipi,  dìfpiace  di  non  he  avei^ 
aicrq,  .c^e  mipi  che  /ipeifo  mi  yien  chiefto  ia 
{Nre0au9a<.  ^qii  fo.anche ,  fé  elUha  vedato  in  Ro* 
ina  gì' lafln^amentt  del  Sig.  Fietxo  della  Valle». ed 
il  Cerbfrp.,  cThìe  luona  if^iccolipi »  cV^  una* Ut 
jorba.  |Con  tre  manichi,  e  altrettanti  tuoni,  Dorio, 
JFrigio  ,*  Ipolidio ^  che  toccata  da  lui,  e  accompa* 
innata  ^a  queifuo  foave  Bailo,  fa  beUìflimo  eftet* 
{o.r Concorro  con  VS.  che  T  Accadèmie  fieno 
quafi.fpf^nte  in  Italia ,  né  ciò  interviene  folamen^ 
te  alla  Muiica,  ma  anche  agli  {tudj  più  ferj  .per 
li^taUtà'  de^  tempi  •  Non  lafcia.  però  di  farne  radu- 
nare una  in  caia  fua  il  Sig.  Marchefe  Niccolini» 
la  quale  è  aflai  ben  frequentatala  quefti  iioftri 
Muiici .  Ma  quanto .  alla  Teorica ,  par  che  ila 
quaii  eftinta  per  tutto • 

/  ';  Gioì  Battìjla  Dùni. 

LXXIV. 

'i  ' 

Al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  . 

Jllufirifs.  Sig.  e  Padron  Colendi fs. 

VS.  Illuftrifs:  averà  colle  lettere  di  Roma  fen^ 
tito  con  che  forme  ftraordinarie  oqQrifictfm- 
tiflime  Noftro  Sig.  abbia  <)noratò  il  Sig.   Ridolii 
d*un    Canonicato  di  Santa  Mariani), Via  lata^  e 
dell'ordine^  cjie  ha  ricevuto  <fi  (rovarfi  air  ore 
^    ■      • '  '       -      '  -di 


i$l         PARTE  QVAiSLTA 
Ai  trdttenimenco  con  quei  Signori  avanti  di  S»  Sàft^ 
tìth  •  Io  non  poflTo  far  di  mena  di  non  comuni - 
care  T  i^Ilegrezzà  »  eh*  io  Tento  di  tatto  de»  con 
VS.  inaftrifs,  <fhe  tu  certo  dovri  provarne  dtrec^ 
canta,  anzi  molto  maggiore,  confideranéó  caHe 
ine  lettere,  còme  mi  atteftia  il  S^«  Francefco^ 
Ch'eUa  abbia  avata  anà  gran  parte  ^er  fare  im^ 
prime^  nel  Papi  tm  buon  concetto  ai  tó*  L*Acf 
cademia,  che  dovea  àdunarii  ftamattìna^sMHduj^fc 
a  domani,  e  dovran  gli  Accademici  efleré  mol# 
nHegri   nelle  prprperitl  d^A*  Arciconfdò^  Ho  i 
mente  di  dover  qnanto  prima  fervirb  deHe  nifi^ 
tizie  chieftèntf>  ed  il  fere   aflblutamettte ,  come 
fégnirà  fempre  eh*  ella  fi  degni:  di  comandamtfi 
tì  che  pregola  fempre  più.  ''    '   ^ 

-  Di  VS.  Illnftrìfs. 

'Firenze  22.  Luglio  i66j.  \* 

Devotifs.  ferv,  veror  * 
4lejptndr9  Segni  ^ 

■'  •    '  •  ■    "      ■  ■ 

txxvu, 

At  Mede  SIMO  «  A  Firenze. 

JUuftrifs,  $tg,  tnio  Patron  Cjdendifs. 


Ltro  noti  poflb  defiderarc  in  viaggiando  t  che 
la  converfazlone  d'unamàno  d'amici  lafcìa- 


ti  in  Firenze .' Ctuefto  gufto,  che  fqlo  mi  manca, 
di-goderli  anche  lontano,  mi  porta  VS.  Illttftrift. 

fa- 
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facendomi  nella  faa  corteliilima  guftar  la  memo* 
ria  di  molti  di  loco  te  con  sì  foavi ,  e  gentili 
maniere 9  che  mi  par  d* udirli»  e  vederli.  Le  ma^ 
finconle  del  Sig.  Priore  $  le  caponerie  dèi  Sig;  Lui«> 

fi,  la  faldezza  del  Sig.  Sollecito  t  t  tremiti  del 
ig.  Nelli  9  e  fopra  |at|o  le  vergogne  dei  gentiUf* 
fimo  Sig.  Manfredi  efprefle  da  VS*  Illaftriis.  nella 
fdz  m*  MtiA^  .  fatio  intervenire  *  beq^b^  aflence*, 
alle  belle  veglie  deVa  npftra  Accademia.  9  clie 
averà  fatto  un  groiTo  guadagno  #  fé  perdendo  me» 
averà  acciniOato  al  lavorio  continuo  yS..IUQftirii& 
che  fé.  ^  da  ve»)  applicata  al  mio  Vocabolarlat 
tion  ho  più  che  deiiderar>e  io  quefto  Mpoda  > 
Ufo  anch' io  T^gg^ttuto  di  mio  al  VoMbota^o^ 
che  tale  me  lo  detta  PaffettQ,  t-  X0fi  «fano  g^ 
amanti  ragiotianda  delle  amaie  loro»  bedjcbè  ri* 
trofe  talora ,  e  poco  cnraiiti .  Non  credano  (juc* 
Signori 9  ch'io  me  ne  fcordi  niente»  anzi  in  Gir 
nevra  dal  $!gf  Catani  Fiorem^ino,  e  I^ettore  qui-t 
vi  della  Uagua  ItaHafta  i  n^  (bno  ftate  date  varie 
Éotìatc ,  che  io  diftenderd  in  carta  per  mandarle 
all' Accadanaiat.  Qaefto  Signore  ^  vecchio  alTai^ 
e  «quella  Repubblica  fuol  conferir  quefta  carica  a 
un  Fiorentino .  Se  neirAcg^demia  rufle  chi  viap^ 
pficafiei  averebbe  ottime  KQt4\wm  <  Oeiider^ 
Den  io  la  condizione  d' eflere . 
DiVS,  Illuftrif».' 

laone  ip.  Novembre  %4^w 

I>e¥otir^t  ^  obbligatiCst  ferVt  ver* 
JUeJfkndta  Sigi^. 

LXXVIIL 


900         FARTE  Q.UARTA 

LXXVIIL 
Al  Medesimo.  A  Firenze. 

Illufirifs.  $ìg.  '0  Padrm  Colèndifs. 

IL  dar  le  buene  Fétte  agli  amici ,  fii Tempre»  é 
farà  iidd  al  dì  def  giudìzio  una  folenne  min« 
chioi^èria;  Gpn  queft^  premelftt  concluda  VS;  II- 
4uftrift.^c!^'io'  non  fonò  peir'fdfne  altr^  né   con 
lei  né  con'  nèfTano  degli  altri  mt^  Padroni  •  Man* 
CSKO  quefio^imcfliv^,  ^fta^  iolalm^re  fl  tinnóvarle 
U  mèmòtì?i  ^  di'  mfe ,  'e  moftrarie  il  defiderio  d^  ii-^ 
^BTxmioVa^dl  >leis  eflendo 'ora^tiai  più  fectimane  j 
«he  i  Corrieri  di  còftà  non  fonò'  comparli ,  né  ci 
fon'  lettiere,'  fino  a  qnefto^  gi^ftjo'i  ^dhe  de*  ij; 
paflraCoi':Io  fono  a  Parigi  veftitf^a'duolopel  Re 
di  Spagna  ,  cornea  qui:  vette  ógfiUnb)  \i  ^k  perà 
funebre  àmttieéte  x^rti  veli  bianchir  co^  té  ràfòe 
bianche  Tal  nero  a*'mortor)*    QuV  veVamente  i 
farti  lavorano  ottimamente ,  e  nòn*l>ft&ht6  la  mia 
fgkangherata  vitaccia  iTonó^  un  futile  :^rbiiio;^ 
VS.  Illuftrifs.  non  ri<fei;  il  vcfftitò  vuol ieflfer  iàW 
ta€o  ogni  15.  giorni  >  \  veli  ogni  fei ,  Ve  bianchei^e 
ogni  mattina  ,  né  fi:^  porta  da  unCetitiiluomó  ca* 
micia  di  meno  di  quattro  doble  di  vatuta .  Del  re- 
Ho  Parigi  é  una  gran  Città  ^  la  Grarte  è  iiihmenfa; 
le  Dame  più  manierofe  ^  che  belle  ;  ma  però  non 
Infognerebbe  venirci  con  si  grande  afpettazione , 
perché  in-  sì  gran  lontananza  le  proporzioni  della 
grandezza  fvariano  aflaì  t  e  a  chi  é  dentro   alU 

fc^. 
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leena»  quei,  che  parevano  dt  lontano  alberi,  e 

2 aeree»  fembrano  fuTcelli.  Qaàfi  afpetta  con  de-^ 
derio  la  Fifica  provata  con  efperieDze  »  che  cosi 
chiamano  il  Libro  da  VS.  Illuftrifs;  compofto  col 
racconto  delle  efperìeiize  fatte  dal  Serenifs.  Prin^ 
cipe  Leopoldo  ;  Si  ftampa  qua  una  cofa  affai  fnnile 
in  latino  »  come  ella  potrà  intendere  dal  medefimo 
Sig.  Principe»  at  quale  mando  le  fidare.  d'ordiM 
dell'Autore  »  motivo  yche  do  vera  anche  affrettarla  a 
far  pubblica  la  ikar fatica  quanto  prima»  perchè  io 
abbia  r  onor  di  prefentarlo  a  quefti  Signori»  pochi 
de'  quali  ho  vedati  »  eflTendo  quefto  il  usttimo  ^r-* 
no  dal  mio  arrivo  »  dedicato  tutto  allo  fcrivere* 
Spero  in  breve  »  quando  cioè  i  Corrieri  verran*- 
no ,  aver  fue  lettere  »  che  mi  fon  di  molto  con*^ 
forto»  recandomi  nuove  del  maggior  Padrone» 
eh'  io  abbia  »  e  frattanto  mi  rafTegno  • 
Di  VS.  Illuftrifs. 

Parigi  II.  Dicembre  166$. 

Devotifs.  obbligatifs.  ferv.  vero 
Alejfandro  Segni  • 


LXXIX, 
Al  Medesimo,  a  Firenze. 

Illuftrijsj  Sig.  e  P^aàrM  Colendi fs. 

IO  ho  raccolto  gli  fparii  periodi  della  còrtefiili- 
ma  di  VS»  lUuftrifs,  cooie^  gli  antichi  àccòzxa^ 

va- 


I 
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irano  le  fbgtie  della  Sibilla,  e  ne  ho  letta  tà  naist 
ttzione  y  che  ella  fi  è  compiaciuta  inviarmi  »  co« 
me  tanti  oracoli  ài  verità ,  e  di  dottrina  •  Loren* 
2ino  pratico  de^fuoi  enigmatici  fcritti  me  ne  ha 
con  una  copia  dicifetatii  mifter).  Le  ftravagan* 
se  fegttite  negli  addiacciamenti  fono  attribuite  dt 
me  non  a  qualche  capone  eftrinfeca  de' liquori  » 
ma  intrìnfeca  aedi  oflervatori.  Dubito,  che  quel 
terso,  che  VS.  llluAriTs*  mi  defcrive ,  che  inter* 
venne  in  cambio  mio  a  cena,  e  air  efperienza» 
col  fuo  beir  insegno  non  tiralTe  VSr  lUimrirs*  ad 
ofletvar  qualche  altra  dotta  curiosità ,  e  a  &r 
qualche  prova  per  rffcaldariSi  onde  poi  a*lor  mp* 
ti  alterandoli  la  coftituzione  deirampiente,  ne  fo* 
guìflero  effetti  si  fregolati;  Con  qùefta  mia  Filo* 
iofia  fondata  fu  quel  veriflimo  afiioma  dell'  Alcia*- 
to  ho  io  trovato  bene  fpelfe  la  cagione  di  molti 
accidenti  »  che  non  fon  punto  naturali,  ma  fiior 
dell*  ordine  della  natura;  cofe  alle  quali  fovente 
VS*  Illuftrifs*  dirizjta  V  acutezza  del  fuo  penetran- 
te ingégno.  £lia  non  contenta  del  ptegio  del 
perfetto  iftorico  paffa  p<M  a  profetizzare  delle  mie 
inclinazioni,  e  con  quanta  felicità?  Parigi  mi  pia- 
ce fempre  più ,  diafene  la  gloria  alle  Dame ,  che 
I*  abitano  >  che  ogni  dì  me  Io  fanno  parere  plus 
agreabte  •  Finalmente  fon  piò  Franzefe  ,  che  fé  io 
foifi  fiato  nelV  Ifola;  fon  più  innamorato  di  Gi- 
mone ,  che  riebbe  per  forza  d*  amore  il  ceirveltó; 
fon  più  poeta  del  Fioravanti ,  che  firceva  un 
Poema  per  ora$  tre  iperboli,  che  ridotte  al  loro 
giufto  prezzo  vagUono,  eh*  io  vefto  alla  Franze- 
fe f  va  $  ytji^  con  Samei  ^  fó  de*  «erfl.  E  feti- 

za 
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M  altfi  ingrandimenti  rfHegan4Q  a  VS.  IttttftrUi^ 
tfttta  la  mia  men|e  la  prego  a  continuarmi  le  fut 
gra:(ie»  a  darmi  nuove  di  Icii  de' Tuoi  ihid)f  e  di 
tutti  gli  amici t  del  Friorino  in  pa];ticoIarf ,  e  ari* 
cordare  t  eh'  io  fono»  e  farò  i(empre 
Di  VS.  IlluftrUs. 

Pari|pU  IX  Febbraiq  i66Sn 

P^yotifs.  ed  obbligati^*  feryit* 
Aleffamlrfè  Se^jK^  m 

Al  Medesimo.  ViiNKAv 
iUuftrìfs.  Sìgée  Padron  Cotendìfì. 

IL  Stg.  Benedetto  M<fuinr  Sacerdote  ^clie  per  li 
Tuoi  virtuofi  talenti  farà  ben  noto  a  VS.  Illu- 
ftrifs.  ha  compofto  ad  imitazione  del  Chiabrera 
una  Canzone  per  la  prefa  della  Galera  Bifertina* 
^onquiilata  ultimamente  da  quelle  del  Sereniflimo 
Granduca  noftra  Signore  9  e  comecché  dui  ila 
paruta  aiTai  gentile  la  Cuddetta  Poesia  i  mi  na  co- 
mandato il  Serenils*  e  ReveredcUrs.  Sig.  Principe 
Cardinale  craTmetterne  a  VS^  Itluftrifs^  alcuni  È- 
fcmplairii,  ad  oggetto  #  che  ella  poOa  rertiriie  It 
Seren^ma  Arc^ncbaflai  parendole  opportuno  il 
òxìa %  K  partìcipar  poàgU  altri  a  quei  Signoria  ehm 
£  dil^ttanp  4i  finùU  crotiiponii^ienti  t  tutttixse  im^ 
uuo  &  fpars^  i^ms^p  pii  la  noiicia.di  «0  fuG* 

'     ,     cef- 
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eeflb'  molto  gloriofo  per  S.  A.  S.  che  ha  dTercM- 
«É  poi  gli  atti  dèlia  fìia  g^nerofitik  con  larga  trat* 
tanYèiitò  )  e  con  aiuti  di  cofta  a  tanti  Crtftianì  li- 
berati con  tale  occaiione  dalla  fchiavitttdfne  #  tra* 
quali  erano  àncora  de' Cavalieri,  e  perfpne  di 
conto.  Qui  fi  fta  attendendo  qualche  buona  mio«- 
va  da  cotefta  Corte  colla  nafcita  d*iin.  Arciduca  • 
Atiche  dalle  parti  del  Reno  fi  fpera  aver  domani 
la  conferma  di  qualche  avvifo  arrivatoci  della  vit-» 
toria  riportata  dair  armi  Gefaree  •  In  tanto  godo 
io  neir  obbedire  a  S.  A.  Reverendlfs*  aver  V  ono- 
re di  raflegnare  a  VS.  Uluftrifs.'  i  miei  antichi 
obbligatìffimi  ofTequj  facendole  devotifsima  ìreve* 
ren^. 

Di  VS.  niuftrifs.  / 

Firenze  17*  Agofto  167$^ 

Devotifs.  ed  obbligatlfs.  fcnrir. 
MeJJandro  Segni. 


LXXXL 
Al  Sic.  Francesco  Redi. 

Ilhfirifs.  Sìg.  e  Padrone  OJfervandifs. 

QUefto   giorno  im  è  arrivata  la  riveritifstma 
carta  di  VS.  Illuftrifs,  e  fubito  ho  data  ma-- 
no  a  £ire  ogni  più  premurofa  diligenza  pef  litro- 
yase  il  Boccaccio  de' Giunti  del  is»?-  fi^roave- 
M  ìfcGperco  chi  ne  abbia  tiiio«  e  i^rfe  alla  lar-^ 
y  gheit*  . 
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giiexza  del  prezzo  potrebbe  indarfi  a  darlo.  Man« 
do  domattina  perfooa  ali*  attacco  bene  armata  di 
piaftre  nuove  •  Prefto  fi  faprà  Tefito  dell' inapre* 
(a»  che  fé  non  fi  fa  breccia»  non  faprct  dove 
buttarmi ,  mentre  il  prezzo  ,  in  che  è  falito  fenza 
ragione  quel  Libro ,  ne  ha  fatti  volar  via  di  Fir 
renze  tutti  gli  Efemplari.  Sa  VS.  lUuftrifs.  che 
l' edizione,  del  1518.  contiene  T  Opera  intera  non 
mutilata  nella  materia,  ma  ftorpiata  nella  forma 
con  mutazione  d'infinite  voci.  Quella  del  i$Z7. 
fu  afsiftita,  e  corretta  da  fei  virtuofi  Gentiluomi- 
ni» ma  noa  veddero  il  Tefto  migliore  copiato 
dair  Originai^  ;del  Boc^Qcio  per  mano  di  France* 
fco  di  Amaretto  Mannelli ,  eiìftente  in  oggi  tal 
MS.  ndla  Libreria  di .  S.  Lprenj^o .  L' altra  dei 
1573.  ha  per  fondamento  il  Tefto  del  Mannelli» 
e  fì]r.  più  fquifita  di  tutte  circa  la  correzione  del 
diftefo,  ma  è  tronca  per  eflere..  rifecate  le  lafci- 
Vie,  I  Deputati,  che  vi  .travagliarono,  e  fcrifie» 
ro  le  dottifsime  annotazioni,  furono  Vincenzio 
Borghini»  Pier  Francefco  Cambi,  e  BaiHano  An^ 
tinori;  nodzia,  che  io  trafli  già  da  una  lettera 
fofcritfa  di  pugno  di. tutti  e  tre»  e  da  loro  duret* 
ta  al  Cardinale  Ferdinando  de*  Medici  a  Roma  » 
dove  gli  danno  ragguaglio  di  fimil  lavoro.  Le 
due  del  1 581,  e  is[84«  furono . afiiftite  dal  CaVia*» 
liere  Salviati ,  xhe  ne  ebbe  da  i  Giunti  dagento 
feudi ,  ma  fcoperto  il  trattato  del  prezzo  ne  fu 
da  Apolb  gaftigato  preifo  il  Boccalini  in  Parnafo  « 
QaeAe  fono  le:  edizioni  di  Firenze.  Fra  le  Ara* 
niere  la  più  moderna  è  quella  di  Olanda,  che  è 
copia  della  nofti:a  del  1517.  ma  fcorretta-  Per 
Pam  IV.  VoU  ///.  V  ma- 
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mtnordel  mio  Fanciullo  Foilacco  ebbe  V&  Illa* 
fl:ri(s«  un  mio  foglio  »  di  che  non  tengo  rirpoilA . 
Tutto  per,  avvìfo  ^  é  redo ..  •        .  «  ^  - 

I>i  VS.  Illuftrifs. 
.    Venerdì  fera  a  orcvi4. 

Devotifs.  ObbHgatiTf.  fenrit> 
AlefsMdfo  Segm. 


LXXXII. 
Al  Me pb SIMO. 

liiufirifs.  Sig.  e  PdUrione  Ofe^vMnélifs. 


DOpo  ai^er  rìfruftaco  in  diverfi  TuogVu  per  ri- 
trovare la  defidéraca- Edizione  del  Decàme- 
rone  del  1517-  non  mi  è.  rìufcito  aver  botizia  di 
{loileflbri^  falvo  cìie  del  Sigv  Lodovico^  Adimkri  » 
il  quale  ha  ricufato  óhiùnafaente  di  venderlo  à 
verun  pa'tto  »  e  per  nefluno  prezzo-.  Io  non  ho 
patefato  per  chi  it  cercail'e  il  Libro,  non  avendo 
ordine  da  VS.  Illuftrifs  di  paflare  più  avanti.  Ho 
fatte  diligenze  anche  per  quefte  Librerie  fratine  « 
e  non  vi  è  in  alcuna  di  eife^  perchè  il  prezzo  in 
ehe  èfalito,  è  (lato  un  oriclno,  che  lo  ha  cavato 
soìche  de*  luoghi  più  ripofti  *  Unjr  fola  dilkenza 
mi  refta  da  fare^  ma  non  è  in  Firenze  preieh te- 
mente il  mezzano  opportuno  per  riconofcere  »  fé 
ne  fofle  alcuno  Efemplare  al  Santo  Uiizio,  don** 
de  non  farebbe  difperato  il  cafo.  di  poterlo  confe^ 

gui- 
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guire  eflendòvi.  Scrivono  di  AmfterdamU  Signor 
ri  Verrazzano ,  Biliotti ,  e  Gìnori  aver  provvedu- 
to il  Carattere  comméflb ,  è  che  ne  averebbonò 
fatta  (pedizione  colia  prima  fìcura  occafione  ;  non 
ne  hanno  fatta  ficuftà,  che  non  voìendofi  corre- 
re il  rifico  fi  potrebbe  fare  qui  all'arrivo  delle 
nuove  lettere  coiravvifo  del  carico;  ma  effendo 
non  grande  la  fpefa ,  fi  può  forfè  avventurarfi  a 
non  prenderne  ficurtà ,  intorno  a  che  fi  attende- 
ranno i  comandamenti  del  Padron  Serenifsimo. 
In  feguito  doveri  comparire  la  tratta  del  cotto ,  e 
delle  fpefe  ,  che  per  ancora  non  hanno  quelli  Signori 
mandato  il  conto ,  che  quando  venga  fi  tralmet- 
terà  nelle  fue  mani  per  participarlo  a  S.  Altezza . 
Si  è  terminato  di  accomodare  gli  armadj ,  e  i  caflet- 
toni  nella  ftanza  a  ciò  deftinata,  che  torna  bene 
àlTai,  e  fi  fpera,  che  ella  fia  per  averne  Toddisfa- 
tiorie  quando  pofTa  darvi  di  volta .  Di  tale  fpefa 
ftraordifmria  ne  chiefi,  e  ne  ottenni  efpreffa  per- 
niifsione  dal  Serenìfsimo  Granduca .  Può  ella  cor' 
minciare  ógni  volta  a  mandartfii  le  fue.oflerva- 
Zìonì  fopra  le  Lettere  F,  e  G,  che  fi  lavoreran- 
no nnitamente ,  giacché  tra  poche  mattine  refte- 
r3  finite  la  Ietterà  E  in  iftato  cU  confegnarfi  al 
Copiftà.  Neir  Opera  dei  Duomo  era  uno  fcatti- 
polo  di  Librerìa ,  ed  io  propofi  già  a  S.  Altezza 
il  concedere  quei  libri  ftampati^  per  inventariò , 
e  falvo  il  domifiip  dell*  Op^ra ,  alla  Congregazio- 
ne di  San  Salvàdc^e  ;  af>^rovò  TAltezza  S&a  il  pen- 
derò,, e  tiè  feguì  V  effetto .  Rimàferò  heir  Opera 
in  mano  a  mìe  alcune  dòzzinfe  di  Manófcrittì,  e 
adeflo  mi  caSe  in  mente  proporre  ai  Padron  Se- 
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renifsimo  di  cpnfegnargU  per  inventario,  9  falvo 
il  dominio  deir  Opera ,  ^11*  Accademia  della  Qvìx^ 
fca,  a  curadd  Segretario,  infieme  con  gli  altri» 
che  vi  fono,  giacche  ilmil  Torta  di  ]Libri  fi  ado» 
pera  npll' Acc^demif  pi^  che  altrove,  e  fi  trae 
da  ersi  buon  frutto  a  benefizio  miiverftlei  e  glo» 
ria  della  Patria  ;  con  che  reftg 

Di  VS.  Illuftrifs, 

fircnw  z.  Giugno  i48u 

Pevotifs.  obbligatifs.  fervit, 
Ateffandrg  Se^ni , 


LXXXIII. 
Al   Me  desim  o. 

Magni f.  e  Degni fs^  Sig.  ArciconfilQ  mio  Sig. 

IL  Paflavanti  è  riftampato,  ed  acciocché  la  Ma- 
gnificenza Voftra  non  creda,  che  io  le  venda 
lucciole  per  lanterne  ,  eccogliele  in  contanti. 
Mancai* ultimo  foglio ,  che  tirato,  e  non  rafciutr 
«0,  non  è  per  ancora  piegato.  Vi  va  dietro  Ù  O^ 
melia,  che  tiene  appunto  un  foglio ,  e  davanti  un 
mio  (Ufcorfo  a' Lettori,  con  qualche  nods^h^  deU 
la  perfona  deir  Autore,  e  alcune  annotazioni  aW 
V  Opera .  Similmente  vi  fi  debbe  pprre  h  Dedi'^ 
catoria  ài  Serenifs.  Principe  di  Tofcana  *  Tutto 
è  lefto,  né  manca  a  porlo  fotto  il  torchio»  falvQ 
che  una  diligente  lettura  di  Voftni  Magnifipea^ 

;&ai 


Volume  terzo       309 

t,t  y'-  che  il  cattivo  ne  atntnendi  >  al  mancante  fùp- 
piifca,  e  il  troppo  tolga  ,  ed  il  vano.  La  forma 
del  Libro  apparirà  forfè  piccola  »  ma  non  poteva 
alterarli ,  conciofsiachè  la  numerazione  delle  carte 
cofrifpondere  debba  alle  alletazion)  del  nuovo 
Vocabolario  ♦  Il  crefcere  del  fcarattere  infieme, 
e  della  forma  potea  ben  farfi ,  ma  aveva  troppa 
proporzione  collo  fcemare  della  horùi  •  Calcolata 
per  ricevuta  TEpiftola  da  lei  promeflami  del  Boc- 
caccio ,  vengo  ad  avere  in  ordine  le  lettere  morali 
del  Boccaccio  ,  e  del  Cafa  j  che  belliffime  eflendo  » 
e  per  la  maggior  parte  non  più  ftampate ,  dove- 
ranno  riportare  aggradimento.  Veriffima  cofa  è, 
che  io  non  metterò  mano  a  trarmi  per  tale  e- 
dizione  nuovo  danaro  di  tafca;  perchè  efsendo 
in  disborfo  a  cagione  del  Pafsavanti  di  parecchi 
ventine  di  feudi  ,  mi  configlia  V  economia  ,  e 
m*  impone  la  n eceffi tà  di  rimettere  prima  in  fac- 
coccia  il  capitale  .  Prego  pertanto  la  Magnifi- 
cenza Voftra  a  proccurarmene  lo  fpaccio,  e  ne 
correrà  la  fenferia  in  tanto  vino  (celto  alla  Fran- 
tele di  vigna  vecchia  di  Garmignano  fatto  per  là 
mia  bocca.  Per  rimpreflione  del  nuovo  Voca? 
balano  reftò  difciolto  ogni  trattato  col  Levi  , 
meinre  avanzato  di  età ,  e  ópprefso  da'  trava- 
gli >  cerca  finire  i  vecchi  negozj>  non  che  co- 
minciarne de*  nuovi .  Pure  non  mi  abbandono  per 
t]pitefto  >  e  fo  efser  negozio  da  bufcarvi  qualche 
minialo  di  fiorini.  Per  quello,  che  appartiene  al 
lavoro,  sì  è  egli  molto  avanzato,  e  u  potrebbe, 
e  fi 'dovrebbe  dar^  cominciamento  alla  ftampa, 
perchè  nd  meritrc  che,  quella  fi  profeguifce  nel- 
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la  parte  già  perfezionata»  vi  refta  tempo  di  potc-^ 
re  a  grande  agio  dar  compimento  alla  rimanente  # 
E  per  la  copia  de*  iìnonimi  9  e  per  la  licchezs&à 
delle  maniere  >  e  per  la  dichiarazione  de*prover«^ 
b)  V  e  per  la  mùltiplicità  degli  efemp)»  che  It 
proprietà  moftrano  delle  voci ,  e  la  coftruzioiic 
manifeftanor  e  T  ufo  delle  medeiime,  sì  è  quefta 
un- Opera  9  che  niuna  ha  la  fìmile  delle  Lingue 
Tiventi,  né  alcuna  la  ebbe»  mentre  vifle,  delle 
già  morte .  Tra  il  grap  lavoro  delli  Signori  Fran* 
zefi ,  e  la  noftra  fattura  vi  ha  del  divario  pur  af- 
fai ve  più  che  non  è  tra  il  panno  più  groiTolano 
del  Cafentino ,  e  il  più  fine  della  .Olanda .  La  ca- 
gione fi  è»  perchè  ancora  non  hanno  gli  Scrìtto- 
ti Franzefi  formata  la  unità  dello  fcrivere,,  e  fé 
ne  mutano  ad  ogni  momento  9  non  che  le  forme 
dadi  Autori ,  ma  le  regole  da*  Grammatici  • .  Bafti 
il  dire  t  che  efli  compilano  il  loro  Vocabolario 
fenza  porvi  efempli  di  Scrittori,  ma  folo  con  di- 
chiarazioni fatte  ora  dall'  Accademia ,  che  fenza 
autorità  di  Maeftri,  ma  di  propria  giuridizione  co- 
manda, anziché  infegni  •  Tal  iia  di  loro.  Noi 
intanto  damo  a  buon  porto.  Le  lettere  A,  B  »  C 
fono  terminate  del  tutto,  e  copiate  al  pulito.  Le 
lettere  D  ,  E  fono  finite ,  quanto  all'  operazione 
degli  Accademici,  e  fono  ora  fotto  le  mani  del 
noftro  buon  €opifta  Boddi.  Oltre  le  faddette  A, 
B,  CD,  E  terminate  del  tutto,  è  i^ncUe  co- 
piata la  maggiore  di  tutte ,  la  S,  che  legata  iii  due 
Volami  fi  manda  alla  Magnificenza  Voft^a, acciò 
la  fcorra,  e  ne  rimandi  T A,  perchè  il  cajp.non 
iftia  dall'altre  membra  difgiunto.  La  F9  ed  il  G 
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fono  orii  folto  agU  occhi  degli  Accademici  ,  per 
cooregnarfi  in  hv^ye  al  Copifta  •  La  H  mefchi* 
nella  sbandita  di  terra  9  e  laogo  non  ardirebbe  di 
'Comparire  a  darci  briga  ^  onde  non  ragtoniam  di 
lei ,  ma  guarda  ,=  e  pafla.  Le  fei  lettere  feguentif 
cioè  I>  L,  M  9  N«  Os  P  ibno  aflai  abbozzate. 
Noi  le  chiamiamo  imbàftite  f  ma  con  punti  co« 
ii  fitti  ne  è  il  lavoro^  che  per  poco  potrebboa 
dirfi  cucite.  I  materiati  tutti  fono  nelle  filze» 
onde  con  manifattcura.  di  pochi  mefi  fé  ne  perfe- 
ziona la  fabbrica  •  Le  lettere  R ,  V  non  fono  per 
ancora  comiociate  ;  pur  gli  fpogti  ad  effe  attenen- 
ti fi  ritrovano  ordinati  nelle  nlze,  e  comecché 
non  copiofe  fieno. di  voci  quefte  due  lettere»  non 
faranno  di  gran  tedio  agli  Accademici .  La  lette- 
ra T  fi  compiè  Tanno  paflato,  ed  è  in  iftato  di 
copiarfi  ,  quando  oziofo  fìa  il  copifta,  o  pare 
che  fé  gli  dia  un  compagno:  di  che  ne  ho  la 
permifiione  dal  Padron  Seremflimoy  ma  non  mi 
fono  abbattuto  in  perfona  .  che  poHa  andare  di 

{>ari  col  Boddi  nella  leggiadrìa  del  carattere ,  nel- 
a  modeftia  de*  coftumi ,  nella  prontezza  delT  ob- 
bedienza. Al  preferite  fi  daran  le  folite  vacanze 
fino  a  Befana.  Nel  Carnovale  poi»  e  nella  Qua- 
refima  fi.lavorerà  a  diftefa.  Vi  è  un  Decreto»  che 
penaecite  ftarvi  a  veglia  in  roba  da  camera.  Una 
fi  tratta  di  farne  a  fpefe  pubbliche  per  V  Arci- 
confolo  »  ricamata  di  frulloni  »  pagliai ,  macini  »  e 
.fimili  degniifimi  trofei  »  con  un  berrettone  a  fog- 
gia dì  ftaccio  ;  onde  con  tale  abito  »  e  col  vctie* 
rdbile  fpiaoatoio  alla  maiK)  Voftra  Magnificenza 
appftrirà^^iA'  mueAcA  icmbianza .  Vi  faxa  alla  jMn^ 
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za  ógni  fera  là  mia  carrozza  per  rìcoodorre  e 
yòftra  Magnificènza  9  e  me  ali*  alloggiamenco  a 
dìfeetcodeir acqua,  della  nevé^»  del  diaccio,  e 
del  Tramontano-  Venga  perciò  dì  buon  cuore 
aH*  Accademia ,  dóve  l' attendono  il  dolciifimo.  Fi- 
licaia,  il  faporito  Priore ,  il  follecito  Manfredi,  H 
mòdeflro  Forzosi,  e  fappia,  che  per  decoro  pub- 
blicò, e  per  privato  Tuo  comodo  fi  vuole  aggiu« 
ghere  allavette  Arciconfolare  una  gran  tafca  di. 
zendado  vermiglio ,  ove  ella  potrà  riporre  gli  oc- 
chiali, il  moccichino,  le  ciaml>ellette ,  e  fimiU 
maflerìziuole .  Tanto  a  confortò ,  e  notìzia  di 
Vòftra  Magnificenza  le  dice 

Firenze  14.  Dicembre  .  .  •  . 

V Innominato  Segni, 


LXXXIV. 
Al    M  e  p  ESI  M  ò*         ^ 

GOir  autorità  fegrétarierca  ho  aperto  l*  aAnef- 
fo  piego  >  benché  fofle  ferrato  con  fette  mi- 
fteriofi  figilli.  Ne  ho  Ietto  il  contenuto,  e  quan* 
to  alla  dottrina  comprefa  nel  libretto  ftanapaco, 
noi!  ci  fo  vedere  cofa  nuova .  Che  l'Alfabeto  To- 
fcano  fia  manchevole,  efprimendo  con  20.  foli 
caratteri  fopra  a  40.  divertì  diverfiflìnii  fuoni  di 
lettere ,  fapevanceld  •  Che  yar^  fieno  i  fooni  e 
del  2Jeta  afpro  ,  e  del  2eta  fottile,  e  del  femplicet . 
e  del  dóppio,   Io  conofce  ogni  l^andaia  •  Satis 
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fìperque  ne  è  ftaico  dettò ,  e  fcrìtto  dal  Bembo  % 
dair  Atttor  della  Giunta»  daY  Salviatt  »  dal  Bartpli 
Fiorentino  ,  dal  Bartoti  in  mafchera»  dal  Longo*» 
bardi,  dal  Buommattei,  dal  Triifino»  dal  CavaU 
canti,  dal  Mazio>  e  di  paflaggio  dal  Davanzati» 
e   altri  molti  .    Divedi  faccenti  hanno   tentato  . 
d*  introdurre  nuovi  caratteri  per.fuppUre  H  bifo- 
wxo  t  ma  Tufo >  che  è  capone»  ha  (empre  girato^ 
Ucapo,  e  volutala  a  fuo  modo.  In  fiitti  in  fatd 
tanto  è  pagare  una  doppia  in  un  pezzo  d' oro  >  che 
vaglia  venti  lire»  quanto^  in  due ,  che  ne  vaglia^- 
no  dieci    V  uno  «  Cosi  è  delle  zete ,  e  degù  al- 
tri  caratteri  ,  o  fcaraboccl^i  »  che  vogliam  di- 
re ,  coniiftendo  la  lot  qualità  nella  valuta  >  che  fi 
dà, loro  in  leggendo,  e  in  pronunziando.    Quanto 
poi  airinterei^  particolare  dell*  Accademia  »  ella 
ha  i  Tuoi  ufi  ben  fondati  quanto   quelli  degli  av* 
verfarj ,  feguitati  poi  dalla  migliore ,  fé  non  maggior 
parte  degli  Scrittori  .    Ho  àdunoue   fatto  quel 
conto  di  quefta  fcrittura,   che  ta  la  Luna  de* 
granchi ,  e  mi  fo  a  credere ,  che  VS.  Illuftrils. 
nel  metterfela  fotto  gli  occhi,  e  leggerla  le  ila 
per  fare  òiloregrandiflimo,  fecendo  appunto  con- 
to ,  che  pafli  lo  *mperadore.  In  órdine,  poi  alU 
lettera  fenza  nome  di  chi  invia,  ed  accompagna 
il  Libro,  non  faprei  lodare  il  configliò  d'entra- 
re in  una  lite  fettza  propófito ,  che 
le  Fornaie  fon  ufi 
Di  proverbtarfi  y  e  non  le  fagre  Mufi. 
Forfè,  o  che  io  fogno,  mi  par  di  riconofcere  il 
carattere  délh  lettera  ,  e  fofpetto ,  che  aniicliè 
cafit),  vi  iià  delF  invidia ,  pel:  hon  dir  fwfànte- 
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ria*  It  buQn  Padre  Segneri  (lampa  in  due  Vola- 
mi i  vecchi  9  e  nuovi  Tuoi  Panegìrici  :  io  gli  ho 
proccurato  il  Privilegio  di  Venezia ,  e  promeflbgU 
anche  qualche  vantaggio  collo  ftampatore  di  Fi- 
renze •  Sento  >  che  1  Inquifitore  difEcuIti  la  li- 
cenza al  .Sig.  Capponi  per  la  verdone  della  Can- 
tica •  Cammina  la  ftampa  del  Vocabolario  col  fo<- 
lieo  buon  paflb .  Si  attende  il  promeiTo  quaderno 
foprà  la- lettera  O»  ed  io  penfo  andar  quefte  Fe- 
lle in  Villa  »  giacché  fuori  delie  Fefte  il  negozio 
del  Vocabolario  mi  tiene  confinato  in  Firenze. 
Railègno  a  VS.  IlluflriTs.  la  mia  vera  obbligata 
óflervanza. 

Di  Firenze  ix.  Dicembre  1683. 

Devotifs.  Obbligatiis.  ferv. 
Alejfandro  Segni. 


LXXXV. 
Al    Mede  s  t  m  o. 

Jlluflrìfs.  Sig.  e  Vadrm  CoUndìfs. 

SIK  dell*  anno  166 %.  allora  che  fi  cominciaro- 
no a  regiftrare  per  mia  mano  gli  ftudj  per  la 
nuova  Edizione  del  Vocabolario ,  u  confiderò  per 
non  meno  difficile ,  che  importai)te  la  materia 
deir  adattare  le  Voci  Latine  ai  VocaboU  Tofca- 
l^i  ;  mentre  non  bafla  per  tale  eifetto  nell*  ope- 
rame;  b.fomma  perizia  neir  una  delle  due  Lingue 
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o  Latina  >  o  Tofcana»  ma  fi  richiede  Peffere  al 
più  alto  fegno  e  peir  una  verfato  ,  e  m\V  altra  » 
per  ben  conofcere  >  fé  alla  frafe  della  prima  ben 
corrirponde  la  locuzione  della  feconda;  giacché 
fegue  bene  fpeflb  il  tradurre  dall'  una  all'  altra 
ottimamente  le  parole  in  genere  >  ma  non  efpri- 
merne  a  baftanza  il  fentimento  fpecifico  >  in  che . 
hanno  taloi^a  prefi  errori  non  piccpU  uomini  per 
altro  dottidimi.  Nà  pur  la  pratica  fuddetta  di  tut* 
te  e  due  le  Lingue  può  edere  a  fuiGcienza  neir 
operante,  ficchè  non  gli  fia  neceiTario  T avere 
appreHb  di  fé,  non  che  molti  VoeaboUr),  Ono-* 
maftici,  Leflici,  Dizionari,  Calepini,  Tefori,  ec. 
ma  ancpra  gU  Autori  più  claifici  e  Tc^cani,  e 
Latini  delle  migliori  edizioni  per  rifcontrare ,  fé 
la  maniera  Latina  v«g,  di  Cicerone  in  un  luogo  da 
eflb  ufata  efprima  per  appunto  la  forza»  e  %ni* 
ificanza  della  voce ,  o  frale  Tofcana  pofta  dal  i^c* 
caccio  neir  efempio  addotto .  Tali  motivi  fecero 
rifolvere  V  Accademia  di  lafciare  in  bianco  per  al* 
lora  i  Latini ,  per  darne  poi  una  cura  particolare 
a  diverti  Apcademici.  A  quefto  fine  fi  mederò 
neir  Accademia  i  Signori  Salvini»  Averani,  For» 
zoniec.  ma,  o  perchè  efsi  non  credefiero  coti 
vicina  la  ftampa ,  o  per  qual  fi  fia  altro  accidente  , 
benché  di  continuo  ftimolati  da  VS»  Illuftrifs*  e 
da  me ,  non  applicarono  di  propofito  al  lavoro , 
come  farebbe  fiato,  il  bifogno  dell'opera ,  e  il,de« 
fiderìp  noftro .  Terminato  il  lavoro  fopra  la  Lee* 
cera  A  ,  fé  ne  commefiero  i  Latini  a  Monfig.  Oc* 
tavio  Falconieri ,  che  vi  fi  profondò  con  ogni  ap- 
pUcazìone reprima  di  mandargli  a  Firenze. gli. &^ 
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ce  paflare  fotto  gli  occhi ,  e  fotco  P  efame  delP 
Eminenaflimo  Pallavicino  >  e  fon  regiftrati  tali  ftu*^ 
dj  infieme  colle  di  lui  lettere  nella  filza  ter« 
za  deir  Accademia  fotto  li  12.  Novembre  166 j. 
Se  ne  fece  poi  al  tavolino  la  dovuta  rimazione  ^ 
e  quelli ,  che  furono  approvati ,  fi  regiftrarono  per 
mia  mano  a'  lor  luoghi  «  riempiendone  le  lagune 
facciate  per  avanti  a  tale  eflfetto.  Parimente  i  La-^ 
tini  del  B  furono  aflegnati  al  Sig.  Marchefe  Vin^ 
cenzio  Capponi  1  e  umilmente  ne  fono  di  fua 
mano  i  regiftri  nella  filza  quarta  fotto  li  io.  Mag^ 
gto  1664.  Non  mai  dipoi  fi  è  mefib  mano  a  tal 
materia  de*  Latini  ;  falvo  che  incalzando  la  ftam^^ 
pa,  e  eflèndofi  la  ftate  pafiata»  t  non  prima  t 
data  fine  al  Verbo  Andare  lafeiato  indietro ,  per- 
chè fempre  neir  operare  fi  trovavano  nuove  ma-*^ 
uiere  per  illuftrarlo,  io  ne  mandai  a  VS.  tlluiVrifd. 
tutto  il  diftefo  ,  acciò  reftaflc  fervita  confrdérar- 
lo ,  e  infieme  riempire  quella  parte  di  Latini  »  che 
per  le  frafi  di  effo  le  foflero  venute  in  mente . 
Cosi  fegui>  e  reftandone  tuttavia  alcuni  in  bian- 
co, né  potendofi  ritardare  la  ftampa,  ve  gli  pofi 
io»  ftretto  dalla  necefiiità»  e  confortato  dal  rime* 
dio  pronto  y  mentre ,  o  col  régiftrarfi  tra  •  gli  er- 
rori il  trafcprfo ,  o  al  più  con  ritirare  un  folo  fo- 
glio fi  era  in  ficurezza  di  falvarfi  da  ogni  pregiu- 
dizio cagionato  dalla  debolezza  della  mia  «imperio- 
zia»  dalT- urgenza  del  lavoro»  e  dalla  mancanza 
de*  libri;  giacché  ,  come  VS.  Illuftrif?.  fa*  T  Ac- 
cademia non  ha  altro  libro  in  tal  pcopofito,  fal- 
vo che  quello ,  del  quale  fu  fcritto^da  fiimofo  Cri^ 
tico  »  cui  tibrariorutn  avaritia  mmen  indidit  PaP 
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Jfritfi  •'  h  oggetto  f  che  la  ftampa  non  mi  ridtt<i( 
pefle  più  in  tali  ftrettezze ,  mandai  fino  fono  U 
12.  Novembre  paflato  al  Sig.  Vincenzio  da  Fili- 
C0ia  tutta  la  lettera  C  Ig  maggiore  di  tutte  ;  ed 
^egli  ha  operato  con  la  Tua  foUta  fquiiitezza  ;  ma 
mancandp  di  libri  >  fi  è  rifervato  a  farvi  nuova  di-» 
ligens^ia  al  Cuo  ritorno  in  Firenze  in  qualcuna  di 
.quefte  Librerie;  e  tal  fuo  ritorno  di  villa  dovri 
.^uire  if e' primi  giorni  di  Febbraio.  Per  iftar  fi- 
guro in  ^ofcienza  (pirca  T ortografia  Greca,  pre«r 
gai  alle  fettimane  pafiàte  il  Sig.  Salvini  di  riveder** 
i>e  di  tontinuo  le  bozze  delle  ftampe  »  come  cor* 
fefemeiite  fi  compiace  di  fare.  Mi  è  poi  gi^nM 
rumanilUma  ietterà  di  VS.  Illufirifs.  ed  in  ^  ho 
tnc^e  te  generofe  premure  del  Padron  Serenifsi-* 
mo  fopra  tal  materia  >  onde  fubito  ho  confegnàr 
ta  di  mia  mano  tutta  la  lettera  E  copiata  ^1  pulì* 
to  al  Padre  Paglo  Segneri  a  effetto ,  che  ne  fac<> 
eia  i  Latini  9  e  he  rivegga  infieme  tutto  il  difte- 
foi  pome  mi  ha  promefib  di  fare  in  quefta  Qua* 
refima»  AHi  Signori  A^iljra,  e  Gori  pure,  ben* 
che  cercafiero  fcufariène,  ho  aflegnati  per  ab* 
bozzarfi  (  una  parte  per  uno  )  ì  Latini  del  D , 
dando  loro  tutto  il  Tefto  copiato  ♦  Al  Sig^  Avé- 
rani  manderò  la  lettera  F  >  ma  per  non  cavar  d| 
Firenze  il  Tefto,  fo  eftrarre  le  voci  colle  defini* 
^òni^  lavoro  ritardato  un  poco  dalla  malattia  del 
copifta  Serantoni*,  pure  tra  pochi  giorni  dovrà 
eflere  lefto  il  tutto .  Il  Prtor  Rucellai  allega  dì- 
verfità  di  ftudj,  malattia  della  moglie  ,  Uti  in 
Huota ,  altri  lavori,  che  fa  di  fpc^li  pel  Vocabo* 
lario>  (^nde  per  om  nqi^a  maggiof  fatica  .  Al 
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Sig.  Salvini  ho  incaricato»  che  nei  dar  d* occhiò 
alle  ftampe  per  la  correzione  del  Greco ,  ponga 
mente  a'  Latini ,  e  fé  alcuno  glie  ne  verrà  ofler* 
vato  di  non  buona  lega,  ne  dia  cenno,  acciò  fé 
ne  faccia  fubito  coli'  intervento  fuo ,  e  d*  altri  al 
tavolino  il  faggio.  Per  incalorire  ciafcuno  di  que** 
fti  Signori  all'operazione,  ho  rimoftrato  a  tut* 
ti  la  nécefsità,  che  ne  ha  l'Opera,  la  premo* 
ti ,  che  ne  tiene  il  Padron  Sereniamo ,  l*  aggra- 
dhhento ,  che  ne  promette  l' Altezza  Sua .  Tanto 
debbo  partecipare  a  VS.  lUuftrifs*  di  aV^re  ope^ 
rato  in  efecuzipne  di  quanta  m' impone  la  rìve- 
llflfltma  fua,  e  ricordandole  il  trafmettenili  le 
file  oflervazioni  fopra  la  lettera  P ,  e  onorarmi  dì 
rifpofta  pef  mia  quiete  ,  le  rafTègno  la  mìa  véra 
obbligata  oìfervanza,reftando 
Di  VS.  llluftrifs. 

Firenze  jo.  Gennaio  1^8  j> 

Itevotifs.  ed  obbligatifè,  ferviti 
^ejfandro  Segni .  ' 
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REfta  termìntita  felicemente  la  ietterà  G  >  ed 
al  fao  ritorna  VS.  inuftriTs.  ne  avèrà ,  i  folio 
duerni  per  legare  coir  Efemplare  deir  altre  lettei 
Ire  già  ftampate ,  che  fi  trova  apprtffo  di  lei*  Sji 
cammina  ora  colle  cinque  lettere' I,  t ,  M,  Nj 
O ,  che  fono  tutte  breviffime  ^  e  in  poco  di  tetìi- 
po  »  a  Dio  piacendo ,  fi  ftamperanno  .'  ti  Baglio-' 
ni»  onefta  perfona  »  e  ricco  ftampatore  di  Vene* 
zia ,  è  ftato  più  volte  a  vedere  il  lavoro ,  e  ne 
rimane  foddisfactiffimo  quanto  alla  manifattura  del 
carattere  ,  e  della  carta»  ma  è  reftato  forprefo  dalla 
quantità,  e  qualità  delle  giunte,  e  oflfervazioni 
pofte  di  nuovo  «  efiendQ  arrivato  a  dire ,  che  nef* 
limo  Leflico,  Onómaftico,  Teforo,  Calepino»  o 
fimili  è  mal  ftato  fatto  in  veruna  delle  Lingue 
viventi»  e  forfè  delle  morte  ,  dove  fi  ritrovino 
diftinti  con  più  efattezza  i  fignifican»  ed  efamina- 
te  con  maggior  fottij^Uexza  le  proprietà.  In  fom* 
ma  ci  ha  adulato  a(lai .  Tratta  di  volerlo  riftam<* 

{>are  pendente  il  tempo  del  Privilegio,  mentre 
'Accademia  fé  ne  contenti»  chiedendone  effo  la 
permiilione  alla  medefima  per  quando  ella  abbia 
finito  di  vendere  i  fuoi,  che,  ftante  il  poco  nu-* 
mero ,  argomenta  effo  doverfi  efitare  in  meno  di 
cinque  anni»  ed  il  Privilegio  fi  è  ottenuto  per  anni 
dieci  a  die  publicatioms .  Il  noftro  buono  ftampa- 
tore Matini  vuol  ^uefto  verno  riftampar^  il  Dante 
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della  CruTca  divenato  si  raro, che  fi  vende  io.  e 
12.  lire»  e  fecondo  la  mole  doverebbe  valere  2o« 
crazie.  Alla  pubblicaùon  del  Vocabolario  dove- 
rebbe aver,  boon  efitQ  >  copie  hanno  avuto  fem*' 
pre  gli  Autori  delle  noftre  edizioni»  non  trovan- 
dqfi  pi^  né  Crefcenzi»  né  Ammaeftramenti  degli 
Anticlìi»  né  Albertani»  né  Villani»  né  Poeti  anti- 
^  »  né  altri  finùU  del  buon  Secolo  •  Quefti  Foe- 
taftri  grattano  malamente  il  pizzicore  al  povero 
Pizzichi»  che  non  gli  é  mefTo  conto  bazzicare  U 
yefoaio. 

Pi  Firenze  2(S,  Ottobre  1685. 

Devotifs.  Obbligatifs.  fervì^. 
AUjfandro  Segni. 
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Nella  Stamperia  Granducale.  Per  li  Tartinì,  e  Franchi, 
.'    Cm.  Lh.  de'  Superiori  % 


<w  (  »i  )  »■ 


PREFAZIONE. 


£  Lettere  j  the  fi  C9ntengono  ih  que^ 
Jia  Quarto  Volume  della  Parte  Quar^ 
f/»  Mie  Pro/è  Fiorentine  ,  fono   di 
numero  CXyiVlil^  tutte  di  celebri  ,ed 
^^  infigni  Letterati  Fiorentini ,  0  conto^ 

do  degli  'jiudioji ,  0  degli  amatori  della  noftra  fn^ 
vèlia  da  poi  ^on  molta  fatica  raccolte ,  e  con  non 
minore^  accuratezza  per  mezzo  delle  noftre  ftam^^ 
fé  pubblicate.  Le  frìmeTiXKy .  fono  del  famofono^ 
ftró  Piero  l^etiori  ^  del  quale  Scrittore  avendone 
pubblicate  altre  ne^  Volumi  antecedenti ,  ^be  dagli 
Eruditi  fono  fiate  affai  gradite ,  ci  giova  fpera- 
re  >  che  non  meno  gratamente  accolte  faranno  an-^ 
che  quelle^  che  in  quefio  prefente  Volume  ora  ab^ 
biamo  date  alla  luce ,  $ette  di  effe ,  che  nel  prin- 
cipio  del  Volume  fono  collocate  ,  fono  dirette  al 
Qmalìere  Baccio  Valori  celebre  Qiureconfulto  ,  e 
per  li  Juoi  rati  talenti  da  i  Granduchi  Cofimo  L 

5  i  €  Fran^ 


0  Fràncefio  L  tn  iwrrj  Governi ,  e  tncumienzi  im^ 
f  legato ,  il  qt$ale  era  particolare  amico  »  e  faatora 
del  Vettori  ^  Quefie  fono  tratte  4aHa  Ukreria  dì 
Sua  Eccell,  il  Sig^  Marckffe  Carlo  Rinuaini  ,  il 
quale  fecondando  la  fua  genero fo;  inclinazione  per 
le  buone  lettere  ,  fi^  i  corte fetnente  compiaciuto , 
che  da  noi  fi  pateffero  trascrivere  da  un  Codice , 
che  tra  i  MSS.  della  fua  Libreria  è  fegnato  col, 
num.  zH^'Jn  effe  fi  n^iona  parte  di,  quifiion^  ,  e 
novità  letterarie  y  come  del  viaggio  y  che  fecaAn^. 
nibale  di  Lombardia  in  Tofcana  nella  I.  de{la  RaCt 
colta  delF  Opere  di  Monfig.  Giovanni  della  Cajoi 
nella  III^  4'  una  nuova,  interpretazione  d"  un 
verjo  Greco  contro  il  fentimento.  di  Monfignore- 
Ugolini^  Martelli  Vejcovo^ .  di  Glamdeva  nella  V», 
deW  interpretaziune  della  Greca;  voce  ÌKfifieiCi 
nella  VI.  e  parte  di  faccenda  dome  fisiche  %  e^  d^  a^ 
gricoltura  t  cofHe  nella  II.  e,  nella  iy\  jfl  Breve^ 
mandato,  a  ^ier  Vettori  da  Bapa  Qrego^io  XJI/^ 
di  cui  fi  fa  menzione  neHa  lettera  YI*  i  il  fe^. 
guenfe^y  avendo  noi  Jlimafo  4i  doverlo  qsfì  ^ommu^. 
ni  care  a^  Lettori  per  illufir azione  di  quella  Lette--, 
ra ,  giacche  /»  un  altro  Codice  della  mentovata  Li--, 
breria  Rinucdni  ^Hi^jmti  ^vutq  la  fortq  di  Ki-^ 
trovarlo  ^^ 

G  R  E  G  0  R  I  U  S  PP.  XIIJ, 

Dllede  Fili  »  falatem  >  &  Apoftolicam  benedir 
diotiem  .  Quicquid  umquam  Dei  glpri^  caU-^ 
fa  cpgitavimus  ,  conattqvte  fximus,  divine  bonitati 
acceptam  ferimus  \  noftram  vì^lq  in  cq  laudeia 

nul- 


lìuAam'  a^nofciàiàs,  memores  praceptì  Apóftòll  Dò* 
fnii^ique  tiofhi  lefu-  Chrìfti  r  neque  enim  fumus 
f^ciémes  co^<?aré  aliquìd  à  irobis  >  qaafi  ex  no* 
bis,  ted  'fofBcientU  noftra  ex  Deo  eft-:  ipfe  enim 
dac  velie  >  &  perficère  prò  bona,  voluntace  •  Re«* 
Ì)us  tero  perfeSis  fic  lentiac  de.  fc  qaiTqae ,  fa* 
^eatùtque  :  feirvi  invtiles  (unuis ,  qttod  debuimus  fa^ 
<èreyfecifnas\  QtiaBiobreni  éas  laud^s»  q^a^s  no^ 
bis  tribuis  9  nadus  «x  anni  corredioAe.  occailo-r 
nem  nos ,  ut  fciibis  y  ad  Gùelum  Merendi  >,  ttibue 
Deo  cceK,  ìatqtae  ora,  4Xt  lcohfitia>  ratiorfes^  co- 
tiaturque   noftros  tnnhe«  .  dirigat  tfd  fvtì  nominis 

floriam  ,  •  iandsque  *  Ecclefis  fus  aòiplicadinem  » 
'rie  hoc  nobis  gràtìffimum  •  Amamus  pietatem 
taam,  Icetaifiuirque  te  ifta  state >  integra^  opcima* 
que  valetudinré  uti,4nque  fcribendo,&.ftudn$  4itr 
teràjmm  vevfari  quam  maxime. >  Patam  Rom% 
apud  San£lum.Petrum  fub  annoto  Fifcatoris  die^i» 
^ovembris  MDLXXXIUI.  Pontìficacus  ngftri  anno 
^ecknotertìo^  » 

iSegUono  ahre  XlÙX.Lèuert  del  médeJknoVrero 
Vettori,  éhe  colle  divifate  fanno  U  numero  di  XXXV* 
i^uefie  fono  tutte  dirette  al  Cardinale  GuigHeìmo 
Sirleto  dal  fanno  1556.  fino  ^158^.  che  i)Me  a 
'dire  parte  avanti  che  quejìo  celebre  Prelato  fuffe 
ornato' della  Sagra  Porpora^  parte  dopo  la  f uà  Pro* 
mozione .  Vn  altiro  Prelato  della  Corte  di  Roma  , 
à^  fui  noi^  proferiamo  infinite  obbligazioni  ,  per 
*àver  tempre  favorito  <on  indicibile  amorevolezza, 
ée  uofirè  appli^azhni  >  e  le  produkziwi  de'  nofiri 

§  I  Tor^ 


Torchiali  ba  m  nd  m»  b0  gum  trfijmffif^  tra^ 
Jcrivendott  con  molta  fatka  i  è  diligetma  4a  varj 
Coditi  thila  infigme  BiUiote^4  V^fùamt  »  no*^  quali 
f  aveva  ojfervafi*  Andremo  nofaffdfi  H  numero  di 
fuejii  Codia ,  per  feguitatè  il  noftto  tonfu^to   éo^^ 
fiumi  i  e  per  non  tacere  agli  ftudiofi  verun»  ^r* 
eofianza  i  ebe  poj/a   contribuirle  a  manifefiare  la 
mftf^a  ufata  fincerità  »  t  ad  illufirare.  quefia  nofira. 
Raccolta  4  SappiaM  effi  per  tanto  i  eie  la  X^  t   t4 
XV.  fono  tratte  dal  Codice  6x94.  Ai  VIL  tWUh 
la  XX.  la  XXll.  la  XXIV. /a  XXV.  t  la  XXVII. 
dot  Codice  tiS^.la  IX.  M  Codice  éi8^  i*  XL 
XII.  XIII.  XIV.  e  XIX.  dai  Codice  6i^.  la  XVL 
e  XVII.  dal  Codice  6191.  fa  XKI^  e  XXlll  dai 
Codice  619J.  la  XXVI.   XXVIU.   XXIX.   XXX^ 
e  XXXL  dal  Codice  6194^    i»  XXXII.  XXXIIU 
XXXIV.  e  XXXV-  dal  Codice  6195.  e  la  XVIIL 
dal  Codice  6791.  Potranno  gli  Eruditi  offervara 
in  quefie  Lettera  motte  notìzie  appartenenti  alla 
Vitai  e  air  Opett  del  Vettori  r^  t  trame  femprt 
maggiori  rifigntri  della  probità  9  onoratezza  ,  t 
dottrina   di    quefio   illujire  Senatori.  Tati  fono^ 
a  cagiéne  d^  efenipio  ^  ti  penfierO  ,  t  la  fperan^ 
zui  che^  aveim    avuta  dì  fiabiltìffi  in   Roma  /Vf 
tempo  di  Paolo   iP'.    meéiama   la  protezioiit  f  0 
V  affiftent»    dì    Monfignor.  dfUa  Cajfa  >   che  pfd 
gli    mancò  ,  coée  fi    vede    dalla  Letteta   VII 
£11  poca  Jòdis fazione  ;  che  gli  aveta  data  Emricou 
Stefano ,  indugiando  tre  anni  a  fiampare  in  Pa-- 
rigi  te  Tragedie  d'  EfibiU  iia  fé  emendale  >  t4 
accrefcinte ,  e  aggiungendoci  tette  Annotazioni  di. 
fua  /antafia$  il  che  fi  ricava  dalli  lettera  VIlL  e  IX» 


"Mi  ^  )  1^ 

MIT  mt^tereiìTfhùhi^  U  ii^^tàwvhe^^'  im^ntr»- 

[fiiimy  *he  jfi.  VfJtìno/nifUa  L&mré  Xll.  ^i».  ^«ffti 
«ifmìitetfMr  ìtP  m  4ttog«  il'  «m  B(ifi<40  di  C*f#- 
twir  ad  Mtìi»\^fibf-;fi  iegg*  MHa  Iftttr»  XIV. 
!KM^^/t4ir4>>r«?É»w*«rf*B»*'  itmgmtoa.  -tot  </*- 
vitto  etuomi»  ■«' frh  del  Deiamerénf  d^  SbMOWO^ 
tiein  ■f04H'  almo  3fs7J..  ^ì^^wa  .*«#  /««*^  *'»- 
.^M^  iRm».,  <«m«  cfì  fu^  rovinf»*  nella  ■Lettjfr- 
«<  XVll.  V^  -^trvìtBfam  f«fra  «»  -httg*  'del.-quin^ 
•#•  lÀbr»  ^0*1*  Stwia  ài  tìteito  ,  rtgìfi**^»  ■»«'*« 
4i0Hra  XVltt.  «  XK.  JC  ^i^gio  dfiP.Qf*re  dtt 
tHebre  S^ntàrh  ^ioivatim  Nfeadò  -MachUniellin 
4e  quali  da  'dff*  j^  itifm.  efftnd»  fiate  rivifie,  * 
^rgafe  da^ifitto.tiif^^  tks  ;ptititfii  dlfpiatere  ^ 
^aa^a  -RimaM  <Sbfefift  *  nuocer* -alhi  vita  ''CrijliO' 
tw,  iMpifm^aos  ebif  -a  fvbHif^-ùtUità  ^9  w  .^ 
-Ufie  ftrtnmtn  -/"f  «^r^w  i  ^omt  daita  ietUfa 
^Tih.fi.ftÀ.ttdfrt^  Le  fite  dom^ube  ^ijgra^*% 
the  narra neUALtffitra'K'Xih  le^f*h»iar**4  «'w 
<:ti4ite  di  Te9dortt9  ej^au  nella  Ubnria  Mi* 
^f^o-Lanrenziam  y  the  'dà  -Hellè  lettere  XXV^ 
-XXVI.  XX1X>  e  XXXII-  i»  i»«tizia  dillt  ViH 
■di  d»f.Gmifo¥P  iìntù  fitìfte  date^harna^te^tcbt 
-tmeà  ritr^matt^  it.fìme  .^fiàii^aiiit  aMme^regtfiràf* 
-mila  Ì^ttra%tyU.  Irrotte  jlf «<§  yche  jfaeeva  ^ 
|MV^  £#Ktf  -il*  Ar^ùHe  ^^U  Tue  Vkrie  'LéHÌe^i, 
'cmeS  pìA  vedere  étt&t  i^tf^r»  XXVtlK  1££S\, 
XXXIIL  XXXIV  ♦  XXXV.  *  Wlte  altrt  t»* 
fit  ir  gitali  tfiaxà  ebe  noi  -le  aaJìarna  nouàdo  p 
JSteamm  tUmOfoetae  'ùfié"vat«  da  $  lètteti  >. 


^(  VII)  ):i^ 

^  Me  Lettere  it  Pier  Vetfwi  fuMdonà  ì^artii  ék 
Monfignor  D^  Vincenzio  Borgbini  cetebre  Lettera^^ 
to ,  d*  ottimo  giudizio ,  f  veffàtif^ìno  in  ogni  ge^ 
nere  di  antichità  »  e  in  quelle  jpeciatmente  ^  ^fhe 
riguardano  la  Città  ncfira,  ed  vlcu^e  tra  efse  fì^ 
no  degli  amki  fuoi  refponfive  iiUefae  w  Quejh 
fono  in  tutto  XCIII.  che  vale  a  Aire*  ^  che  arrimf^ 
prefjo  che  al  termine  del  ptefente  Volume .  Le  prime 
Vili,  che  cominciano  dal  n.  XXXVI»^  è  arrivano  ài 
XLllh  furono  da  lui  fritte  negli  anni  1566.  -e, 
1567.  e  indirizzate  al  dettiamo  Piidrè  Fra  Ono^ 
frio  Panvinio  .  Rilucè  in  epe  maravigliofamente 
il  candore ,  e  la  f  merita  Mia  vicendevole  amici" 
zia  di  quefii  due  Letterati  9  eie  fi  comunicavano 
fcambievolmente  tutti-i  lumiyetmt^  ìe  notizie  ne^^ 
ceffarie  per  iji^biarire  i  dubbjy  Che  incentravano  ^  t 
per  ìlluftrare ,  e  perfezionare  ie  Òpèré^,  e  gli  Studj^ 
che  avevano  fra  mano.  E  pert6i^  il  Pnnviniò  ave* 
va  defiderato  di  vedere  gli  fcritti  dei  Bùrghinà 
riguardanti  alcune  parti  deile^ 'Antichità  Romane^ 
quefti  narrando  C  oxcafione  avuta  di  comporgUi  ad^ 
duce  le  cagióni  dell*  ^ejìere  refiati  abbozzati  >  ed> 
imperfetti  y  ed  air  incontro  domanda  al  Pdnviniih 
molti  lumi  per  frofegUir^  alcune  par4^  detta  gran^ 
de  Opera  da  M  meditata  into^no^nWJfiorìadelht 
Città  noftra  {delia  qudte  dà  come  una  fpezie^ 
d"  analifi  nella  Lettera  XLIII.  )  e  ìn  ifpetie  '/# 
notizie  riguardanti  i^  Vefcovi  della  ihedejima  \  ^fìr 
alcune  poi  cerca  di  fgannarlo  dalla  falfa  qpinime^ 
intorno  aW  origina  di  Firenze  ^  a  cuì  ,Jo  vedeva, 
inclinato  y  la  quale  opinione  era  molto-  conforme  à 
quella  di  Girolamo  Meip  che  dalie  fue  Lettere  da 

noi 


n^  fubiìUatenel  Vàluée.'^Setoniù^  tìXfkefins.àé^ 
defi^uPuv^te  di  quefi^itofira  Raccolta  ebiàraìnente 
i^pparifie  ;  ed  in  àltne  Jamminifir^  è1  PMviiùar  al^ 
€un£i  ^notizie  riguardanti  fé  Vite  de\  Pontefici  ,  e 
étre- Opere  y  cbei  attualmente  firivféal.  VUolJì  anco 
avvertire  i  che  nella  lettera  Jegnata  tot  num.Xhh- 
HBorgbini  manda  al  P*  F,  Onofrio  le  notizie  ri-^ 
guardanti  i  principe  di  alcune  Religioni  f  che  eh^^^ 
kerùXnfigine  in  Tofcana^  ^  fra  quefie^ ^ragiona  di 
fueUa>  de*  Frati  Mendicanti  di  Sun  Qirolama  ;  fon-^- 
■daeéi  colta  fabbrica  dei  Monafiero  di  San  Girolamo^ 
di  Befo(e  dal   "Beato   Carlo:  de'  Conti   di  Monte 
Granetli^  i  e  riporta  una   fnfirizione  'pofia  a  pie" 
d'un'Vrtìay  in  cai  fi  conjervava  in  detta   ChieJ(p 
la^fua  Tefid  mandatavi  .ai  Vénettà  «   dove   mori^ 
quel  Santo  uomo^  P  aàno  1417^  Sendo  MpùL  ftaiò 
fopprefso  quefi' Ordine  Relrgiafo  fottù  ^H\  Pontifi^ 
catciv dit.  Clemente  JXi  \qu'el   Mont^ero^   fk  fecola^; 
ritiaPa ,  e  il  marmo ,  iti^^ui  era  india  t*  Infcrizio* 
»e  Jhddbttdfper  operadi  Ferdinando  Leopoldo  del^ 
Migliore  {come  narra  agli \miedefitko'^a}  tar.  isTè> 
della  Jua  Firenze  -illUfitaìa  )  infieme  calla  fte/ia^ 
Teftà  del  Beato  Carlo  ^  fu   traJportàta\in  Firenze" 
edjn  oggi  ffifie  in  un  Cortiletto  deHaEompa^niaj^. 
0  £0ca  di  Man  Girolamo  »  pofta  nehkecinfo'  dello \ 
Spedéif  di  San  Matteo  di  quefta  Città  ,  ed  ag^ 
gffgif  a  all'  Ordine  fuddetto  de*  Padri  Qirobminif* 
e  quivi  'AveiS^do\noi  tonfiriìftata  col  marmo  medefi^ . 
mo  Ja  4qpià  préfane  \dai  Borgbihó  ^  obMétmo  fup'» 
pitto  Meme:  par  ole  da.,tjXo^.  non  Japrenmfordirt 
per  qual  cagione y  om^fse,.^  .*,         '. 

Dopì9  le  Lettere /jfirim4dP4nvinìb:.pgii&nd 

dal 


ad  wm.  ^IV.  /m  M  n.  LXX.  altre  XXV.  lii^ 
tmre  fcritte  dal  Bargbinù wl  fko  caro  Amèso^eC^mtk 
pare  Mejfsér  Baui^  VéOotÌì  a  fra  qaefie  iae  4ei 
Valóri  retpùnfiar  al  Bargbifd  rfegnare  tojtmimrì 
^LVIIL  r  LXIV.  che  fendo  fiaie  damai  rrwaea 
tra  i  fogli  del  Sorgbiai ,  per  ntàggiore.  iatelH^ 
genita  delle  Letiere  fme  ^  abhìàMo  gindicéeo  di  Jé^ 
^ére  unire  a>  qnelle  ^  In  molte  di  ^uefie  Lettiere,  ii 
Borgbini  ricerca  dal  Valori  le  opportane  notizie  % 
a  lo  tonfulta  fopra  varj  dubb'f  ,  cbé  gli  o^corTniO^ 
i$o  nel  Ufi^orre  U  grande  Opera  /opra  fai Giàtà 
Hofira,  che  troea  tra  mane ,  e  cbe  alla  fnà  fin^rié 
tej^ò ,  CQi^  è  -noto ,  imperfètta  ^  fittome  potnonné 
nfseréare  i  Lettori ,  fpetialmente  in  quelle  fégnaté 
eb'  numeri  XLIV.  XLVI.  XLVIL  XLl^.  L.  LL 
tVI.  LVH.  LVIII.  LIX.  LX.LXI.  LXILLXIIL 
LXV.  e  LXVr.  In  alcuni  ragiona  di  una  Scrit'-' 
fura  da  lui  fatta  fopra  la  Faldiglia  de^  Valori,  ad 
iti/ianza  ^erifimitmente  dei  mi  de  fimo   Mefter  Bat^ 
HOf  cioè  in  quetée  fègnate  co^naméri  XLV.  LIIL 
C  LIV.   a  qOÌ  fi  vuole  avvertire  f  cbe  i  noj^ri  tof^^ 
pofiìori  hanno  errato  nel  collocare  cH  dovuto    or^ 
dine  di  tempi  nwf  di    quefie  Lettere  \   ciob   là 
^LV.  ia  quafèf  coinè  cbiorameni^  Mmo^va  e  F  ar^ 
gùmento^  e  la  datàf  doU^eifa  porfi  dopo  laLW.  lìb 
$uèUa  fegnatà  col  numero  LIL  addàìaf  oleum  fi^ 
ett^gettére  per  correggere  tette  Injcri^onì  i  thè. 
Lelio  Torelli  gli  ÉveVa  faite  *^enire  da  Fiào  fué 
Patria .  Nella  LXVIt.  faveUà  detP  antita  àbito  »  # 
et  àlcmt.  altre  òàrìlcoUrirà  ée^  Monaci  M  fao 
Ordine  di  San  Benedetto . 
I^IU  hìCVlll.  ragìMa  i"  in  vap  aniiifir* 

èri* 


w 


mtìi»  un  h^è  M  lfbr0  dilh  Faniiglif  Roméu 
ne  di  FulvU  OrJinQ.  Parta  n$lh  h%\X.  4'  m 
f0ne  imphmt9^  <he. forfè  è  qneUe^^  fkr  Filippa 
Bosetti  di  liiheM  mgmdìi  4/  Valeri  »  ^ome  fi  puìi 
eemgetfurare  datt§  Xmera^  Uh  JH  Volume  Ter%^ 
di  quefia  Parte  \  e  wf/^XXX.  di  alcufk  nm?iie% 
cke  in  terte  Mtickf  ^me  av^va  ofiervaie  fipra  le 
(fkiefa  di  Satfta  Fetiiha  di  quefiir  nefira^  Cietè  k 

Seguane  dei  n^LKM.  al  LXXVt  ahune  Ut^ 
%^0  dal  Roffbine  ftritee  a  Belegna  al  PéUenSil^ 
vane  Razzi  celebre  Menaio  Camaldulenfe  #  ntUe^ 
quoti  favella  della  ptrfina^  e  degli  fcrietl  %  che 
pur  ailera  ufeivan$/^ta  luce^  d^l.  datti  filmo  Carlm 
Sigoniù  f  e  dà  sànie  d*  averle  raUomandaio  al 
Granduca  Cafime  »  cenfbrme  il  medefime  Sigeuia 
aveva  bramate.  E  fAhene  qUÌ  nbn  appari fie  quat 
fa  [fé  il  favore.  9  cht  d»  quejh  Principe  eertanHk 
d^  impetrare  il  Sigome^  nondimeno  dà  pkune  Lei^ 
terefcritte  da  àhffifr  Lelio  Torelli  al  C»ealiereK 
Jacopo  Guidi  Segretario  di  Co/in^  U  gli  oiigiutH. 
H  delit  quali  e  fi  fieno  ancora  prego  r  Ju^i  difeeU^ 
denti  ^  fi  ricevè  »  ^r  egli  ajpiea'Ou  all\impiej^ 
go  di  Lettore  di  lettere  ùémme  neU-  Vneverffè^ 
di  Pita^  in:  toncorrenta  det^^eieìéf  ^ktee  Ann, 
gelio  da  Sarge  .,  ììeUa  LXXIb  ragiona  d"  W; 
Kpiftola  di  Lodovico.  Pk  imperatWé^  della  Sie^!^ 
eia  di  Siena  di  Orlando  Malsvottl  ,  delle,  itftfi^ 
rie  opinioni  9  che  correvamo  intorno  èli*  originii 
di  Firenze  f  degli  abbagli  préfi  nella  fud  StoHd^^ 
da  Giouanàatifta  Pigna  ^  e  di  San  Pietro  Damianot. 
Là  Lettera  LXXIIL  dovea  colloeerfi  da^.UùJbriiCmnmx 
pofitéri  uvaàti  I0  tXXth  pmkKfeèbéue^  è  maào 

can^ 


iMté'JHÌà  daiàj  tàttavia  Mfcoryena»Jt  in  ejfa  ^  P 

San  Pier  Damiano  fufie  fiato  ^Vejèuvo  di  Fitmzei 

fi  vtàe  rìfohita  fai  qaifiitmfi  nell4'  LXXII.  Pet 

maggiore  inteUigtnz4  detta  LtHérà  Ugnata    iol 

num.  LXXVR  fi  dee  avvertite- ^  the  l  I^fcrizìoni 

dal  Borgbini  propofte  al  Pi  Di  Siltrimn  fi  dovea^ 

H9  collocare  fopra  le  Porte  del  Tempio  di  San  Gio^ 

vanni  ^i  quefia^  CUt^^  in  octafione   deW  apparato  i 

ehe  col  diffgno  tìì  Giorgio .  Va/ari  fi  dùvea  fare  pel 

T^ttefifHo  del  Principe'  I>.  Fé^aneè/ct»  de^Medki 

figlio  del  Gran  Duca  Gofimo  L'  -        • 

'    Alle  Lettere  Jcritte  ^l  Razti  We  futeedono  tre^ 

the  H  Borgtfini  fi:rife.   al  dòttijfmo   Meffer   Lelia 

Torelli  da  Fano  Prtmo  Auditore  ^  e   Miniftro  del 

Gran  Duea  Oofimo  I.  principalmente  per  tonfultarlé 

Jopra  alcune  quifiioni  appartenenti  alf  Jus  Civile^ 

df  Romani ^  tir^a  le  Succeffimi  nelle  Eredità  ,  è 

ciHà  la  differenza ,  che  pafia  tra  h^  voci  Gente  ^ 

^Stirpe,  prr  intelligenza   di^  alcuni  paffi  di  Cice^ 

rme y  di  Livio ^  e  di.Sùetonio:  Per^kggiòr  chia^ 

ressza  di  '^quefte   erudite  controverfie^i  noi  abbiamo. 

filmato  bene  di  aggiungere  opportunamente  le  ri^. 

fipofie  date  dei   Tossilo   al   Vorgbiniy  quantùnque 

alcune  di  ejp  fiéHb  fcritte  in  Latino  ;   ne  /gradii 

ranno  per  iPtrventul^à  i   Lettóri^  di, cedere  fimili^ 

produzioni  ^eil^dngegko  ^  si  .vaiente  Giuri fcon» 

Jififo  *    Vuolfi\in  .oltre,  aviwrtiref  in  .  primo   luogo  ^ 

the  la  prima  Lettera  del  Torelli  fuppone  una  prò*. 

pofta  del  Vorglfini  i  che  da  noi^  non  è .  però  fiata  x 

trovata  tra  gli  feritti  Jìroi  i  e  fercih  non  ci  fi  i^ 

potuta  collocare'^;  'in  fecondo  luogo  ,   èhe  te  Note . 

fiofie  nella  Lettera  dèi  Borgbini  fernetta  di  numt^^ 


fp  LXXVII«  ^Ufiitngonò  h  replica  dategli  àst 
Tùrelli  in  màrgine  detta  medejimat^in  terza  tuo^ 
fa  f  che  efsendoji  q»^Ji^  Note ,  e  Lettere  del  To^ 
retto  cavate  da  f  fm  mdefimi  originati  ^  no»  fa^ 
rebbe  da  maravigiiarfi  t  fi  ^^  «^  nonfafiero  fiati 
troppo  bene  inteft ,  e  jbe  fi  fu/se,  fio^o  qualche^ 
errore ,  efsendoji  ravvifato  di  pna  peffima  formai 
%ione^  ^  difficiliffimo  a,  intenderfi  it  carotiere  di 
quefio  rinomata  Dottor^ .  ideila  lettera  LXX VII  I. 
tbe  il  Borgbini  fmfic  ik  Mefier  Lelio  net  1565. 
io  con/ulta  Jqpra  la  PignitÀ  def  Clarifsimaco ,  efo^ 
fra  Ja  Ugge  Malica  ^  e  B^ikoarta^  t  nella  IrXXIX. 
fopra  il  Lihrettik  de  Agroruin  conditiphibus ,  e  ad 
ambedue  fi  fino  collocate  le  rifpofte  Tafiane  delTo^ 
retto  ,  (b^  tra  t  fo^li  4el  Storghinq  fi  fino  ritrOf 
vatef 

Dal  num,  LX%X.  fino  aie  LXXXV.  fi  campren. 
dono  VI.  Lettere  fcritte  dal  Borgbini ,  parte  a  jfa- 
topo\  e  parte,  a  Piikgpfl  Giunti  celebri  Stampatori 
J^iorentiniy  nfgtì  anni  1561.  1562.  ^  1569.  In  efie 
fi  trattano  varie  faccende ,  e  novelle  letterarie  , 
fìezialtnente  circa  te  Opere ^  che  fi  pubblicavano  in 
quel  tempo.  Jn  qt^ell^  fignate  co"  num,  LXXXIIL 
e.  L^XXIV.  fino  da  notar  fi  la  direzione  >  che  il 
Borgbini  dà  a  Filippo  Giunti  per  la  ftampa  da. 
lièi  ìntrapreja  delle  Storie  di  Matteo  Villani,  e  te 
confiderazioni  ^Cbe  firive  fille  .ùfiervaziòni  fatte: 
intorno  a  quefia  Storile  da  Meffejt  Dionigi  Atanagi^ 
fcelfo  da. Filippo  Giunti  per  direttore  dell' imprefi 
Jione  di  queft^  Operaci  le  quali  qffervaùoni  Filippo., 
fifddetto  avea  mandate  da  Venezia  al  Borgbini  9 
^fr, averne  itfiQ,fin(imntA^,  fftifMtima  4i  np-  , 

-.        .  mero 


^  (  Xiv  )  J^ 
mero.LXXXV.  il  Borghim   ^mmifte  é  pmpp9 
Gitanti  (n  mott0  fr^mt^ra  i'^mendaziime  di  Mcb-^ 
ni  luagbi  del  Dialogo  delle  lìngue^  o  fià  deU\  £r* 
colane  di  benedetto  Varchi  y  dèi  quale  in  ipteW^n^^ 
no  15^9»  il  Giunti  aveva  iutrapte fé  in  Firenze^ 
f  impresone .  //  Varchi ,  impedito  dalla  morte ,  wtf 
avr^  acconcilo   quei  luoghi    nella  ferma ,  che^ 
vivendo  al  *Borghini  mede  fimo  Ofoevé  promejfo  9  ^d 
a  quefto  [opra  tutto  difpìdiéija  Jf  effer  nominat^^ 
dal  Varchi  per  autore  d*  ma  opinione  ^  della  quota 
riferiva  efsere  finche  il  dattiffimt^  Me/ìer  Pier0 
Vettori  t  ^(fè  t  che   Dante  fufse  miglia  9aeea 
d'Omero  ,  della  qual  quìftiene  agli  non  noleva  $m 
conto  alcune  arrotar  fi  ladecifione,   Qjf^Jli  taoghi 
furono  dal  Giunti  emendati  .à*  fiqueta  ^  del  fenti^^ 
mento  del  Borgbini  nella  fra  edizione  deW  Erco^ 
lano  del  i $70.  come  fi  puh  agevolmente   ^dera 
dal  C(mfronto  4i  quefta  Lettera^  e  perciò  non  fìc*> 
colo  obhliga  y  anche  per  quefla  coneo\dehhono  avere 
gli  amatori  delta  Tofcana  faitetta  alla  diligenza  , 
e  hum  giudizio  di  quefio  infigne  Jjtetéfato^ 

Alle  Lettere  fcritte  ai  Giunti  fuccèdono  IV.  al-t 
tre  fcritte  dal  Borghini  alt*  Arcivefcovo^  di  Firen^ 
ze^  che  era  allora  Monfignor  Alefflandro  de^  Me^ 
dici  y  che  poi  fu  creato  pape  col  nome  di  Leo^ 
ne  Xh  It  quali  Lettere  arrivano  appunto  al 
numero  LXXXIX.  In  quelle  fegnate  co*  numO'- 
ri  tXXXVI,  e  LXXXVIL  fi  parla  del  Ca- 
talogo de"  Vefìovi  di  Firenze ,  del  quale  dal  fud^ 
detto  Pretato  era  flato  ricercato  D.  Vincenzio  no-- 
firoy  e  delle  cagioni  y  onde  nafceva  la  difficoltà  di  , 
fompiUtrU.  Si  vede^  che  la  Lettera^  LXXXVIIL. 

è  fot- 


i^  fàtU  per  ùte^mpsgnare  un  pie€oh  Tr affato  /a« 
fra  te  12,  prime  Citfkt  a  Popoli  della  Tofiaaa^ 
Jn  fatfi  urna  a  qikfia  Leftera  n^i  abbiamo  tro^ 
^Htfa  una  bozza  4el  fuOetto  Difcorfo  »  ^e  per  non 
tffkre  fiato  inferm  fra  le  altre  Opèrt  pofi^me  di 
quefio  Autort ,  volentieri  averemmo  dato  alla  pub^ 
plica  laee^  ma  avendola  ofservé^o  pieno  di  cantei^ 
fatare^  e  di  rìmefie  talv^ta  fra  di  loro  non  toe- 
reufi ,  e  mancante'  nel  fi^t ,  ed  antbe  aoendo  veda^ 
fOy  ebe  il  Uorgbini  me^fimo  nella  primi  pagina 
di  effo  di  fua  mana  éoea  notato^  (he  altane  tofa 
intorno  ad  éfio  gli  recavano  da  tonfiderare  ^  a 
fno^e  da  aggiungere  yt^  ne  fiamo  aflenati  *  Si  dea 
anche  ofiervaref  che  non  fappiamo  di  certo  ,  fé 
§aeSa  Lettera  fujse  veramente  diretta  all\  Arci^ 
vefcavù  no/ho ,  non  ne  avendo  vfs^rpato  rifcontro 
aknna  netta  bozza  del  Vorgbìnt  ,  t  con  maggior 
ragione  il  dubitiamo  della  feguente  LXJCXIXf  nel^ 
la  fualfjl  dà  il  Catàlogo  degli  Arcì'tfefcovi  di  Fi^ 
reuze  ,  fno0  principalmente  dalle  parale ,  cbe  fi 
leggono  in  fine  di  efsa^  allf  fnali  non  avendo  fat-* 
fa  attenzione  $  mfiri  compoj^tori ,  F  hanno  f^  l>- 
ferita^  come  fé  fufse  a  lui  indirizzata n 

Lefeguentì  lettere  XC.  f  XCI,  fono  dirette 
alDuca  Cofiwm^  netlaprima  delle  fuali  ilBorgbini 
^If  manda  alcune  Infirizionife  nella  Jo^^pda  un  Di- 
fcarfo  fopra  la  Sala  detta  del  Papa  »  pofia  nel  recinta 
del  Cmmnfo  dà  S<ùita  Mam  Novella  di  quefia 
Città,  in  occafione  del  nuovo  Monafiero  di  ^eli^ 
gioje  del  S^ra,  é  UHitare  Ordine  di  «*  Stefano^ 
ehe  quel  Principe  foffdafori  del  medafiflta  penfa^ 
^a  di  fabbricare  i»  quel  pò, 

4  qite- 


A  quefte.  fuiCidono  dpe  Lettere  fcritte  dot  B»^ 
gbini  ai  Gran  Duca  Fra^efco,  I.  fignatf'.CQ\na'^ 
meri  XCIL  e  XCIII.  f^lU  quali  fi  ragiwa  della 
ImprefaiCbe  vQ/ev^  p^r/fi  prendere  quefto  frin^ 
ópe ,  fulla  Jielta  della  \quale  0vevn  fatto  cmfuieare 
U  Borgbim 

La  XGIV.  i  dì  Braccio  Ricafili  de'  Baroni,  re^ 
fpànfiva  ad  alcune  Lettere  ^  fbe  gli  aveva  fcritta 
D.  Vincenzio^  noftrQ ,  e  che  non  ei  è  riufiito  tro^ 
vare  »  Jopra  la  pia  ficura  lezione  di  iflcpni.  luoghi 
della  Storia  di.  (fiovmni  Viljani  ,  Nelle  due  jfe^ . 
gaenti  fi  favella  del  Te  foro  In/ciato  da  Papa  Gio^ 
vanni  XXII.  per  intelligenza^  del  luogo  di  Glo^ 
vanni  Villania  che  ne  parla  ^^  fopra  del  quale  il 
Borgbini  tonfulta  Mefser  Braccio  nflla  Lettera 
XCV.  alla  quale  rifponde  il  Priore  nella  XCV.L 
•  A  Mefser  Bene4etto  Varchi  è  diretta  la-  Lettera 
XCV  IL  nella  quale  D#  Fincens^io  con  gravi  »  ed 
efficaci  ragioni  lo  fiimola ,  e  conforta  a  f(are  alla 
luce  il  fiàQ  Difcorfo  delle  Lingue  a  pubblica  utili ^ 
tà ,  e  principalmente  per  ifcoprire  al  Mondo  V  au-- 
dacia  ^  e  l]  ignoranza  di  Lodovico  Cafielvetroy  non 
tanto  per  caufa  della  famofa  controverfia  ,  che 
ebbe  con  Anmbal  Caro  t/quanfo  ancora  per  cauja 
delle  nuove  Giunte  da  lui  in  queW  atmo  i^éy  pub^ 
bltcate  fopra  le  Broje  del  dotti ffinfo  Cardinal  Bem- 
bo ^  nelle  quali  avea  pretefo  ^on  frivole  ^  efofifticbe 
ragioni  biafimare^  e  correggere  gF  inJegnamenH  di 
quel  grandi,  uomo  • 

.  Nella  Lettera  XCVUV  s*  agita Ja  quiftìone  ^fe 
San  PienBàfkiano  fin  fiato  Vefcovo  di  Firenze  , 
di  che  aveva  dato  motivo  di  dubitare  un  luogo  di 


una 


•i98  (  xvij  )i&^ 
unàfua  Lettera  mal  trajcritto  d^  Cùptatwiy  co^ 
me  fi  può  ofservare  dalla  Lettera  LXXII.  di  que- 
fio  mede  fimo   Volume.   NeW  originale  y  de  cui  è 
eratta  quefta  Lettera  mancava  il  nome  della  per^ 
jhna ,  a  cui  fu  indirizzata  ;  ma  da  ciò ,  che  fcrive 
il  Borghi  ni  a  car,  4$8.  del  fuo  Trattato  della  Cbie^ 
fì^e  de*  Vefcovi  Fiorentini  y  e  dalla  Sopraddetta 
Lettera  LXXIL   chiaramente  fi   riconofce    efsere^ 
fiata  fcritta  a  Mefser  Francefco  Gìuftinhno   eru^ 
dito  Gentiluomo  Veneziano. 

Le  Lettere  XCIX.  e  C.  furono  firitte  dal  Bor^ 
ghini  a  Mefser  Antonio  Éenivieni  ;  la  prima  ri* 
guarda  i  loro  vicendevoli  ftudf,  e  le  notizie  Lette -^ 
rarie  del f  anno  1566.  nel  quale  il  Benivieni  era 
a  Padova  ì  la  feconda  contiene  varie  ofservationi 
fopra  V  Albero  j  e  ta^  defcendenza  della  Famiglia 
de'  Benivieni  ^  e  con  tale  occafione  ci  fi  parla  degli 
antichi  Priorìfii  . 

Nella  Lettera  CI.  fcritta  a  Roma  a  Niccolò  del 
Nero  fi  ragiona  della  controverfia  avuta  dal  Bor*^ 
ghini  con  Girolamo  Mei ,  della  quale  altre  volte 
in  quefta  Raccolta  di  Lettere  è  venuto  congiuntura' 
di  favellare. 

Il  Cardinal  Vitellozzo  Vitelli  Camarlingo  di  San-*- 
ta  Chiefa  avendo  per  ordine  del  Santiffimo  Papa 
Pio  V.  fatto  ricercare  if  Borghino  ^  perchè  addita]- 
fi  9  fé  tn  Firenze  fi  trovaffero  Scrittori  ^  e  Memorie 
antiche  concernenti  la  Storia  Ecclefiaftica  per  anco* 
non  pubblicate ,  adduce  al  medefimo  nella  Lettera 
GII.  //  Borghini  te  cagioni  delle  difficoltà  di  con-' 
feguirne  V  intento  . 

Scrive  nel! a  Lettera  CHI.  a  Mefser  Lelio  Banfi  ,* 
che  ne  V  aveva  ricercato  »  alcune  crìtiche  ofservaztont 

Parte  IV.  Voi.  IV.  §  §  fo- 


j  ^  (J^  )  t^ 

I  fgpra  ì$t^  Sima  del  Marchefe  Ug0  di  Tyfcm$éé 

I  Colla  Lettera  CIV.  manda  il  Borghini  a  li/hf$mh 

B^rnardù  Camgianì  a  Ferrara  uà  faggio  delle  M^ 
notazioni  fatte  dd  Deputati  alla  torreziona  del  Ofm 
€afuarone  del  Boctaccio  «  allegando  injieme  il  metodo^ 
a  i  motiiÀ  di  foriere  le  cagioni  ^P^rle  fuali  d*or^ 
din^  della  Corte  di  Boma  eran^  fiate  fatte  tali  c«r« 
maziom  • 

Gonfiata  nfiUaCV.  il  telOreGiovanBatifaMa^^ 
Cellino  Adriani  fopra  un  lu0go  dfuan$o  ojcnro  dei 
Convivrò  di  Dant&. 

Emenda  nella  CVI«  aituna  tofe  in  un  lìifiorfn 
politico  fattogli  vedere  da  Bartolonmto  Comuni 
Segretario  del  Gran  Duca  Framefio  • 

La  Lettera  CVIl,  a  Mefier  Jacopo  Sahiafi 
contiene^  la  fpiegazione  d"  utm  Medaglia  Grecai 
de*  Cizìceni  « 

Nella  CVIII.  patefa  il  fuo  fentìmento  a  Mefset 
Baccio  Bédini  Medico  del  Qr^n  Duca  Jfbpra  un 
Indice  di  Libri  mandatogli  « 

La  Lettera  CIX.  al  P.  Don  BeffaeUo  Caftrucci 
contiene  H  giudizio  del  Borghini  circa  la  dedicom 
zione  d"  u^  Opera ,  e  il  difegno  da  porfi  i«  frontOt 
della  medefima. 

Manda  nella  CX.  a  Qìox  Batifta  Cini  un'lnven^^ 
zione  per  un  apparato^^  da  farji  nel  Monafiero^  del^ 
ia  Croce  nel  Morite  di  Catria  in  occafione  M  ri^ 
eevimento  del  Cardinal  f  Urbino  «      . 

A  Mefser  Profpero  Podiano  nella  Lettera  CXU 
dà  il  Borghini  un*  InfiìHàzione  per  bene  fcrivere. 
la  Vita  del  Gran  Duca  Cofimo  L,  e  in  tal  congiun^ 
tura  dà  il  fuo  giudizio  di  quella  fcrìeta  da  Bac^^ 
ciò  "Baldini  i  e  delle  Storie  di  Monfignor  Paotu 
Ciovlo  #  /  uth 


rin$ffiefi  CXH.  *  CXUL  iM^Hgono  i»é  w- 
ttudeitotf  hrttfre  del  ucfiroD.ViitctMio  Borgb$iu, 
WéUlCmtOhre  Zàfnordo  Salviati  fopra  ti  fignìfi' 
sat9  ieUa  V,  Forte  in  akuni.  luoghi  ielC  mtttn 
Vntg^K^ztnhr  di  Grefeenzit, 

Le  Lettere  fegÈea^  dal  nmm,  CX.W,fitn  d  num. 
CXXVnLè*wei*tf  a  tbi  dal  BorgHni  fiifiero  ttt^ 
dirizzate^  per  la  ragione ,  che  diremo  pie  fitto  i  ma 
fue^.mm  ti  ho  ritenuti  dd  pabhlicérte  ,  tome- 
ttende  autor  efie  mHte  importami  »»«rt»*  dettato 
fotta  Jotka  mtaralezza ,  e  leggiadria  del  /«•/'- 
itt  urne  hen  potranno  iifiervate  i  Lettori,  i  fuali 
netta  Lettera  CXIV.  leggeranno  il  metodo  d*  di- 
fend^e  i  FSoretftini  da  varie  aenfi  »  e  <alvnni* 
tiate  dia  loro  nazione  da  deva*  invidiofi  Scritto- 
ri i  ed  in  «de  otci^one,  parlando  il  BorgUni  deU 
le  perfine  Ulnftri.e  famofi  di  ànefia  Città r  pone 
A>  nota  de^  Cardinali  Fiwemnt  déff  anno  leoo. 
JIno  a  Papa  Leone  X.  I»  qnefia  nota  perh  fi  dea 
mwrfire,  the  fEpitaj^  da  Ini  riportato  del  Cor- 
èrnie  Alefsandro    Adimari    Artivefiovo    Pi  fino 
fi  vede  in  Rama  nella  Cbiefidi  Santa  AhrìaNno- 
9a  de' Padri  Olivetani  detta  pii^  tomanemente  di 
Santa  Francefca  Romana,  perotcbi   tpàvi  fi  ton- 
ferva  il  Corpo  di   qaejla  Santa  $  ma  in  ve^  dt 
hepitam  in  ^ptel  marmo  fi  4egg«  Legatiow  »  * 
99  ve»  di  €onft«nti«qae>  Conftantt«d<}tte;  «^ 
peie  avventura  era  /torretta  la  topia  yda  m  /» 
frajfirifie  il  Borghtm  .   Riporté  ancora  il  nofira 
D*  Fineenzio  in  quefia  Lettera   /*  Bl^io  del  tela-t^ 
è¥e  Cavdiere  Mefier  Manno  Domiti  ,  *  fpetid' 
mente    f  epitimo  intifi  fdht  fna  Sepoknra  t» 
Une  Amomi»  di  fadova ,  e  tompofio  dajdefier^ 
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Francefco  Pttrar^f  quale  tanto  fià  v^OfMìiiri  ùra 
qui  pubblichiamo  f  quanto  che  non  crediamo^  cbe 
fi  ritrovi  ftampato  traile  Poejìe  ^Latine  di  queft^ 
fatnofo  Poeta  • 

La  CXV.  ì  con folat Oria  nella  morfe^jT  un  fin 
Cugino ,  e  neUa  CXVL  palefii  il  fuo  Jentimento 
a  chi  ne  lo  aveva  ricercato  fiipra  un\  Operetta 
mandatagli .  y 

La  lettera  CXVIL  contiene  il  giudizio  .fopra 
Uff  Opera  fatta  in  di  fé  fa  del  Poema-  del  nofiro 
Dante  Alighieri  contro  alle  accufe  dategli  da  Mef^ 
fer  Anjelmo  CaftravillÀ  in  un  certo  fuo  Di  fior jo^ 
neL  qimlt  pretende  di  mofirarne  f  imperfezione  • 
E  febbene  quefto  cotale  Scrittore  di  quefio  Difior» 
fo  viene  alquanto  ofcuramente  indicato  neW  ori^ 
ginale  di  mano  del  Borgbini  nella  medefima  for^ 
ma  j  cbe  fi  può  vedere  alla  pag^  281.  di  quefto  Vo^ 
lume^  nondimeno  crediamo^  cbe  non  fé  né  pofsa^ 
dubitare  f  avendo  ofiervato^  cbe  nel.  Codi  ce  'i^.  in 
foglio  della  Librerìa  Rinuccini  fi  trova  MS.  que^  ' 
fio  Difcorfo  del  Caftravilla  9  e  vi  fi  leggono  quelle ^ 
pppo&ziom  medefivtey  che  nelT  Opera  ^  di  cui  fi  de 
giudizio  in  quefta  Lettera  ,  fi  vedono  ribattute  »/ 
^a  Mcune  parole  1  cbe  fi  leggono  verfo  il  fine  di 
quefta  medefima  Lettera  Ma  pag.  296.  pare  ,  (^h^ 
fi  pofia  congetturare ,  che  il  Borgbini  la  indirizr. 
zafie  a  Monfignore  Antonio  Aitovi  ti  Arcivefcovo  di 
Firenze ,  e  che  forfè  dopo  quella  fegnata  di  mh- 
mero  L%KKVÙL  dovefse,  efier  pia  convenevole 
mente  collocata  • 

Noifofpettiamo.cbe  Ifl  Lettera  QKVllt  dal 
Borgbini  fu/se  diretta  a  Filippo  Valori  in  occa^ 
fione  di  mandargli,  le  notizie  appartenenti  alla  Vita 
di  Mefier  Manno  "Donati  %  Non 


.  Sonfappìamo  a  qual  Vefiovo  di  Tófcfina  il  Bor^ 
gbini^  inviìffie  laLfPter^  C^IX*  nella,  quale  ragio* 
na  rT  alcune  Monete  t  e  Scritture  antiche  mandate^ 
gli  ^  vedere  da  ^el  Prelato . 

l(a  CXX»  contiene  alcune  notizie  riguardanti  la 
Famiglia  de*  Guadagni . 

Nella  CXXI.  fi  dà  notizia  d*  un  certo  Poema 
fatto^  a  imitazione  della  Commedia  di  Dante* 

Si  /iimoftra  con  falde  ragioni  »  e  congetture  nella 
CXXII.  che  f  Urbano  non  è  opera, del  celebre  Mef^ 
fer  Giovanni  Boccaccio ,  ma  S  altro  Autor  modera 
no 9  e  quefta  è  q^ieff^  tetterà  medefima  j  che  alU** 
gano  gli  Accademici  della  Crufca  neli*  Indice  degli 
Autori  citati  nel  \  loro  famojb  Vocabolario  della 
Scarta  Impreffione  colà  dove  di  ^^uej^  Operetta 
favellano  •  * 

.  Nella  CXXm.  /  ragiona  delle  Storie  di  Natal 
Conti  t  un  MS.  delle  quali  era  fiato  mandato  ai 
Granduca  FrancefcoL^^  .  \      .      ,      . 

.  Si  contiene  nf Ila- Lettera  CXXlV..  il  giudizio^ 
e^la  Critica  d*una  certa  Storia  Latimf  mqno/crjt-^ 
tas  che  aveva  jt^tj^,  ordine  di  viederet  f4,  (fami^^ 
nar^  H  Borghini^^  ^d  è,  fi^rfi  quella  medefif^a ,  di 
cui  fi  parla  nella  Lettera  antecedetft/ w     .  ,  , 
•  Forfe^  diretta  a  Be^^ardoCfmigiofii.lafiguen'^ 
tf  lettera  CXXy.  a  cpi  i^fsendo  fi^teida^J^riort^ 
mandate  parte  deUe  Annotazioni  fatte  d^fDeputatt 
fopra  il  Decamerone^ del  Boccaccio-  (  tfKqifàli  egls 
ancora  era  annoverato  )  colla  Lettera  Ci V.  .fi  fra^, 
fmette  ora  il  rimanente  di  dette  Annotazioni  >  a^ 
de*  motivi ,  e  dell*  occafione  avuta  di  fante  fi  favella .' 
^  Efamina  il  Borgbtni  nella  Lettèx4  CXXVI.  le^ 
tifionì  della  t^rruttela  delta  f4Pgm  T(fcana  dal 


Setolo  xì^é  m  ^4 ,  r  prof^  H  fhmS»  pH  ^a* 

Ìev9it^ed  0fp9tHno  p0f^&»viar&  a  totéH  éffir^n^l 

Valendo  i  Giunti  rijlmfat&  U  Cento  ffovelU 
Antiche  »  ie  guati  aJUggefiiòne  del  CardinM  Pit-i 
ff*o  Bembo  erano  paté  anei^émente  date  alia  hce 
per  opera  di  Mefset  Carlo  On^temzzi  dar  Fano^ 
propone  il  Hbftro  D.  Vincenzio  mila  Lettera 
CXXVIL  il  metodo  della  Prefazione  da  potfi 
in  fronte  delle  rìfiampa  di  fnejlo  Lthretto* 

Colta  CKXVIII.    accompagna  il  "Borghini  um 
^Epitaffio  del  celebre  Capitano  Sforza    Conte    di 
Santa  i^orà  »  del  fihtle  da  nn  amico  era  fiaO^ 
ricbiejh  i    *    - 

Chiudono  qùefio  Volume  due  Lettere  fegnate  eo* 
numeri  CXXIX.^^  CXXXi  che  da  Antonio  Benivie* 
pi  furono  fcritte  al  Borgbini .  La  prima  di  queflé 
dovea  còttocarfi  awnti ,  e  la  feconda  dopo  la  XCÌX« 
perocché  contengono  h  prepofia^e  la  replica  atld 
Lettera  del  Borghini  fegnata- con  detto  numero^i^ 
ma  efsendoit  ealéalmenè  abbattici  ad  ofiervarle  nel 
Cod.  4I1.  ift  /Mio  della  Lièrèriia  Strozzimné^  ^ 
quémdif  era  ptef^  ohe  giunta  al  fiioe  là  fiampa  di 
fuejh^  Votame  >  non  fi  fono  in  itltra  gnifa  da  noi 
potute  collocare^ 

Refia  a  dire  donde  abbiitmo  tratte  tutte  quefie 
iithre  di  ù.¥Ìntentio  Borghhfi ,  non^vohndo  noi^^ 
ginfia  il  copumt  noMro  1  tatere  particolarità  o^rfiu 
fkff  dalla  M^ejpofia  risultare  ilfainn^ey  che  dat^ 
teperjfhneben^ajfMte  alle  nojlre  apfiieas^oni  ci  è^ 
flato  prèfat^ì  9  il  gradimento  ^  ohe  dalla  nopra 
Jincerità  rlitaggono  i  nofiri  amorewli  Lettori  ^^ 
Sappiano  00  dunque^  the  te  Lettere  LXXXVI.  -e 
XCVllV fono  ft^mo  dal  Codice  i}.  ta  LXXXVtIv 

U 


^  (  xxiir  )  8»- 

h  CXXV,  là  CXXVI,  0  CXXVII.  iét  CoìiC0  94* 
/4  XCllh  la  e.  e  té  CXXVIII.  dal  Cadice  h* 
la  LXX.ia  LXXVII,  /irLXXXVIII.  teLXXXlX. 
U  CXXIIL  €  la  CXXIV.  dal  Codice  ^6.  e  tutta 
la  altre  Lettere  del  BorgUno  (  alla  riferva  della 
XCVIIt  che  abbiamo  trafcritta  dal  Codice  481.  im 
fifUa  della  Libreria  Strozxiana  )fono  tratte  dal 
Codice  32«  della  Libreria  di  S.  Eccoli,  il  Sig.  Mar^ 
obefe  Carlo  Rinuccini  « 

Sapfiaao  parimente  i  dìjcretì  Lettori  t  che  feb^ 
tiene  ratte  quefie  Lettere  fono  fiate  trafcritte  da-^ 
gli  originali  di  mano  del  Borgbino  9  nondimeno 
ia  mnniiffima  formazione  del  /no  carattere  y  e  la 
^t^te  aggiunte  y  cancellature  ^  e  rimeffe^  cbe  abbia^ 
meo  in  effe  incontrato ,  ci  hanno  penduto  per  lo  pia 
matagevoliffima  f  intelligenza  delle  medefmef  taU 
mentecbi  verifimile  è  ,  che  per  ti  fatta  cagiona 
jUa  Jcorfo  nella  fianca  »  malgrado  noftfo  ,  aualcba 
Jlambiameato ,  0  abbaglio ,  A  tutto  quefio  fi  arro^ 
ge%  che  malti  di  tati  originali  frana  le  bozze  ^  a, 
miuutt^  che  il  Borgbini  puntuali fflmo.  e  diligen^ 
tiffimo  fuaut^  altri  mai  difiendeva  di  fua  mona 
prima  di  trafcri^re  le  Lettere  agli  amici  fuoi;a 
può  per  avventura  accadere  ,  che  le  Lettere  difl>i 
fraferJtttyfe  mai  fi  trovafferù^e  in  mano  de'no^ 
ftr$  Lettori  perveniffero  ^  fteno  offervate  in  quakha. 
parte  variare  dalle  bozw  fuddrtte  }  E  quefia  appun^ 
to  }  la  cagiona ,  per  chi  molte  di  quefie  LetUre  a 
fono  fenza  data^  0  mancanti  nel  fine^  0  a  incerta 
perfone  dirette  ^  perchè  non  fempre  il  Priore  in 
tali  minute  (  come  tuttora  da  chiccbeffia  Ji  eofiu" 
ma  )  notava  tali  circofianze  ,  e  particolarità  . 
Aie  incontro   il  ritrovare  le  Lettere  trafcritte  » 

no» 
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non  era  JperabUe ,  e  ci  pareva  pur  mal  ftttto  il 
privare  gli  amatori  della  lingua  Tofcana^  e  delle 
buone  Lettere  di  iì  fatte  pregevolìffime  S<rinure  y 
che  fenza  di  ciò  farebbero  ftate  per  avventura  tosi 
imperfette  y  come  elle  fono  9  refiate  perpetaamenti 
Jepolte  ftelftfblio. 

Se  a  tutte  quefte  coje  faranno  refleffione  i  noftrl. 
difcretiy  e  amorevoli  Leggitori  ^  noi  non^  dubitia- 
mo ,  che  non  fieno  per  compatire  francamente  la< 
malagevolezza  dì  quefia  n'ofira'  ihtraprefa^  e  /»- 
Jieme  benignamente  gradire  gli  sforzi ,  che  fac-^ 
damo ,  per  giovare ,  quanto  per  noi  fi  puote^  agli 
amatori  delle  buone  Lettere ,  e  fpectalmente  delta 
noftra  Tofcana  gentilijffima  favella  «  Ben  ci  duole 
il  fapere ,  che  tra  non  molto  vedremo  dalle  OC'- 
chiane  riftampe  in  ìfirana ,  e  compaffionevol  guija 
malmenati  ,  ftontraffatti ,  ed  alterati  quefti  noftri 
Volumi  di  Profe  Fiorentine ,  nelle  quali  rifiampe . 
venendo  delufa  la  buona  fede  dé*femplicij  e  malac- 
corti Leggitori^  altro  non  fi  mita^  che  al  fordi^ 
do  9  e  mercenario  guadagno  y  fenza  curare  l'altrui 
pregiudizio .  Ma  noi  di  mala  voglia  foffrendo  di 
vedere  ingannato  il  pubblico  con  quegV  ifiefii  mez-- 
zi  9  co^  quali  c^  ingegniamo  ff  arrecargli  giovamen- 
to ^  e  diletto  y  altro  far  non  potendo  ,  penfiamo  di 
àftenerci  oggimai  dal  proseguire  la  continuazione 
di  quefia  Raccolta  ^  giacche  in  total  gai  fa  vane^  e 
di  niun  profitto  riejcóno  le  nofire  fatiche  ^  ed  ap- 
plicazioni. 
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■  ■    I.  ■ 

A  Messer  Baccio  Valori» 

M^tto  Magni f^  ed  EccelL  Sig, 

[O  noii  mi  fapreì  agevolmente  rimuo- 
vere d*  opinione   intorno   al  viàggio 
d'Annibale  di  Lombardia  in/Tofca- 
na  dopo   la  Tua  vittoria  a  Trebbia 
per  gli  fcrupoli ,  che  moftrate  d'  a- 
ver  VOI ,  fondato  dal  variare  la  Geografia  di  To- 
lomeo »  e  la  Storia  di    Livio   da  Polibio  fegaito 
é4rUlF.  Fol.ir.  A  da 
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(da  me  »  che  ne  inferifco  lai  aver  facto  la  via  Cuf- 
fia di  mezzo  tra  la  Flaminia  fui  mare  di  fopra  y  e 
r  Aurelia  fui  mar  di  fottOt  ond*  è  Vioreggio,  e 
lo  maggiore  fuo  travaglio,  poi  riunitogli  paflare 
il  giogo»  efTere  ftato  fra  San  Giovanni  «  e  M^mte 
Varchi  con  la  coniettura  delle  mafcella^^  ed  oiTa 
di  Liofante  oggi  ridotte  alle  Ville  d'  Averardo 
Serriftori ,  e  Vincenzio  Noti .  Dà  ben  noia  anco- 
ra  a  me,  che  Livio  foìito  a  copiare  fpeflb  Poli- 
bio fenza  nominarlo  vada  ii>  quello  d^yian^o  dn 
lui  ;  e  le  fue  parole  io  quefto  propofito  Eefulas 
petens  confondono  il  tutto*  donde  faria  nece(^ 
fario  leggere  Feful'n  petens .  Ma  in  fpmma  te- 
iie^dofi  fermo  palude  così  in  Valdarno  di  fopra  » 
come  fotto  a  Firenze,  e  anche  per  vero,  a  dar 
corfo  air  acque  quivi  facienti  golfo  ,  il  taglio  del- 
la Golfolina  da  colpo  voce  Greca» e  così  dell'An- 
cifa  dalla  Latina  im/ap  pur  hifogna,  dico  ,  di- 
foorrere  come  ho  fatto  io .  Tuttavia  deferendo 
così  io  al  voftro  giudizia»  deferirò  ancora  a  pub^ 
blicare  U  mio  al  proffimo  ritorno  di  villa ,  quan- 
do .aremo  avuto  àgio  a  ragionarne  più  à*  una 
volta  ^  lungo*  Intanto  confervacevi  fano,  e  ama^ 
fémi.  pi  Decimpij.  Settembre  J5^9^ 

Piero  Feftpri» 


III. 
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IL 
Al  Medesimo.  A  Empoli. 

Molto  Magnìfico  ,  e  mio  ^  Ojfervandip. 

LA  lettera  »  eh'  io  ebbi  oggi  fa  otto  giorni 
dalla  Signoria  voftra  ,  mi  fu  molto  grata»  co- 
me faranno  femprc  tutte  le  cofe  fue  ,  ma  vor- 
rei» che  ella  avefle  avuto  altro  fubietto,  perchè 
incendo ,  che  ella  fi  vuol  mettere  a  fare  una  co^ 
fa,  che  no 0  può  riufcirè  ;  perchè  io  fo  molto 
bene,  che  ella  ha  in  animo  di  pigliare  quefta 
fatica  per  onorarmi;  ma  non  le  può  venir  fat* 
to,  perchè  la  materia  è  sì  ùmile,  e  baffa»  che 
fion  riceve  ornamento  niuno.  Non  mi  è  già  ignò- 
to, che  l'ingegno,  e  tnduftria  faa  è  tale  ,  che 
ella  può  aggrandire  le  cofe  ,  e  farle  appàruFC 
quel ,  <:h*  elte  non  fono  ;  ma  alla  fine  poi  fi  cgm 
nofce  il  vero  ,  è  non  può  ftare  lungo  tempo 
nàfcofto«  M^  incirefce  ancóra  »  che  oon  vorrei 
edere  cagione  di  fatica,  e  briga  alla  Signoria  Vo- 
ftra in  una  cofa  vana  v  che  fa  molto  -bene  %  che 
ili  quello,  che  è  bifQgnato,.non  ho  avuto  rifpet- 
to  alcuno  ,  af)£i  le  fono  ftato  troppo  molefto  • 
Piacciavi  adunque  farmi  quefto  piacere,  e  levar- 
vi quefta  penfiero  dall^  animo ,  intorno  a  che  non 
dirò  pio  »  che  aremo  tempo  a  parlare  a  bocca  ; 
che  fo,  che  quefte  cofe  non  fi  fanno  in  fretta. 
La  Sig.  V.  aveva  ragionato  'di  venire  a  vedere 
quefta  mia  Villa  >  e  io  T  arei  avuto  caro  ;  ma  mi 
.     -  A  z  pa- 
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pare ,  che  ila  paflato  il  tempo ,  attefo  i  freddi,  e 
venti ,  che-  fono  ftati  iti  quefti  giorni ,  e  quefta 
non  è  via ,  che  fi  pofla  fare  in  cocchio  ;  e  però 
farà  bene  indugiare  un  altro  tempo  /  che  non 
vorrei  effer  cagione  di  male  ,  che  ne  farei  do- 
lentifiimo  • 
Adì  X4*  d' Ottobre .... 

Piero  Vettóri^ 


III. 
Al  Medesimo. 

Mefser  Baccio  mio  Onorando . 

LA  TOfftra  ^'  i8.  di  ......  mi  è  ftata  ca- 
riflima ,  alla  quale  xifponderò  ora ,  che  V  ho 
;ivuta  ;.  ma  per  venir  predo  a  quello  ,  che  più 
importa,  mi  duole  di  non  vi  potere  accomodare 
di  quel  Comento  dell'  Acciaiolo  ,  che  V  ho  ren- 
duto,  che  era  della  Libreria  di  San  Marco;  feb- 
bene  non  1*  avevo  accattato  io ,  ma  Antonio  de- 
gli Alberti  con  animo , parmi , di  non  lo  rendere. 
Crii  fendomi  venuto  nelle  mani,  ne.  ho  prefb 
quefto  partito,  che  udite,  e  V  fio  voluto  ripor 
là  in  luogo  comune  a  benefizio  di  chi  lo  volefle 
vedere;  e  volevo,  che  chiedendolo^  ve  ne  po- 
tefte  fare  accomodare;  ma  ho  intefo  oggi  da. Car- 
lo Acciaioli ,  che  fé  lo  fon  fatti  dare  ,  e  vo- 
^liònlo  guardar  efii  ,  ftante  che  quei  guardiani» 
a  chi  egli  era  ftato  dato   a  cura ,  ne  avevano 

tenu- 
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tenuto  sì  poco  conto  >..e.  da  loro  per  ora  ftìmo 
•*  arebbe  malagevolmente  ,  e  prima  n*  averefle 
cerco  a0*ài  ;  mai  non  credo  ve  ne  abbiate  molto 
a  curare,  perchè  e'  non  vi  riufcirebbe  fìmite  a 
un  gran  Spezzo  a  queSo  fopta  T  Etica .  Io  ho  let- 
to con»dflìgenxa  le  cofe  di  Mònfignor  della  Cafa» 
e  fatto  quel  poco  ^  che  £  poteva  afpettare  da 
xne.:!$on;.d*.aniito  dà  icnveme  ora  a  Mefler  An- 
nibale, per  incendere  òiòv  che  e'  né  voglion  fe- 
re »  ,o;fih'^iei  le  rimtbdi»  o  le  £tccia  ftampare 
qui  * .  Se  qaiesfti  Gdanti  mi- vprranno  fervir^  »  farò» 
ftampare  il  Demetrio  fpa  pochi  mefi ,  che  quefta 
è  ia  o^aggior  dìiHcultà  »%h';io  ci.  abbia  .  Non  yor 
gUo  già  fifre  ^ome  T^nno  paflàto  ,  che  qu«fta 
durar  fatica,  con  tanto  Aio  danno  è  cpfa  da  fug^» 
girfi.  Micpil^ò  tanfto  fi  dar  fuori  qufUa  mia  fa* 
tic^  .  .f»  •  .:  >  ..che  vi  parrebbe  gran  coià  ,  e 
però  non  soglio  far  male  in  tanti  modi  •  St^te 
^nq,  ed  amatemi. 

X>i  Fiorenza  alti  tu  di  Dicembre  ..:..? 

A'  piac^  yi9^ii . . 
;,         r       ;         ■■',,■  ..  -       ;.  Pm  iVen^'h^  : 

«     .     ,  *  •     «    .       ■      <     _    • . 

Al  Medesimo.   A  Empoli.^ 

Mòlto-Magnif.  e  Moitù  Eccèll. 

10  ricevetd  icifera  la  lettera  di  VS.  de*  2j.  del 
Aprefcme,:  la  quaW  mi  fa  motto  grata;  io  mi 
fcnta  berne ,  e  m:eglio ,  che-  neUa  cicé»  e  non  fo- 

A  3  to 
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lo  ftd  coir  ànimo  volto  alle  fcienzc,  ma  mi  ptf^ 
fo  ancora  tempo  co*  piaceri  della  villa  •  Abbiamo 
prefi  molti  beccafichi  >  e  graiE  ;  cosi  n'iavels*  io 
potuti  mandare  alcuna  volta  alla  Sig*  Voftra,  ma 
la  lontananza  del  luogo»  e  la  tenerezza  loro^non 
lo  fopportano.  Mi  traftullo  ancora  (  che  è  parte 
d^  agricoltura  )  in  murare  uno  acquidoccio  ,  che 
per  oneftì  cosi  Io  chiamo^  bendiè  nxolti  gli  di^ 
cono  chiafsaiuole  ;  ferw  enim  Plafonis  verecun-^ 
diam  contro  al  porco  coftume  degli  Stoici  >  che 
dicevano:  o  cro^\i  €b^vfìi(À(^  icy .  Mi  trovbqui 
con  MefTer  Francefco  »  che  Iacopo  fei  dì  fa  fi 
méfle  nélltt  gita  deirEiemo  con  Meflfer  Carlo  Ru- 
celiai»  della  quale  ragionai  colla  Signoria  Voftra. 
Le  ricordo  >  che  ftamo  vicini  al  tém^o  del  pian* 
tare ,  ficchè  fé  la  Signoria  Voftra  vuol  porre  nul- 
la di  quelte  cofe,  di  che  io  ho  qui  copia  di  ne- 
tti, me  lo  faccia  intèndere,  che  T  AUtufirio  è 
buona  pofta  ,  piantando  cofe  colle  barbe-.  De- fi- 
chi indottati  ne  abbiamo  ancor  qui ,  che  fenno 
buona  tétta .  Sé  non  fiete  ftato  a  tempo  a  quei 
del  Naldi  V^i  do  vera  dare  de*  fecchi,  che  fono 
ottimi  »  e  in  quefto  efli  avanzano  i  brogiotti ,  cl|e 
non  e'  è  chi  gli  fappia  leccare.  Ho  ingabbiato 
'due  luirgnoU ,  i  quali  già  cominciano  a  cantare  > 
ma  ttiutta  la  briga  y  e  perìcolo  è  ora  ini  avvezzar- 
gli a  pafTare  ad  altro  cibo ,  che  quello  ,  di  che 
eglino  fi  pàfcóìiò  atta  forefta.  Per  infino  a  qui 
non  ho  notizia  deifichi  chiamati  dalla  Sig.  Vo* 
ftra -a  grappi  ,/e  quei  pochi,  a  chi  io  ne  ho  di- 
mandato, non  gli  hanno  mai  feotiti  ricordare. 
Là  Signoria  Voftra;  fi  conferva  ftn«^^^  fiv^^  w/ir- 

$ì9m 
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fóm  noUs  FlorentU  fifiat  .  Io,  le  fcrivcrò  og^i 
Lunedi  per  b  cppiodtlà  (U  miefli  »  che  vengono 
.quaisù  al  M^rca^O/^^.  Esipoli. 
>    Da  Decimo  alli  a(;:.  (^  ^ttembre  »j8o^ 
.        Vfv^.  EccelU  ..  i.  .„ 
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.  i^LfrezionatìTs. 
JP/Vr  Vettori^ 


.  .   .  ■      .  ; ..  v: 

Al  MEDESiMar  a  Empoli  VEccma 

itftf/ìra  Magnif.  ed  Èa.  $ìg.  mh  OffUrvi  / 

0  ho  ricevuto  due  ore  &  Is  lettera  di  VS^  b 
quale  mi  è  ftata  c»*a-.  Ho  avuto  piacere  della 
^chiarazione  ctìMoiiiig;  Ugolino  circa  T olio, che 
non  era  penetrate^  canti  oltre  r  e  mi  attcfni^O'va 
quelle  cofe  terrene ,  e  bafle .  Mi  paic^  r  5^e  eìb 
abbia  un  poco  di  iimiliji^dioe  con  un- altra^^ inter- 
pretazione »  che  egli  mi  fece  già  d'  uà  yerfetto 
Greco  y^  della»  quale  egli  fi  compiaceva-  molto  y.che 
avendo-  un  Poeta  detto  T  opinione  Tua  ,come  egli 
ii  pofle  attutare  V  amore, quanda  è  avyer£pj>aye«^ 
va  fatto  quefto  verfòi     . 

la  fensenzta  del  quale  è  manifeftamepte  quefta  ,. 
che  quanda  non  ferva  a  ^ftinguere  amore  la  fa^ 
me>  non  ci  refta  rimedio  ,.  fé  non^  leapreffo  »  e 
IV  andare  a  aflSogare  •.  ESo  pigliava  il  tocjpio  altri^ 
'  A  4<  men>* 


méhtiV^  voleva /che  V ihte^défle  i\  legame  fat- 
to a  qtiellàparie?  che^in  tri  «etìipol  è  altrui  mo- 
ietta ,  ed  affermava  ,  che  H  aveva  provato  nn  fc  » 
né  io  gli  poteva  cavare  ^dattapa  quefta  (ottile 
dichiarazione.  Andando  il  noftro  M^fler  Giovam- 
batifta  Strozzi  infieme  con,  certi  altri  noftri  gio- 
vani a  vedere  Venezia ,   e   richieftomi  ,  eh*   io 
fcriveffi  per  lui  una  al  Signor  Pinello,  il  che  io 
feci  volentieri ,  mi  tornò  ftamani  a  vedere  >  rin- 
graziandomi  del  favore   fattogli  ,    e    iniieme  mi 
dette  quefta  fua  Canzonetta  »   che  egli  compofe 
là  per  piacere  a  certi  giovani  »  la  quale  vi  man- 
do C9j3^  quefta,  §.ftipio>  che; vi  farà  grata  .  Per 
altra  vi  narrerò  quel,  che  è  nato  intorno  al  Fé* 
ilo  ,   ger^hè  trattenenidotf  coftì  ti^nto    tempo  , 
quanto  io  o^o  ,  penfo  fcrivervi   più   volte  .  Mi 
iaSóViiio  q^l  Ila  la'  manov  {fella  voftra  s)  bene 
tompofta ,  e  concetta ,  che  mi  è  argumento  »  che 
.ia  tutte. le  Tue  parti   ella  ila  bene  eru4ita  >    e 
gentile;  Sfate  fano,  e  amatemi» 
>I)i  Firenze  alli  .30^  di  Maggio  1581. 
ei.VS.  Molto  Magni£  ód.EeceU.     ^ 

Servit.  AfFeaionatiff. 
-  r^in  Vcftm. 


TI. 
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.:  ■     :•    -/r    '     '  •-'..-irò-     /-p-?'  ^ 

,   "';   :  t    »  VL  ->      ^    ;.    ..   -  i^         ^'^>^'' 

Al  Me  ùesimó  .  Pjs  av    - 

•  '•'■'     •    .     •  .   ■  '"'  ,-t 

Ringrazio  con  €à<to>iI  cuore  la  Signorift  Voi^a, 
la  quale  nioftra  à!  eflr^rft..  moltp^  ;ra]lQgraca 
delle  mie  profperità ,  ed  onori ,  e  che  finalmente 
fi  fia  ednoQìtto  t  fine ,  come  fi  (lima  per  tutta  » 
mi  farete  dire  »  la  Città  >  il  mio  lungo  defiderio  » 
e  medefimamente  da'  favori  fattimi  da  i  Signori  » 
che  VS.  dice  >  fra  i  quali  ne  aggiungo  uno  ben 
grande»  che  avendo  io. ne* miei  fcritti  in  quella 
mia  lunga  fatica  fatta  onorata  menzione  di  Sua 
Santità,  e  deir Opera  fua  di  aver  corretto  Tath» 
no  trafcorfo  a  modo  di  uno  Eiidoxò'  Cnidió  an- 
tico .Matematico,  e  poi  di  j^iulvQ^Cefare  >  il 
auale  dice  apprefib  a  Lucano  V  parlando  con  una 
i  quelU,  denti  Egii^j  i  ;  .;  ..^.^  ... 

Ne^  jfpeus  Eudo^i  lìinceiur  fafiibuSrànnusy  ^ 
moftrole  quefto  luogo  9  ne  rimai(e.  molto  lieta  ,  e 
me  ne  ringratiò  con  un  bello  fìrévey  Io  a  que^ 
freddi  pafi'ati  fono  ftato  molto  travagliato  »,  e  ^ 
lafciafo.in  abbandono  i  miei  ftud)  interamente^ 
pure  ho  qualche  fperaaza ,  <^e  tornando  t  tempi 
benigni  I  mi  iriarò  alquanto  ,  ed  in  qualche  parte 
cornerò  a*  medefimi.  La  Signoria  Vòftra  ponga  o- 
gni  fiiudio  nella  fanità ,  acciocché  ci  rivediamo  una 
volta  lietamente.  Circa  la  voce  Greca  4ei^/)//3«a 
mh  hxà  chf  4tft  altro «falv^  che. certi  la  cfpri* 

ma- 
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mevàoa  con  qaefta  parola  /intendo  T^twerbio» 
fxaff e  j  che  non  è  voce  ufata  da  Marco  Tullio  « 
ma  pare,  che  effo  dica  exquijite .  If  Badeò  iti- 
ita  f  che  àì^ifi{ct  ypgìiSL  dire  rigor  juris  nelle  Fan* 
4ette ,  ma  a  me  pare ,  che  rigore  fuoni  male  ,  e 
iigni&ctu  àff  rezza  »  d0ve  i^piSaa  pare  »  che  (igni- 
fichi  quello  appunto ,  e  bene  efpreflb . 
èiÌFirenze  il  dì  26.  di  Febbraio  1583  • 
Di  yS*  Molto  Magnif.  ed  BccelL 

\       '•'■"   :  AfFeztonatifs. 

*•,        '  Piero  Vettori. 


/:  .-        ■•::    r-::.    /•   .'VII. 

A'Mess.Gìjguélìvio  poi  Card.  Sirleto» 
';    \M(4tó\'mhÙnorànio    Mefftr  Gugtitlmo. 

10  ricevei  la  lettera  dì  YS.  de*  28.  di  Novembre, 
e  insième  con  efla  il  libro ,  del  <:he  ftngrazio 
molto  qtì^ila ,  é  Teggo ,  che  ella  ritiene  verip  di 
tae  il  tnedefimo  animo ,  die  ha  moftro  fémprfe ,  di 
ig^ovafmi  in  ciò,  eh'  ella  può,  è  aiutare  ^gni  mio 
petifiero,  talché  le  fono  forte  ofebUgatì>  •  Le  ri- 
manderò il  fuo  Libro ,  come  ho  modo  di  man* 
ìflàrio  ficuro  per  m^zzo  di  qualche  amico.  <^eU« 
cojrezioni  fopra  il  volume  ^epV  yf»TÌyii«Sy  mi 
(pno.  molto  ftate  care, che  mi  tliletto  oltre  modo  di 
Quello  ftudiO,febbene  quelli  Autori  fono  deboli  j 
«riiiFaibafli  «  Le  tmt  ndazìom  Icpr»  la  Poetica  fo- 
no 
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Ho  divorate  f perchè  verfhonó  nelle  mani  al  '  Mikg^ 
giOi^'onde  egVy  l'Ha  tocche  nella  Tua  dicKiarazio^ 
né  ^: quel ^  Libro*  Ma  lafciamo  ora  ir  qaefto* 
lo^fao  intdfò  per  una  di  MelTer  Tommafa  de'  fiar^ 
.  dt  cofa'»  che^^'è  ptitiùtà  gratldemetite  ,  conte 
irot  iiace^^vtnntó  -Ib  moka  ^  grazia  di  Noftro  Si-* 
|fidr<:Paoìc>  t¥/«^che  Sua  Santitl  ha  iti  anima 
«tìrarvi'^armaj^giGrri  gradi»  the  Dia  vogliaci  • 
ali  raHegr^r&tto  purè  a  pènfìii4o  »  Uh  me  ne  ma- 
tÀTiffUav  Capendo  quanta  queUa  ama  le  perfone 
dotte*^^  diotiè^  vita,  il  numero  de* quali  uo- 
mini^ è  rato  ve  metterei  voi  fra*printf,  fé  parlaffi 
con  altri .  Piaccia  d-  Nòftrò  Sìgnoire  Dio  di  man- 
tenere Sua  Santitlk  in  queftó  buon  propofita»  ac- 
tiocctièt^  dl^fàctàM  chiaro  a  tittto  il  Mondò  /che 
elk  certa  la  virtù  innanzi  a  ogni  altra  coftf ,  e 
che  quefta  là  m«cnre  piiYV'^^i-beni^^d^Ha- f^^ 
tuna .  La  Sigiietia  ^Voftra  fi  dbleva  tìella  (ha  deU 
la  comune  attgrazia,  che  avemmo  gA  di  perder 
quel  fant^  uomo  >  moftrando  ,  che  (perava  cavar 
da  mo  buooat  oompa^ia  »  e  che  allora  avrebbe 

■:^-nr  fodisfare  air  animo   fuo  verfo'  di  me  •  J^ 

reftai  molto  afiUtto  di  qu:ello  acerbo  cafó 

molti  conti»  e  maflime   per  vedere  di  per^ 

rmi  la  pradlCa  di  aleufil  ùominLda  bene,e  dot- 
ti» che  avea  fesapre  fommamente  deiiderato.  Pu- 
re non  fòlio  mai  mancata  di,  fperanza  %  che  non 
abbia  a  oafcer  qualche  cafo  »  eh'  io  viva  coft) 
qualche  tcanpo  convoìr^  -n'Monftp  <della  CllaV 
che.  a>  uoa:'Oceafiao«  fi  era  per  iàcovdare  dì  /ne» 
noo:  nc^  fece  r  mai  ^  miUà  »  non  so  perchè  •-  Sti4 
filo  »  {«rcàè»  jq^Hìi^be  jgosltl  travagli  r  perchè  in 

£.  .«•  ve- 
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yera.r  occafio»e  nacque  Q^lftì  ^lorte  cB  Me(&4 
Bino-,  che  mi  penfa»  fe  egU  $!ifefrQ  volu»:  oper 
rar  quel  eh©  poteva.»  che  la  cpfa  feiibbj5  ^gfivol- 
me^eriufciu»  xnailime  per  edèr  .9^CQ;8^^gBUiiQi 
che^fo  faj>ta  ii^fni^na  di  Papa;  JtfiWeUd^m'  tavevà  , 
'  dffegm€Q .  a  mi  luoga ,  ;  come  .^a  SgiWHajiiKpftct  ' 
& >  e  ne  pud  fór  £e4e ,  il  che,  iB*. Vfrcife^'I^^a- 
fo  tiilki.  Vedutone  rm^pcar  qne/y-^too^atmmvnwi 

di  venire  a.feryi^e  caW  fomipii  ffedft/e  la^è  III 
mia  vdiligj^ixza  t  .R^tnl  iwmcb0riebbe.  ovche  coft) 
degli:  ahrl  favoci',  ch^  il  magni^Qp:  M^Her  SaW^^ 
ftro  è>  molto  mio.,  ffac  vefehirffjmfièutJ^fffi^s^ì 
ÌM  tanto  la'Sigìiovìa  Voftrà^  fi  iDM(<(ngà^  fana  ;«  e 
&lga  felic«m*pr0:acq»elE  onori  i:cW  eUar  s'>  gp*U 
dagnata  colte  {ne  tatif  he  »  e  b^>»ii^.dr&mm0:  * 
:  Dir  Firenze  a£<5«  di  Marzo  ts5^*  <^    ./    : 

:  :• .  :vVnL      rr    -.;<::    f 

•:A 'L-M'E  D  E-8  I.1^-Qiv'.- ;  r 

IO  non  ho  fòtittò'  Itmgo  cenrtpo  fa  alia  Sf^whi 
Voftra,  loa.P  hfrbenr  &mpce  fitróta  nel'  caò^ 
re  ;  come  fon  ^nnto'di  fare?  per  amatati  cenar;,  e 
quando  yeniifii  occafione ,  dbc!  le  |Botcfi  cfii^re  va* 

cuo 
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CUI»  fervizio ,  mofftrerei  in  fatti  tale  eflere  l' ani- 
mo mio  verfo  di  lei ,  quale  e'  debbe .  Per  ora  le 
voglio  folo  dire ,  che  fono  prefFo  allo  ftampare  un 
mio  ComenwfopKKfael  libro, che  qi  rtfta  diArì- 
ftotile  Tifi  TOinTUtifi ,  e  febbene  molti  anni  fono 
feci  diligehM  di  trovar  Ubi:i  a  peju»  |»pr .aiutare 
quella  Opera  il  più,  che  poteva,  pure  perchè 
Goftì  capita  -pie  Letterati  à^o$m\mìif>ne,v'p§- 
treW>e  eflfer  vcHuiìosda  pwio  ijf^  qBafcke.baoiio 
■efemplare  in  luce,  che  noe  fapefll^  m',.è  airip 
bene  dimandate  la  Signoria  Vo«ra.fe  fa  tmUaia- 
txM-no  a  ciò;  roaffime  ancora  per  eflene  a  guafdia 
della  Libreria  sì  copiofa  ,e  non  forfè  più.  cosi;b«i 
ricerca ,  come  ha  fatto  ella .  Quando  adunque  .eUa 
■fappià  naUa  ,  che  mi  powfle  giovare ,  fia  conte»» 
:per  fua  gentikzaa,  e  per  comune  «4lità.  di  awvì,- 
(armene  .Non  dico  altra  iptorpo  *  ciò .  Io  d«ta 
-a  ftampare  l'Efcbik)  rifoonoro  da  me  con.piùTe- 
fti,  e  di  pi»  arriccàito  d' una  Trs^edia,  a  Meffer 
Enrico  SedÈini  già  tre  anni  fono,  e  non  l'ha  an- 
cor dato  ftiora  ;  talché  mi  tengo  molto  mal  fe»f- 
Vito,  da  h»  .Pur  veddi  per  un  faggio,  che  e*  mi 
mandò ,  che  «'  vi  aveva  meflb  mano.  L'  ha  fatt^ 
in  4.  foglio  eoo  le  chiofe  fac<àa  per  faccia  ,  del 
che  auAe  a»tt  itti  contento  -  EVbeh  vero,  che  è 
aff^  bèlla  lettera .  Come  me  ne  viene  alle  mani , 
jglie  ne;  manderò  «nvc^tne .  Credo,  an^he ,   che 
e*  l'abbia -accompagnato  eoa  altri  Scrittori  poco 
coirfònmia"kii;ndchè  aiÀ, per. quel  ch'io  ftiino, 
fotta.iinachanera.  State  fano.e  amatetó.  DiEi- 
renzc  adì  15^  di  Novembre  sei  s<5,  . 

-      •  ...        -        Tufffi  vofinPhro  Vettm. 
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IX. 

A   t       M  E   D   E   S  1  M  O. 

Jtfo/W  mh  Reverendo  Meff.  Gnglieipio . 

IO  Timando  tlU  Signoria  Voftra  il  fuo  libro  ,  di 
cUe  élla  mi  accomodò  più  mefi  fonò  >  e  larin- 
Srazio  di  qaefta  Tua  cortefia»  offerendomi  a  ren* 
ergliene  il  cambio ,  fé  ho  nulla ,  che  le  piaccia  • 
.Io 9  come  le  difsi  per  T altra  mia*  ho  cavato  più 
fratto  di  quella  prima  Opera  di  ^ricoltura  inti* 
edata  yfcaroyixÀyChe  dalla  Rettorica  emendatale 
circa  a  que.fto  libro  (fi  ArtftotUe  mirifolvo  »  che 
non  fé  ne  trovi  de*  migliori  »  e  bifogna  torfelo 
come  egli  è  mendofo,  e  forfè  lacero  ia  qualche 
parte ,  che  n*  ho  vlfti  tanti  efemplari  »  «  trovati* 
gli  poco  variati .  E*  s^  è  ftampato  iti  Parigi  ,  < 
V*  hanno  certo  meffb  diligenza  >  ma  quegli.  »  che 
ha  avuta  la  cura  di  correggerlo,^  fi  vede  ^  che 
non  ha  fktto  particolate  ftu^o  fopra^  quella  Ope^ 
ra.  E  poi  fegue  in  tutto  un  libro,  che  ha  avuto 
a  penna  ,  talchi  vi  corregge  bevie^  qualche  lup'* 
go,  ma  molti  più  forfè  fon  quelli  y  cke;}  e^guafta.. 
Enrico  Stefano  fini  pur  di  ftampare  qiteU'ECchir 
Io,  che  ce  n*  è  venuto  un  volume^  Mi  pare  di 
conpfcere ,  che  ha  indugiato  tanto  i^^datlo  fuora  » 
perchè  vi  ha  voluto  fare  da  dietro  i^né  annota^ 
ùoni,  e  cosi  ufare  un  pò*  4i  faccenteiria;  -La  Si*- 
gnorìa  Voftra  vedrà  pretto  chence  e^Ue  fono  •  lo 
n*  afpetto  fra  pochi  di  no»  so  che  volumi  >  e  fu^* 

hi- 
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bito,  che  egli  arrivano,  ne  manderò  uno  alla  Si- 
gnoria Voftra  f  la  quale  prego,»  che  mi  ami  •  Che 
Noftro  Signore  Dio  la  confervi Xana »  evada  Tem- 
pre accreicendo  in  onore. 

Di  Fiorenza  alii  24.  di  Aprile  nd  1557, 

A'  comandi  di  VS. 
Pifro  Vettori. 


Al    Medésimo. 

Mànfign.  mio  Reverendi fs.  ' 

MEiTer  Fabio  Ségni ,  il  quale  pochi  mei!  fono 
vifitò  la  Signoria  Voftra  Reverendifs.  e  le 
fii  lodato  da  me  come  perfona  molto  gentile  ,  t 
buon  Poeta  Lirico  »  s'  è  efercitato  a  queflpi  di  in 
fu  un  belb ,  ed  onoi*ato  foggetto»  cio^  io  can- 
tare le  vere  lodi  della  Santità  di  Noftro  Sigiiòre, 
ed  a  me  pare  »  che  e'  vi  fi  fia  dentro  portato 
bene,  e  trattatolo  con  dignità  «  E^  manda  ora 
cuefta  Oda  alla  Signorìa  Voftra  ReverendilEma»  tìx^ 
n  degni  di  leggerla  attentamente  j  e  parendole 
tale ,  <he  ella  poiTa  venire  a  notizia  di  Sua  San-* 
tità  itt  fu  qualche  buona  occafione  »  quando  quel-» 
la  è  fciolta  dalle  fue  maggiori. cure»  glie  ne  pre- 
denti» e  le  aggiunga  un  poco  d' onore  i;  e  grazia 
col  teflimonia  Tuo  ,  il  quale  meritamente  è  gran-- 
dt  apprtfTo  di  quella.  Di  quefto  amwevole  9  e 
,    .  cor- 
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córtcfe  ufieio  Mefler  Fabio  ne  ara  obbKgo  gran- 
ate colle  Sig<i(»ia  Voftra  Rcvprchdifs.  &  confervi 
fena  ,  e  mi  aoaiandì  * 

Di  Firenze  alli  14.  d'Ottobre  I5<5» 
Di  ^S.  Heverendifs.  ... 

Servit. 
'    '  P/Vro  Vettori. 


XI. 

Al    Me  de  s  i  m  o. 

niuftrìfs.  e  Rever.  Monftg.  Sig.  mio  Offerta. 

MEfler  Antonio  Angeli,  perfona  di  gran  dot- 
trina \  è  di  rara  bontà ,  m*  ha  fcrittb ,  che 
ha  falutata  la  Signoria  Voftra  Reverendifs.  e  bar 
datele  le  mani  iii  mio  nome,  compio  gllcbm<« 
mefsi  al  fuo  venir  coftì  ;  e  che  di  più  k  Signorit 
Voftra  Reverendift.  moftrò  d'  aver  molto  cara 
<jueft*  ttfizio  ,  del  che  la  ringrazio  molte  ,  che 
ella  tenga  memòria  di  me .  M'  ha  avvifata  anco* 
ra,  che  ella  gli  domandò  fé  io  a  quefti  tempi 
aveva  mandate  faora  alcune  mie  fatiche*  Gara  iet 
le  dico ,  come  la  cofa  ftà .  Egli  è  vero ,  die  ia 
poche  fettìmàne  fono  mandai  finora  certa  miei 
nuovi  libri  di  Varie  Lezioni,  e  pei:  non  ftii  pa** 
rere  tati  novelle  degne:  della  Sigooria  Voftra  B- 
Itìftrìfs.  non  gliele  mandai  allora  ;  oltre  che  mi 
vergognava  quafi  che  oramai  in  quefta  età  ,  io 
«on  flii  fofsi  fpiccato  dà  fimiti  ciaace.  Ora,  poi* 

che 
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che  duella  per  la  Tua  umanità  tien  più  conto» 
che  e  non  meritano,  di  quefti  miei  fcritti  »  glie  ne 
mando  un  volume,  e  MeflTer  Antonio  fteflb  lo 
prefenterà  alla  Signoria  Voftra  Reverendifs.  alla 
quale  io  mi  raccomando  con  tutto  '1  cuore  »  e  la 
prego,  che  mi  comandi. 
Di  Firenze  alli  29.  di  Marzo  is^9» 
Di  VS.  Reverendifs. 

Servitore 
Piero  Vettori. 


XII. 

Al    Medesimo. 

Ulufirtfs.  e  Reverendìjs.  mio  Monfig. 

MEfier  Domenico  mio  genero  m'  ha  avvifa» 
to  d*  aver  prefentata  la  mia  alla  Signoria 
Voftra  liluftrifs.  e  narrato  a  pieno  con  quanta 
dolcezza ,  e  umanità  egli  è  ftato  accolto  da  lei  ^ 
e  delle  offerte  ,e  de*  buoni  ufizj ,  che,  quando  e'  bi- 
fogni ,  ella  ha  promeflb  di  fare  in  fuo  favore.  Ne 
la  ringrazio  dunque  con  tutto  H  cuore,  e  ne  re* 
fto  obbligatifsimo  alla  Signoria  Voftra  Reveren* 
difs.  Non  mi  porrò  già  per  ora  a  renderle  grazie 
de*  paflati  ottimi  ufiz) ,  ed  opportunifsimi ,  che 
ella  ha  fatto  per  me  con  peifone ,  che  mi  pofto- 
no  giovare  molto ,  i  quali  per  più  vie  m*  erano 
prima  venuti  agli  orecchi,  ed  ora  nella  mi^deil- 
ma  lettera  m  fono  ftati  ripetuti  da  Meffer  Dome- 
Partc  r-  Voi.  IV.  B  ni- 


)t9  PARTE  QUARTA 

plico  p  perchè  e'  fsMr^bbi^  $:ofa  infinita  t  né  4xà  4t» 
rebbe  il  cuore  di  potergli  inai  coti  parole  par^g^ 
giare .  Ragioneria  più  pjrf fio  cpp  yS,  IlluftriCs,  del- 
le mie  lettere  ♦  non  dipp  de^\^pmuni  fttidj  i   per- 
chè ip  .sé;  $:hie  quefti  .ella  J>a  in  I>uot>a  partii  la- 
fciati  per  quelli ,  che  foQO  più  grayi ,  ^  più  con- 
venienti alU  perfoui^  Tua .  Io  ho  ^f^nùna^o  bene 
il  paflaggio,  che  fec^  Annibale  per  qupfta  no* 
lira  Tolcana ,  e  yi  trovo  denprp  molt^ ,  e  grandi 
.dìfficurtà.  Fra  l' altre  Strpbonie  (Jiflpnte  da  Polibio 
in  tutto  ^  e  per  juttp  ,  A  queftp  prpppfi;o  ho  pro- 
vato un  luogp  in  Strabpn?  ,   il  quale  peiQo  ,  che 
pon  fia  fcofrettp.  Vor/eìi  (che  VS.  faceflV  vede- 
jre,  f^  quefto  Autore  y^  è  in  penna,  fé  yi  fi  tro- 
va yariet^  alcuna;  jb  quefto  è,  phe  dove  ^'ragip- 
|ia  d^*con^odi  grandi,  eh?  cavtiya  Roma  de'  la- 
ghi di  Tofcana  ^  e  phe  ^'  v^  i?ra  portatp  p^r  fiu- 
mi, i  quali  ufQivaqo  di  qu^ftj  hghi?  copia   d'uc^ 
pellame  pal^ftre,  e  pefci,  egli  nomina  ilLago  Ci«> 
minio  ;  ^  queV  di  Bolftna ,  p  i^np  intorno  ^  Cbiufi  , 
e  un  altrp  prefsifsifDo  a  Roma,  ed  il  Mare,  chp 
pgli  chianja  Sabata  ,   p  p^re  ,  phe  p*  fia  il  Lago 
di   Br^cpiano  \  e  fubito   roggtvjnge  queftp  parole 
(  lafciandp  indieprp  quel  di  Monte  Ruofi ,  p  quel 
di  Baccaqp ,  fprfp  perchè  fpi)  pipcpU  )  ccrfaré^rv)  ^ 
i§  ^  Tpbc  i^ijT$(p  yyi  ^attrefiiivei  ice.  Mi  parp  ftri-? 
|)p ,  che  parlandp  4^-  Laghi ,  pgU  falti  fubito  nel- 
le contrade ,  pltre  che  io   non   ha  mai   trovato 
fiulla  di  quefta  terra  Pafn^mena .  Ho  qualche  voi* 
(a  4^hitatp  I  che  in  canibip  di.  .^afumena    e^  non 
foglia  dìr€  Tbrafumtm  ?  e  incenda  il  Lagp  oggi 
4étto  di  Perugia,  che  par  pa£p  iir^no,  che  quel- 
.  l' Au- 
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l'Autore  hfei  indietro  quefto,  che  è  il  maggiore, 
e  dì  più  frutto,  fé  forfè  egli  fofse  mai  ftato  pof» 
fedato  dagli  Aretini  j  fé  bene  forfè  uno  a  ragion 
ne  potrebbe  ftiinarf ,  che  quel  »  che  égli  tocct 
brevemente  cfler^  intorno  à  Chiufi  ,  non  fofle 
intefo  da  lui  per,  quel  di  Perugia  •  perciocché 
egli  è  ^i^  vicino  a  Chiufi  ^  che  ad  Arezjio  i  per- 
chè non  V*  è  piùì  Iqntana  per  litiea  retta  %  che 
dieci  miglia  t/e  la  Diocefi  del  Yefcovado  di  Chiufi 
abb^^acqia.  cuolti  luoghi  intorno  a.  quel  J^ago  •  Ma 
per  non  infaftidir  più  VS».  Eeverendifs.  <;oh  que- 
fte  difficultà ,  e  con  alcune,  altre ,  che  potrei  tpg- 
giungere,  mi  bafterebbe  p?r  ora  chiarixnii  di  quel 
y^  woL^mf^vvi  ,fe  egli  è.  fcojrretto,  o  nd  •  VS.  Re» 
yerend^ft.  mi  perdoni ,  fé  le  dò  troppa  briga  con 
queftei  mie  ciance ,  ^  mi  comandi ,,  che  defideriài 
f^rvirla. 
Da  San  Cafciano  alU  5..  di  5e«?embre  xjfip. 
Pi  VS.  Illuftrifs, 

Servit.  Affezionatift^ 


A  t     M.  E  0  E  5  I  M  ÓV 

Jltaftrifs.,  <?  Revefen^ijs:.  Mònjìg.mìo  . 

PErchè  io  fon  mólto  gravata,  di  famigliai  co* 
^  me   VS,  Illuftrifs.  $à,;  ed  ho  un  mi<^  nipote 
d'' ^tà  già  di  anni  18^  »l  quale  ve  indiriz»indo 

B  2  agli 
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«gli  fhidj  delle  Leggi ,  come  più  utili  »  e  dorrei 
inand^irlo  queft'  altro  anno  a  Fifa  ,  ma  ho  male 
ti  modo  a  tenervelo,  io  Ho  richiedo  rilluftrifsi-- 
.  mo  Cardinal  Medici  »  che  faccia  un  poco  4i  buci- 
no ufizio  con  Sua  Santità  >  per  vedere*  fé  io  po^ 
tefsi  ottenere  tanta  peniione  ,  che  mi''rervirse 
per  le  fpefe ,  che  fono  neceflarie  ;  e  Sua  Signo^ 
xia  liluftrifs.  m^  ha  promeilb  •  che  mi  fervirà  vo- 
lentieri ,  e  caldamente  .  Ora  nello  ^efporIe  io 
quefta  mia  bifogna  aggiunfi,  che  per  ia  fede« 
che  io  aveva  in  VS.  liluftrifs.  iella  farebbe  com- 
pagna a  quefta  buona  opera  «  né  mancherebbe  di 
«iutare  la  coÙl  col  dar  notizia  dì  me  a  Nóft;;oSi' 

Jrnore  >  il  qual  penfier  mio  Sua  Signoria  liluftrifs . 
odo,  ed  approvò  molto «promettendoil  con  que* 
ìko  tìde  teftimonio  di  VS.  Reverendifs.  che  le 
riufcirebbe  agevolmente  queftò  difegno .  Pregola 
adunque  con' tutto  il  .cuore  ,  che  voglia  favorire 
quefta  imprefa»  e  coir  autorità  fua  giovarjaii  di 
quello ,  che  ella  può  ;  .che  io  »  e  quefto  mio  ni- 
pote, aflai  modefto  garzone,  e  di  buona  indole, 
jnfieme  con  fw  padre  i  n'  arenjo  perpetuo  obbli^ 
go  con  la  Signoria  Voftra  lUuftrifsj.  Defidero  di 
più^  che  quella  non  pàdt  .con  altri  di  quefto  mio 
penfiero,  perchè  non  ne  voglio  avere  obbligò 
fuori  che  .alle  due  Voftr,45  llluftrifsinae  ^  e  Reve- 
rendifsime  Signorie ,  rendendomi  di  più  certo ,  che 
quello,  c^e.  non  con^uceffero  quelle  j  non  lo  fol- 
le per  guidare  a  buon  fine  quaìfivoglia  altra 
pcrfona  aggiuntavi.  AJeffer  Antonio  Angeli  fai^ 
iapportatore  di  quefta  *  il  quale  di  piò  ne  ragione- 
rà pon  hi  9  quando  fia  t^mpo  >  d^  pavt^  de)  fap 

lUu- 
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IlUiffrift.  Padrone.  VS,  Illuftrifs.  fi  confervi  fana> 
e  nii  comandi. 

Di  Firenze  .allì  itf»  di  Dicembre  156^^ 
Di  VS.  lUaftrif^.  e  Reverendi^. 

-  ITmilifs.  fervit. 

Piero  Vettori^ 

)  ■ 

XIV. 

A  £      M  E  D  B  S  I  M  Or 

Monfigmr  mio  tten^rendifs. 

PEcchè  ia  so ,  che  la*  Signoria  Voffcra  Kevev 
rendifs.  coi  amar  pure  aflai  y  non  voglio  ftmr 
più  fenxa  feriverle  r  ed  avvifarla  di  mio  buono 
eflere,  e  de*  miei  ftud) ,  i>  q^iali  confamo  per  la: 
maggior  parte  in  ifcrivere  fopra  la  Politica  t  ed 
ho  già  condotto  la  cofa  moho  bene  in  1^-.  Pure 
volendo  queiH  Giunti  ftampare  di  nuovo  l'Epi- 
itole  ad Atticùm^ho  dato-  loro  certe  mie . emenda-* 
zioni  fatte  dopo  quella  mia^  prima  fatica  >  e  così 
le  vd  alcuna  volta  .  rileggenda  con  attenzione . 
Onde  a  queftl  giorni .  mi  parve  correggere  un 
bel.  IttogO' molto  guafto  nell'  epiftolà  del  xii.  libro, 
che  QOfBÌiiìQxtk- O  grafas- mihi  tuas\àov^  e*  ragiq- 
-i^a»  con  Attico^  che  volendo  fcrivere  l*  encomio 
di  Marco  Catone  >  non  fapeva  come  ir  fare  a  non 
oflfendere  i  famigliari  di  Gefare ,  e*  fuoi .  grandi 
amici  V  e  di  Pomponio ,  i  quali  avevano  capitale 
odio  con  quel  nome  •  E  narra»  come  un  modpr 

B  3/  che 
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che  gli  era  òccorfo  per  fuggir  quefto  rcoglio,nofl 
gii  era  poi  riufcito  a  propofìto  •  Le  parole  fue 
U)n  c^aefte  :  Non  adjequor ,  ut  fcribam ,  quod  fui 
(onviVd  non  modo  tibenter  ^  fed  ^fiam  àqua  animo 
legere  pojjtnt  .  Quin  etiam  fi  a  fenténtiis  eius 
diffis  >  /  ab  omni  voluntate  confiliifque  j  qua  de 
Repub.  habuity  recedati^  ,  ^ev^&<rqu&  velsM  gra^ 
vitatem  conftantiamque  eiu$  laudare  ,  hoc  ipfutn 
tamen  iìs  odiojum  ux^o-fAu  fit  ifc.  Si  vede  i  che 
qttel  4^u^S^  non  v*  ha  luogo  \  petocchè  non 
fi  può  lodare  faMamente  la  virtù  di  Catone  i  per- 
chè egli  fu  gravifsimo  »  e  fortifsimo  *  Nel  libro 
antico  »  e  fedele  motto  è  fcrìttò  \p£fAcS(  %  oiìd'  io 
le^go  4/</a$ ,  che  come  VS.  Reverertdifs*  fa  me- 
glio di  me  ,  vuol  dire  nudmnenU ,  e  fetcanume  ^ 
f>erchè  fenza  venire  a*  particolari  ,  è  narrare  a 
pieno  i  fuoi  buoni  coofigli  ,  ii  veniva  t,  lodare 
defettivamente  i  e  le  parole ,  che  fi  leggono  di 
fotto^lo  moftrano  chiaro;  perchè  dice:  Sed  veri 
laudari  ìUe  vìmon  potejU  nifi  hac  ùtnatd  finte 
Nel  medefimo  libro  è  altre  volte  quello  errore  ^ 
che  in  cambio  deir  t  è  fcrkco  »  »  come  dire 
'moAetrtKoì .  Io  poteva  ufar  màlico  parole  a  Con- 
fermare queita  correzione  alla  S!igiioria*  Vofbra 
Reverendifs*  che  al  primo  arebbe  cotfofciùto  la 
verità. di  quefta  legione  ,  e  perchè  io  fono  in 
quefto  ftato  lungo  f  non  dirò  altro ,  fé  fion  che 
pregherò  rilluftrifs*  Signoria  Voftrà  ^  che  mi  ami^ 
e  mi  comandi .  Di  Firenze  alti  5*  di  Febbraio  i  $70* 
Di  VS.  Revcrendifs- 

Servitore^ 
Pifr9  Vettori. 

XV. 
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tt. 
A  t     M  e:  D  £  s  1  M  d  « 

M^fig^  mh  iHèftrifs. 

IO  {crirsì  ^iù  itì^fi  fbnof  tUa  SWhorià  Voftra  Rev 
vcrencfi(s.'qùel,^  Che^  io-  demlerava  d'  btccner 
per  tcLttm  fuo  y  €f  del  CardìnàW  Medici  dalta 
Santità  dr  Noftro  Signore  ,  il  qtlal  Gàrdìiiàle  fi 
proo^eteva  cori  T  aiuco  di  VS.  Ii>ki(rifs.'  ag^voU 
mente  avere  à  impetrar  tal  grazia,*  e  così  me  ne* 
aveva  data  certa  fperan^a  ••  Io  non  lio  poi  volu- 
to efierj  molefto  ^  ricfotdando  tal  òoTa  attaf  Signo^ 
ria  Votfra  Reveremfifir.  a:  tacté  l' ore ,  fbn^àtbinii  in' 
futla  cotfefia  fua,  e  full*  aiik>re^,  che*  etta  ntì  poff- 
ta.-  Avciido  purtf  ora*  udko  àtt  MeflTer  An*tonio 
Angeli,'  che  per  ancora  non=  «*è  feittb  nilll^yffDn 
ho  voluto*  mancare  a  nftf  fteilb  >-  ed  ^  bi£bgfll 
aiSei;  e'  però  la'  pregò  dì  nu'OVo'  cbntutjca' il  cuo- 
re ,»  che"  voglia  farnn  quèfto  fervizio  .•  Non  im 
pare*  in  veto  domandar  cofa  ,  fé'  noti  Òiiélftà  ,  e 
cort'  1*  aiuto  di  dwe  tàU  miei  padroni  mi  ptètnet- 
teret  d*^  avere'  a  ottenere"  mbko  maggiar  cofa-. 
Se  adunque  éUaamalaqi^écey  e  il  bene  dalla  cafa 
mia,"  lo'  m'offri  in'  qUefto  negòzio.  VS.  llluftrifs. 
fi  confetvi  fana ,  e  mi  coniandi  .- 
Di  Firenze  alli  8.  d*  Aprile  1570.' 
DiVS.  Illuftrifs. 

Servitore 
Piero  Vettori  . 
B  4  XVI. 
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XVI. 
Al    Me  p  e  s  imo. 

Illuftrifi.  e  "  Reverèndi fs»  :  mh  Mcnfig. 

10  icrifsi  a  qaeftl  giorni  uoa  Ietterà  alta  Signor- 
ria  Voftra  Reverendifs.  per.  la  quale  io  la  rag- 
gttagUava  del  mio  eiTere»  e  de'. miei  ftudj  •  Ora 
.venendo  cofti  MefTer  Eaccio  Valori,  molto  mio 
amico  >  e  perfona  di  bella,  e  gentil  dottrina  »  ho 
voluto»  che  egli  faccia  reverenza nn  mio  nome  a 
.quella.  Stimo»  che  VS.  Reverendifs.  non  ara  per 
male,  di  conofcere  un  uomo  sì  ingegnoToy  e  gen* 
:tile»  e  al  quale  fi  iconviene  molto  il  nome  comu* 
ne  della,  famiglia.;  perchè  in  vero  è  di  non  pic- 
col  valore  •  Ella  a  degnerà. per  mio  amwe  di 
vederlo  volentieri  ,  e  iè  ella  ne  avefle  occaiio- 
;Be  ,  fargli  qualche  £ivore«  Quelle  Epiftole  ad 
Atticum^  di  che  io  fcrii^i  a  quefti  giorni ,  fono  vi^ 
cine  al .  fioe .  Ne  manderò  fubico  un  volume  alla 
Signoria  Vpftra  Reverendifs.  fé  bene  io  so,  che 
ella  è  occupata. in  maggiori  i^udj^  Ella  fi  confer- 
.vi  fana»  e  mi  conjLandi*  ; 

Di  Fir<»Me  alli  29.  di  Marzo  15  71. 

Piero  Vemri^ 


xarii. 
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Al    M  e  d  e  s  I  M  o* 

Monjigk  mio  R^entidip. 

PErchè  io  $ò  quanta  è  T  autorità  della  Signoria 
Voftra  Reverendifs.  in  ogni  cofà  ,  e  merita* 
mente»  non  ho  voluto  mancare  di  fare  queito 
ullzio  fecofe  raccomandarle^  il  fiore  ^  e  la  colonna^ 
della  noftra  Lingua  »  cioè  la  maggiore  opera  del 
noftro  Mefser  Giovanni  Boccaccio»  la  quale  ri-i 
traggo ,  che  Attenta  coftì  di  nuovo  lacerare.  Co- 
me ella  può  avere  udito ,  quefti  nobili  ingegni ,  i 
quali  prefono  la  cura  di  rittamparla»  fi*fono  gb-» 
vernati  intorno  a  ciò  con  gran  fede  ^  e  ofsér* 
vata  in  tutto  ,  e  per  tutto  quella  cenfùra  i  cfhé 
crederei,  che  avefse  avuto  a  baftafe .  Ora  fé'  il 
cerca  di  tr»ne  tutto  quello,  ebevi  è  di  vano, 
e  piacevole ,  non  vi  rimarrà  nulla ,  perchè  final- 
mente elle  fono  favole ,  e ,  come  fi  chiamatto ,  no- 
velle ,  nelle  quali  però  è  quello  di  buono  ^  che 
aiutano  a  pafsar.  tempo  a  molti ,  che  pure  ha  ^i^ 
fogno  la  vita  noftra  di  qualche  trailuUo  per  me- 
dicina di  tanti  travagU,  che  fi  foppoi^tano  in  ef- 
fa.  Non  voglio  entrare  in  celebrare  il  frutto, 
che  fé  né  cava  ,  pel  grande  ornamento  di  parole, 
e  per  la  copia  di  belli  concetti ,  che  fono  in  que- 
ilo  libro  ,  che  fenza  efso  reflerebbe  monca,  e 
ftorpiata  la  noflra  Lingua,  la  quale  oggi  è  in  gran 
pregio.  Potrei  allegare  molte  alpre  ragioni,  per 

le 
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le  quali  (ì  proverebbe  efserfì  fatto  a  baftanzà  firt 
qui  i  fenzà  quèfto  iiuoVó  afsalto  «  Merita  confide- 
razione  ancora  la  difficoltà  di  conduf  quefta  im- 
prefa  i  perchè  io  teiigo  impofsibile  og^  a  trarla 
di  mano  àgli  affezionati  di  efsa  i  i  quali  fono  in- 
finiti; e  forfè  farebbe  il  meglio  non  metter  ma- 
no iti  imprefe  sì  malagevoli  a  condurre  ;  che 
nod  pare  a  moki  peccare  a  lèggere  un  Ubro,  il 
quale  è  ftato  comportato»  e  conCefso r  che  il 
vegga  dà  tanti  y  e  taiiti  Papi  ima  non  voglio  toc- 
care nuovi  argoraetitì  in  difèndere  ^  che  noti  iia 
bene  di  nuovo  proibirla»  poiché  è  ftaca  eodceifa 
da  capi  gravi  9  ^  feveri  «  Là  Signoi'ia  Voftra  Re^ 
verendifsa  ed  lUuflrifs.  mi  perdoni  «  fé  le  ho  da-^ 
to  faftidió  pef  quefte  Novelle ,  che  mi  ha  forza* 
to  a  farlo  r amore  della  patria»  e  della  rioflra 
favella  é  Io  f  fecondo  1^  età»  nella  quale  mi  trovo  f 
ftò  molto  bene»  e  feguito  di  ftudiare  più  che 
facefsi  mai  «  Noftro  Signore  Dia  confervi  la  Si- 
gnoria Voftrà  Re  verendifs.  felicemente . 
Di  Firenze  alli  6é  dì  Febbraio  isiì* 
Ùì  Y&  illttftrifi. 

AmorevQlifsimd  fervicor e 
Piero  ytttm* 
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Ithfirifs.  e  Reverendi fs.  Monjlg.  mio  • 

10  non  entrerò  à  fcufarmi  eolia  Siffiiorià  Voftr* 
IIIa(lrìl6.  di  sì  lungo  filenzio  §  che  io  ho  te* 
fiuto  fecó  i  tome  forfè  doverei  fare^  e  maftitna- 
ìtieiite  9  perchè  nìólti  fono  (iati^  i  quali  in  qiie-^ 
fto  terApo  mi  hanno  falutàto  da  parte  futi»  il  che 
tatto  riconofcò  dalla  molta  Umanità  di  quella  ;é  fé 
purè  io  avefsi  che  dire  alcuna  cofa  per  liberarmi 
da  colpa  v  alléghèi^ei  »  che  fono  oltre  niodo  occupato 
dietro  air  edizione  di  qUefti  miei  fcrittl  foprà  la 
Politicai  che  mi  porgono  uoià,  e  faftidia  iricre-^ 
dibile»  Ho  atìcorà  avuto  rifpetto  à  norì  éfler^ 
fenzà  bifogrto  tiioléftd  alla  Signoria  Voftra  fteve- 
rèndìfs.  occupata  molto  »  é  in  nìoltò  maggiori 
tiegozj  *  Purè  noni  ho  Voluto  indugiar  ^ià  a  ftri- 
vere*  perchè  ogni  cofà  vuol  niodo  «  E  per  Iràgio-* 
tiare  urt  poeo  feco  di  lettere  j  e  itìgegnarnii  d' im- 
parare qualctofa  dà  lei  «  che  lo  può  agèvoliUente 
fare  ^  vorrei  ftpere^^  fé  là  Signoria  Voftrà  Reve- 
tendifs«  àVe(se  mai  trovato  j  donde  Tacito  nel  V** 
libro  della  fuà  Storia  traefsè  qUefto  concettò)  the 
pare  ufcifsè  dà  Socrate  »  ed  io  non  V  ho  nìai  tro-» 
vato  né  in  Platone  *  né  in  Senofonte .  A  me  cer** 
to  pare  egli  cavato  dà  Scrittoi  Gredo  ^  ed  efpjfef^ 
fo  quivi  fedelnìente  •  Le  parole  dello  Autore 
fono  <quefte#  pofle  due  fogli  dopo  il  principio  del 

libro  r 
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libro  :  Injtgne  vìfum  earum  Cétfaris  litterarum 
initium%  nam  bis  verbis  exortus  eft.  Quid  feri-- 
barn  vobis  P.  C.  aut  quomodo  fcribam ,  aut  quid 
omnino  non  fcribam  hoc  tamponi  Dii  tne  ,  dea* 
que  peius  perdant ,  quam  perire  me  quotidie  fen* 
fio ,  fi  Jcio .  Adeo  facinora ,  aPque  fiagitiajua  ipfi 

Juoque  in  fupplicium  verter ant  ;  neque  frujtra  pra* 
^antiffimus  japientià  firmare  jblitus  e  fi  ,  fi  reclu^ 
dantur  tyrannorum  peSora  poffe  ajpici  >  laniatus  » 
^  iSus ,  quando  ut  corpora  verberibus ,  ifà  favi* 
tia  ,  libidine  ,  malis  confuUis  animus  dilaceretur  ; 
quippe  Tiberìum  non  fortuna^  non  folitudines  prò* 
tegebant^quin  tormenta  pe  Bori  $  ^  juaf que  ipfe  poe* 
nas  fateretur .  Quando  bene  auefte  parole  non  fi 
trovar$ero  apprefso  T  Autore  Itefso  ,  che  non  Taf* 
fermo»  ftimereì»  che  potefse  efsereycfae  elleno 
S  trovafsero  allegate  da  qualche  Scritrore  facro 
(  efsendo  pure  tradotte  )  che  deteftalse  la  vita^ 
de*  tiranni,  e  volefse  porre  innaiizi  agli  occhi  le 
diferie  loro.  Se  la  Signoria  Voftra  Re  vere  ndife 
avefse  mai  letto  quefta  fentenza  continuata  >  o  le 
'  vemfse  mài  letta  in  qualcuno  de*  noftri  Teologi, 
o  altro  Scrittore  ,  mi  farà  piacere  (ingoiare  a 
darmene  avvifp;  e  per  ora  non  le  darò  più  mo- 
leftia  :  con  pia  lunga  lettera.  Io  me  le  raccoman** 
do  con  tutto  il  cuore . 

Di  Firenze  alli  \6\  d'Agofto  1575. 
Di  Voftra  Illuftriifima  Signoria 

AiTeztonatirs.  fervit. 
fiero  Vettori. 
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XIX. 

A  L      M   E  D   E   S   I   M   O  . 

CHonfig.  mio  Reverendijs. 

IO  ricevei  la  lettera  di  VS.  Reverendifs.  fi>pr» 
quel  mio  dubbio  ^  Tacito  ,  ed  infieme  coi» 
efsa  quel,  che  aveva  ofservato  Mefter  Fabio  in-« 
torno  a  ciò  .  Arei  voluto  intendere  ,  fe  fi  tro- 
vava ,  donde  appunto  Cornelio  avefse  tratto 
quella  fentenza,  la  quale  pare  efprefsa  di  qualche 
Socratico,  cavata  come  ftà  quivi  ;  e. quei  luoghi 
notati  da  efso  in  Platone  gli  aveva  vifti,e  con«» 
fiderati ,  ma  non  mi  pare  ,  che  dicano  piena-^ 
mente   quel  concetta,  febbene  egli  in  que'  luo^ 

Ìrhi  ha  tocco  >  e  accennato  una  iimil  cofa,  i  qua- 
i  fono  ftati  raccolti  da  Mefser  Fabio  diligente* 
mente  ,  e  farei  pure  ftato  gofFo ,  fé  vemitami 
nella  mente  quefta  difficultà,  non  zvefà  efamina*^ 
tQ  quel,  che  ne  dice  quello  Scrittore,  il  qualq 
non. poteva  mancare  in  quella  opera  di  narrare 
le  colpe,  ed  infelicità  di  quella  perfona,  e  porle 
altrui  innanzi  agli  occhi,  e  lo  fa  efficacemente} 
ma  non  vi  trovo  que*  laniafus^  ^  ìQus  ;  e  maf* 
{imamente  non  vi  veggo  la  fimilitudine  *  QUinuda 
ut  cor  para  verberibus^  ita  fdvìtiat  4xc..  Stimo  a- 
dunque ,  per  dire  anch'  io  qualcofa ,  che  o  Ta-^r 
cito  avefse  nel  capo  quel  luogo»  dove  Platone 
vitupera,  e  lacera  quella  vita,  e  non  fi  curafse 
di  tradarlo  interamente  come  fta  quivi  »  .o  lo 
•    '  traef* 
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fraefse  da  qualche  alerò  Scrittore  .  Io  conofco 
Mefser  Fabio ,  e  V  amo ,  e  so  molto  bene  quan- 
to è  grande  la  dottrina ,  e  leziqne  fiia ,  né  man- 
cherò ne'  naiei  fcritti  di  (:el^brarla  come  fono 
tenuto  a  fare  •  Defidererei  faper^  dalla  Signoria 
Voftra  Revereqdifs,  fé  fi  trova  coftì  nella  Libre- 
rìa ,  o  altrove  .  la  vita  di  Pinarco  Oratore  in* 
terai  fcritta  da  Dionifio  ,  perchè  noi  abbiamo 

2 di  le  due  vite ,  non  venute  ancora  in  luce  ,  di 
Kqarco  j»  ed  Ifeo,  ma  in  quella  mancano  non 
3di  quante  cofe  verfo,  il  fine  9  e  dove  ella  ter-» 
0iifia  nel  noAto  efemplare  antico  ,  fono  quefl:^ 
parole:   T<f*6^«^   i\    ràc  ^ù^jììizc  {(TÌ(rxn^^ 

ys.  Reverendlifs»  mi  farà  piacer  grande ,  che  fi 
vegga  diliMf^temenée  ,  perchè  io  farei  d'animo  » 
fé  ravem  intere,  di  farle  ftampare  per  utilc;r 
comune  .  Ella  fi  confervi  fana. ,  e  mi  comandi  •  ' 
Pi  Firenze  alli  ip.  di  Dicembre  1575. 
pi  Voftrà  Reverendifs.  ed  lUufhifljma  S^^ 

Servit.  Affezionatifs., 
J?wa  Vettori^   ' 
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Al      MEDBSlMOt 

M^^fig*  n^h  lUufiriJs^ 

VEneridQ  coili  Mef^  CAsìko  4el  Bene  mio  p9« 
reiitet  ed  iami<rQ  ^non  ho  ypluto  mancare  di 
fcrivere  cjuefti  pochi  v^rfi  alla  Signprìa  Voftr^ 
Reverèndiffiiìia  >  alla  quale  qoq  ho  mandato  mìe 
lettere  9  oltre  che  ho  voluto  ibddisf^re  alla  voglisi 
dell'apportatore»  il  quale  per  muio  mezxo  diiide-^ 
rava  di  haciare  le  mani  a  quella .  Egli  ^  perfona 
di  buono  ingegno ,.  e  di  non  poca  dottrina  •  (.a 
Signoria  Voftra  Reverendiflìma  farJ^  contenta  di 
fargli  quefto  favore  ^  che  n  •  arò  obbligo  con  efla . 
Io  ho  intefa  ftafera  da  un  uomo  di  Corte ,  che  egli 
fu  portato  al  Granduca  due  volumi  ftampati  co- 
ili  ,  de'  quali  uno  ha  ad  efler  mio ,  mandati  ambi* 
due  dalla  Signoria  Voftra  lUuftrifs,  Non  l*  ho  per 
ancora  avuto ,  liO  vedr£^  volentieri .  Io  avendo 
prima  intefo  >  che  la  Santità  di  Noftro  Signore  a^ 
ve  va  ordinata  wna  fcuola  Greca»  e  poi  data  me*^ 
defimamente  ordine,  che  fi  facefle  coftl  una  bel- 
la Stamperia  di  Libri  K^atini  ^  e  Greci ,  mi  poli  già 
a  fcrivere  una  epiftola  a  Sua  SantitSk ,  celebrando 
qaefti  fupi  utili  ^e  Piiorati  concetti  ;  e  cosi  ladet* 
ti  qu\  al  Sig*  Nun5&io ,  che  (a  m^ndafle ,  come  e- 
gli  fece  j  noij  fo  fé  ne  venne  nulla  agli  orecchi 
della  Signoria  Voftra  Reverendiflìma,  Volendola 
vedere  >  ne  ha  copia  il  Segreuirio  <lel  Cardinale 
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Medici  •  Non  farò  per  quefta  più  lungo .  Avrò  ben 
caro ,  che  la  Signoria  Voftra  Reverendifs.  mi  co- 
mandi ogni  volta ,  che  mi  giudicherà  a  propofito 
a  farle  qualche  fervizio  • 

Di  Firenze  alli  iz.  di  Gennaio  1577. 
Di  VS*  lUuftrifs. 

P«  S.  Avanti  che  io  chiudefli  la  lettera  S.  Altez- 
za Serenifs.  mi  mandò  il  Libro ,  e  v^go  che  è 
il  Sinodo  Fiorentino .  Ho  avuto  gran  contento  di 
vedere  »  che  elTo  nù  ila  ftato  indiritto  da  Sua 
Beatitudine ,  come  ancora  per  le  mani  di  VS. 
Reverendifs. 

Servit.  AfFezionatifs. 
P/Vra  Vettori. 


XXI. 
Al      Medesimo. 

Monfig.  mio  lUufirifs. 

Edi  è  paflTato  lungo  tenspo,  che  io  non  ho  (crit  • 
to  alla  Signoria  Voftra  Reverendifs.  per  ef* 
fere  in  tutto  quefto  fpazio  vifluto  in  grandi  affan* 
ni»  come  fode  ella  può  avere  intefo,  i  quali  pe« 
rò  non  fono  ancora  terminati .  Quefta  fono  ftato 
forzato  a  fcriverle  per  fodisfare  a  due  nipoti  di 
Niccolò  Machiavelli,  l'uno  nato d* un  fuo  figliuo- 
lo, e  r altro  d'una  figliuola,  il  quale  è  genero  di 
Iacopo  mio.  Quefti  due,ciafcuno  d'efE  di  buono 

in- 
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ingegno ,  e  lettere ,  hanno  con  gran  diligenza  let- 
te ,  e  efaminate  V  Opere  del  loro  Avolo, e  dicono' 
d'averle  molto  ben  purgate»  e  levatone  tutto 
quello ,  che  potefle  difpiacere  alla  Santa  Romana 
Chicfa.  Io  già  non  le  ho  yifte,  nè-poflb  far  fe- 
de ,  che  la  cofa  ftia  cosi  ;  ma  ftimo  bene  >  che 
trattone  tutto  quello,  che  potefle  nuocere  alla 
vita  Criftiana ,  U  darle  dt  nuovo  fuora  emendate  » 
e  yifte  prima ,  e  approvate  da  VS.  Reverendifs. 
non  potefle  eflere,  fé  non  di  giovamento  a  chi 
a  diletta  delle  memorie  antiche ,  perchè  egli  fir 
uomo  di  grande  ingegno ,  e  molto  pratico  nelle 
cofe  del  Mondo ,  e  io  fentiva  dire  in  que'  tem- 
pi »  che  elle  ufcirono  fuora  >  che  egli  aveva  infe- 
gnato  cavar  vero  frutto  delle  Storie ,  e  mafllma- 
mente  in  quei  fuoi  Difcorfi ,  che  non  dico  così  di 
qualche  altra  fua  fatica .  Le  Voftre  Signorie  Re- 
yerendifsu  alle  quali  è  data  quefta  cura  >  e  che 
intendono  la  cofa  meglio  di  me,  ci  pigUeranno 
dentro  buona  refoluzione ,  ed  io  mi  rimetto  tutto 
nel  giudizio  >  e  nella  prudenza  loro ,  che  in  quefte 
faccende  non  poflbno  errare.  La  Signoria  Vo- 
ftra  Reverendifs.  fi  confervi  Tana ,  ed  in  profpe- 
ro  ftato. 

Di  Villa  a  S*  Cafciano  ti  17.  di  Maggio  1578. 
I>i  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

Servit.  affezionatifs. 
Piera  VcUori . 


Pme  IV.  Voi.  IK  C  XXIL 


j4        PARTE  (Quarta 

XXII. 
Al      Medesimo. 

Monjig.  mio  Ulufirifs. 

FRancefco  imo  nipote  porgerà  qaefta  alla  Si*» 
gnoria  Voftra  ReverendUs.  che  viene  coftì 
per  coqto  d'una  noftra  lite  per  aiutarla»  come 
Giurifconfulto,  chp  egli  è  »  Fra  le  prime  commif^ 
{ioni,  che  egli  ha  da  me,  è  di  falutarla»  e  baciar-* 
le  la  mano . .  Non  poflb  fare ,  che  contro  a  mia 
voglia  »  fcrivendo  a  VS,  Reverendifs.  non  tocchi 
qualcofa  delle  mie  grandi  avverfità»  e  comincio 
vqifùv  vfÓT^pov.  Quello  buon  giovane  era  alle- 
vato, ed  inftruttoper  fervire  codeftaCprtevedio 
confidava  per  le  Lue  qualità , e  pel  favore, che  mi 
prometteva  da  voi  altri  lUuftrijTs. miei iSignori, che 
egli  yi  avelie  a  trovare  onefto  luogo.  Ora  in  fui 
volere  tentar  quefta  fortuna  ci  è  mancato  per  mor*  - 
te  un  altro  mio  nipote  di  età  d'anni  17*  che  qù 
reflava  folo;  talché. quefto  buon  configlio  è  fra- 
caflato  ,  e  rotto  .  Per  quefto  ancora  non  mi  poflb 
dar  pace  di  queila  perdita;  che  io  gli  aveva  in- 
fegnato  belle  lettere  >  ed  era  in  efle  tanto  innan- 
zi, che  udiva  da  me  in  quella  lingua  le  cofe  morali 
d'  Ariftotile .  De*fuoi  buoni  coftumiie  dell'amore, 
e  della  reverenza ,  che  egli  portava  a'  Tuoi,  non 
potrei  tanto  dire  »  che  baftafle .  Giudichi  adan- 
que  VS.  Reverendifs.  quanta  pena,  e  dolore  e  il 
mio  ;  e  q  ueila  rovina  e  frefca  »  che  pochi  giorni 

fo- 
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fono ,  che  egli  ci  fu  tolto  •  L*  altro  grave  male 
è  ,  che  Iacopo  ìnio  un  anno  fa  9  maritando  una  fua 
figliuola  )  fu  ingannato»  e  tradito  da  un  fuo  amico 
fedelilfimo  %  Q  la  dette  con  groiTa  dote  i  e  tutte 
le  buone  parti  dell'animo,  e  del  corpo  a  uno 
ftupido,  e  furioTo  prima ,  e  poi,  come  è  noto  a 
tutta  la  Città.  E  quefto  è  ora  quel,  che  noi  fia- 
mp  diètro  di  diflTolvere  quefto  matrimonio  pieno 
di  miferie  pernoi,  e  di  vergogna»  eh  caufa  ii  agi- 
ta coftì ,  come  intenderà,  o  forfè  ha  già  intefo' 
VS.  ReVerendifs.  A  quefto  io  non  mi  poffo  ac- 
cordare, perchè  è  ingiuria  troppo  atroce,  e  che 
li  tira  dietro  tutti  i  pericoli ,  e  danni  •  La  mia 
nipote  è  con  efibnoi  in  cafa,eftetté  pochi  gior- 
ni col  falfo  marito,  rcdìitqui  integrai  e  fi  gittè- 
rebbe  prima  in  fnedhm  fiafamam ,  che  tornare  a 
vivere  con  un  ^azzo  pubblico .  Se  VS.  Illuftrift. 
aveiTe  modo  di  aiutare  quefto  noftro  onefto  fin€t> 
farebbe  opera  pia,  e  gratiiEina  a  noi ,  e  lodatìffi- 
ma  da  tutta  la  Città,  che  ha  gran  còmpàfsione 
de'noftri  mali;  e  per  una  boctt  tutta  dice,  che 
noi  fummo  in  quefto  cafo  afl^sinati ,  come  è  vero; 
Di  Villa  a  S.  Gàfciano  li  12.  di  Ottobre  157»- 
Di  VS.  lUttftrifs.  e  Reverendifs* 

Servit.  affezionatifs. 
Pfér$  Vettori. 
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Al     Medesimo. 
Illuftrtfs.  e  Rtverjendifs.  Monjig. 


A' 


Rei  caro  dMatendere,  (^  coftl  nella  Vaticana 
il  trovafle  quel  libretto  wsfi  &ctvfjLoca'im  kuw^ 
ljJcT(»v ,  il  quale  è  impreflb  fotto  nome  di  Anno- 
tile ^  perchè  ne  ho  avuto  uno  efemplare  affai  car- 
retto ,  e  dove  fi  leggono  naolte  pia  di  quelle  ma- 
raviglie 9  talché  ho  animo  di  farlo  imprimere  >  feb* 
bene  non  T abbiamo  intero,  perchè  vi  reftano  an- 
cora molti  voti }  ma  certo  è  migliorato  affai  »  Dì 
più  mi  farebbe  caro  fapere  dalla  Signoria  Voftra 
lUuftrifs.  fé  , ella  giudica,  che  egli  fia  veramente 
di  quefto  Autore ,  che  mi  pare  fé  ne  dubiti  •  A- 
rei  piacere  ancora  di  fapere ,  fé  nella  Librerìa  fi 
trovaffe  più  corretta ,  ed  intera  T  Etica  ad  Eu^ 
demuin^  e  que'due  libri,  che  fi  chiamano  oggi 
ii^tKk  \ieyàx» ,  perchè  quefti  ancora  hanno  bifo- 
gno  d*effere  aiutati,  e  non  fono  difutili  a  intender 
meglio  que\libri  nrf  Nìcamacbum\  fopra  Ì45|uali  io 
ho  gran  fantasia ,  e  fé  Noftro  Signore  Dio  mi  ^ 
con(erva  alquanto  in  vita ,  vi  fcriverò  fopra .  Mi 
raccoraiattdo  alla  Signoria  Voftra  Illuftrifs.  e  la  pre- 
go ,  che  nii  comandi . 

Di  Firenze  alli  rt.  di  Dicembre  15791» 
pi  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs- 

A^3!;ionatifs.   Serv. 
Piero  Vettori  . 
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XXIV. 
A  t  Me  DE  SIMO. 

Illujhijs.  e  tLe-oerendifs.  Mònfig. 

L'Apportafòre  di  quefta  farà  Frate  Arcàngelo  Al- 
bano, il  quale  quando  venne  qua  mi  falutò 
da  parte  della  Signora  Voftra  Reverendifs.  talché 
ora:  tornandocene  a'  cafa  >  mi  e  paruto  di  dargli 
queda  mias  ed  egli  la  ragguaglierh  di  mio  efl'e- 
re ,  il  quale  è  per  grazia  di  Noftro  Signore  Iddio 
tanto  buono  »  che  è  cofa  molto  rara  in  sì  grave 
età  ;  e  poiché  io  per  bontà ,  e  giuftizia  di  que* 
Monfignori  difcreti  »  e  prudenti  della  Ruota  ufcii 
infieme-con  tutta  la  mia  btigata  del  continuo  tor- 
mento, in  che  mi  trovava  per  conto  della  lite» 
poflb  attendere  allie  mie  fetiche  dì  lettere  con  T  a- 
nimo  più^  tranquillo ,  talché  fpero  moftrare,  che 
le  peribDe ,  che  mi  hanno  aiutato  in*  qu^o  mio 
gran  travaglio  ,.  fra  le  quali  é  una  U  Signoria 
Voftra*  Illuftrìfs.  e  non  delr  ultime ,  abbiano  a  cb- 
nofcere  d^  avere  operato  bene,  e  rehduio  la  vita=  a 
uno ,  che  la  fpénderà  Tempre  in  utilità  d'  altri , 
come  fi  è  sforzato  di  fare  per  T  addietro.  Refta, 
ch«  io  le  dica  quattro^  parole  deHa-  graiia ,  e  be- 
nevolenza ,  che  fi  è  acquiftata  in'  quefta  nofira 
Città  Frate  Arcangiolo  con  le  fate  prediche,  che 
non  fi  potrebbe  dire ,  quanto  elle  fono  piaciute 
per  non  efTer  fatte  a  pompa,  e  per  oftentare  dot- 
trinai, ma- per  incitare  alla  virtù,  e  ritrarre  (fa* 
.  C  3  vi. 
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vizi»  al  che  ha  giovato  ancora  Io  ^d(^«  che  €i 
vedeva ,  che  que* buoni,  e  fanti  precetti  gli  ufci- 
vano  del  cuore  »  e  che  era  veramente  tale  ,  e  non 
ufava  in  ciò  arte.  Bafti  aver  detto  quefto\  che 
farei  troppo  lungo ,  fé  io  voleffi  degnamente  lo- 
darlo .  La  Signoria  Voftra  Reverenèifs.  fi  eoa- 
fervi  faina  »  e  mi  comandi . 

Di  Firenze  alli  8,  dì  Aprile  1589. 
Di  VS.  lUuttrifs.  e  Reverendifs- 

AfTeziònatirSé  fervit. 


XXV. 
Al     Medesimo. 

Illujl.  e  Keverendijs.  Monjig. 

MEiTer  Fulvio  Orfini  itii  ferifle  in  fin  dalli  8. 
di  Settembre,  che  Noftro  Signore  aveva 
animo  di  fare  ftampare  il  Teodorieto  Greco  ,  e 
perchè  nel  fine  del  xii.  Sermone  vi  era  manca*^ 
mento  ,  che  io  vedeffi  ,  fé  nella  Libreria  4el 
Gran  Duca  noftro  foflfe  una  copta  intera •  Ora  io» 
che  mi  trovavo  allora  alla  Villa  ,  commeffi  a  un 
atnico ,  perfona  dotta  »  e  diligènte ,  che  andi^  a 
chiarirfene  ,  il  qtiale  mi  rtfpofe  per  più  f^^^i,  the 
egli  vi  era  intero,  talché  io  ne  lo  avvitai  fubi* 
to ,  e .  mi  oiFerfi  a  durarvi  ogni  fatica ,  per  qaan-* 
.19  io  poteva  f  acciocché  la  Signorìa  Voftra  IUa« 

ftrifs. 
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ftrìfs.  foflb  fervita^  la  quale  egli  mi  fcrlfle  ,  chft. 
ne  aveva  particolare  comniiinone  da  Saa  Santità . 
Io  non  ebbi  di  ciò  da  lui  rifpofta  alcuna ,  onde 
mi  mefli  a  fcrivere  la  feconda  volta  >  e  fimilmen- 
te  non  intefi  poi  altro  da  lui  >  che  me  ne  fono 
oaravigUato  >  mafEmamente  >  che  egli  me  ne  fa- 
ceva calca  t  con  dire ,  cHe  quanto  più  prefto  ii 
manderà»  tanto  il  fervizio  farà  più  grato  •  Mi 
è  parfo  mio  debito  feri verne  alla  Signoria  Voftra 
Reverendifs.  fé  bifogna,  che  io  ci  faccia  intor- 
no opera  alcuna  •  VS.  fi  confervi  fana ,  e  mi  co- 
mandi. Di  Firenze  alli  i8*  di  Novembre  1581. 
Di.  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs, 

Servit.  Affcxionatifs. 
Piero  Vettori. 


XXVI. 
À  L      M  E  b  E   S  I   M   O. 

Illufirijs*  e  Reverendifs.   mio   Si^» 

IO  fcriffi  alla  Signoria  Voftra  Illuftrifs.  nella  fet- 
timana  pafTata  quello»  che  mi  pareva  di  do- 
vere dire  circa  il  Teodoreto,  il  quale  aveva  ri- 
tratto affai  chiaramente ,  che  fi  trova  intéro  in 
San  Lorenzo  ;  óra  non  mi  è  paruto  fuor  di  pro- 
pofito,  non  effendo  ficuro,  che  la  lettera  fia  ar- 
rivata ,  e  venendo  coftà  un  amico  mio ,  perfona 
ililigente,  e  moire  dotta ,  di  tpccarne  di  nuovo 
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un  motto  alla  Signorìa  Voftra  Reverendifs<  >  con 
r  offerirmi  ,  Ct  n  ottiene  da  S.  A.  »  di  ^operare  > 
che  abbiate  quello»  che  vi  manca,  copiato  fé* 
delmfente,  per  aiutare  anch*  io,  per  quanto  pof- 
fo,  quefta  buona  opera  .  Il  latore  di  quefta  fia 
Mefl^r  Marcantonio .  Diviz)  amico  mio  vecchio  » 
ed  il  quale  io  ho  Tempre  amato  ,  oltre  alla  fu« 
bella»  e  varia  erudizione ,  perchè  mi  è  parato 
uomo' recto,  e  di  buona  colcienza,  febbene  noti 
mi  fono  ignoti  i  travagli,  e  gli  affanni,  che  egli 
ha  avuto  per  colpa ,  e  gravi  errori  d'  altri  •  Di 
quello 4  che  ella  potrà  oneftamente,  so,  che  ella 
non  mancherà  di  fovvenirlo ,  del  che  ne  la  pre- 
go. VS.  Reverendifs/  fi  confervi  fana  ,  e  mi  co- 
mandi. Di  Firenze  alli  2.4.  di  Novembre  1581. 
Di  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

Sérvit. 
Piero  Vettori . 


XXVII. 

A  L   Medesimo. 

Illufirijs.  e  Reverendifs.  Monjtg.  mio . 

10  mi  aftengo  di  non  ifcrivere  alla  Signoria  Vo- 
ftra Illuftrifs.  per  non  le  dare  moleftia  fenza 
bifogno  ,  febbene  io  fo  ,  che  per  fua  bontà ,  e  cor- 
tesia ella  non  fprezzerebbe  le  cofe  mie  ;  pure  fi 
conviene  avere  ì  debiti  rifpetti.   Mandole  con 

que. 
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quefta  due  Vite  di  duoi  chiariffimi  Oratori  Greci 
fcritte  dairAUcarnafleo  »  le  quali  io  ho  fatte  ftam* 
pare  a  Lione ,  in  fuUa  quale  occaiione  io  ho  pre- 
fo  animo  di  rompere  sì  lungo  fileo2io  ^  e  poiché 
io  mi  fonmeÌlbarcrìvere,ledirò  come  ho  confu* 
mato  motti)  e  molti  mefì  in  fcrivere  fopra  TEtica  ai 
Nicomacbum ,  ed  ho  condotta  la  cofa  in  fine  ali*  «il- 
tmo  y  che  farh  molto  gran  volume  •   Ora  lo  tko 
con  diligenza   rivedendo ,  e  facendolo  copiare. 
Doveva  in  vero  cominciare  prima  >  perchè  oltre 
che  è  imprefa  da  uomo  di  maggior  dottirina ,  ri- 
chiedeva più  frefca  età  ,  o  almanco  non  decrepi- 
ta. Pure  con  la  grazia  di  Noftro  Signore  Iddio 
fono  ben  fano  y  e  feguito  i  miei  ftudj  più  arden^ 
temente y  che  mai.  Ella  fi  confervi  fana»  e  mi 
comandi  come  a  fuo  buono  >  e  affezionato  fervi- 
tore  ,  che  le  fono  fempre  ftato,  e  così  fegukerd 
in  quello  poco  di  viu  »  che  mi  refta . 
Di  Firenze  alli  17.  di  Giugno  1581. 
Dì  VS.  lUuftrifs.  e  Reverendifs» 

Affezionatifs.  fetvit. 
.,.  ìfìero  Vettori. 
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XXVIII. 
Al    Medesimo. 

Illufirip.  €    Reverendi fs.   Ménjig. 

Quando  io  entrai  in  quefta  imprefa  di  fcrive- 
re  fopra  V  Ecica  >  io  non  confiderai  bene 
la  mia  molto  grave  età,  né  la  mia  poca  dottri- 
na t  calche  ora  mi  trovo  in  molte  difficoltà;  pure 
mi  vò  aiutando  quanto  io  pofTo ,  e  tiro,  ionanti 
con  più  diligenza ,  e  follecittidine ,  che  mi  fia  le- 
cito. Ho  prefo  a  tradurre  il  tefto,  a  rivederla  di 
nuovo  con  libri  antichi ,  e  ornarla  d*  efempli  ;  ma 
ciafcuna  di  quefte  cofe  »  non  che  tante  infieme  » 
fichiederebbono  maggiori  forze  di  corpo»  e  più 
intelligenza*  Con  tutto  ciò,  per  quel  tanto  ,  che 
io  poflb  fare,  V  ho  condotta  a  buon  termine,  e 
fpero  >  fé  io  ftò  fano  ,  fra  pochi  meii  metter 
mano  a  dar  fuora  quefta  mia  fatica  .^Defidero  » 
che  I»  Signoria  Voftra  lUuftrifs.  in  qualche  par- 
te r approvi,  né  la  giudichi  interamente  vana,  e 
quando  intenderò»  che  ciò  piaccia  a  Noftro  Si- 
gnore, n*  arò  un  contento  grande,  né  mi  parrì 
aver  gittato  via  il  tempo .  Io  volli,  che  venifse 
a  baciar  la  mano  a  VS.  Reverendifs-  Mcfser  Ber- 
nardino de*  Medici ,  e  le  lodai  le  fue  molte  buo- 
ne qualità  .  Se  alcuna  volta  ella  parlerà  feco  , 
conofcerà  chiaramente  efler  vero  il  teftimonio 
mio ,  che  per  coftumatezza  ,  e  dottrina  ftìmo , 
che  egli  abbia  pochi  pari  »  e  Ga  per  rilucere  una 
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volta  in  cotefta  Corte  •  Voglio  di  più  ,  che  la 
Signorìa  Voftra  Revetendifs.  fappia  per  mia  boc- 
ca ,  che  Monfignor  Angelo  Gemmari  è  molto  a- 
mico  mio ,   €  che  io  gli  Torto  fortemente  obbli- 
gato per  la  lunga  diligenza,  e  ftudio»  che  egli 
mefle  in  quella  mia  lite  »  che  fé  ella  fofle  fiata 
Tua  Caufa  propria,  non  ve  la  poteva  por  mag* 
giore  ;  talché  con  V  aiuto  Tuo ,  t  otiefto   favore  » 
che  io  ebbi  dalla  Signoria  Voftra  Illuflrifs.  ufcii  di 
quello  affanno  t  e  di  quella  miferia  •  Ora,  perchè  eBa 
fi  trova  in  grado  (  intendo  la  Signoria  Vofba  II- 
luftrifs.  )  che  può  giovare  a  molti  #  che  lo  meri- 
tino! e  ufa  di   fifurlo  »  la  prego  quanto  io  pofTo  , 
chec^ando  mai  quefl'  uomo  da  ben«  avefle  U- 
fygno  di  qualche  buono  ufizio  verfo  di  lui  ,  gli 
voglia  giovare ,  che  ùìt  he  ^  farà  piacere  fingola- 
re  ;  febbene  io  fono  fbtfe  profbntuofo  a  l^are. 
.alla  Signoria  Voflra  uno ,  di  cui  ella  può  vedere 
fpefTo    le    onefle    aaioni  »  ie   però   è    ntceflk- 
xìoi  che  abbia  buona  opinione  di  lui;  put«  fon 
forzato  a  commendarlo  per  la  fede  $  e  bondk*  che 
rho  trovata  in  lui  .Non  mi  accade  per  quefla  dir- 
le altro»  fé  non   che  mi  comandi,  e  tvopt  p«r 
fuo  affezionato  fervitore.  Che  Iddio  la  conienti^ 
Di  Firenze  il  dì  l.  di  Gennaio  i$8a. 
Di  VS»  lU^ftrifa.  e  Reverendift. 

:  AffezionatifB.  fervic* 
.  PÌ0r9  Viitori  0 
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XXIX. 

Al  Medesimo. 

tllufirijs.  e  Reverendi fs.  Monjig. 

tO  rifpofi  alla  tetterà  di  VS.  IHuftrifs.  é  le  diili, 
^  come  era  reftato  affai  ben  chiaro ,  che  quello 
Sermone  di  Teodoretofi  trovava  incedo  biella  Lr^ 
brerìa  del  Granduca,  ma  che  non  m*eraf  meiTo  a 
far  copiare  quel,  che  manca  nell' efemptare  delta 
Vaticana,  e  quefto  perchè  egli  erario  paffati  mol- 
ti mefi,  che  non  m*  era  ftato  ricordato;  onde  io 
penfàva  ,  che  n'  avefle  trovata  un'  altra  copifir  al^ 
crove.  Ora  le  dico,  che  ho  veduto  quel  tale  e- 
femplare,  e  Tho  in  cafa>  e  fubito  vi  farò  metter 
mano ,  che  faprò  ap[)unto  dove  ho  a  cominciare  • 
Il  libro  è  molto  antico,  ed  ih  certi  luoghi  al- 
quanto ofcuro  a  leggere;  pure  non  ii  mancherà 
con  ogni  diligenza  ai  cavarne  la  vera  lezione ,  e 
io  ne  avrò  cura  particolare  •  Se  non  fofle-  cosi 
malagevole  a  leggere,  ne  farei  cavare  le  mani 
.pretto». pure  fperor  che  non  paflerà  molto  tem- 
pò,  che  la  Signorìa  Voftra* Revere ndifs.  farà  fa- 
tisfatta.  La  .Signoria  Voftra  Illttftrifs.  fi  confervi 
fana ,  e  mi  comandi . 

Di  Firenze  alli  3.  di  Marzo  1582. 
*  Di  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

Servit.  afFezionatifs. 
Piero  Vettori. 
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XXX. 
Al-     MeP  ESIMO. 

Io  mando  a  VS.  Rcverendifs.  fecondo  T  ordina 
datomi  >  quel  tanto,  che  mancava  al  Sermone  di 
Teodoreto ,  o  yogliamo  dire  Teodorito,  come  è 
fcritto  fempre  in  quefto  efemplare ,  il  Sermone 
àicQ  9  ms fi  TTfOùKTtìtYiei  àpsTViC  9 1  fé  egli  non  è  fcrit-^ 
to  in  buonsv  lettera  »  qui  non  ci  è  meglio  pratico 
in  quefte  lettere  in  penna  molto  abbreviate»  e 
ftrane  j  io  V  ho  poi  rivifto ,  e  non  varia  nulla  dal- 
l'efemplare.  Se  ci  fofle  chi  Tavefle  faputo  co^ 
pisure  in  bella  lettera,  T arci  fatto  trafcrivere  da 
capo;  ma  fo  che  coflì  non  ne  manca.  Lo  mando 
per  mano  di  MelTef  Ercole  Segretario  qua  del  Sig. 
Nunzio  »  il  quale  mi  prefentò  la  feconda  di  VS. 
Illuftrifs.  ed  infieme  mi  falutò  da  parte  di  eflk  »  e 
ibggiunfe  affai  dell*  affezione  »  che  ella  mi  porta., 
del  che  la  ringrazio  con  tutto  il  cuore .  Quando 
accaggia  »  che  io  le  faccia  (imili  fervìz) ,  (I  degne*^ 
rà  di  comandarmi,  che  la  fervirò  fempre  con  Ot 
gni  diligenza  >  e  fède  •  Dio  Noftro  Signore  la  cour» 
fervi  fana ,  e  nella  fua  buona  grascia  . 
Di  Firenze  alli  23.  di  Marzo  1582. 
Di  VS,  lUuftrìfs.  e  Rcverendifs, 

AfFezionatifs.  fervit. 
Piera  Vettori  ^ 
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XXXI. 
A   l      M   E   D  E  8   I   M   O. 
Jllufirifs.    e  Riverendifs.   Monfg. 

Avendo  ia  sì  baona  occ&iiooe  di  fcrìvere  alla 
Signoria  Voftra  Illuftrirs.  non  ho  voluto  paf- 
farla  con  filenzio  ;  e  quello  è  »  che  Mefler  Anto- 
nio Milizia  aiTezionatiffimo  fervitore  di  VS.  Reve- 
rendifs.  è  venuto  qui  a  quefta  mia  Villa  a  defi- 
nar  meco  in  compagnia  del  Cavalicr  Salviati  »  il 
qual  Mefler  Antonio  mi  pare  buona  perfona  »  e 
degno  fervitore  di  lei»  con  tanto  amore,  e  di- 
gnità ne  parla  .  Io  fon  venuto  al  fine  delle  mie 
Varie  Lezioni ,  e  mefsele  tutte  in  un  volume  , 
cioè  quelle,  le  quaU  io  prima  mandai  ali*  Illu- 
ftrifs.  Farnefe,  e  poi  T  altre  al  noilro  Uluftrifs. 
Medici ,  nelle  quali  ambedue  io  ho  aggiunte ,  e 
variate  alcune  cofe  «  Son  d*  animo  di  ftanipar-* 
ne  ancora  i%.  Libri,  i  quali  io  ho  atuifi  i|n  or- 
dine, ma  non  mi  è  paruto  per  quegli  tenere  in- 
dietro i  miei  fcritti  fopra  T  Etica  ai  Nicomacbump 
i  quali  fpero  dare  alla  ftampa  queft*  Ogniflanti , 
che  viene  ;  poi  finirò  ,  e  metterò  fuora  quegli , 
che  aggiùngo  al  volume  delle  Varie  Lezioni .  Mi 
fu  detto,  che  e*  era  un  altro  Efemplare  di  Teo- 
dorato  f  ma  non-  V  ho  vifto  ,  né  so  dire  come 
fia  antico,  e  corretto*  Ne  ho  voluto  dar  noti- 
eia  alla  Signoria  Voftra  Illuftrifs.  perchè  mi  par- 
ve t  che  in  quello  primo  vi  fuflè  non  so  che  pò* 

che 
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che  fcorrezioni ,  e  però  »  fé  ella  mi  manda  i  luo-* 
ghi  dubbiofi  »  non  mancherò  di  vedere»  fje  in 
queft'  altro  e'  fuffero  più  corretti  ,  o  vi  fi  tro- 
vafle  varietà  alcana,  i:ome  farò  ancora  >  fé  iii 
altro  in  quello  tal  genere  la  potrò  in  tempo  al- 
cuno fervirè  »  alla  quale  io  mi  raccomando  con 
tutto  il  cuore ,  e  prego  Noftro  Sigiiore  Iddio  » 
che  la  confervi  fana  »  ed  in  Tua  buona  grazia  « 
Di  Villa  a  Decimo  il  dì  9.  di  Maggio  1582. 
Di  VS.  lUuftrifs.  e  Reverendifs. 

Servit.  Affezionatiff. 
Piero  VettQri^ 


XXXII. 

Al    Me  d  e  s  i  m  o. 

Illufirìfs.    e  Reverendifs.    Monfig. 

QUefto  giovane ,  che  porgerà  la  prefente  a  VS. 
Illuftrifs.  è  figliuolo  di  Mefler  Domenico 
Bonil^  nato  dalla  mia  figliuola.  Viene  ora  coftà 
per  certi  bìfogni  domeftici  •  E^  dedito  allo  ftu* 
dio  delle  Leggi»  nel  quale  ha  fatto  buon  prò* 
fitto ,  perchè  è  ftato  per  ìfpazio  di  più  anni  tra 
Fifa,  e  Padova;  è  di  molto  buono  ingegno  »  e 
migliori  coftumi.  Ho  voluto  1  che  egli  venga  a 
baciar  le  mani  a  VS.  Illuftrifs.  del  che  ancora 
eflb  era  molto  defiderofo  .  Per  mio  amore»  e 
perchè   egli  mi  par  degno  d*  ogni  favore  »  arò 
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caro  )  che  VS.  Illuftrifs.  lo  vegga  volentieri ,  e  lo 
conforti  a  fegoitare  wavr)  ^ivm  la  virtù .  VS. 
fi  confervi  Una  »  ed  in  felice  ftatp ,  «  mi  coman- 
di ,  quando  mi  giudica  buono  ad  alcuno  fuo  ier^ 
vizio.  Dì  Firenze  il  di  jo.  d'Aprile  158}. 
Di  VS.  Illuftriff.  e  Reverendifs. 

AfFezionatìfs;  fervit. 
Pier0  Vettori  • 


'       XXXIIL 
Ajl   Medesimo. 

Ilhjirifs.    e  Reverendifs.   Monftg. 

TO  manda  alla  Signoria  Voftra  Reyerendift.  un 
*  libretto»  che  ho  fatto  fcrivere  da  un  amico 
di  buono  ingegno,  e  dottrina  in  onore  vero  y 
e  giufto  di  uno  di  Cafa  noftra  ,  perfona  di 
gran,  governo»  sì  nelle  cofe  di  guerra ,  come  ci* 
vili ,  e  per  quel  tempo ,  che  egli  viffe ,  il  quale 
non  fu  molto  »  operò  aliai ,  e  quad  folo  rimediò 
a  gran  pericoli ,  e  mali  »  ne*  quali  fi  trovava  al- 
lora la  noftra  Città .  Fu  uomo  di  gran  bontà  ,  e 
fortezza  d*  animo,  e  fé  viveva  più  lungo  tem- 
po ,  lafciava  che  far  poco  a  un  altro  ;  ma  in  fui 
nore  della  fua  vita  mancj^  con  gran  danno  pub* 
blico .  Se  ella  ara  mai  comodità  di  leggere  que- 
lla fua  Vita  ,  conofcerà ,  che  io  le  ho  detto  il 
vero .  Io  fono  in  fui  metter  mano  a  dar  fuora  i 
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Kìiei  fcritti  ibpra  V  Etica  >  i  quali  mi  hanno  lun* 
go  tempo  atFaticaco,  e  quafi  rovinato  della  '  per- 
Ibna ,  e  maflìmamente  impedita  la  vifta ,  per  tan- 
to leggere  *  talché  con  la  lacerna  non  ifcorgo 
minuta  lettera  ; ,  onde  fon  forza'to  avere  un  ana^ 
gnoftct  fenza  il  quale  bifognerebbe  definere  ar- 
tem .  Lo  ho  voluto  narrare  a  VS.  lUuftrifs.  per- 
chè f  fé  ella-  poteffe  impetrargli  uria  penfioncella 
jda  Sua  Santità  di  40.  9  o  $0.  feudi  »  mi  fa- 
rebbe d*un  grande  aiuto,  e  potrei  fare  ancora 
qualcofa  di  buono  .  Io  lo  ho  voluto  fare  inten- 
dere a  VS.  Illuftrifs.  perchè  confido  ih  lei ,  è 
so,  che  mi  ama  atTai;  e  ciò  è  nato ,  che  per  ef- 
fere  tutto  volto  alle .  lettere  ,  ho  poco  potuto 
penfare  alla  roba ,.  e  quel  poco ,  che  hb  pbtuto  , 
con  ogni  mia  fatica,  e'ifagio,  per  non  dire 
(lento ,  fé  ne  1*  hanno  portato  le  mie  fnpotì  .  Il 
^nome  di  quefto  tale  ,  perfona  di  buòrii  coftumi, 
e  ragionevql  dottrina  ,  è  Simone  éi  Cifoiamb 
della  Rocca  da  Poggibonfi  Cherico  Fior^tino. 
La  Signorìa  Voftra  Illuftrifs.  il  confervi  fana  ,  e 
mi  comandi.  Di  Firenze  il  ài  16.  di  Luglio  158 j. 
Di  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  **    \ 

AfTezìonatift.  férvit. 
Pitro  Vèttofi\  ^ 
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XXXIV. 
A  t    Me  d  e  s  I  m  o, 

Illujirifs.   (    Revffren^ìfs,   Monjig, 

JO  darò  un  pocQ  di  Irriga  alla  Signoria  Voftra 
Rev^rendifsft  appartenente  moltq  alla  fatica, 
b  quale  io  ho  al  prefente  atte  mani,  dell'  Etica 
a  Nicora^cOf  e  quello  è ,  che  rifcontral  ^à  l'aU 
tre  due  Etiche  d  Ariftotile,  nominate  j^^yuXu  , 
e  r  àkra  5U^«><|«  »  e  ftbbene  quei  libri  efanp 
moderni,  pure  non  è  »  <:he  io  non  vi  trovàfS 
molti,  e  molti  luoghi  più  interi,  e  corretti,  De- 
fidererel  adunque  »  che  VS,  lUuftrifs.  facefle  ve- 
dere con  diligenza,  fé  nella  Librerìa  Vaticana , o 
ne'  fttoi  vmarr  f<?  ;  w  trovaffe  qualche  ^  volume 
più  arttìcp  »  che  crederei  cayarne  tion  piccolo 
aiuto ,  perchè  furono  ftàmpati  da  Aldo  trafcura- 
tamente;  e  p^r  fupplire  al  mancamenrod*  qael- 
li  ad  Eudentifm  ,  vi  ficcarono  tre  di  quelli  ad 
Nìcmaaìmm  %  che  non  vi  è  variato  pure  una  pa- 
rola .  S?  fé  .ne  trovaffe  coftà  più  intero  efem. 
piare  V  oltre  che  me  ne  varrei  in  quefti  miei 
fcrittij  mi  metterei  forfè  a  fargli  (lampare  cor- 
retti con  una  mìa  Epiftola  innanzi.  La  Signoria 
Voftra  mi  farà  gran  fervizio  a  aiutare  un  poco 
quefto  mio  buon  penfiero  ,  de'  quali  miei  ferirti 
fé  né  fono  gii  imprefli  intorno  a  tre  libri  .  La 
Signorìa  Voftra  lUuftrifs.  fi  confervi  fana,  e  mi 
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comandi .  Di  Firenze  il  dì  8.  di  Novembre  1563. 
Di  VS,  llluftrìrs.  e  Reyerendifs. 

i  X         Servir.  Aflfezionattfs. 

i  Piero  Vfttovi. 


XXXV. 

A   L  '  M   E   D  E   S  I   M   O. 

Illuftrìfs.  e    Reveremlifs.   Monfig. 

< 

MEfler  Pirro  Mauri  Giurifcorifulto  Aretino  ,  e 
perfona   malto   da   bene  r   ammirando   la 
dottrina ,  e  bontà  di  yS^  lUaftrifsu  ha  volato  »  che 
io  gli  fia  mezzano  a  ottenere  grazia,  che  le  piac* 
eia  di  accettare  la  fervità  fxia  r  il  quale  le  farà 
fempre  fedele,,  e  di  <5[uel,  che  potrà  ^noqL  man- 
cherà d*  ogni  ufizio  ,  che  s*  afpetta  a  uà  buon 
fervitore  verfo  il  fuo  difcreto  padrone  ^   Aven- 
domi adunque  ricerca   di  quefto  onefta  ufìzio  , 
non  ho  potuto  mancare  di  compiacergli .  Prego- 
la adunque ,  che  (ia  contenta  di  farnti  quello  fa- 
vore ;  e  vederla  volentieri ,.  quando  alcuna  volta 
effo  verrà  a  baciarle  la  mano  ^  ed  offeririi  a  pgm 
fuo  fervizio  »  che  fpero  col    tempo^  n*  ara  con- 
tento .  Io  la  ricercai ,  che  facete  vedeVe ,  fé  neU 
la   Libreria  Vaticana  il  txovaflero  quelle  Etiche 
frammentate',  perchè  ia  in  quefta  mia  fatica  me 
ne  fono  molto   valuto  ,   e   fonyi   dentro  molte 
belle  confiderazioni,  ed  efemp);  ma  non  fi  può 
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dire  quanto  quefti  libri  fieno  mendofi .  Fra  l*  al* 
tre  cofe  in  quello  ad  Budemum  vi  fono  fitti  tr^  U^ 
bri,  che  mancavano  quivi  ,  fenza  variare  pure 
una  parola,  di  quelli  a^Nicomaco,  ^ioè  il  quarto» 
il  quinto»  ed  il  fefto,  talché  farebbe  buon  opera 
quefti  tali  frammenti  dar  fuora  ,  fé  non  fi  pof- 
fono  avere  interi ,  almanco  di  quanto  e*  fono 
corretti  •  Io  piglierei  cura  di  dargli  fuora  manco 
corrotti ,  e  laceri .  La  Signoria  Voftra  Reveren* 
difs.  ed  illizftrifs.  fi  confluirvi  fa^a,  e- mi  comandi. 
Di  Firenze  il  di  ry.  Dicembre  xsSj*     * 

Di  VS.  lUuftrifs,  e  Reverendifs. 

Servit.  AfTezionatiis» 
Pijrq  Vettori^ 


XXXVI, 

Al  Padre  Onotrio  Panvinio,  Roma, 

Molto,  J^evcrendo  Padre, 

EBbi  gran  difpiacerè  di  non  aver  fencito  il  ri^ 
torno  voftro  per  J^irenze  U  feconda  volta  » 
{e  non  in  fe^ipo,  che  già,  V»  R,  era  partila  di 
pocfie  ore,  che  fé  prima  T  avefti  faputo  «  era 
poflìbile  ,  ch'io  v^aveflì  trattenuto  fra  per, amo- 
re ,  e  per  forza  due  giorni  con  eflb  meco.  Sep- 
pi bene  ja  venuta  voftra  col  Cardiinale  ,  ma  la 
partìta  voftra  fu  sì  prefta  ,  e  tanto  ìmpenfata , 
^l^a  non  ebbi  agip   a    trovarla  ,^  godermela , 
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cotn*  io  deiiderava .  Ho  aTuco  dipoi  gran  piace- 
re ,  che  pel  Rev.  Padre  Maeftro  Diamante  m' ab- 
biate mandato  a  Talutare  9  vedendo  che  ancor  te<» 
nete  menioria  di  me  ,  com*  io  non  folo  la.  riten- 
go ancor  di  voi,  ma  da  vantaggio  benevolenza,  ed 
lezione  Angolare .  E  quanto  a  quello  che  Mae- 
ftro Diamante  per  nome  voftro  mi  ricercò  in- 
torno a  quelb  miei  fcritti  ,  che  già  vedcfte  ab-' 
bozzati  9  che  debb'  effere ,  come  voi  ben  vi  ricor- 
date, da  16*  anni,  febbene  rifpoii  al  prefato  Mae- 
ftro Diamante  quel  ,  che  mi  occorreva  ,  che 
tutto  ♦  credo,  vi  ara»  come  e'toi  promife,  ligni- 
ficato »  voglio  nondiméno  per  mia  contentezza  » 
e  ^odisfa^tone  repUcarvelo  di  jiuovo  *  Egli  è 
vero,  che  io  fcriffi  già,  o  per  me*  dire  avevo 
(n  animo  di  fcrivere  certi  miei  concetti  fopra  i 
Nomi ,  e  le  Faitiiglie  Romane  ,  con  animo  di  diften- 
dermi  in  molte  cofé,  che  forfè  allora  non  fa- 
rebbero ftate  totalmente  ingrjite,  o  inutili*  ed  a 
quefto  fine  leffi,  e  vidi  dimolte  cofe  >  e  naolte 
ne  notai ,  e  ne  conduffi  preflb  che  un  Libro  in- 
tero di  tre,  eh*  io  difegnavà  di  farne  i  ma  in 
•  quefto  poco  vi  era  della  propria  materia  ,  che 
m*èra  propòfto  t  anzi  a  bella  pòfta  er^  ito  va^ 
gando  in  diverfi  difcorfi ,  non  però  interamente 
fuori  del  principale  intendimento,  per  efercitar-»» 
mi,  e  dirompermi  nello  ftile,  con  animo  di  rife-  * 
car  p(H  via  tutto  il  fupei:fluo ,  e  ridurlo  a  qualche 
buon  Ordine,  e  venire  a  fcrivere  fopra  r inten- 
zione principale  più  efercitato,  e  meglio  a  or- 
dine, cne  e*  non  mi  pareva  effere  ;  perchè  quan- 
dp  una  cofa  ha  preib  il  fup  filo  , e: modo  di  prp- 
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cedere ,  iebbew  fi  può  poi  ritoccare  9  é  rimiglio- 
rare ,  mi  par  però ,  che  feitipre  vi  fi  f^orga  deo-^ 
tro  un  cerco  che  della  prima  forma  t  e  ii)aiiiera. 
E  penfavot  che  e'  mi  fuccedelTe  in  5.  o  6.  mefi 
di  metterlo  tutto  infieme ,  che  mi  farebbe  forfè 
venuto  fatto  ì  perchè  »  ancorché  avefle  aflai  co- 
fé  fu  per  cartacce  9  e  quadernucci  con&famente» 
nondimeno  m'  era  aflai  ben  fermpy  e  diftefo  nel- 
la mente  parte  per  parte  tutto  quello  .|  che  di 
quefta  materia  avevo  in  aqimo  di  trattare  ..  Oc- 
corfe/che  in  qùefto  tempo  io  ebbi  una.  malat- 
tia, per  la  quale  fui  molto  vicino  alla  morte; 
onde  ordinai»  che  tutti  quefti  miei  ferirti  fuile- 
ro  arfi,  non  mi  parendo  ridotti. ancora  a  termi- 
ne, che  meritaflero  d*  eflcre  veduti,  come  ve- 
ramente e'  non  erano  .  E  benché  io  non  ffiimi 
troppo  le  cofe  mie,  non  averei  voluto  però  a* 
verne  fenza  colpa  riportato  vergogna  ,  quando 
quella  cofa ,  che  era  imperfetta ,  irrifoluta ,  e ,  co- 
me dicono  quefti  Pittori ,  fattone  folo  un  po'  di 
fchi^zo ,  foffe  fiata,  da  chi  non  fapeva  il  fatto 
com'  egli  (lava ,  prefa  per  mìa  ultima  intenzio* 
ne ,  è  rifoluzione  .  Perchè  molte  cofe  vi.  erano» 
che  io  non  approvavo ,  ne  approvo  ancora  ;  cer« 
te  9  eh'  io  difegnavo  di  variare  ;  e  qualcuna ,  che 
forfè  arei  migliorata  ;  e  in  fomma  quando  fufle 
fiata  finita ,  queir  Opera  farebbe  ftata  un'  altra  co(à, 
e  tale,  che  a  pena  fi  farebbe  rìconofciuta  per 
nata  da  quefta  prima  bozza .  Ma  quefta  mia  vo- 
lontà non  fu  efeguìta  dagli  amici;  fé  bene  ve- 
dendo» eh'  io  me  ne  pigliava  affanno  »  e  di(pia* 
cere  ,  per. fodisfarmi,'arfero certi  di  quelli  ftrac- 
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ciafo^f  •  quade^-nucci  *  Voi  ftpetie  poi  qacU 
che  fegwì  di  me,  che  fui  forcato  .pigliar  quefta 
cuta  piena  d-  lignite  occupazioni  t  ^idj  ,  e 
Inr^he  ,  talché  da  quel  tempo  in  qua  non  fo- 
laiiii:nte  io  non  Ik>  più  riveduto  quefti  fcrìttije 
Étctoci  intorno .  diligenza  alcuna  »  ma  io  non  ci 
ho  pur.  pennato  ,  e  così  il  ftanno  in^erfetti  »  la- 
ceri »  irnefolutt»  e  ton  tutti  que*  mancamenti»  e 
dilietti«  che  non  fon  pochi»  che  s*  avevano  al-* 
lo9a»  in  modo  che.» per  dirrvi  liberamente»  io  mi 
vergogno  >  che  fieno  veduti  per  miei»*  e  tanto 
|»rù.,  che  allora  non  erano  ufcite  fuori  tante 
compofizioni  9  che  fi  fon  vedute  poi  »  fopra  que* 
&a  materia»  che  fa»  che  quel  poco  di  buono» 
che  vi  poteva  eflere,  che  forfè  era  la  novità , 
non  ciba  oggi  più  luogo  alcuno*  Aveva  fcrit- 
to  allora  foto  »  fé  bene  ho  a  mente  »  non  so  che 
a  quefto  propofito  il  Rubertello  ;  ma  pet  quel, 
che  mi  vuol  ricordare»  tanto  confufamente  »  c^d 
imperfettamente»  che  non  folo  non  dovea  sbi- 
gottire chi  ne  avefle  pigliata  a  fcriverc  di  nuovo 
dopo  lui  »  anri  per  contrario  potea  ftrgli  animo  » 
.  e  dargli  fperan^a  »  che  ciò,  che  fi  fcriveife  fuor 
di  lui,  avefle  a  parer  qualcofa  a  petto  a  que*  faoi 
fcritti  *  Ed  oltrea  tutto  quefto  ^avendomi  domanda- 
to Maeflro  Diamante  quel ,  eh'  io  avevo  fcricto 
de' Magiftrati  V  e  vedendo  »  che  cosi  era  nella 
Lettera  v^oftra ,  vi  dico  ,  che  quanto  a*  Magi- 
Ara  ti  non  gli  ebbi  mai  per  mio  fine»  uè >  di  io- 
yo  trattai»  o  parlai»  e  in  fomma  non  ne. tenni 
iroflto»  fé  non  quanti)  e*  fervivano  a  c^eft'  altro 
omo  concetta  de  Nomi  4  e  delle  Famiglie  #  eflendo 
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qùeftà  f  come  yòi  facete  meglio  di  ^  me ,  (KHma.  » 
e  foiie  fola  via  da  rintracciare  quefte   notizie  • 
Eccovi  >  Molto  Reverendo  ,e  caro  Signor  mio ,  in 
che  termine  fi*  truova  la   cofa  >  della  qudle    ve- 
ramente io   non  so  vedere ,  che  ^voi  n^   poffiite 
cavare  piaceremo  comodo  alcano  .  E  <]tiefto   non 
pigliate,  che  e'  fia  detto  da  me  per  «legarvi  tm^ 
tiziofamente  le  cofe   mie  r  che 'non   f<3o   quefte 
vi  darei,  ma  il  cuor  mio  fteflb;  e  quautdo   pure 
voi  fofte  oftinato,  per  dir  cosi,  in  quefta  vo- 
glia, io  farò. contento  di^ mandarvi  quefti, e  ciò; 
eh'  io  ho  coftì  in  mano  del  Reverendo  Abate 
di   San   Paolo  amiciffimo   mio  >  che   gl'i-  ftoffiate 
vedere  a  voftro  piacere  voi  fdlo .  -  Ma  ben  vi 
dico ,  eh*  egli  è  un  volere  fcoprire  le  mie   ver- 
gogne ,  e   vi    faprà   male    poi   d*  averlo  fatto, 
quando  Vedrete   un   aborto,  o  fconciatura  ,   che 
in  tutti  i  modi  fi  dovea  coprire.  Ma  fendomivoi 
quello  amico ,  eh*  io  fon  certo ,  che  mi  fiete ,  e 
-amandovi  io  com*  io  fo,  non  mi  vergogno   mo- 
ftrare   a  voi  quello,  che  in  vero  farebbe  -  fcioc- 
chezza  la  mia  volere,  che  fufie  veduto  da  mol- 
ti altri ,  e  Ariftotile  mi  fcufa  a  chi  pareffe  ,  che 
non  fttfle  lanche  prudenza*  mpftrargU  a  voi,  per- 
chè e'  vuole,  che  cori  gli  amici  non' fia  da  ver^ 
gogna rfi  .  Pure  molto  grato  mi  farà  ,  che  non  ve 
-    ne  curiate   altramente.  Vedete  più  prefto,  fé  in 
qualche  altra  cofa  vi  pofib  giovare,  e  quel ,  che 
tìa  perfona  occupatiflima ,   e  fé  bene   non  *igno- 
rantiffima  ,   certamente  ,    fviatiiiima    dagli    ftu- 
dj,  còme  fono  io,  fi  può  ^erare  ,  promettere- 
vélo  tutto  da   ine,  che  fard  fempre  pronttffira# 
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^  fèrvirvi  »  intendendo  feinpre  con  la  cauzione 
Eiìodiana  di  quel ,  eh*  io  porto  .    E   fé   per    mia 
buona  ventura  vi  fi  porgefle  occafione  di  paflar 
più  per  quefto  paefe,  non   vi  iia  grave-  farmelo 
fapere,  che   vi  preparerò  una  ftanza  da  potervi 
*ftar  meco ,  e  forfè   non   vi   tratterò  peggio   de* 
Toftri  Padri  di  Santo  Spirito  •   Venne  a    dire   il 
medefimo  Maeftro  Diamante   nel    difcorrere   ià'^ 
'  ficme  degli   ftud)  voftri ,  che  voi   iiete    d*  ©pe- 
rnione 9  che  quefta  noftra   Città    di  Firenze   non 
fofle  ftata   nella  fùa  prima  creazione    pofta    iti 
quefto  iìto ,  dov*  eir  è  oggi  .   Quefta  medefima 
openiofie  ha  ancora  qualcuno  de'  noftri,  is  ne  hk 
fcritto  accuratamente ,  e  addottone    molte  ragio- 
tii  »  che  apparìfcono  affai  gagliarde,  e  da  parere 
così  in  prima  faccia,  che   e*  non  vi  fi  pofla  re- 
plicare. Ora,  perchè  io  fono  direttamente  con- 
trario a  quefto  parére,  e   parmene   avere    tanto 
di  buono  in   mano,  e  tanta  certezza,  che  pofla , 
e  debba  baftare ,   defidero  fopra    modo   conferir 
tutto  con  voi  ,   che  febbene  a  certi  amici   miei 
'pieni  di  lettere,  e  d*  ingegno   veggo,  che  que- 
fta mia  opinione  fodisfà ,  e  febbene    ho  replica- 
to agli  ferirti  di  quel  tale ,  e  rifolute ,  per  quan- 
to m'  è  parfo,  a  baftanza  le  ragioni,  e   autorità 
allegate  contro ,  e  addottene  in  contràrio  tante» 
che  facilmente  poftbno  provare ,  che  il   fito  fuò 
fu  fempre  il  medefimo;  nondimeno  tu  mbi  umfs 
'fjprs  prò  unturn  minibus.   Ben   vorrei-,  che   noti 
.▼i  afFeziooafte  troppo  a  quell'altra  opeoione ,  fin- 
ché aon  confideraifte  ancora  le  cofe,  che  fanno 
per  queft*  altra,  perchè >  come  io  vi  conofco  io^ 

gè- 
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gegnoTo  »  e  difcceco  »  potrà  edere ,  che  fidlaience 
convenghlatno  ia  un  medefìmo  parere  ,  avver- 
tendovi fopra  tutto  9  che  del  disfacipiento  di 
Fiorenza  prefappofto  da  qualcuno  per  certo  > 
non  fé  ne  pruova  cofa  alcuna  autentica;  anzi 
pel  contrario  ne^  tempi*  che  &  prefume»  eh*  ella 
{offe  disfatta,  e  che  perciò  avefle  bifogno  di  rie* 
4ificazioiie  »  fi  trova  certiifimo  ,  eh*  eli'  era  in 
pie.  E  fé  per  avventura  voi  non  ne  avete  notizia  « 
per  non  effer  pratico  troppo  ia  quefta  Città,  vi 
avvertifco ,  che  qui  fono  veftigj  certifiimi  d*  uno 
Anfiteatro  •  e  di  Terme ,  e  Acquidotti ,  e  d'  al- 
tre muraglie  antiche t  ?  innanzi  a'  Gotti, e  Lon^- 
^obardi  »  che  di  quefta  forta  non  ufarono  fabbri- 
trarne  di  nuovo*  Souci  poi  altre  certezze,  e  rii* 
fcontrì  più  particolari,  che  afiài  ben  moftrano 
eflerci  ftata  quefta  Colonia   fino   dal  fuo   princi^ 

}ùo  ;  benché ,  a  come  vi  conofco  diligente ,  pen- 
,  b i  che  di .  tutto  abbiate  buona  notizia*  Non  vi 
vorrei  efler  moleftp  fenza  propofito  ,  però  non 
mi  allungherò  più  in  quefto;  e  fé  vi  degnerei» 
tifpondermi  qualcofa  »  patrò  ^lU^  rifpqfta  voftca 
©pigliare  occafione  di  dirvi  più  ,  o  tarmi  <k 
quefto  pcnfiero  di  darvene  più  molef^ia  ,  che 
non  vorrei  per  coia  del  mondo  impedire  ^i 
ibd)  voftiri  I  U  quali  so»  che  fono  onorati  per 
voi,  ed  utili  al  mondo  »  e  di  grm  piacere  agli 
amici  voftrii  e  $  me  particolarmente.  Defidera- 
.vo,  ancora  i  fapere  r  opinione  voftra  f<^ra  a  quel- 
Iq  Editto,  che  è  a  Viterbo, di  De(|tlerio  Re  de* 
Lottgohardi,  perchè  ci  ho  qualche  difiicokà ,  aa- 
oarch^ .  finalm^tc  m  boAafle  V  aoimp  di  fiil^^e 

ogni 
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offH  coTt  in  qualche  modo  ;  dico  in  qaaUhe  m^ 
do»  perchè,  a  dirvi  il  vero ^ non  ini  cu  il  euore» 
afl'olutamente  parlando  9  farb.  infieme  vero  >  e 
prudente  .  Coniìdei-ate  di  grazia  on  poco  t  para- 
gonando  bene  a'  tempi   le  cofe»  e  le    voci  »  e 
particolarmente    queHa    GALLOS  $    la  quale  in 
qtueir  età  non  6Ò  quel ,  che  voglia  dire*  Ma  ec- 
<co  »  che  io  dico  di  non  vi  voler  efter  moieilo ,  e 
pur  fono.*  Vi  ringrazio  infinitamente   della  copia 
di  quel  Saflb  trovato  a  Montepulciano  t  che  feb- 
bene  n'  avevo  avuto  copia  da  quello  9  che  man- 
4afte  al  Principe  noftro  »  nondimeno  mi  fa  carif- 
.fima  r  amorevolezza  voftra  ;  e  vi  prego  venen- 
dovane  più  alle  mani  »  che  parlino    di  noi»    vi 
piaccia  farmene  parte;  e  particolarmente  non  vi 
potrei  dire  quanto  mi  farebbe  caro ,  fé  nel  ri- 
vedere» come  so,  che  fate  fpeiTo»  le  cofe  di  co- 
iti ,  maffimamente   Ecclefiaftiche  »  e  dandovi  fra 
mano  qualcuno  de'  noftri  Vefcovi  di   Fiorenza  , 
vi  degnile  notargli,  e  farmene   parte  ,  perchè 
rgtà  n*  ho  ritrovati  intomo  di  xu.   de*  quali   non 
era  memoria  alcuna,  e  vorrei,  fé   poffibil  fofle , 
, ritrovare  il  refto*  In  quella  bella  Opera,  che  £1- 
ceAe  de' Pontefici ,  e  de*  Cardinali  ,   mi  occorse 
avvertirvi,  che  in  Papa  Stefano  X.  dove  voi  di- 
,  te ,  che    fu   fratello   di   Gottìfredo   potentìffitfio 
Duca  in  Italia,  e  marito  della  Conteflk  Matelda, 
io  trovo  per  Inftmmenti  di  quella  età  «  che  que- 
fto  Gottifredo  fratello  del  Papa  ^  per  fopramiome 
ie  Barbu  ^  ou   U  SreuXf   ebbe   per  moglie    non 
Matelda»  ma  Beatrice  madre  di  detta  Mateldé, 
che  era  vedova  del  Duca  Botó&!tà/f>  di  To&ant , 
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•  gli  Autori  Franciofi  dicono  ,  che  egli  prefe 
per  moglie  qpefta  Beatrice  per  vaghezza  dello 
Stato  di  Toicana  9  e  per  più  iicurtà  dette  In 
Contefla  Matelda  fopraddetta  per  donna  al  fi- 
gliuolo chiamato  pur  anch*  eflb.  Gptttfredi  $  per 
foprannome  Gros  col  ,  cu  le  Bafsu  ,  il  quale 
però  non -ebbe  figli,  e  lafciò  lo  Stato  delLoenOf 
eh*  era  fuo  proprio  ,  al  Duca  Gottifredo  di 
Eooillon  fuo  nipote  di  forella  »  ed  a'  fuoi  fra-- 
felli  ^  onde  fono  difcefi  quefti  Signori  di  Guifa  » 
e  così  farebbe  zio  di  quel  Gottifredi  ,  che  fa 
marito  .di  Matelda.  Io  ne  ho  veduti  due  di  que^ 
fti  Inftrumenti  autentichifsimi ,  talché  non  mi  pa« 
re  (e  ne  pofla  dubitare.  DelP autorità  degli  Scrit- 
cori  Franciofi  giudicherete  voi  quel ,  che  fe  n'  ha 
da  credere  ,  ancorché  io  per  me  ne  fenta  be- 
ne, volendo  concordare  i  tempi  >  i  luoghi  ^  e 
le  cofe.  La  ftampa  del  voftro  Libro»  che  ho  io, 
è  dell'anno  MDLVII.  e  penfa  T abbiate  riftam- 
pato  di  nuovo  ,  ma  non  T  ho  veduto  per  le 
tante  occupazioni,  che  ho  .  E'  mi  pare  aver 
fentito  dire,  che. avete  raccolto  gran  numero  di 
EpitafF),  ed  Infcrizioni  antiche  belle,,  e  buone  , 
e  di  più ,  che  avete  in  animo  di  darle  alla  ftam- 

J)a  per  benefizio ,  e  contento  comune ,  cofa  ^  che 
ara  gratiffima»  e  piace voliflima  .  Ben  vi  prego, 
e  fcongiuro  (  come  fpero ,  che  farefte  anche  fen* 
za  quefto  mio  priego  )  che  quefto  fi  faccia  eoa 
eftrema  diligenza ,  fa  quale  9  le  in  alcuna  co&  è 
utile,  in  quefta  veramente  fi  può  dice  necefia- 
na,  perchè  quefta  forte  di  componimenti  hannor 
per  la  magg^ò£  parte  tutta  la  forza  loro  nella  Op^ 

to- 
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fografia  >  uè  fé  ne  afpetca  »  o  vi  fi  attende  per 
Io  più  o  iftoria,o  fcienzatdòve  una  lettera  pìàé. 
0  meno  non  importi,  ma  il  tatto  confifte  neU!t<* 
ftefla  fcrittura.  Eccovi;  il  figliuolo  del  ManuaàO; 
ne  ha  mandato  poco  fa  fuori  un  Ubro^  ove  tre» 
o  quattro ,  che  no  già  veduti  »  e  vi^  gli  traovo 
fcritti  fcopreptfimente ,  fon  cagione  ,  eh'  io  non 
ardilo  a  fid^tW  di  nefluno  degli  altri  ;  ^  cos)» 
quanto  a  me,  tutta  quella  £atica  è  gittata  via. 
E  tutto  quefto  di  fppra  detto  ,  pigliate ,  Signop 
mio  oflervandifsimo ,  <pome  dettp  con  tutta  V  af*» 
fezione  d^  cuof^e  4^  p^rfona,  ch^  dpfidera  l'o^. 
npr»,  p  gloria  voftra»  come  farei  la  mia  prò-- 
pria  ;  e  fenza  più  cirimonie ,  ^fijii  a  V.  P.  mi 
raj:comando ,^d  offero»  che  Dio  vi  contenti»^ 
feliciti  ogni  voftra  imprefa  .  '^ 

P.  Vincenzio  Borgbini,   ■ 

XXXVIL  >  .    1 

At   Medesimo.   R  o  m  a%  .: 

CMoltù  Reverendo  Padre  '^ 

POcQ  aeqaderebbe  rifpondere  alla  VQ(fa*àdè*'£84 
del  paflato,  ma  pur  vi  ferì  vero  quattro  verfi^^ 
acciocché  voi  fappiate  non  folo  ,  eh*  io  .  l!  ho 
ricevuta.,  ma  ancora,  ch'ella  m*  è  ftata  moitp 
grata,  e  maOimamente  poiché  ella  mi  dà  fpe-t 
ranza  di  potervi  godieré  fra  non  moko  tempft ,- 
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i\  chtf  ffii  fìirà  di  gran  contentezza  9  e  n^i  par 
mlir  anni  ogni  c^ra .  Non  vi  potrei  ancor  dire  di 
quanta  mia  fodisfazione  fia  ftato  quel»  che  voi 
tni  ferivete  dello  Alabaftro  di  Viterbo ,  e  vi  dico 
lib^^r^mente  »  eh*  io  era  della  medefiina  opinione» 
ina  non  m*  ardiva  a  dirlo;  e  febbene  vi  fi  toc- 
ttvan5òt  con  mano  par^chie  cofe,che  fapevano^ 
per  non  dir  putivano,  di  finzione,  e  di  quel- 
le burle  Annianei.ed  io  qualche  volta  feri  vendo 
é  un  aulico  fopra  quefto  ne  avevo  tocco  uni 
certo  cotal  motto  ,  che  accennava  chiaramente 
li  fòfpètto  ,  eh*  io  n'  avevo  ;  nondimeno  non 
prefi  mai  animò  a  dirgli  apertamente  »  eh'  io  lo 
tenevo  per  una  baia  dell' Annio,  e  di  quefto 
voglio  ,  che  ne  fappiate  la  ragione  appunto  '. 
Qaeft*  amico  mi  aveva  fcritro  una  fua  opihione 
intorno  a'  principi  di  quella  Città,  la  quale  io 
non  approvavo  punto  .  E  perchè  i  fondamenti 
fuoi  dependevano  principalmente  da  certe  auto- 
rità, la  prima  delle  quali  io  mi  forzai  farlo  capa- 
ce ,  che  non  valeva  còfa  alcuna,  né  fé  ne  po- 
teva tener  conto»  ed  air  altra  fono  intòmo  quafi 
per  la  medesima,  via  ;  quefta  terza,  che  era  di 
quefto  Editto  Alabaftrino  ,  non  mi  è  parutp  bene 
ribattere  con-le  inedefime  armi,  acciò  non  di- 
cefle  ,  che  tutto  quel  ,  che  non  faceva  per  me, 
rfle  lo  lévafsl  da  dòfib  colla  femplloe* negativa. 
E  febbene  contro  <pieHa  prima  autorità  io  ad- 
dùfll  tante  ragKmt  ^  e  «ì  falde,  e  sì  chifare,che 
né  egli  fteflb  volle,  o  feppe  replicarci;  e  con- 
tro quefta  ancora  ce  ne  fuflTero  tali ,  e  tante ,  che 
potrebbero  renderne  capace  ogni  ragionevole,  e 

di- 
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dUcreto  gtadizio  ;  nondioieno  da  che  k>  avevf 
modo  da  ribattere  quella  opiaione  per  altra  via,» 
non  mi  fon  curato»  né  mi  curo  mettere  a  can^t 

J)o>  s'  egli  è  vero,  o  finto,  poiché  ,  ancorché  e* 
iifie  vero  »  io  ho  jnodo  da  difendermi  >  e  da  mo« 
Arare  >  che  e*  non  ne  può  feguitare .  a  verun 
patto  la  condufione  9  che  queir  amico  4ie  vuol 
cavare;  la  quale,  perchè  farebbe  cofa  lunga  a 
fcrìvere  >  e  voi  fiete  molto  occupato  >  ed  a  me 
non  avanza  tempo,  potremo  (  fé  pur  ci  parrà  » 
ch'ella  porti  il  pregio  )  riferbarU  a  parlarle  a 
bocca  «  Q\i  ferirti  miei  (  poiché  pur  così  vplete  ) 
gli  manderò  fra  pochi  giorni  pel  mio  Mefleip 
Giorgino  Pittore  eccellente,  che  viene  coftì  >  ed 
allora  vi  dirò  quel,  che  mi  occorra,  Mandovì 
una  nota  d'  Infcrizioni,  ove  fi  parla  di  piorea- 
za ,  pregandovi .,  che  fé  più  ne.  avete  %  vi,  con- 
tentiate di  farmene  parte;  e  fé  ^ncht  fopra  que- 
fte  v*  occorrefte  darmi  qualche  avvertimento  , 
mi  farà  carifiimo .  Mandovi  ancora  la  nota  dji 
tutti  i  Vefcovi  di  quefta  Città,  i  quali  con  una 
lunga  diUgen;^a  ho  faputi  ritrovare  t  ^  ove  noa 
è  particolarmente  «citato  Scrittore,  o  Jftoria,fapr 
piate,  che  tutto  ce  cavato  da  Infcrizioni  antL«* 
che .  De'  tempi  più  ba&i  non  accade  afiaticar^;» 
che  ce  n'  é  notizia  a  baftanza»  In^refoeini  &m 
airanmia,che  non  ho  penfato  prima  c^e  ora 
all'  aiuto f. che  mi  potevate  dare,  e  conofco  ve- 
ramente ,  che  con  V  occafion.e  di  quei  regiftri 
antichi  fi  poteva  trovare  qualcofa  di  buono  di 
quefta  Chiefa  Fiorentina ,  ed  a  voi  per  la  voftra 
amorevolezza  non  iarebbe  ftaco  giraye  il  notare 

ie; 
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le;  ma  ora  farebbe  bene  fcortefia  la  mia»  fé  vi 
volefsi  dare  una  nupva  fatica.  Però  vi  prego 
folamente  ,  che  fé  nel  leggere  da  qui  innanzi  vi 
defl'e  fra  mano  cofa  alcuna  in  quefto  propofico  » 
non  vi  ita  grave  per  amor  mio  notarla»  e  porla 
da  parte  •  E  fé  io  fon  buono  a  nulla  per  fervizio 
voftro ,  e  de*  voftri  ftudj ,  batta  un  cenno  ,  che 
farò  ièmpre  paratifsimo  a  ogni  vottro  piacere  • 
Defìderavo  molto  faper  da  voi  così  in  genera-* 
le,  che  regola  »  e  ordine  iia  ftato  anticamente 
nel  trasferire  i  Vefcovadi  da  un  luogo  a  un  aU 
tro,  quando  o  per  rovina  d*  una   Città  »  o   ^r 

J|uaìcne  altra  cagione  è  ftato  comodo  ,  o  necef- 
arìQ  traportarlo  altrove  »  come  (  per  dare  un 
efempio  )  intervenne  di  quello  di  Populonia  •  Io 
vi  fa  quefta  domanda  »  immaginandomi  »  che  fi* 
miti  notizie  vi  fieno  familiarifsime  ,  talché  non 
abbiate  a  durar  fatica ,  o  perder  tempo  a  ricer* 
carne  ;  che  fé  altrimenti  fiifle  »  tutto  quefto  fia 
per  non  ifcritto  •  Io  credeva  »  che  quefto  non  fi 
potefle  ^are  fenza  V  autorità  della  Sede  Apoftolicav 
e  che  quefto  avefle  anche  un  fuo  ordine  »  e  re-r 
^ola  di  procedere  particolare.  Se  per  forte  ve 
ne  fafle  dato  qualcofa  fra  mano  »  o  coftì  ne  fuffe 
icrìtture  ,  o  notizia  alcuna  »  che  pur  parrebbe  veri* 
£mile  vi  fé  ne  dovefle  tener  conto,  vi  prego  a  co- 
municarmela. Ed  acciò  fappiate  a  che  fine  io  ne  do«> 
mando,  queHo  amico  mio  tocco  di  fopra  vuole  a  tutti 
i  patti,  che  V  antica  Fiorenza  fufie  disfatta ,  e  che 

Ìuefta ,  che  è  oggi ,  fufle  di  nuovo   edificata   da 
)efiderio  Re  de'  Longobardi ,  e  che  da  lui ,  ov- 
vero  da  Carlo  Magno  le  fuffe  impetrato  il  Ve- 

fco- 
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fcovado  già  foiarrico ,  o  perduto ,  come  e*  cre- 
de »  che  fuiTe  in  tal  modo  fpento  ogni  veihgio 
di  quella  vecchia  Fiorenza  ,  che  e*  non  ne  iìa 
più  memoria;  cofa»  che  manifefVamente  è  faUa  9 
né  fi  può  in  modo  alcuno  foftenere .  Ed  an^- 
corchè  io  abbia  al  ficuro  in  mano  di  moftrare 
col  fatto  la  fallita  di  quella  opinione ,  arei  non* 
dimeno  caro  per  un  colmo  ,  e  fopraggiunta  di 
moke  altre  ragioni,  che  ci  fono»  vedere  in  che 
modo  quefta  tramutazione  potefTe,  o  non  potef- 
fe  verìlimilmente  pattare  .  E  fé  ci  aggiugnefte 
quel ,  che  fentice  della  prima  creazione  ,  e  na** 
fcimento  di  queftì  Vefcovadi  ,  mi  farebbe  tanto 
più  caro  ,  ma  non  vorrei  darvi  troppa  fatica  . 
Io  penfavo  >  che  per  lo  più  nel  principio ,  come 
quefti  Paeft  pigliavano  la  Fede  di  Gesù  Crifto ,  il 
Pontefice  Romano  diftribuiflb  la  cura  >  e  creafse 
i  Vefcovi  fecondo  le  Città,  che  in  quel  tempo 
lì  trovavano  in  eflere  ,  e  confegnaffe  loro  te 
Diocefì  ,  fecondo  che  erano  i  Contadi ,  e  le  lu- 
risdizioni  di  dette  Città ,  a  ognuno  la  fua  ;  onde 
eflendo  in  que*  primi  tempi  in  quefta  nóftra  To- 
fcana  Fifa,  Luni  »  Lucca  ,  Populonia  »  Volterra» 
Fiorenza,  Piftoìa,  Fiefole,  ec.  confeguentemente 
ci  fufle  confegnato  a  ognuna  :  il  fuo  Vefcovo 
co  i  fuoi  termini ,  e  confini  propr) ,  che  avevano 
allora  ,  e  così  fé  gli*  mantenefi'ero  fempre  .  E 
quefti  non  fi  fon  vedati  troppo  variare  ,  come 
poi  quelli  del  Dominio  temporale  »  perchè  la  re* 
verenza,  e  autorità  della  Religione  gli  ha  pomti 
mantenere ,  e  difendere ,  n^  ci  hanno  «vuto  luo« 
Parfe  IV,  Voi.  IV.  E  go 
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go  r  armi,  e  la  forza»  come  in  quegli  altri  ;  e 
tnafsimamente  che  ftando  tpcto  quefto  Paefe  fino 
air  ultima  rovina  dello  Imperio  Romano  fotto 
r  autorità,  e  governo  d*  un  medefimo  padrone  , 
non  ebbono  le  Città  particolari  autorità  ,  e  modo 
di  accrefcere  il  Dominio  }  e  poi,. quando  comin- 
ciarono a  refpirare ,  è  reggerfi  da  f e  ,  e  valerfi 
delle  proprie  forze  ,  di  già  la  Religione  Criftiana 
era  in  tal  grado  ,  e  maeftà ,  che  -i  Signori  tempo- 
rali non  avevano  né  ardire,  né  modo  di  violar- 
le ,  o  alterarle  le  Tue  lurisdizioni ,  onde  ancor 
oggi  fi  vede  il  Vefcovado  di  Lucca  penetrare 
molto  bene  a  dentro  nel  Dominio  Fiorentino .  E 
febbene  i  Fiorentini  s'  impadronirono  del  Paefe 
de'  Fiefolani ,  e  diventarono  lor  Padroni  ,  e  Si- 
gnori ,  non  per  quefto  il  Vefcovo  di  Fiorenza 
occupò,  Q  s*  impadronì  della  Diocefi  del  Fiefola- 
no  ;  anzi  fi  ritrova  per  mplte ,  e  molte  Scritture 
antichifsime  le  Diocefi  di  quefti  Vefcovadi  >  che 
io  ho  tocchi  di  fopra ,  eflere  ftate  fempr.e  le  me- 
defime ,  che  fono  oggi .  Vedefi  bene  grande  mu- 
tazione nelle  Pievi,  le  quali  da  159.  anni  in  qua 
(  eflendone  ftate  create  molte  di  nuovo  )  fono 
moltiplicate ,  e  cosi  vendono  a  avere  fcemato  la 
lurisdizione  delle  antiche .  E  la  notizia  di  quefto 
Dominio  Spirituale,  per  la  tanta  fcarfità  che  ci 
è  delle  notizie  da  700.  o  8oo«  anni  in  qua  ,  dà 
un  certo  che  d' aiuto  a  rinvenire  le  cofe  tempo- 
rali di  quefta  Città,  come  dell'  altre  ancora  in- 
terviene. Se  coftì  fi  ftampafièro  le  Opere  diSant* 
Ambrogio ,  come  s'  è  fatto  di  quelle  di  San  Gi^ 

rp- 
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rolaiiio  >  arei  da  avvertirvi  d' un  bel  luogo  ,  che 
fi  potrebbe  acconciare»  e  vorrei  paflaTse  per  le 
roftre  mani. 

Agli  XI.  di  Gennaio    is66. 

D*  Finanzio  Borgbini. 

XXXVIIL 
Al   Medesimo.   Roma. 

Molto  Rever*  e  Offerv.  Pad.  mio  . 

IO  p^nfava  mandarvi  per  Mefser  Giorgio  Va- 
fari  quegU  miei  fcritti  »  che  io  vi  avea  prò- 
mefsi ,  M  erano  a  ordine .  Ed  ecco ,  mentre  che 
per  due  giorni  fto  fuori  della  Città ,  egli  ha  in- 
viate le  fome  di  certe  cofe  ,  che  e'  conduce 
coftà  a  Sua  Santità  ,  e  con  tke  ì  Tuoi  forzieri  » 
e  valìge  ,  talché  ora  non  mi  è  parato  cortefia 
dargli  quefto  impaccio ,  e  caricarlo  da  mulattie- 
re ,  cercando  egli  di  venirne  più  fpedito ,  e  più 
leggiere ,  che  e'  può .  E^  ftata  poca  avvertenza 
la  mia  di  non  penfare  a  quelle  fome  »  che  e*  vo- 
leva mandare  >  che  pur  me  T  aveva  detto  ,  ma 
non  credetti  »  che  le  volefle  mandare  innanzi  » 
come  ha  fatto;  e  T inganno  mio  è  ftito  il  ve- 
dere qui  lui,  e  credere,  che  e'  volefle  il  vettu- 
rale in  fua  compagnia  •  Ma  quefto  mio  errore  fa- 
%ì  con  poco  danno  9  non  dico   perchè  non    gli 

E  a  ve- 
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vedendo  voi ,  non  ne  farete  di  peggio  cofa  al- 
cuna »  che  gli  vedrete  in  ogni  modo  ;  ma  perchè 
avendo  animo  di  pafl'are  frn  poco  tempo  di  qua , 
gli  vedrete  ,  leggerete . a  voftro  comodo,  e  ne 
farete  quel ,  che  vi  piacerà  ;  e  forfè  a  bocca  vi 
potrò  dire  delle  cofe,  che  non  lon  quivi  bene 
efpreiTe ,  e  fodisfarvi  meglio .  E  quando  pure  vi 
importafle  ora,  ditelo  al  detto  Mefler  Giorgio  , 
che  cercherò  di  fodisfarvi  in  ogni  modo,  ancor- 
ché più  caro  mi  farà ,  da  che  il  cafo  V  ha  fatto  riu* 
fcir  come  vedete  ,  che  indugiamo  alla  venuta 
voftra  .  Ringraziovi  degli  avvifi  datimi  ,  e  fé 
quella  Medaglia  ,  ove  è  fatta  menzione  della 
COL.  FIOR,  fi  pot^fTe  ritrovare, e  che  ella  fuf- 
fe  (incera  ,  e  non  artifiziata  (  che  quefto  pel 
buon  giudizio ,  e  gatto  ,  che  avete,  delle  cofe 
antiche,  lo  faprete  cgnofcere  beniOimo  )  fareb- 
be bella  cofa  ,  e  di  grande  piacere  di  queft  i 
qua  ,  e  confronterebbe  in  quefto  ,  che  ancor 
oggi  il  Segno,  e  Sigillo  pubblico  della  Città  è 
Ercole  ,  ed  è  cofa  tanto  antica  ,  che  non  ne 
fappìamo  origine  alcuna,  fé  non  che  così  fi  è 
fempre  ufato  .  Se  quando  fiete  per  partire  me 
ne  defte  innanzi  un  cenno  ,  o  me  ne  facefte 
avvertito  pel  voftro  P.  Maeftro  Diamante  ,  mi 
farebbe  cajriffimo  ,  perchè  non  vorrei  per  mia 
difgrazia  trovarmi  fuori  della  Città  ,  e  rifolvete- 
vi  d'avere  a  ftarvi  meco  qualche  giorno;  e  Dio 
vi  contenti  . 
Di  Firenze  adì  i8.  di  Febbraio  1566, 

D.  Vif${€nzio  Borghini  • 
XXXIX. 
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XXXIX. 
Al    Medesimo.    Roma. 

•:.      Molto  Rei;.  Padre  mio  OJferv. 

SAbato  pafsaco  vi  mandai  il  Ritratto  d' Inno- 
cenzio  VII.  e  lo  mandai  al  Proccuratore  della 
noftra  Congregazione  Cafsinenfe  in  Monte  Caval- 
lo, il  quale,  perchè  è  periona  diligente  ,  ed  à- 
morevole ,  ve  lo  ara  mandato  colla  mia  lettera , 
e  refto  colf  animo  ripofato  ,  che  così  farà  feguito  » 
e  voi  darete  un  motto  della  ricevuta  ,  acciò  ne 
pofsa  ftare  interamente  quieto .  Di  quella  pietra 
antica,  eh*  era  in  San  Lorenzo ,  della  quale  mi 
fcrivete  per  la  prima  voftra ,  e  replicate  per  la 
feconda,  ne  ho  fatta  cavare  una  copia  da  uno 
amico  mio,  non  avendo  potuto  io  proprio,  ef- 
fendo  alquanto  indifpofto ,  fare  quefta  opera .  Ma 
perchè ,  come  voi  fapete ,  quefte  memorie  anti- 
che ,  fé  non  fono  maneggiate  da  perfone  prati- 
che ,  portano  pericolo  di  molti  errori  ,  io  mi 
rifolvo,  imi  anzi  che  io  vela  mandi ,  rifcontrarla  da 
me ,  il  che  farò  quanto  prima  potrò,  e  fubito  ve 
ne  manderò  copia,  che  non  vorrei  però,  ricor- 
dandomi quel,  che  io  vi  fcrifsì  già  della  diligen- 
za, eh*  è  necefsaria  in  quefte  memorie ,  che  voi 
avefte  a  defiderarla  da  me  ;  però  non  vi  fia  gra- 
ve quefto  poco  di  dilazione  .  Perchè  io  veggo 
per  la  voftra,  che  avete  alle  mani  le  Vite  de* 
Sommi  Pontefici  f  vi'  dirò  (  fé  quefto  vi  fufse 

E  j  buo- 
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buono  a  nulla  )  che  in  certe  Bolle  antiche  io  tro- 
vo ,  che  il  Segno  di  Gregorio  VII.   era  ;  Mife^ 
rationes  tuét  Domine  fuper  omnia    opera  tua  ;  e 
quello  di  Yrbnno  II.  BenediSus  Deus ,    6*  Pater 
Domini  nofiri  lefu  Chrifti  ;  dove  voi  nell*  uno  ,  e 
neir  altro    ponete  :    Verbé   Domini  cali  firmati 
funt;  ma  ne   potettono   aver    due  >  come  molti 
altri  •  Io  ho  poco   tempo ,  e   non  molta   corno* 
dita  di  ritrovare  di  quefte   memorie  ;   pure  fé 
nulla  mi  darà  tra   mano ,  eh*  io  giudichi  efTere  a 
propofito  voftro ,  ve  ne  farò   Tempre  partecipe  • 
A  quelli  giorni ,  cavandoli  nel  poggia  di  Fiefo* 
le ,  li  trovò  afsai  ben  fotta  terra  una  Tegola  di 
terra  cotta .  col  fup  contrafsegno ,  o  figillo ,  o  co- 
me altrimenti  s*  abbia  a  chiamare  »  nel  modo  »  for- 
ma, e  lettere   appunto  cpme  è  la  copia,  che  io 
quella  vi  mando  ,  e  vorrei  me  ne  dicefte    qual* 
cofa,  cioè  che  ufo,  o  confuetudine  fufse  quella 
del  fegnare  quefte  tegole ,  e  fé  la  forma  di  tutte 
è  tonda  come  quella,  la  quale  pare,  che  abbia 
voluta  formare  una  Luna,  che  per  eflère  antica 
infegna  di  Fiefole ,  molti  ci  farebbona  fu  alTegna- 
menta ,  che  forfè  non  è  nulla  ;  sì  ancora  de'  fe- 
condi nomi^  che  fi  leggono  in  quella,  e  in  altre 
fimili ,  cioè ,  fé  fono  di  Magillrati  ,  che  fuffero 
fopra  qaell'  arte ,  o  pur  de*  Maeftrì  delle  Com- 
pagnie, che  faceano  lavorare;  che  i  primi  nomi 
fi  vede  chiara  eflere  de*  Confoli ,  e  quelli  io  gli 
interpretavo    PAETIMO  ,  ed   APRONIANO* 
febbene   veggo ,  eh*  egli  è  un  poco  duro  efpri- 
mere  tai  cognomi  con  si  poche  lettere  ;ma  to  può 
fcufare  o  il  poco  fpazio,  o  la  qualxiÀ^  degli  Ar- 
te- 
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tefici  »  che  attendevano  a  matèria  tanto  bafla  > 
che  non  è  vefifimile  fuffero  i  più  dotti  uomini 
dei  Mondo.  Comunque  (la,  il  non  trovare  altri 
nomi  »  che  più xorrifpondano ,  e  il  vedere»  che 
nelF  anno  di  Roma  Sjó.  voi  allegate  averne  una 
co*  medefimi  nomi  ,  ma  più  diftefi ,  mi  fa  afli- 
curare  «  che  V  interpretazione  iia  buona  >  e  tanto 
più,  che  gli  altri  nomi  ancorai  par  che  confron- 
tìtìo  co  i  voftri  medeilmi;  dico  quello  OPl^IO,  e 
DOMITIO,  a  quali  pare  ,  che  in  quefta  fieno 
acgiunti  i  cognomi ,  che  non  fono  nella  voftra ,  é 
cne  nella  voftra  ita  qaalcofà  di  più,  che  non  Ì 
in  quefta .  Voi  mi  direte  qualdofa  ,  e  fé  quella 
croce  del  mezzo,  o  per  meglio  dire  quella,  che 
par  crocce  la  nota  delU  Deeufse^o  pureacafo* 

Firenic  a'  23-  d'Agofto  1567. 

D.  Vincenzio  Bor^hini* 


XLrV 

Al  Medesimo.  Roma. 

MoUa  Rev.  Padre  mìo  Offerv. 

IO  vi  mando  la  copia  del  Marmo,  che  era  in 
San  Lorenzo  extra  M.  cavata  da  un  amico 
mio  ,  e  da"  me  rifcontr^a ,  e  non  rifcontrata . 
Rifcontrata,  che  pur  vi  fono  ftato  intorno  due 
ore^c  confroatatala  tutta.  No»  rifcontrata ,  per- 

E4  che, 
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che,  fra  che  T occhio  comincia  a  non  mi  fervir 
più  (Come  folea»  e  fra  che  la  pietra  è  tanto  mal 
concia  in  certi  luoghi ,  che  e*  non  vi  fi  fcorge 
nulla ,  e  penfo ,  che  già  vi  s'  andafTe  fopra  %  onde 
iia  ftata  confumata  da'  piedi  di  chi  pa(Tava,  la 
fomma  è ,  che  il  mio  rifcontrare  è  ftato  poco  »  o 
nulla  ;  ma  quale  fi  è  potuta  cavare  ,  tale  vi  fi 
manda.  7 II  boni  confules.  Ella  ha  da  due  parti 
il  fine  fuo ,  e  da  due  pard  fi  vede  »  che  vi  man- 
ca >  e  che  il  pezzo  o  era  maggiore  >  o  era  appic* 
cato  a  un  altro  pezzo  .  In  molti  luoghi  non  fi 
fono  potute  lecere  certe  lettere  ,  ed  in  qual- 
cuno fono  talmente  dubbie ,  che  farebbe  poflibi* 
le  »  che  nel  cavarle  fi  fiifle  prefo  una  in  cam- 
bio d'  un*  altra  ,  e  dovunque  fopra  voi  vedete 
quefto  fegno  X  »  fate  conto. ,  che.  non  fi  vegga 
ben   bene  quel ,  eh*  è  nel  Marmo  ;  e  qui  bilb- 

?;na ,  che  la  pratica  ,  e  il  giudizio  voftro  fuppli- 
ca ,  come  in  quella  voce  SEDATVS  IVDER 
pare,  che  doveffe  dire  TVDER,  e  nel  Marmo 
è  più  vicino  air  A,  che  ali*  V.  come  jfe  diceffe 
lADER;  e  di  quefte  ve  n*  è  qualcuna,  che  chi 
fi  volefse  ftillare  il  cervello  ,  farebbe  vicino  aU 
r  impazzare.  Egli  è  rotto  in  due  luoghi;  in  uno 
è  feparato  affatto ,  che  l' ho  tocco  nel  difegno 
come  vedrete,  e  di  quefto  non  fo  che  più  mi 
vi  dire .  Penfo  fieno  foldati  delle  Coorti  Urbane  > 
e  (e  altro  fufse  ,  ar^i  caro  faperk>;  cosi  che  vo- 
gliono fignificare  quelle  lettere  ,  che  fono  innanzi 
•'Prenomi,  dico  quelle  MO.  SP.  IVQ.  BVC.  OP,  &c. 

1J67. 

£>•  Kincinxh  Bargbini. 

XLI. 
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XLI. 
Al   Medesimo.  Roma. 
Molto  Rev.  Padre  mio  Ofserv. 

DE*  princip)  di  certe  Religioni ,  che  defidera-» 
te  ritrovare  in   quefti  Paefi  »   ho  trovato 
qael  poco  >  che  appreflo  vi  dirò .  E  già  due  an^ 
ni  fa  >  quando  V  Illaftriifima   PrincipefTa  di   Fio- 
renza .fece  l'entrata  in  quefta  Citte,  mi  affaticai 
un  poco  in  ritrovarle ,  perchè  eflendo  per  ordir- 
ne di  S.  E.  ftato  fatto  vicino  alia  Chieia   Catte*» 
drale  un  Arco  trionfale,  e  dedicato  alla  Religia- 
fie»  ove  intervenivano  i  Fondatori  delle  Religio- 
ni 9  che  avevano  avuto  il  principio   loro  in  que^ 
fta  Città  »  e  in  quefto  Stato  >  ebbi  buona  occaiio- 
ne  di  cercarne .   Ma  veggo  >   che   da  poche  in 
fuori ,  che  non  fono  anche  di  molto   nome  ,   ne 
avete  notizia»  onde  non  è    da  perder  tempo    in 
replicare  quel  »  che  voi  fapete  •   Reftanci  ,  come 
ho  detto  ,  tre  )  o  quattro  ;  ma  innanzi    che  di 
quefte  vi  dica  cofa  alcuna  >  vi  dico  »  che  dell'  al- 
tre ne  arò  poco  che  dirvi ,  una  gran  parte  delle 
quali  mi  fono  talmente  nuove  »  che  mai  più  le  ho 
fentite  ricordare.  E  quanto  a'  Minimi'»  so  »  che 
ebbero  origine   da  un   fanto   uomo  del  Regno, 
chiamato  il  B.  Francefco»  natio  d'  un  luogo  det- 
to Paola  »  il  quale  credo  fi  tcasferiiTe  in  Francia , 
non  so ,  fé  a  petizione  di  Lodovico  XL  o,  pure 
di  Carlo  Conte  d'Ahgioleoi»  che  fu  padre  dd 

Re 


74  PARTE   QUARTA 

Re  Franicefco ,  e  da  quefto  Santo  uomo  Tenne  it 
Dome  di  quel  Re  ,  che  fa  creduto  eflere  flato 
ottenuto  per  U  preghi  faoi ,  effendo  flato  uti  gran 
tempo  quel  Conte  con  Madonna  Luifft  dt  Savoia 
fua  donna  fenza  figliuoli»  o  almeno  figliuoli  ma- 
rchi f  ma  credo  pure»  che  Toccafione  del  trasfe- 
rirfi  in  Francia  fufle  il  Re  Luigi,  poiché  diven- 
ne infermo  ;  e  mi  vuol  ricordare ,  che  Monfignor 
d' Argenton  ne  tocchi  un  certo  che  nell*  Iftoria 
fua  ;  non  io  dico  certo  »  che  mi  trovo  ora  fuori 
di  Firenze»  e  fenza  libri  .  I>i  quelli  di  San  Gi- 
rolamo di  Spagna ,  che  hanno  oggi  il  Monaftero 
dì  Sant'  Aleffo  cofti  in  Roma  (  perchè  forfè 
non  è  fuor  di  proposto  faper  certe  minuzie  ,  e 
i  luoghi,  che  hanno  avuti  )  vi  poflTo  dire  »  che 
avevan  qua  un  Monaftero  chiamato  Santa  Maria 
delle  Campora  ,  eh'  è  fuori  della  Porta  Roman» 
ttn  miglio y  e  nel  tempo,  che  Papa  Ugenio  IV. 
(  che  fu  {Ingoiare  beneficatore  della  Congregazio- 
ne noftra  di  Santa  luftina  )  flette  qui  fermo  in 
Fiorenza,  confiderando  »  che  i  Monaci  noftri 
della  Badia  erano  mo(to  ftretti ,  e  anguftì  di  fi- 
co» ove  non  era  modo  d*allargarfi,  dette  lon> 
quel  Monaftero  di  Santa  Maria  delle  Campora  » 
che  fé  mal  non  mi  ricorda  »  vi  fiete  flato  ,  e 
credo  fufle  Panno  1550.  che  mr  venifte  a  vifita- 
re,  che  flavo  quivi;  e  in  ricompenfa  di  quefto» 
Sua  Santità  dette  loro  cotefto  luogo  di  S^tnt*  A- 
lefla  »  e  non  fono  molti  anni  »  che  la  Badia  no^ 
ftra  comprò  da  cotefti  di  Sant*  AlelTo  un  Pode- 
retto ,  che  era  ogni  reflo'  delle  facultà  di  quel 
Monajftero>  reflato  pure  a  detti  Monaci  di   San» 

Gì- 
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Girolamo.  Quello» che  gli  riformò,  fa  un  Fra  Lu» 
pò  Spagnolo  uomo  di  qualche  qualità  >  e  fece  una 
Regola  cavata  di  più  luoghi  1    e  fcritti  dt    quel 
Santo  Dottore  »  che   mi  ricorda   averla    veduta 
ftampata  con   le    Epiftole  di  San    Girolamo   di 
fiampa  vecchia.  Quanto  a'  Silveilrini,  ho  ricerco 
qui  da  queiti  Padri  di  ValembroTa  con  ogni  dili* 
genza  de' fatti  loro»  e  finalmente  non  trovo  co* 
fa,  che  rilievi.  Solo  ritraggo  »  ch'egli    erano 
dell'Ordine  loro  fpiccati  »  ovvero   riformati  dt 
un  Beato  Silveftro  in  forma  quafi  Eremitica  ,  e 
che  oggi  non  ce  n'  è  pia  ;  né  altro  me  ne  fanno 
dire  9  che  mi  fanno  maravigliare  •  Trovo  »  che  il 
Monaftero  ,  che  è  qui  di  San  Marco  <)eir  Ordine 
di  San  Domenico  da  Ugenio  IV.  fu  levato  a  que* 
fii  Silveftrini  >  de'  quali  egli  era  »  e  dato  a'  fo* 
praddetti  Frati»  ed  a  quegli  in  cambio  fu  data 
la  Chiefa  di  San  Giorgio  »  e  quef^a  è  oggi  Mo* 
naftero  di  Monache  pur  di  Vatembrofa  »  e  V  en« 
(rate  di  detto  San  Giorgio  »  sd  per  cofa  certa  ^ 
perchè  pago  ogni  anno  un  certo   obbligo  »  che 
pervennero  ne'  Monaci  di  Valembrofa ,  cne  han- 
no  qui  la  Badia  chiamata  di  Santa  Trinità  ,   ma 
non  fanno  eglino  {ledi  come  quefta  cofa  fi  paiTaflè > 
Quefto  Io  vedrete  per  la  copia  d^una  Lettera 
della  Signoria  di  Firenze    ferina  in  quel  tempii 
a  Papa  Eugenio»  e  trovata  da  me  nel  regiftro  di 
Leonardo  Aretino  »  che  era  in  quel  tempo  Segre- 
tario di  detta  Signoria  »  che  farà  in  quefta  *  DelT 
Ordine  de' Servi >  come  fcrifli  a  Mcffer  Giorgio» 
che  vi  dicefle  ».  faprete  il  tutto  per  V  appunto  fra 
pochi  giorni  »  perchè  il  General  loro  ne  fa  ftam- 


i6  PARTE  (QUARTA 

pare  un*  Iftoria  -,  perciò  non  ho  potuto  aver  quel 
Libro,  che  fi  avrà  fra  15*  giorni.  La  vera  ori- 
gine furono  fette  Gentiluomini  di  quefta  Terra  » 
ma  poi  in  capo  di  circa  50»  o  6o.  anni  il  Bea- 
to Filippo  de*Benizj  ,  pur  noftro  CittacUno  ,  in 
Diodo  1  affettò,  e  li&rmò  a  ordine,  e  modo  di 
Religione ,  che  n'  è  quafi  reputato  egli  V  inven- 
tore ,  come  vedrete ,  C^anto  alla  Congregazione 
de'  Frati  Mendicanti  di  San  Girolamo,,  già  T  eb- 
bi per  le  mani  ,  ma  per  quello ,  eh*  io  potetti 
vedere,  allora  , .  non  mi  parve  trovar  cofa  con 
tanto  fondamento ,  eh'  io  mi  rifolvefsi  a  tenerne 
conto.  Ma  ricercando  ora  con  più  diligenza ,  tro- 
vo ,  che  quelli  Mendicanti ,  che  fi  chiamano  Fra- 
ti, e  non  Monaci,  come  quegli  di  Spagna  >  e  di 
codi  di  Sant'  Aleflb,  ebbono  orìgine  dal  Beato 
Carlo  de'  Conti  di  Monte  Granelli  ,  il  quale 
tenne  vita  eremitica  , ,  e  creò  quatto  Monaftero 
di  San  Girolamo  da  Fiefole ,  al  quale  fi  fale  per 
una  fcala  tutta  d*  un  pezzo  fatta,  colb'  fcarpetlo 
in  quel  Monte ,  eh'  è  tutto  macigno  di  70-  >  o  80. 
fcaglioni ,  o  forfè  più  ,  e  da  quefto  è  propaga- 
ta ,  e  ufcita  quefta  Congregazione ,  che  ha  molti 
Conventi  in  Lombardia  ,  e  in  Venezia  Santa 
Maria  delle  Grazie,  e  coflì  in  Roma  San  Sal- 
vadore  di  Montecavallo  .  Morì  il  detto  Beato 
Carlo  in  Venezia ,  e  la  fua  tefta  fu  mandata  qui 
a  San  Girolamo  di  Fiefole,  ed  è  or  pofla  dietro 
air  Aitar  maggiore  in  un*  urna  di  Marmo  con 
quefto  Epitaffio^ 
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Qaefti  Cotiti  di  Monte  Granelli  furono  nobi" 
lite  Signori  qua' iti  Tofcana»  ma  non  ho  be- 
ne a  mente  adeflb  il  luogo  appunto;  f:redo  fia 
in  ■  Romagna ,  ma  farà  fadl  cofa  il  rinveniìrlo ,  per-^ 
che  so»  che  il  Villani  ne  fa  menzione,  che  tie 
cercherò,  e  darò  avvifo.  Voi,  che  avete  ve- 
duto molte  cofe ,  fé  per  avventura  vi  fufle  dato 
tra  mano,  o  fapefte  dove  fi  poteflero  ritrovare  le 

Let- 
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Lettere ,  che  Papa  Leone ,  e  Papa  Onorio  fcriflero 
al  Re  Pipino  »  ed  al  Re  Carlo  »  che  fono  citate  nel 
.Decreto  da  Graziano» e  me  ne  defteun  po'  di  lu- 
me» mi  farefte  gran  piacere  »  che  mi  fervirebbe 
a  moftrare  ex  fuperabundanti  la  vanità  di  quello 
Editto  Alabaftrino  di  Deiiderìo  »  ancorché  fenz' al- 
tro ella  appaia  pur  troppo;  ma  non  voglio;  che 
per  quefto  pigliate  nuova  fatica  »  che  intendo 
folo  ,  fé  per  forte  negli  ftud}  paflati  vi  aveffe 
dato  fra  mano 

D.  Vincenzio  Borgbìni\ 

XLIL 
Al    Medesimo.   Roma. 

Molto  Rev.  Padre  mio  OJferv. 

10  defidero  fommamente  di  farvi  qualche  fer- 
vizio  da  dovero  ;  perchè  fé  di  nonnulla  voi 
ve  ne  moftrate  tanto  grato»  e  sì  gentilmente  me 
ne  ringraziate  »  penfo  quel  »  che  voi  farefte  »  (e 
io  avefsi  fatto  qualcofa .  Quefto  dico»  perchè  di 
quelle  Religioni  non  vi  aveva  trovato  cofa  »  che 
fecondo  me  portafse  il  pregio  »  avendo  rifcon- 
trato  nelle  più  trafcurate  »  e  negligenti  perfo- 
ne  »  che  &  poflano  trovare  »  e  pur  quel  poco  » 
veggo  »  che  vi  è  ftato  grato*  Or  ila  con  Dio»  e 

da 
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é^  che  avete  trovato  quel»  che  vi  bifognava^non 
pigUerò  altra  fatica  ;  ma  pur  quella  de*  Servi  vi 
maaderò  in  ogni  modo  •  Quanto  a  que'  Ritratti  > 
io  non  mancherò  di  farci  ufizio  ,  e  mi  par ,  che 
il  Maiordomo  »  già  ha  parecchi  giorni ,  mi  dicéf- 
fe  averne  avuto  la  commifsione  ;  ma  perchè  le 
occupazioni  de*  Principi  fono  infinite  ,  e  d*  im- 
portanza tale ,  che  talvolta  fi  dimenticano  le  mi- 
nori, io  lo  ricorderò  a  chi  n*  ha  la  cura,  e  al 
fine,  quando  pur  bifogni,  farò  io  queft*  opera, 
che  ho  apprefso  di  me  due  giovani  Pittori  ,  e 
vi  potrò  fervire  ;  ed  a  cautela  fcrivetemi  i  nomi 
di  quei  Pontefici ,  acciò  fé  fufse  fmarrita  la  nota 
già  mandata, non  fi  perda  tempo, perchè  voglio, 
che  o  in  un  modo,  o  in  un  altro  fiate  fervito.  Di 
quelle  Epiftole  d*  Adriano  farebbe  buon*  opera 
averle  ,  e  poiché  non  fono  certi  di  darle  alla 
ftampa  9  come  fogUono  d*  ogni  cofa,  fegno  è^^ 
che  non  debbono  far  per  loro  ;  purché  le 
mandino  fincere ,  e  pure  com*  elle  ftanno ,  e  non 
contaminate  ,  che  a  quefto  potrà  aver  occhio 
Monfig.  lUuftrifsimo  d*  Augufta  *,  che  importa  un 
mondo,  eh'  elle  non  fieno  corrotte  »  e  ratte  dire 
quel ,  eh'  elle  non  diceano;  che  negli  fcrìtti  di 
que*  Santi  Pontefici  antichi  fi  vede  una  dottrina 
piena  di  edificazione  dell'  anime ,  e  confermazìo* 
ne  della  Religione  noftra ,  e  confufione  efprefsa 
di  quefte  nuòve  dottrine.  Però  torno  a  dire  , 
che  farà  buonifsima  opera  V  averle ,  non  folo  per 

2uel  mio  bifogno ,  ma  ancora  molto  più  per  que- 
o  fine   fenza  comparazione  più  utile»  e   defi- 
derabile .  Io  non  voglio  allungarmi  più ,  e  V  oc- 

cu- 
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cupazioni  di  quefti   gioirli  Santi  mi  fcuferanno 
Dio  fia  con  v .  P.  R.    e   la  feliciti  Tempre . 
Di  Firenze  il  Sabato  Santo  del  1567. 

D.  Vincenzio  Borghini  • 


XLIII, 
Al   Medesimo*   Roma. 
Padre  mìo  caro ,  e  onorando . 

IO  veggo  con  quanta  grande  efficacia ,  e  non 
minor  prudenza  mi  confortate  a  por  T  ul- 
tima mano  ,  e  dar  fuora  quella  mia  operetta  , 
nel  che  riconofco  T  amorevolezza  voftra  col  buon 
giudizio  infieme .  Ed  ancorché  V  una ,  e  V  altra 
non  mi  fia  nuova  ,  mi  è  pur  tuttavia  cara  ;  né 
a  quefto  fiere  folo»  che  non  ho^  amico,  che  non 
mi  fia  un  continuo  ftimolo  al  medefimo  ;  ma  e'  bi- 
fognerebbe  dir  quefto  non  a  me ,  che  ci  farei 
pur  troppo  pronto ,  sì  per  le  ragioni  fa^giamenr 
ce  addotte  da  voi  ,  sì  per  un  poco  di  elperienza], 
che  pure  mi  pare  avere ,  e  l*  ho  provato  anche 
in  parte .  Però  non  perdete  quefto  tempo  meco , 
ma  ditelo  di  grazia  a  certe  ,  che  fi  chiamano 
brighe  ,  occupazioni  »  e  faccende  »  e  fé  avefte  con 
efle  dimeftichezza  alcuna ,  vi  pregherei  a  pregar- 
le ,  che  mi  lafciafiero  un  poco  ftare  ;  altrimenti 
mentre  mi  faranno  cosi  intorno»  come  fino  a  qui 
fono  ftate,  non  veggo  via  a  far  CQfa  buona-,  evi 

dico 
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-dico  di  certo ,  eh'  egli  è  già  V  anno,  eh'  io  non 
ho  veduto  pure  una  volta  in  vifo  gli  fcritti  miei, 
ed  avrei  già  giurato  d*  avergli  a  queft'  ora  tutti 
condotti  air  ultimo  fine;  e  che  di  due  Libri,  ch'io 
difegnava  di  fare,  ne  ho  fol  diftefo  uno,  ma  non 
r  ho  ancora  finito ,  e  pulito  affatto  ;  e  V  altro  non 
ho  ancor  tocco ,  febbene  ho  tutta  la  materia  am» 
mannita  >  e  non  accade  fé  lion  rimetterla  infieme 
nel  fuo  ordine .  Nel  primo  ho  trattato  di  quefti 
capi  ••  fa  Fiorenza  è  Colonia ,  e  di  qual  forte  ,  e 
quando ,  e  da  cui  condotta  ,  e  quali  furono  i 
primi  Coloni,  e  fotto  qual  nome,  e  Tribo  ,  ed 
in  qual  luogo  appunto ,  e  di  che  grandezza  ,  e 
quali,  è  quanti  terreni  fuflero  da  principio  afse- 
gnati;  e  tocco  alcuna  cofa  de' principali,  e  pri- 
mi editizj ,  come  Anfiteatro  ,  Teatro ,  Terme  , 
Acquidotti ,  Campidoglio  ,  TempJ  ,  e  Bafiliche  ; 
e  in  tutti  quefti  capi  ho  avuto  a  rifolvere  molte 
difficultà ,  che  parte  porta  feco  la  natura  delle 
.cofe ,  parte  hanno  meflb  a  campo  in  queft'  ulti- 
mo ,  come  vi  può  ricordare ,  alcuni  ingegni  acuti 
sì  bene ,  e  molto  curiofi ,  ma  per  avventura  non 
troppo  fottili .  Nel  fecondo  difegnava  difcorrere 
come  ella  fi  fia  retta,  e  que'  più  notabili  acci- 
denti ,  che  le  fono  occorfi  così  nel  Governo  ci- 
vile ,  come  nella  Milizia ,  e  Religione  ,  che  parte 
fé  ne  va  con  la  regola  comune,  parte  ha  pure 
alcuna  cofa  foa  propria;  e  tutto  quefto  prima 
fotto  r  Imperio  Romano  ;  poi  a'  tempi  de'  Goti , 
e  de'  Longobardi ,  e  confeguentemence  de'  Fran- 
chi; poi  co'  fuoi  propri  Duchi,  e  Marchefi,che 
Pane  IV.  Voi,  ir.  F  pi- 
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piglia  tatto  quello  il  tempo  d*  intorno  al  iico» 
anno  della  falute  ;  e  poi  come  da  fé  ftefla  fino 
a'  tetppi  noftri  .  Nel  qual  libretto  è  importante 
difputa  »  fé  ella  fa  disfatta  mai  >  onde  poi  da 
Carlo  Magno  fiifle  riedificata  9  come  ha  ottenuto 
la  fama   comane    ««.»», 


P,  Vincenzio  Borgbini , 

XLIV. 
A  Messer  Baccio  Valori» 

Molto  Eccellente  Sig.  mio . 

NElle  Iftorie  di  Padova  fi  ragiona  d*  una  Le- 
ga fatta  dalle  Citcà  intorno  a  Venezia,  Fa-* 
dova  ,  Verona,  ec.  contro  a  Federigo  I.  o  Bar- 
barofla  ,  e  conchiude  :  Id  autem  legttur  apud  lu- 
rìjconjultos  in  Extravagantibus ,  qu^  extant  fub 
Utulo  Federici  Imperatorh  de  pace  Confiantia  à'c. 
Soggiungendo  ,  che  vi  fieno  nominati  i  Sindachi 
delle  Città ,  che  v'  intervennero  .  Io  arei  caro 
di  fapere  chi  fono  quefti  lurifconfulti  ,  che  trat- 
tano di  quefto,  che  m'  immagino»  che  fieno  an« 
tichi  >  e  come  arei  a  fare  a  veder  quefta  cofa ,  e 
non  fapendo.dove  mi  batter  del  capo,  fon  ri- 
corfo  al  refugio  mio ,  che  è  VS.  quando  ella  po- 
uà  dirmene  gualche  cofa»  che  malanno  aggian 


T- 
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gU  Otto,  che  vi  tengono  tanto  occupato  .    Dio 
con  V.  E. 

Di  Cafa  12.  di  Giugno  1575. 
Di  V.  E, 

Servitore 
D.  Vincenzio  Borgbini* 


XLV. 
Al    Medesimo, 

Molto  Eccell.  e  r!Magntf.  Signor  mio. 

IO  vi  mando  lo  fcritto  fopra  la  Cafa  voftra,  che 
poiché  io  vi  ho  ponzato  tanto  fu  »  doverebbe 
almeno  efTer  da  covelle  ;  ed  io  dubito  >  che  farà 
a  rovefcio  del  motto  t  adagio ,  e  male .  Ma  io 
non  Io  mando  per  finito ,  né  perché  ve  lo  fer- 
miate ancora  ,  perché  non  vi  ho  pofto  ancora 
r ultima  mano,  ancorché  non  molto  creda  ag- 
giungervi, fé  non  me  ne  date  cagion  voi  .  Ma 
defiderando ,  che  V  ultima  parte  ftefle  bene  per 
amor  voftro ,  e  la  prima  per  amor  mio  ,  perché 
vorrei  mi.fervifle  per  fempre  ,  ho  penfato  di 
mandarvi  tutto  innanzi  eh'  io  fermi ,  acciò  leg- 
giate ,  e  confideriate ,  e  fé  fcrupolo  alcuno  ci  a- 
vete ,  liberamente  lo  mifcriviate  (  con  patto,  eh'  io 
P  intenda,  cioè  non  di  voftra  mano,  fé  non  vi  dà 
il  cuore  di  migliorare  )  e  in  fomma,  mi  dicicite 
quanto  vi  occorre  dir  fopra .  Io  ci  ho  avuto ,  ed 
ho  qualche  difficoltà,  mailimamente  in  quello  DNI 

Fa  Or> 
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Orlandi  di  Badia ,  e  però  n'  ho  fatto  1*  Albero 
in  due  modi .  Voi  vedrete  tutto  .  L' Arme  de* 
Malefpini  trovai  in  un  libraccio  ,  che  Dio  sa 
donde  ufcifle ,  e  non  ne  so  altro  ,  ma  io  non 
voglio  dilfimular  nulla  .  Perchè  poffiate  meglio 
vedere,  vi  mando  quelle  Scritture  >  che  ebbi  da 
voi;  fé  vi  parrà  di  rimandarmele  quando  man- 
derete lo  fcritto ,  lo  rimetto  in  voi ,  che  allora 
finirò  ogni  cofa ,  e  vorrei  innanzi  eh'  io  torni  » 
sì  perchè  coftì  non  mi  vien  fatto ,  sì  perchè  fo- 
no in  materia  Hmile  a  qu^fta  »  e  aiuta  V  una 
r  altra .  Dio  con  VS.  e  la  contenti . 
Il  z.  di  Gennaio  1576.  ab  Inc. 

AfFezionatiff.  fervit, 
P,  Vincenzio  Borghini, 


XLVI. 
Al    Medesimo. 

Molto  Eccell.  e  Magnifico   Sig.   mio  • 

E  Geo  opet  &  confilio  tuo;  e  così  non  arete 
tanto  rifpetto  voi ,  né  farete  tante  fcufe  del 
dare  talora  un  po' di  fatica  anche  a  me.  Monfig* 
Nunzio  mi  pregò ,  eh'  io  gli  diceffi  ,  quali  era- 
no le  Famiglie  chiamate  da  noi  Grandi  ,  credo 
iO/  perchè  penfafle,  che  quefte  fuflero  le  Nobi- 
li, febbene  io  l'avvertii,  che  non  era  il  mede- 
fimo  Grande  ,  che  Nobile  ;  ma  inftando  pure , 

e  no- 
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e  nominandone  io  alcune,  e*  prefe  la  penna  per 
notarle,  onde  io  gli  difli ,  che  non  pigliaire  quel- 
la briga ,  che  io  gliene  manderei  ,  non  creden- 
do però  di  fare  quanto  io  ho  fatto .  Ma  pen- 
fando  poi ,  che  quello  è  un  di  quei  capi ,  che  io 
ho  necelTariamente  a  trattare,  per  non  gittar  via 
quefto  tempo  ,  e  perdermi  l' opera ,  mi  rifolvei 
a  rinvenire  quefta  materia  minutamente  ,  e  per 
tutte  le  parti  fue  ,  il  che  ho  fatto ,  e  meflb  tut- 
to infieme  »  E  di  quefto  tutto  cavai  poi  un  Som- 
mario, nel  quale  febbene  io  non  avea  comprefo 
tutti  i  capi,  né  quelli  anche, che  io  avea  tocchi, 
vi  erano  efpreifi  perfettamente,  vi  era  nondime- 
no dichiarato  tanto  e  della  cofa  in  generale  ,  e 
delle  Cafe  in  particolare,  che  io  cominciai  a  du- 
bitare, che  dandolo  così  fuori  ,  non  potefle  fare 
alcun  danno  col  tempo  alP  Opera  mia  ;  quantun- 
que io  non  creda,  eh'  egli  s*  abbia  propofto  in 
quefto  alcun  tale  fine ,  ma  folo  che  per  trovarli 
qua  abbia  caro  di  fapere  certe  cofe  noftre  ,  co- 
me farei  io,  s'  io  fuflì  a  Bologna;  ma  potrebbe 
venire  alle  mani  ad  alcun  altro ,  onde  ne  feguifle 
quello  effetto  ,  Però  mi  rifolvei  a  troncarne  la 
maggior  parte  ,  e  riftringerla  alla  maggior  bre- 
vità, che  patifle  quefta  materia,  dovendone  pur 
dare  tanto ,  o  quanto  di  notizia .  E  così  ne  ta- 
gliai molti  capi ,  e  confiderazioni  ,  che  voi  ve- 
drete un  giorno  ,  ritenendoci  folamente  la  inter- 
pretazione del  nome  Grande  -,  che  è  bene  a  buon* 
ora  cominciare  a  fgannare  gli  uomini ,  che  V  in- 
tendeflero  altrimenti,  che  io  so,  che  fono,  mol- 
ti ;  e  non  V  arci  per  male  ,  che  fé  romore  n'  avef- 

F  3  fé 
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fé  a  nafcere  ,  fufse  a  buon*  ora  >  e  mentre 
pofso  udire 9  e  parlare >  e  fé  non  alerò»  per  efse- 
re  avvertito  meglio  »  fé  cofa  alcuna  ci  fufse  con- 
tro ,  che  portafse  il  pregio  ;  V  altre  cofe  fono 
chiare  ,  e  fapute  da  tutti ,  né  mi  pofsono  (  per 

auel  f  cV  io  vegga  )  dar  noia .  E  con  tutto  que- 
o  voglio,  che  VS.  pigli  fatica,  quando  è  man-, 
co  dalle  fue  occupazioni  impedita ,  di  vederla  un 
poco 9 e  fé  così  anche  le  pare,  che  io  apra  trop- 
po quefta  materiale  fé  cpfa  alcuna  giudicale  an- 
cora da  potare  ,  e  quale  •  Mi  fono  rifoluto  di 
mettere  in  faldo  tutta  quefla  parte  della  Nobiltà 
qoftra ,  cofa ,  che  ha  molti  capi ,  e  diificili ,  e  al- 
cuni f  che  io  credo ,  che  faranno  grati  fappien- 
dofi .  E^  cofa ,  che  s' aveva  a  fare  ad  ogni  modo , 
e  quanto  più  indugiava ,  forfè  era  peggio  ,  e  fi 
farebbe  potuta  fmarrire  ,  che  l'ho  manco  ridotta 
infieme,  eh'  altra  cofa,  eh'  i'  abbia  in  animo  di 
trattare .  Onde  non  vi  maravigliate  ,  s*"  io  trat- 
tengo un  poco  la  cofa  voilra,  fé  forfè  ella  ne 
guadagnaflTe.  Dio  con  VS»  e  mi  ami^e  comandi» 
A'  7*  di  Gennaio  1576»  ab  Ine* 
Di  V.  E.  S. 

Servit.  Afiezionatifs. 
Z>r.  Vincenzio  Bordini  . 


XLVII. 


VOLUME   QUARTO.         87 

XLVII. 
Al      Medesimo. 
Molto  E€Cé  e  Molto  Magni/*  M.  Baccio  mio . 

NON  efediate  »  eh*  io  tion  voglia  anch*  io  ef- 
fer  pagato  di.  quella  poca  fatica  ^  che  voi 
mi  defte  ,♦  voi  lo  vedrete ,  ed  ora  con  quefta  >  e 
poi  come  ne  venga  occafìone .  Io  venni  ierfera  » 
e  ftanotte  non  dormendo  ho  fcritta  quefta  ,  ri- 
penfando  ali*  Orfino,  il  quale  mi  pare  ,  che  me- 
fcoli  Famiglie  diverfiflìme  infifeme ,  non  curando 
o  Patrizia  5  o  Plebea  j  ó  fé  è  di  Roma  propria  , 
o  di  là  dal  Mondo  -,  donde  mi  è  caduto  nella 
fantaiìa  »  che  egli  abbia  potuto  credere  »  che  chiun- 
que tiene  un  nome  medeiìmo»  di  che  fangue  9  e 
di  che  condizione  e*  fi  fia  ,  fi  debba  credere 
^ittsdem  GENTIS ,  cofa ,  che  a  me  par  dura  ,  e 
fé  io  ho  da  dire  quel  *  ch^  io  fento ,  non  vera  ; 
perchè  i  nomi  fono  ftati  fempre  ♦  ed  in  ogni  luo- 
go comuni^  né  meno  allora  a  Roma  9  che  oggi 
in  Firenze  da  ;.  o  4^  Ridolfi,  potette  da  ;.  o  4. 
Marci  nafcere  altrettante  Famiglie  ,  che  fi  chia- 
mafiero  Marcie  ,  come  abbiamo  noi  Ridolfi  ;  né 
per  qtiefto  avevano  a  &re  nulla  infieme .  E  quan- 
do Suetonio  dice  de*  Domizj  t  Ex  gente  Domitia 
duét  fornita  claruerunt  «  intendo  1  che  e*  fuflero 
del  medefimo  fangue  i  e  che  come  i  Cornei)  fi 
divideflero  in  più  rami,  che  con  quei  cognomi 
fi  diftinguefiero .  Piceto  chiaro  in  Galba  »  dove 

F  4  in 
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in  cambio  della  parola  Gente  adopera  Generis  p  (e 
ben    r  ho  a    mente,    e    non  arebbe   mefcolatoci 
quel  SulpiciO  Quirino  Prefide  della  Siria, che  fe^ 
ce  la  defcrizione   in    Giudea  fotto  Augufto ,  che 
Tacito  efpreflamente  dice  :  nibil  ad  vetercm  Gen^ 
teri}  Sulpìctam  pertinuiffe .  Dammi  un  po' di  fera- 
polo  la  cofa  de'  Liberti ,  perchè  pigliavano  fenza 
dubbio  il  nome  de' Padroni,  onde  abbiamo  Julj y 
Claudj  ,   e   Cornei}    a  iofa  per.   le  pietre ,  e  nelle 
Scritture   da  Augufto  in  qua;  e  quefto  è  , perchè 
avevano  un  certo  che  di  congiunzione,  e  rima- 
neva loro,  un  cotal  legame  colla  famigUa  del  Padro- 
ne ,  ma   non  lo  credo  tale ,  che  gli  faceffe  eiuf-  ■ 
dem  Gentis  ,  falvo  •  che   in  parte  della  Eredità  ,  e 
cotali  particolari  obbligazioni  .  Né  fi  potrebbero 
dire  Gentilesy  poiché   non  ex  ingemsh  orti  funP  ; 
onde   fu  per  avventura  la  difputa  fra'  Pulcri,  e 
Marcelli  della   eredità  d'  un  Liberto  »   gente  ,  e 
ftirpe ,  che  tocca  Cicerone  de  Oratore  ,   materia 
^pko  difiìcile ,  e  poco  inteCi ,  né   Mefler   Lelio 
fé    ne    rifolvea    ficuramente  .    Ma  come   quefti 
Claud)    Plebe).   ,    e    Patrizj    pretendevano    nella 
eredità  di  quefto  Claudio  Libertino ,  non  arebbo- 
no  i  Sulpizj  avuto  fimil  pretenfione  in  quella  di 
Sulpizio  Quirino ,  che  era   municipale  Ferentino 
ex  ultima  origine  .   Vedete  Livio ,  iove  parla , 
quando  Scipione  fii   accufato  repetundarum  dopo 
la  vittoria  d' Antioco ,  dove    narra  9  che  Nafica 
hahuit   orationem   (  non  mi  ricordo  così  appunto 
delle  {)arole  )    plenam   veris   laudibus   non  modo 
Cornelia  Gentis  ,  fed  propria   familia  fua  ;  voi 
vedrete,  che  mette   fra'  Cornei]    quel  Cornelip 
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Balbo  »  che  fanno  i  pefcioiini  efiere  ftato  Cadila* 
no  ,  ed  accufato  come  aveffe  ufiirpata  la  Citta- 
dinanza ,  e  ne  fu  da  Cicerone  difelo  ,  ir  extat 
Ovatto  .  Difefe  Cicerone  un  altro  Cornelio  con 
due.  Orazioni ,  qua  perierunt ,  che  nel  Tribunato 
avefle  Ietto  una  Legge  prò  Conciohe ,  che  eflen- 
do  Tribuno  ,  non  accade  cercare,  fé  fofle  del- 
la Famiglia  9  o  Gente  Cornelia  Patrizia  9  e  così 
ne  fono  i  milioni.  Eraci  un'  altra  dependenza 
de*  nomi  >  che  ottenendo  la  Cittadinanza  un  fo- 
reftiero ,  perchè  gli  conveniva  pigliare  nome  Ro- 
mano ,  fpeflb  ,  o  le  più  volte  lo  pigliava  di 
colui ,  per  mezzanità  del  quale  egli  P  aveva  im- 
petrata ;  come  avendo  a  richieda  di  Cicerone 
Dolabella  ottenuta  da  Cefare  la  Città  per  un  De- 
metrio Mega ,  dille  :  itaque  nunc  P.  Cornelius  vo* 
catur .  E  per  non  lafciare  nulla  indietro ,  fé  forfè 
facefle  a  quefto  propofito ,  pigliavano  coftoro  i 
pronomi ,  e  nomi ,  ma  i  cognomi  no ,  e  ....  . 
coftoro  tutti  i  detti  di  Topra  >  o  amici ,  o  Liber- 
ti ,  che  coftui  fi  difle  P.  Cornelio  Mega ,  e  non 
Dolabella  ,  e  quel  di  Cicerone  fi  difle  M.  Tul- 
lio Tirone,  e  non  Cicerone  .  Ora  io  non  so, 
fé  io  mi  ho  faputo  dire  quel ,  eh'  io  dubito  ;  ma 
il  buon  giudizio  voftro  l'ara  prefo  ,  fupplendo 
al  difetto  mio,  in  un  fubito;  e  quando  potrete', 
dandovi  tempo  infine  a  queft'  altr'  anno  ,  arò 
grato  udirne  da  voi  un  motto  ,  ma  di  grazia 
con  quella  penna,  che  voi  tem^crafte  l'altro  dì  , 
e  che  fcriveva  sì  bene;  e  fé  rimanderete  infie- 
me  quefta  ,  mi  farà  caro ,  perchè  mi  ricorderò  di 
quel,  che  ho  propofto,  che  fetrza  non  mi  tor- 

ne- 
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nerebbje   così  a  mente  i  tanto    fon  peggiorato  '' 
Dio  con  voi.  A*  ij*  di  Gennaio  1576^ 
Di  V*  E.  I- 

Servit. 
2)*  Vincenzio  Bargbini  * 

La  fomma  mia  è  1  eh*  io  non  credo ,  che  eadem 
GENS  dicatur ,  uhi  non  efi  cohiunBio  fangui-- 
nis  >  aut  faltem  juris  ;  if  hoc  aliquo  mono ,  nam 
de  adoptione  non  dubito  ^  ^  de  manumijfione 
hdreo, 

XLVIIt 

Al  M.  Rev.  Monsig.  Don  Vincenzio 

BoRGHiNi  Priore  degl*  Innocenti  * 

Motto  Rev4  Monjtgé  mìo  * 

I^Ell*  errore  dell*  Orfino  farebbe  dopo  Plinio 
'*'^  TAIciata^  fegoito  anche  da  un  altro  *  Che 
poi  ex  eadem  genite  fi  dicano  diverfe  famiglie 
aquivocè  ,  quorum  nomen  commune  Jit ,  ratio  a»- 
tem  diverfaj  quefto  non  fia  vero*  Crederei  be- 
ne ex  eodem  fanguine  darfi  PatrizJ ,  è  Plebe j  , 
come  ex  eodem  nomine  due  famiglie  infieme  Pa- 
trizie ,  e  Plebee  i  ma  però  disjunS^t  fanguine  , 
come  quegli,  che  (limava,  che  nel  crear  Patri- 
zj ,  maffime  la  feconda ,  o  la  terza  volta ,  fi  fce- 

glieflero  i  repi^ati ,  e  non fenza  diftinzio- 

ne  di  meriti»  0  demeriti 9  come   fenza  demeria 

fé- 
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feguì  in  Venezia  nel  ferrare  il  Confìglio ,  che  di 
vero  fangue  ne  rimafe  efclufo  più  d*  uno  ;  e  fé 
la  cofa  non  è  iìmile  9  bafta  9  che  dove  è  elezione» 
è  anche  fcelta  d^  uomini ,  o  rami  ;  però  ila  det- 
to per  eccitare,  è  farne  giudice  lei  *  Ma  circa  i 
fervi  I  pare  da  conflderare»  an  ^ì  verum  i  quod 
appellatone  familìd  fervi  tantum  continerentur 
a  principio;  come  diflTe  Ulpiano>che  deriva  famulus 
ab  Ofcis  ,  dove  iignifica  Servo .  Però  quefto  non  . 
farebbe  a  ^^«^^  .  Della  voce  ftirpe  ci  abbiamo 
quel  termine  di  fuccedere  in  ftirpes  .  De*  Liberti 
ancora  datur  fucceffio  ^  come  negli  arrogati,  e  ne- 
gli adottati  »  che  fi  vede  nel  )«  dell*  Iftituca  al  X. 
e  XL  Titolo ,  onde  s*  inferifce  ,  che  in  tutti  fi 
confideri  conjun&ione  Jàltem  Jurìs  Pr^torii  ;  ma 
bifogna  diftinguer  bene  i  tempi  $■  poiché  ogni 
confofione  naice  dal  tempo ,  ed  io  ci  Ilo  per« 
pleflb  in  più  d' una  cofa  »  e  il  Libro  dell*  Orfino 
mi  vi  mantiene  •  Con  che  per  ora  fo  fine  «  Dio 
con  VS.  Di  Firenze  li  30.  di  Gennaio  is76» 

Amorevol  fcrvit. 
B^ao  Valori  « 
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XLIX. 
A  Messer  Baccio  Valori. 

Molto  Eccell.  Sig.  mio. 

HO  ricevuto  la  voftra  ,  e  veggo  la  materia 
molto  difficile,  e  fé  ci  forte  la  piena  noti- 
zia dell*  ufo  ,  e  delle  Leggi  antiche  Romane  , 
credo ,  che  non  ci  aremmo  la  metà  delle  diffi- 
coltà »  che  ci  fono  ;  ma  quefta  incertezza  fa  ftar 
(bfpeii  i  più  prudenti,  e  reftare  fpeflb  ingannati 
i  più  arditi  ;  ma  non  fono  materie  da  trattar  per 
Lettere ,  però  ferbianci  a  bocca  .  L*  Alciato  è 
valentuomo  ;  pure  è  uomo ,  e  talvolta  aliquid  ex 
fé  comminifchur  ;  pur  fottofopra  è  da  ftimare 
aflai  •  Io  ho  mandato  pel  mio ,  e  allora  rimanderò 
il  voftro  »  che  in  quefto  mezzo  mi  piglio  piacere 
di  rileggerlp , che  ben  prima  Tavea  veduto.  Non 
dubitate,  eh*  egli  ila  vero,  che  d*una  medefima 
famiglia  ne,potefle  eflere  Patrizj ,  e  Plebei  ;  e 
r  efempio  de* Veneziani  è  buono,  e  noi  abbiamo 
delle  noftre  parte  Grandi ,  e  parte  Popolani  .  Se 
io  potrò  ritrovare  quel ,  che  mi  fcrifle  già  Mef- 
fer  Lelio  fopra  quelle  de*  Claudii  Pulcri ,  e  Mar- 
celli ,  lo  vedrete  ;  e  quello  anche,  che  io  ne  fcriffi 
allora,  che  fon  già  20.  o  28.  anni  ,  cioè  1'  età 
d'  un  uomo  .  Che  Jint  Gentiles ,  qui  eodem  no^ 
fnine  vocantur  ,  non  ha  dubbio,  ed  è  come  fé 
noi  diceffimo  cognomines .  Che  Jtnt  ex  eadem 
Gente  femper ,  e  quefto  anche  non   credo  ;  che 

ila 
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ila  dubbio,  che  nò, ed  il  metterle  iuiieme , quan- 
do fon  diverfe,  mi  par  fimile  a  colui,  che  icrif- 
fe  de'  Vincenzi ,  e  d^'  Bernardi ,  ec.  raccogliendo 
iniieme  tutti  quelli  di  quefto  nome  di  qualche 
conto .  Pure  nefluno  è  obbligato  di  fcrivere  a  gu* 
fto  d*  altri .  Catera  coram .  Dio  con  voi . 
Il  I.  di  Febbraio  1576. 
Di  VS.  E. 

Servit.  Affezionatifs* 
D,  Vincenzio  Borgbini^ 


L. 

Al    Medesimo. 

Molto  Eccell.  Mejp.  Baccio , 

|0  vi  rimando  pure  il  voftro  Alciato  ,  perchè 
*  mandai  pel  mio  ,  e  non  ho  perduto. tutto  il 
tempo  9  perchè  nel  mio  non  fono  tutti  i  Libri 
Tffctpéfycjy  ,  che  in  quefta  occasione  gli  ho  letti, 
ed  imparato  alcuna  cofa .  Ho  ritrovato  gli  fcritti 
di  Mefler  Lelio,  che  in  multis  ,  o  almeno  in 
aliquibus  non  piene  acquiefcit ,  ut  non  dicatn  dif- 
fentit ,  Non  ve  gli  mando»  perchè  fenza  la  prO' 
porta  non  fé  ne  caverebbe  il  fentimento  pieno, 
e  quella  non  ho  ;  e  fé  non  vengo  corti  ,  non 
mi  dà  'i  cuore  di  trovarla  per  man  d*  altri .  Ba- 
ftivi  ,  che  non  farnetica  la  Telda  »  che  Gens  Jtt 
de  eodem  fanguine  accipìenda  ;  [ed  hdc  coram  . 
L'  Alciato    mi  può  veramente   comandare  ,  per 

rui- 
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r  ulctmo  capìtolo  del  Lib.  xii.  che  Y  intende  co- 
me r  ho  intefa  Tempre  io  ;  è  de'  tanti  Configli  » 
che  vanno  attorno ,  che  TpeATo  fismo  i  cali  di  Mae-  . 
ftro  Francefco  della  Pieve ,  credo  ve  ne  ricordia- 
te» che  Coleva  dire  :  oh  io  ebbi  il  tal  malato»  e 
cotali»  e  tali  accidenti  ,  e  fé  gli  fecero  i  tali 
rimed);  e  che  ne  fegaì  ?  Dicean  coloro  ••  mo- 
'rifli .  Vo'  dire  ,  che  io  giudicherei  ,  che  alla 
metà  di  qùe'  Configli  (i  potrebbe  ficaramente 
dite  ,  eh*  egli  ebbe  la  fentenza  contro  «  Ed  a 
che  propofito  dunque  allegare  cofa,  che  fu  giu- 
dicata ingiufta  ?  Un  po'  manco ,  e  più  confiderari . 
Ma  io  fono  una  beftia  a  entrare,  non  vo'  dire 
in  quel ,  che  non  mi  tocca ,  che  mi  è  tocco  pur 
troppo ,  e  più  d'  una  volta ,  ma  in  quel  ,  che 
io  ,  ne  voi  potete  riparare  i  però  fia  quefto 
vrctpé^ym  ;  e  parlando  msf)  rS  iffap^pyS  i  fiaml 
ammeflb  ;  e  Dio  con  voi .  In  die  SanSa  Agatbs 
avendo  finito  appunto  laboris  mH  X  anno  venti- 
quattrefimo  1576. 

Di  V.  jE.  Affezionatifs.  fervit, 
D.  Vincenzio  Borghini. 

U. 
Al    Medesimo, 

Molto  EccelL  Sig,  mio, 

^ON  mi  dà  noia  la  fcorrezione  del  Libro  nel 
'^"^  privilegio  di  Lodovico ,  ma  che  è  tutto  di- 
verfo ,  o  in  gran  parte  da  quel ,  che  allega  Mefs* 

An- 
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Antonio  Mafla  da  Gallefe  ,  in  modo  che  bifo* 
gna,  che  ce  ne  iia  due  copie  diverfe.  Quefto 
voftro  r  ha  cavato  dal  Volterrano  nel  lu.  Libro  • 
VS.  non  pigli  briga  di  fcriverne  al  Pinello,  per- 
chè Mefler  Pier  Vettori ,  fcrivendogli  oggi  per 
altro,  glie  ne  toccherà  un  motto  egli  ,  e  credo 
non  bisognerà  anche  >  che  lo  mandi  >  perchè  è 
nel  Libro  del  Sigonio  intero  de  Kegno  Itali£  » 
che  mi  pare  s^  accordi  con  quello  del  Gallefe  • 
Dio  con  VS. 

L'ultimo  di  Marzo  157$. 
Di  VS, 

Servit. 
D,  Vimen^o  Borgbini  . 


LIL 
Al    Medesimo» 

Molto  Magni f,   e  Molto  Eccell.  Slg.  mo . 

GRan  piacere  mi  ha  fatto  VS.  a  mandarmi 
quelle  Infcrizioni  di  Fano ,  che  pochi  dì  in- 
nanzi alla  morte  di  quel  grande,  e, dottiflimo  Mef- 
fer  Lelio  aveva  avute  da  lui  ,  che  a  mia  requi- 
ilzione  aveva  mandato  per  elTe»  ma  non  quefte 
due»  che  ce  ne  fono  due,  o  tre  di  più  ;  ma 
per  dire  il  vero ,  V  une ,  e  V  altre  poco  fedeli  , 
fecondo  me,  e  fcritte  da  perfone  poco  prati- 
che in  quefta  particolare  profeflione  delle  pietre  ; 
perchè  non  mi  fi  darà  mai  a  credere  ,   che    nel 

mar- 
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marmo  fia  DOMINORUM  ,  ed  alcuni  altri  fimili 
modi  di  fcrivere,  alieni   da  quei  tempi,  e   pro- 
prj   di  quelli   noftri  ;  ed   a  certi    bafta    dire     il 
fenfo  9  Tenza  copiare  appunto  come  Ita  ,  il    che 
in  quefto  genere  è  errore  importantiffimo .  Tut- 
tavia anche  da  quelli   errori  s*  impara  ;  e   dico 
Scuramente  ,  eh*  elle  fieno   poco  fedeli ,  peroc- 
ché  non  potendo  nel  marmo    efTere   fcritto  ,  Ce 
non  in  un  modo ,  quelle   due  copie  fono  diver- 
fé  ,  e  difcordano  in    più  d'  un  luogo,  e  di  due^ 
e  di  tre  ,  e  di  quattro  ;  e  ci   è   di  peggio ,  che 
quella  propria    difcorda   da  fé    ftefla    in    quello 
C.  IVLIO  PRISIANO  e  PRISCIANO;  e  quello 
CVRA  AGENTE    e   CVRAM  AGENTE  .    Ho 
ritrovato  ,  che  n*  ho  copia  di  mano  di    Mefser 
Piero  Vettori ,  ed  ha  fempre  PRISCIANO,  ma 
varia  in  quello  CVRAM  AGENTE   e  CVRAM 
A  GENTE,  come  hanno  quelle.  Io  fon  venuto 
ftafera  ben  tardi  qui  per   pigliare  un   pò*  d'  a- 
ria  ,  e  innanzi  che  mi  lìa  addormentato ,  ho  fcrit- 
to  quelle   cofe  a  cafo ,  come    ella  vede  .   Confi- 
deri  VS-  in  que*  due  Epigrammi  di  quello  IVLIO 
PRISCIANO  quello   v.  E.  quello  ,  eh*  ella  ere- 
de,  che  voglia    dire  ,   cioè  ,  fé   importa   VIRO 
lìGREGIO;  perchè  dubito ,  che  il  vollro  Alcia- 
to,dove  parla  del  CLARISSIMATO ,  e  fa  quat- 
tro gradi  d*  onori  :  Illuftr.  Speffaf.  Clarifs.  Perfe^ 
&ifs.  non  ne  lafciafse  un   altro ,  che  è  l'  EGRE' 
CIATO  ;  ma  o  non  vide ,  o  non  illimò  il  Codi- 
ce Teodofiano,  il  quale,  come    che   per  allegare 
in  Configli  non  fia  buono ,  è  buono  per  dar  no- 
tizia di  molte  cofe  ,  e   fé   non  è  per  un   puro 

lu- 
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lureconfulto ,  è  pur  da  perfone,  che  vogliane  far 
profeflìone  di  univerfale  Lìtteratura  ,  come  fa 
V  Alciato .  Ma  lo  feufo  »  cTie-  que'  quattro  per 
avventura  erano  foli  in  ufo  al  tempo  di  Giufti- 
niano  9  e  di  quello  intende  •  In  .quella  Infcrizio-^ 
ne  d'  Augufto  quello  CVRANTE  L.  TVRCIO 
fenza  dubbio  non  è  nel  fuo  luogo  ,  né  può  ri- 
fondere ad  Augufto,  perchè  vìfle  aV tempi  de* 
Goftantini  ;  fé  cost  ftà  in  fui  luogo ,  come  è  qui 
copiato  (  -che  noi  credo  ,  e  V  altro ,  eh*  io  vidi  t 
non  itti  così  )  bifogna ,  che  trovato  queftò  mar- 
mo ii^  qualche  luogo ,  fofle  fatto  porre  quivi  , 
ma  da  perfona  poco  intendente  •  Quando  le  ven« 
gono  alle  mani  fimili  ccfe,mifarì  piacere  (Ingo- 
iare a  farmele  vedere»  che  da  ogni  cofa  s*  im- 
.  para .  Dio  con  VS. 

Di  Pian  di  M ugnone  fra  il  penultimo ,  e  V  ul- 
timo d*  Aprile  1576. 
Di  V.  E. 

Servit. 
D,  Vincenzio  Borghini . 


LUI. 
Al    Medesimo. 

Molto  EccelL  e  Molto  Magnif.  Sig.  mìo. 

"VlON  un*  ora  fola,  ma  mólte,  e  delle  miglio- 

^^   ri ,  ed  anche  de'  mefi  metterò  volentieri  in 

ogni  fervizio  di  VS-  ma  in   quefto   e*hifogna, 

farte  IV.  Voi.  IV.  G  eh* 
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eh'  ella  m*  aiuti  an^or  ella  .  Io  pqn  so  ,  s'  i# 
dirò  bene,  ma  a  me  pare  ,  che  in  quefto  av- 
venga come  nelle  C^ufe  ,  che  vi  veng<?no  alle 
mani,  che  bifogna,  che  il  Clieutulp  aii/Mi  il  Dot- 
tore in  ciò,  eh  egli  fomminiftra  il  fatto  ,  e  le 
circoftan?:e ,  e  le  fcritturc  ;  e  il  Dottore  difpone 
poi  la  Caufa  ec.  Qaefta  c^pfa  è  fimile  in  fé ,  ma 
molto  diifimle  ora  nella  perfopa  mia,  che  non 
vi  potrà  fervire  di  Dottora  >  m^  faremo  infieme  ; 
e  quello,  che  VS,  bifpgna  provvegga  ,  fono  le 
notizie  particolari ,  le  quali  non  poflb  fapere  io , 
come  Contratti ,  e  Inftrujnenti  antichi ,  i  quali 
bifognerebbe  ricercare  con  dilige n?;a  ,  come  fa-^ 
rd>bpno  di  divife  ,  di  compre  »  di  parentadi , 
teftamenti  ,  libri  ancora  di  conti  domeftici ,  e 
fimiii.  Quanto  a'  pubblici  di  queftp  potrO  faper 
qualcofa  anch'io,  Ma  fé  poteffe  ritrovare  per 
che  Arte  andarono  i  voftri  vecchi,  ne'  Cpufola- 
ti  fi  ritroverebbe  qualche  cofa ,  e  ee*  Catafti  an- 
cora »  ed  in  fomma  bifogna  andar  razajolando  . 
^o  non  mi  ricordo  bene  ,  fé  in  Badia  è  una  Se- 
poltura delle  voftre  innanzi  al  Coro  in  cafa  den- 
tro ,  VS.  vegga ,  e  che  lettere  vi  fono ,  In  San- 
ta Croce  so ,  che  n*  h ,  ed  è  una  ,  che  credo 
dica  Torrìghni  coli*  arn^e  voftra ,  che  afficurereb-p 
be  affai?  che  fuffe  de'  medefimi ,  Di  quefto  non 
accade  pigUarft  fatica ,  eh'  io  V  ho ,  ma  non  qui  ; 
così  cercare  le  Cappelle  ,e  i  Padronati.  QuelTal- 
do  credo  fuffe  figlio  di  Valore ,  donde  pigliaffe 
il  nome,  per  le  ragioni»  che  vi  dirò  a  bocca; 
né  credo  fia  da  difpregiare  la  cofa  di  quelli  Or- 
landi ,  che  i  vecchi  noftri  fapevauo  affai  cofe  più 

di 
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di  noi  9  che  di  mano  in  mano  ne  faprem  meno  » 
perchè  fi  fpengono  tuttavia  le  notizie .  Quefta 
cofa  ha  bifognò  d*  un  pò*  di  tempo  ;  io  et  pen- 
fo ,  e  penferò ,  e  ne  faremo  infieme  »  né  per  ora 
poflb  (Ure  altro  *,  e  fé  io  ferivo  male  ,  e  da  non 
poterfi  leggere,  fiam  pagati.  Dio  con  VS. 
A*  50.  d' Agofto  X576» 

Servit. 
D.  Vimenzio  Borgbini . 


LIV. 

Al     Medesimo. 

Molto  Magni f.  e  Molto  Eccell.   Sìg.  mìo. 

MI  piace  il  propofito  di  VS.  di  volere  anda- 
re in  fui  fodo  9  perchè   dirfi  le  bugie  i  e* 
crederfele ,  è  debolezza  ;  pure  ,  come  difle  Livio  ,' 
fé   ben    mi  ricordo  ,  in  antiquis  verijimìtia  prò 
veris  accipìantur  •  Però  le  proporrò  alcuni   fcru- 
poli ,  che  a  me  danno  un  po'  di  noia ,  non  fap- 
piendo  còsi  bene  V  ordine  della   Città  intorno  a* 
Séfti,  cioè    fé  lina  Famiglia  poteva  andare  per 
più  d*  un  Setto ,  che  parte  ne  potefle  ire  v.  g. 
per  Borgo,  e  parte  per  S.  Piero.   A    mio  tem- 
po, ftefle  una  Famiglia  in  che  Gonfalone  fi  Vo- 
lefle,  andava  nondimeno  fempre  pel  fuo^  e  fuo 
era  quello ,  ove  era  fcritta  da  principio  ,  né  fé' 
uno  fufle  ftato  tratto  de'  16.  Gonfalonieri ,  poteva 
mettere  il  Gonfalone  alle  fineftre  fiicm  del  Gon- 

G  2  fa- 
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falene  Tao;  qosi  il  Pennone  ;«  mi  ricorda  >  efl*en« 
do  de'  i6f  uno  noftrò  Conforto  »  perchè  non  abi* 
tava  nel  Gonfalone ,  ftare  t  .  .  .  fiecome  s'  ufava, 
la  Bandiera  del  Gonfalone  alle  fineftre  di  cafa 
noftra ,  Ricordomi  d*  aver  fentito  dire  »  che  non 
fi  poteva  mutar  Quartiere  t  e  Gonfalone  fenza 
i  Configiì  opportuni  \  e  di  gran  fatica  durò  Giu- 
liano ^ndi  a  entrare  in  Santa  Croce  ;  ma  que- 
llo fu  forfè  ne*  tempi  più  baffi .  E*  potrebbe  ef-r 
fere,  che  nel  principio,  quando  fi  divife  a  Se- 
di (  perchè  anticamente  era  pure  a  Quartieri ,  ma 
non  ci  era  Oltrarno  )  che  chi  fi  trovò  in  uno ,  vi 
fufle  fcritto ,  e  vi  rimanefle ,  e  feguitafle  di  efler 
computato  in  quello,  e  che  una  Famiglia  fi  ab-f 
battefTe  allora  ad  abitare  in  più  d'  uno  ;  ma  mi 
dà  noia,  perchè  poteva  nafcere  conf\iiione  negli 
Ufizj ,  che  dividendofi  per  Sefti  ,  una  tal  Fami- 
glia ne  direbbe  avijto  più  che  parte ,  non  oftaui* 
ce  i  divieti ,  che  non  so ,  fé  potevano  riparare 
^  ti^Q  ,  e  quefto  fuggivano  quanto  potevano  • 
Or  qu^Q  bifognerebbe  fapere  «  e  penfarci  ^  Tut^ 
to  quefto  nU  dà  noia  ne*  voftri ,  dove  è  ne'prin* 
cipj  il  nome  VALORI ,  che  Lapo,  Mafo ,  e  Tal- 
do  (  e  quefto  fenza  dubbio  alcuno  è  de'  voilri  ) 
vanno  ppr  tre  Sefti ,  che  fi  potrebbe  dubitare  , 
fé  fufTero  di  (re  fangui  i  ed.  ho.  veduto  quello 
ingannar  molti ,  che  nqminandofi  allora  le  per* 
fone  (  CQme  fapete  )  col  nome  del  padre  ,  .ed 
efsendo  i  nomi  comuni  »  molti  fi  fanno  d'  una 
Cafa ,  che  nop  hanno  a  far  nulla  del  mondo  con 
efla  •  Ora  potevano  cflTer  cento ,  che  il  lor  pa-^ 
driB  avpfle  .avuto  nome  Valore  ,  né  per  qu^iSto 

era- 
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«àriò  firatelli  ;  e  fcrivendofi  tutti  Pier  Valori^ 
Antonio  Valori  ,  a  noi  genera  confufione  .  Or 
queAi  fono 

Lapo  Valori        pet  Sefto  di  Borgo 
Mafo  Valori        per  Sefto  di  S.  Branca^io 
Taldo  Valori        per  Sefto  di  Porta  S.  Piero 

&€•  &c. 

Mefser  Giovanni  Ruftichelli  Sefto  di  S»  Piero 

Scheraggio  » 
Simone  di  Bernardotto  Ruftichelli  Sefto  di 
AorgOi 
Tutto  dico ,  acciò  VS.  c\  penlì  >  per  poterne  poi 
rifolvere  .  Ecco  che  Voi  avete  Torriglano  di 
Guido  Orlandi  del  Sefto  di  Porta  S.  Piero  fra*  ro- 
ftri .  Se  voi  avefte  a  ammetter  tutti  quelli  ^  che 
fi  trovano  fcritti  cort  quefto  nome,  voi  tì  met- 
terefte  un  Orlando  Orlandi  per  Setto  di  Duomo 
1 2S6.  uno  Albizo  Orlandi  per  Sefto  di  San  Bran*- 
cazio  l2Si5v  Un  Martino  Orlandi  i2pp.  ed  in  Tom* 
ma  tutti  quelli,  che  avefsbno  avuto  il  padre  chia- 
mato Orlando  »  perchè  cosi  ii  fcriveVà  allora .  Io 
ho  detto  di  fopra,  che  molti  fi  fanno  con  que- 
fta  coperta  d' una  Ca(k  »  che  fìon  fono  i  come 
fé  quel  delle  Porte  de*  Becchi  fi  volefse  far  di 
quel  Gianni  Becchi,  che  fu  de'Priori  Tanno  1 282.  che 
fono  fpenti  ^à  un  fecòlo ,  ed  è  quello ,  che  per 
altro  nome  fi  chiamò  di  Boiamonte ,  e  fa  poi  Ca- 
valiere» di  cui  difse  Dante  Inf.  If. 

Che  tecbtrà  la  tafca  con  tre  becchi . 
Dove  quefto  noftro  Giovanni  Becchi  Rafsegna-por- 
te  è  d' una  famiglia  come  T  uovo  frefco  d'  oggi  ^ 
e  di  ieri» e  d^ àrteficiiicci^r  la  rninpix*  Sia  que- 

Gì  fto 
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fto  per  efempio ,  e  per  meglio  dichiararmi  •  Non  è 
da  far  poco  capitale  dt  certi  Priorifti  a  cafati ,  (e 
fono  de'  vecchi ,  perchè  furon  fatti  in  tempo ,  che 
fé  n'  avea  più  notizia ,  che  oggi  non  s'  ha  ;  e  non 
oftante  la  varietà  de*  nomi ,  upevano  come  ila* 
vano  le  Famiglie  y  che  oggi  chi  non  ha  partico* 
lari  notizie  ,  vanno  folo  dietro  a'  nomi  ^  però 
vedete  d' averne  uno  di  quelli  per  rifcontrare» 
Le  Sepolture  di  Santa  Croce ,  che  io  diceva  »  fo-* 
no  ne*  Chidlri ,  e  fotte  le  volte  ;  ma  quefte  io 
i*  ho  f  non  ve  ne  pigliate  pena .  Non  mi  tenete 
per  uno  fctocco ,  fé  io  dirò ,  che  arei  caro  fer^ 
baile  quefta  9  che  non  è  per  altro  9  che  per  b 
poca  memoria  mia» che  quel, che  ho  fcritto  qui, 
non,  me  ne  ricorderei  poi  quando  ne  trattere- 
mo 9  e  non  perch*  ella  meriti  appena  d*  cfler 
guardata ,  non  che  ferbata .  Dio  con  VS. 

A*  3.  di  Settembre  iS7<S» 
Di  V-  E.  S. 

Servir- 
D.  Vincenzio  BorgbinL 


LV. 

Al    Medesimo. 

Motto  EceelL  Sig.  mio^  e  Compara. 

QUel  che  mi  portò  la  lettera  dt  VS.  per  buo- 
na creanza  ha  indiziato  a  darmela  un  gior- 
no intiera»  e  non  è  ftato  poco»  che  e*  k  ne  ila 

an- 
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che  ricordato  ora .  Ho  letto  >  e  veduto  9  e  molto 
¥e  n^  ringraiio  <  e  vorrò  vedete  Accorilo ,  maf- 
fimamentè  per  clfere  de*  più  antichi,  de*  quali 
io  fo  capitale  i  ma  quefto  farà  alla  tornata  mia  • 
In  quefto  me2zo  io  ordirò  i  o  vogliam  dire  im« 
porrò  tutta  ta  tela  >  ed  anche  h  teflerò  in  gran 
parte  ^  che  farà  finita  9  credo  ^  Sabato  i  e  fé  bifo* 
gnerà  rimendare^poi  fi  farà. col  configlio,  e  pa-* 
rere  di  VS-  E  fé  in  quefto  mez^o  in  un  di  que* 
voflri  Vocabolàri  jfurh  Vi  deffe  tra  mano  che 
fpea^ie  di  moneta  ^fufTe  MancufeUs  y  che  la  truovò 
intorno  at  10504  ella  lo  noti  di  grazia  un  poco; 
4b  per  otti  non  dirò  più ,  che  non  ho  che  dire  , 
fé  non  che  ierfera  cenò  ^  e  dormi  qui  Meiiere 
Scipione  Ammirato  ;  ^tlóhoy»  multa  tnfermon^  9 
crySaloif  àSh  .  Dio  con  VS. 
A*  14*  di  Luglio  t$77é 

Servit.  e  Compare 
De  Vincenzio  Borgbinì 

LVt 

Al    Medésimo. 

Mùttù  Magnìft  e  Molta  ÉccelL  M.  Baccio  mìo . 

TRoppa  fii  là  fretta  della  rifpòfla  alle  due  car^ 
te  intraclufe  (  dirò  così  )  che  ben  vi  dava 
tempo  eziandio  dopo  il  Sàbato  al  pagamento.  Ma 
pure  vi  ringrazio  della  notizia  di  quelle  Leggi, 
le  quali  tuttavia  non  levano,  anzi  confermano  il 
dubbio  p  e  mi  bifogna  fcoprir  paefe  a  volerla  rin- 

G  4  ve- 
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venire;  ma  non  diffido  di  poterlo  hre  >  purché 
fi  fcopra  fcritture  ,  che  in  qualunque  modo  ne 
ragionino  .  Ma  molto  bifogna  ayer  V  occhio  a* 
tempi  ;  ed  al  propoiito  mio  non  fa  quafi  altro  f 
che  dal  1400*  innanzi;  che  poi  lacofa  muta  na* 
tura  .  Aflai  farebbono  libri  di  conti  dal  1350.  in« 
naiizi  verfo  il  1250.  che  non  ce  ne  do  verrà  mait'* 
care  .  E  fé  fi  trova  donde  fia  originata  quefta 
voce  fuggello^  farà  in  gran  parte  fciolta  quella 
difficoltà  ..Ma  quefte  fon  cofe  ,  che  hanno  hifp- 
gno  della  voce  viva  *  E  quanto  alla  diverfità  de' 
Dottori  •.,,.,.  io  intefi  allora  non 
so  che  ;  ma  io  so  bene  ,  che  io  feci  in  quefto 
propofito  dare  una  fentenza  a  MefTer  Lelio  6on<* 
tro  a  ogni  fuo  primo  penfiero  y  poiché  meglio 
vide  la  cofa  ,  che  tutto  faprete  •  Della  voce 
unita  mi  vergogno  in  un  certo  modo  a  dirvi 
il  mio  penfiero  >  tanto  pare  ilravagante  anche  a 
me .  Quando  io  lo  lefii ,  mi  ricordai  del  Burchiello^ 
E  fatti  fi  are  unito  \  cioè  convinto  ^  e  balordo  ;  e 
infieme  quel,  che  noi  notammo  già  deir  onire^o 
unire  dì  Dante  >  e  in  fomma  penfava,  che  vo- 
lefle  dire  la  Chiefa  battuta»  e  bafla,  e  terra  ter- 
ra, e  con  poco  potere  >  veggendo  maflimamen- 
te  ,.  che  quefta  voce  s'  ufava  in  quella  età ,  o 
forfè  più  qua  un  poco  ,  che  il  Burchiello  fii  più 
giovane  di  Gino  Capponi .  Hoc  tu  cogitabis^  9  & 
forte  ridebis ;  e  Dio  con  voi,  che  io  ho  ibnoOy 
ed  i  tardi.  Agli  8.  d*  Agodo  di  notte  1577^ 

Voftro  fervit.  e  Compare 
Dn  Vinsenzio  Borgbini . 

LYIL 
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LVIL 
Al    Medesimo* 
Molto  Eccell.  Sìg.  mio  ,  e  Compare  . 

CON  patto  efprefib  vi  mando  quefta  Scrittura 
niia ,  che  febbene  defidero  ,  che  voi  la  veg- 
giate  per  alcuni  (crupoli  ,  eh*  io  ci  ho,  nondi- 
meno non  voglio  ^  che  voi  ci  perdiate  un'onda 
di  tempo ,  ne  che  in  modo  alcuno  difagiate  al- 
cuna altra  voftra  quantunque  minima  faccenda/ 
altrimenti  mi  vi  protetto ,  eh*  io  non  vi  manderò 
più  nulla-,  ma  fé  vi  avanzerà  un  pò*  di  tempo» 
quandunque  fi  iia ,  lo  facciate  >  e  indugifi  quanto 
volete,  che  in  ogni  modo  fra  che  io  mi  ci  fono 
(bacco  fu  9  e  eh  io  afpetto  certe  notizie  dalla 
Zecca,  io  ftarò  qualche  dì  a  finirla,  e  ridurla  al 
netto  i  Fenfo  ben  di  farlo  innanzi  che  quefta 
materia  m'  efca  di  mente ,  perchè  ora  ho  un  cer- 
to generale  nel  capo ,  e  come  già  vi  diili ,  mi 
torna  meglio  far  per  parte  quefta  mia  imprefa  $ 
che  continuata  per  diverfi  rifpetti ,  che  non  gli 
replico  *  Quefta  parte  del  batter  monete  è  per  la 
Città  noftra  molto  necefTaria ,  e  fé  non  m-  ingan- 
no,  nù  ci  fi  rapprefentano  tre  ,  o  quattro  capi 
di  non  piccola  confiderazione  ali*  onore ,  e  glo* 
ria  della  Città,  non  dico  tanto  del  generale  dei 
battere  da  fé ,  e  di  fuo  arbitrio ,  e  d*  aver  battu^*- 
to  così  a  buon'  ora  T  oro ,  ma  de*  particolari ,  co- 
me che  egli  abbia  mutato  il  coxfo  dell*  oro  anti- 
co, 
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co ,  di  più  pefo  ,  e  (la    ftato  féguito   <iagU   altri 
tutti;  che  e*  fia  ftato  battuto  per  le   Zecche  di 
grandiflìmi  Regni  i  pel  gran  corfo ,  eh*  egli  avea  ; 
che  *l  nome  fuo  fia  ftato  prefò  da   tutti  per  pro- 
prio ,  e  divenuto  comune ,  talché  Fiorino  fi  chia- 
mafle   allora  ogni  pezzo  d*  oro  di  quefto   pefo  ^ 
checché  conio  e*  s  aveffe ,  come   vedrete    leg-  ' 
gendo ,  fi  vacai  *  Non  vi'  dia  noia  ^  fé  vi  pàreflè 
un  po'  confufetta,  e  replicato  alcuna  cofa,  che  è 
fatta  in  pezzi»  come  vi  moftrerà,  fé  non  altro» 
la  vifta  della  Scrittura  «  e*  rimeffi;  che  (ebbene 
mi  era  qui  ritirato  «  ci  ho  avuto  mille  rompimen* 
ti  di  capo .  Parravvi  »  che  ci   fia   aliquìd  »  quoi 
tolUre  poffis  ;  ma  quefto  del  levare  è  facile ,  peg- 
gio è  quel»  che  manca  per  non  fapere.   Per  a- 
gevotezzà  vi  è  un  poco  di  tavola,  ancorché  aven- 
do poi  levato  i  e  fcambiato  carte  »  non  so  fé  ri* 
foonde  Tempre  ,  e  s*io  l'ho  r affettata  tutta/ que- 
ita  moftra  in  un'  occhiata ,  e  come  in  fommario 
tutta  la  cofa  «   Io  non  la  poffo  finire  »  fé   noti 
cotti  »  che  mi  mancano  alcune  notizie  »  che  V  ho 
à  avere  coftaggiùj  ma  in  quefto  mezzo  andrò  di-  • 
fponendo  certe   altre   materie  4  Non   ftò    punto 
dubbio»  che  vi  verranno  molte  confiderazìoni  , 
che  miefta  materia  »  fé  nefTuna  altra  »  è  pregniffi* 
majche  tanto  fé  n*  è  detto,  e  tanto  ie  ne  dice» 
e   tanto  ,  vo'  credere  »  fé  ne  dirà  tuttavia  •  Ci  è 
un  altro  difcorfetto  fopra  il  nome  di  PRIORE, 
res  tenuisi  nec  fcrìptione  magnapere  dignafptxve 
non  fi  poteva  lafciare .  Quefti  difcorfi  così  fatti  > 
e  pofti  da  canto,  fé  in  leggendo  poi  ti  dà  nulla 
tra  le  mani  #  fi  pofibn  fcmpre  migliorare*  Queflfa 

è  più 
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è  più  finito  .  Fui  in  Firenze  »  e  VS.  era  caval- 
cata a  non  so  che  dìfTerenze ,  onde  non  la  vidi  • 
Voi  vedrete  la  nota  f  che  è  .in  quefta  fopra  la 
voce  Unita .  Quel  foglio  folo  ,  che  è  ne'  Difcorfi 
delie  Monete,  è  per  un  quefito  fatto  ad  alcuni 
amici ,  fé  forfè  aveftle ,  che  dirci  •  Rimando  la 
voftra  Medaglia  1  che  non  intendo  0  Dio  con  VS» 
Agli  8.  d*  Agofto  1577- 

Voftro  fervit.  e  Compare  afFezionatifs^ 
D.  Vincenzio  Borgbini  ^ 

Lvni. 
Al    Medesimo. 

Milito  Eccell.  Sig.  m0. 

Rimando  a  VS*  il  fuo  volumetto  di  varie  cofe^ 
e  mi  è  (lato  molto  caro  vedere  quella  Leg« 
gè  f  che  apre  un  certo  che  }  e  finalmente  per 
infiniti  rifcontrì  credo  fia  aflai  ficuro  ^  che  Fiorì*' 
no  di  Suggello  non  fa  mai  in  ifpecie  battuto  ;  co« 
me  che  fi  fufle  poi  f  varie  fono  T  opinioni^  e 
dubito  fari  uno  indovinare  volere  affermar  per 
vera  alcuna; pur  tuttofi  confiderer&>  e  <rùK  Suo  tc^ 
Rimando  la  Medaglia  a  VS.  che  il  balordo  del 
mio  mandato  V  aveva  data  a  MeflTer  Baccio  Bal- 
dini 9  ed  io  penfava  l'  avefTe  riavuta  VS.  fé  non 
che  ieri  il  Baldino  me  la  riportò .  Dio  con  VS» 
A*  17.  d*  Agoffo  1577. 

AfFezionatifs,  Compare  ,  e  fervit. 
Il  Priore  degV  Innocenti. 

LIX. 
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LIX. 

Al    Medesimo. 

Motto  Eccell.  e  Molto  Magni f.  Sig,  Compare* 

IL  Gello  fcrìfle  già  un  Trattatello  dell'Origine 
di  Firenze  »  il  quale  vidi  allora ,  e  me  ne  rifi  , 
perch'  era  tutto  pien  di  baie  Aramee  ,  e  poi  ne 
ho  cerco  a  quefti  Cartolai»  né  Tho  faputo  ritro- 
vare, che  fon  certe  cofe»  che  vanno  via»  né  £[ 
riftampano  più,  e  così  agevolmente  fi  fmarrifco* 
no  •  Io  dico  fcritto  »  e  compofto  dal  Gello  »  non 
ttn  libretto  della  medefima  farina  ,  e  di  non  mi- 
nor dolcezza  »  che  fi  chiama  //  Gello  deW  origine 
della  Lingua  Fiorentina  ,  compofto  dal  Giambul- 
lari  »  che  quefto  è  altra  cofa  »  e  T  ho .  Ora  per- 
chè e'  mi  converrebbe  veder  certe  cofe ,  fé  VS* 
ravefTe»  o  (àpefie  alcuno  amico  »  che  TaVefle» 
arei  caro  dargli  un*  occhiata  per  due  giorni ,  che 
fé  non  fi  ttova  in  perfone  particolari  »  fi  può  per*- 
derne  la  fperanza»  ancorch'  ella  farà  perdita  di 
poco  danno;  pure  dovendo  io  toccar  di  quefta 
materia»  è  ben  veder  tutto,  ancorché  mi  dà  fa- 
ftidio»  che  mi  par  veirgogna  toccarla»  e  difficile 
lafciarla  »  e  poco  modo  a  pigliar  via  di  mezzo  « 
Pur  qualche  cofa  farà  4  Io  mi  ftò ,  e  fpno  ftato 
già  6.  giorni  a  queft*  aria  con  poco  miglioramene 
tp,  pur  con  maggior  quiete*  Dio  conVS* 

A   19*  di  Gennaip  1578.  in  Pian  di  Mugnone. 
Di  V.  E, 

Servite  e  Compite 
D*  Vincenzio  Borgbini. 
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Al    Medesimo. 

Molto  EccelL  e   Magni f.    Sìg.  mìo. 

I^EL  rivedere  >  e  fei^nare  certi  miei  fcritti  di 
•^-^  parecchi  anni  fa  ,  avendo  deftramente  di- 
fcorfo  fopra  la  poca  fermezza  deir  opinione  di 
qaefti  Aramei  dell'  origine  di\Firenze  ,  conchiuii 
finalmente,  chVio  ne  Iacea  giudice  il  popolo,  o 
più  prefto  il  tempo,  che  fuole  eflere  vera  pruo* 
va  della  boptà  delle  cofe ,  che  quando  fi  lafciano 
agevolmente  perdere ,  è  fegno ,  che  vi  era  poco 
di  buono  •  Or  poiché  quello  Libro  fi  è  così  pre^ 
fto  fmarrito ,  io  farò  ftato  buon  Profeta  ,  eh*  eli* 
eran  tutte  baie,  e  che  per  tali  farebbero  confi» 
fciute.  Ora  io  veggo,  eh'  io  potrei  o  paffarme* 
ne  in  tutto,  o  leggerifiimamente  toccare  quefta 
loro  opinione  dell*  origine  di  Firenze  da  Ercole  ; 
da  che  ella  ha  avuta  sì  poca  vita ,  che  per  mol- 
te altre  vie  ne  ho  fatto  cercare ,  e  fé  Giulio  Scali 
non  mei  rìtruova  ,  lo  fo  fpedito ,  e  mi  vuoi  ri^ 
cordare ,  che  fi  ftampafle  in  una  nuova  Stampe<^ 
ria  del  Doni,  o  non  so  chi  d'Ortelata  .  Or  fia 
come  vuole  ,  ]uva  nune  me  confilio*  Io  potrei' 
paflarla ,  come  io  dico,  così,  che  il  tacerla  in 
tutto  non  è  forfè  bene  ,  avendo  quella  imprefii 
alle  mani,  ed  efiendo  pure  ufcita  fuori  quella  o- 
pinione ,  e  trovandofi  replicata  poi  dal  GiambuU 

lari, 
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lari ,  e  quefto  pur  fi  trova ,  che  n'  ho  uno  io . 
Ma  non  è  quefto  tanto  il  fine  mio  »  ouanto  sbat- 
tere quello  Editto  di  Defiderio ,  e  V  Origini ,  che 
fi  dicono  di  Catone  >  che  tutte  fon  ^rina  del 
medefimo  Autore ,  e  moftrare  la  vanità  loro ,  co- 
me che  il  noftro  amico,  /ciV  quem  4ifam  »  in  fii 
quefto  fondafle  tutto  il  fuo  Trattatello ,  il  quale 
sd }  che  è  in  piede,  e  s.ò,  che  allora  a  molti 
piacque ,  e  febben  poi  è  difpiaciuto  eziandio  al 
propjrio  Autore ,  tuttavia  non  farebbe  la  prima 
Eresia  ,  che  dannata  dal  capo  fuo  fteftb ,  è  ftata 
pur  poi  feguita  da*  fuoi  difcepoli .  Or  quefto  fa, 
eh*  io  non  credo  avere  a  mutar  nulla  di  quello  che 
avea  difegnato  di  dir  fopra  quefto  capo ,  che  gio- 
verà non  tanto  al  proprio  male ,  che  ci  farebber 
coftoro ,  che  fé  n*  andrebbe  colla  Chiarea ,  quan- 
to a  quel ,  che  ha  da  venir  poi ,  che  è  di  mag- 
gior levata,  come  è  del  fito ,  e  del  nome  di  Fio- 
renza ;  e  cominciando  a  farlo  ben  qui ,  dove  il 
terreno  va  a  vanga  bene,  mi  pare  aprirmi»  e  fa^ 
cilitarim  non  poco  la  via  alla  parte  più  difficile , 
e  fcoprire  la  ragia .  Quefto  dar  pfiucipio  da  Er- 
cole pare  in  prima  faccia  onorato ,  e  magnifico, 
ma  è  una  baia  efprefla ,  e  tanto  debole ,  che  non 
fi  può  dir  più  .  Io  non  vo*  già  per  piacere  a 
quattro  fciocchi  efler  la  favola  di  mille  favj ,  ed 
anche  non  giovare  alle  cofe  noftre,  che  in  ogni 
modo  fi  fcoprirebbe  da  altri  quefta  vanità'.  Io 
ferivo  non  perchè  perdiate  tempo  a  rifpondere, 
fed  in  hnc  fol'ttudine  vtdeov  mibi  quafi  colloqui 
tecum  ;  e  fé  è  male  fcritto ,  lo  ferivo  a  giacere  > 

e  fpe- 
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e  fpedendo  anche  infìeme  certe  faccende  >.  che 
mi  caVan  forfè  talvolta  del  feminato .    F^le^  if 
me  ama  « 
AV  2j.  di  Gennaio  del  \^^%* 

Servir*  e  Compare 
Z).  Vince ff zia  Borghini^ 

Di  ricordarmi  di  voi  (  che  di  me  non  ne  fa* 
irebbe  nulla  )  non  manco  affatto  ^  ed  ho  meco  le 
note  vecchie  7  e  le  cominciate  di  nuovo  ^  ma 
non  mi  vien  da  cuore  mettervi  mano;  e  foiiq 
ftato  a  quefti  dì  fantailico  deir  animo  ^  e  non 
ben  difpofto  del  corpo  ;  fed  videbimus ,  Ancpr* 
che  con  VS.  vaglia  a  perdonare,  noft  ?'  crebbe 
g  fare  fcufa  di  male  fcritto  » 


LXL 
Ah    Medesimo. 

jjf o//p  Ecceltf  e  Malto  Magnif^  Sig.  mia .       > 

IO  ho  finitOi  quefta  particella  degli  Aramei»  coit 
tanto  fcipita ,  e  tenera  >  eh*  io  mi  vergogno 
da  una  parte  a  parlarne  »  e  pur  chi  piglia  cotali 
imprefe,  non  pu0  lafciarle,  e  come  chi  il  mette 
in  mare  »  è  forza  laiciarfi  meoare  a'  venti»  quali 
che  e'  fi  traggano .  Defiderq ,  che  voi  la  ,  vegi* 
giate  con  queftì  due  prefuppofti  innanzi  ;  prima 
che  febbene  al  contrario  cu  Lucilio  io  deiidero 

le  . 
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le  mie  cofe  eflfer  lette  da  Lelio  ,  tuttavia  noti' 
iscrivo  a  cota'  genti  fole ,  ma  a'  miei  Cittadini , 
ove  non  fono  io,  fra  loo.  eh'  abbian  lettere  ; 
onde  per  qaefti  talvolta  mi  diftendo  in  certe 
cofe>  che  a  quefti  Lei)  fon  certo»  che  faranno 
fupecfiiie»  perchè  fé  le  fanno,  ma  non  le  fanno 
que*  tanti  più  mercatanti ,  ec«  L*  altra  è ,  che  ra- 
pendo quanto  importi, che  il  Lettore  a  buon'ora 
faccia  buono  ,  o  mal  concetto  d'  una  cofa  ,  e 
quanto  giovi  ne'  giudicj  popolari  pigliare  i  paili 
innanzi,  ci  aggiungo,  o  anticipo  talvolta  alcune 
cofe ,  che  fenza  quefto  o  le  tacerei ,  o  afpetterei 
il  luogo  loro  ',  ma  non  vorrei ,  che  intanto  alcu- 
no avefle  fatto  qualche  impreilione,  che  avefse 
td  efler  poi  doppia  la  fatica  al  trargliele  dal  ca-^ 
pò  .  Come  voi  vedrete  ,  parco  nominibus  no* 
firorum ,  il  che  fo  e  per  urbanità ,  e  perchè  mag- 
gior mi  reità  la.  guerra ,  e  propria  con  quell'An- 
nio  ;  onde  oltre  alla  carità  del  natio  luogo  ,  Io 
poHb  anche  far  con  ragione  .  Parrebbe  forfè  ad 
alcuno ,  eh'  io  doveffi  più  prefto  aiutar  la  parte  » 
che  ci  dà  più  antica  origine ,  e  per  ogni  via  ;  a 
quefto  il  rifponderà  nella  parte  di  quei,  che  la&n« 
no  Municipio  ,  che  fegue  a  quefta  ,  che  farebbe 
vero ,  quando  ciò  ii  potefle  fare  In  modo  ,  che 
potefle  rìufcir  credibile ,  e  che  la  nobiltà,  gran- 
dezze ,  ed  onore  confiftefTe  tutto  ,  e  folo  nel 
tempo.  Nella  parte,  che  fegue  ,  fi  totca  1'  opi- 
nione del  noftro  Mei,  pur  tempre  fuppreffo  4io* 
mine  ^  e  il  luogo  di  Floro  ,  che  dice'  Florenzia 
fono  Stila  fplendldiffimo  Municipio  ,  dove  io  cer- 
co del  vero  innanzi  a  ogni  cofa»  ^-egebo  lima» 

tiffi^ 
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Hffimù  judido  t»o^  e  degli  amici  .  Letta  quefta 
da  voi'  »  e  vufitone  il  parer  voftro  ,  che  pento 
r  arò  fermameiice  »  la  vi  manderò  •  Se  vi  parefle 
di  mandarla  al  noftro  Mefler  Antonio  Benivieni  » 
cbe  oramai  debbo  poter  leggere  ,  1'  arò  caro  ; 
ma  fittelo  con  mandargli  quem  Lettera  ^e  farà 
pregato  di  dire  anck^  egli  faa  opinione  .  Dio 
con  VS.  Clara  dies  Pa»li  1578.  Perdonatemi  >  s' io 
vi  fon  raolcjSio  • 


Di  VS. 


Servir*  e  Compare 
D.  rinunziò  Borgbini . 


Lxn. 

A   L      M   E   D   E  S  i   M   O.»    ^ 

Molto  Eccell.  e  Molto  Magni f^Sìg.  mio. 

IO  volea  ieri  fare  un  mio  conto ,  e  dicea  :  do- 
mani è  fefta  )  e  V  altro ,  e  a  Mefler  Baccio 
nofi  potrà  eflere  ,  che  non  gli  avanzi ,  quando 
che  (la ,  un'  ora  di  tempo  da  gittar  via  ;  e  tanto 
al  più  bafta  a  legger  quefta  baia ,  che  è  il  refto 
di  quel  ,  che  vedette  parecchi  giorni  fa  ;  ma 
e*  venne  qui  Mefler  Francefco  Bonciani ,  che  ci' 
è  ancora,  e  m'  ufcì  quefto  penflero,  ed  ora  ri- 
cordatomene, ho  voluto,  fé  bene  ci  farà  manco 
un  gran  pezzo  della  prima  fetta  ,  metterlo  ad 
efecuzione ,  che  batterà  anche  una  9iezz'  ora  ,  e 
Parti  IV.  Voi.  IV.  H  de- 
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defiderOf  che  Io  veggi^(^  %.  e  quefto  tanto  piii 
di  queir  altro  »  quan(x>  qaelio  era  fiondato  in 
baie ,  queftp  h^  apparenza  4i  vero  >  e*  fé  non 
fdfle,  che  quel  non  fé  ne  trovar  ipai  memoria 
Sicura  f  fé  non  dopo  Angafto  ,  intorbida  ceni  co- 
fa,  e  qualche  altra  ragionetta  apprefiq  ^  i^rebbe 
forfè  bene  chiuderci  gU  occhi,  ed  accettare  »  ch^ 
it  fulfì^  al  tempo  di  Siila ,  e  rplend'4iifiino  moni<* 
cipio  f  febbene  i  poltri  non  V  hanno  accettato, 
ed  i  foreftieri  non  V  accetterannp  ^nch-  e^  i  ed 
io  in  fatti  vorrei  il  vero  ,  Quel  >  che  VS,  dice 
fopra  la  incapacità»  ^C^. mi  pareva  averlo  detto 
in  inpdo^  che.apparifle  pur  detto  per  burla,  ina 
lo  dichiarerà  in  modo  »  che  s^  intenderà  bCQe{ 
che  yo'  dire ,  eh*  io  ho  difgrazia  ,  eflendo  fatto 
di  forte  dalU  natura»  eh'  ip  non  pofso  acconcia* 
re  il  cervello  a  credere  finiiU  fcjoccherie ,  e  che 
il  mio  i^omacQ  non  1^  fmàkif^e  punto ,  Del  refto 
ci  rivedremo,  che  non  penfo  ftar  (roppq  qui  ^ 
Iddio,  con  VS.  .\ 

W  I.  di  Febbraio  15781 

•      .      >  #  i      ■      '  * 

Servit,  e  Compare 


LXIII, 
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LXni. 
Al    Me  db  s  i  m  o. 

Molto  EccelL  e   Magni f  Sig.  mìo. 

GIA^  mi  parve  intendere ,  che  uno  de*  voftri 
principali  Dottori  Alberico  de  Rofate  fcrif- 
fe»  cne  Fiorenza  {ì  liberò  daH^  Imperio  al  tempo 
di  Ridolfo ,  pagando  c^a  fomma  di  danari  •  Òr 
perchè  dovendone  parlare ,  vorrei  ftmpre  potefr 
dire  di  veduta,  e  procedere  fondatamente»  defi- 
lerò, che  VS,  mi  feccia  Vedere  queftó  Dottore  > 
e  dove  parla  di  qiiefto,  ma  con  (no  agio  ,  che 
non  voglio  lafci  per  ciò  le  fue  faccende  j  e  'Dio 
con  lei.  '      •'  • 

A*  ?•  di  Febbraio  is?»,  - 

Servir»  e  'Cbmpare  '   » 
D.  Vìntentio  Bw^hinìt  \  v 


H  %  LXIV. 
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LXiV, 

Al  M.  R*  Mons.  D.  Vincìbnzio  Borghini 
Priore  deqi,"  Innocenti- 

^ON  trovo  9  che  Alberico  \o  dica  %  ma  ben»! 
*.  il  Felino  noa  men jqelebre  di  lui,  e  altrove 
il  Declp  ,  e  altri  feguiti  dopo  il  Platina  »  come 
diire  un  moderno»  che  fa  un  Trattato  de  Jmpe^ 
rafore^^  un  altro  9  ch^  tratta  de  Poteftate  Regia, 

i  più  fondatifi  nel  medeilmo  Aatoi;e 

la  vuol  redenta  >  di  cjiie  anche  Pietro  Meflia 
nella  Vita  di  Ridolfo  a  e.  jK>a.  Può  ben  parer 
nuovo  9  che  Bartolo  »  che  :fu  non  lontano  a  quel 
tempo»  dove  fa  Firenze  bàbere  ]ura  imperii  in 
fuo  tfsritorh  »,  non  ne  tocchi  covelle  •  Ho  io 
notato  nbn^fo  che  d*  Agatia»  che  Narfete  in  paf- 
fando  di  qua,  convenire  co'  Fiorentini  di  non 
alterare  la  loro  libertà  ;  e  VS.  vedrà  anche  il 

8 articolare  d' Onorio  III.  per  gli  affari  della  fua 
adia  nel  cap.  ult.  de  judiciis  nel  Decretale . 

Amorevol  Fratello 
Baccio  Valori. 


LXV. 
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LXV. 
A  Mess£r  Baccio  Valori. 

Molto  Ecxelh    t  Molta   Mugnif.  Sig.  mio . 

#'^N  gratìdiflimo  rifpetto  Tempre  do  certe  noie 
Vi'  Q  VS.  «più  bifogtia,  che  qualche  volta  lo 
faccia  >  peuch'  io  non  trovo  rifcontro  in  certe 
cofe^'Ma  fopra  tutto  i«r(era ,  quando  fcriffi  quel- 
la polita >  lo  feci  contro  a  voglia,  e  poiché  io 
r  ebbi  fcntta,fuia  un  pelo  per  iìlracciarla,  quad 
preiàgo ,  che  VS.  ci  ^eÙQ  a  aver  più  briga  dì 
quella ,  che  in  vero  arei  voluto  •  E  quefto  era , 
che  r  animo  mi  diceva*,  che  Alberico  de  Rofate 
«on  dovefse ,  o  potefse  dire  fitnil  cofa  .  E  per 
dirvi  tutto ,  io  ho  fcritto  fopra  4^efto  punto  un 
cei-to  che ,  e  mi  pare  in  quefto  d'  efser  diven- 
tato un  mezzo  Bugiardino  .  Quefto  era  un  Pitto- 
re ,  che  tóaraviglioiamente  fi  compiaceva  delle 
fue  cofe,  il  che  per  P  ordinario  è  tutto  contra- 
rio in  me ,  che  non  mi  contento  mai  di  cofa , 
eh*  io.  faccia  *  Ora  io  aveva  fotto  capo  dì  quella 
opinione  il  Platina  >  come  per  avventura  e*  deb- 
be  efsere,  dove  ibno  tariti  granchi,  quante  pa- 
role ,  e  non  è  detto  quefto  ùsreffio^iKoic  »  e  da 
lui  penfàva  avefser  prefo  ì  voftri  Dottori ,  i  quali 
in  cofe  d*  Iftoria  fi  riferifcono  volentieri  agli  Sto- 
rici »  Potrebbe  efser  forfè  il  Biondo,  ma  fra  lor 
due  ftà  .  Ma  non  volendo  andare  al  buio ,  e  ca- 
dere in  quello  errore ,  dove  io  veggo  fpefso  ca- 

H  }  duti 
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dati  di  quelli  bene  ionanzì  nelP  anacronifmo  »  voI& 
vedere  in  che  tempo  fiorifse  Alberigo ,  e  trovo , 
che  fa  ben  140.  anni  innanzi  al  Platina  »  e  vidi 
troppo  chiaro ,  che  fé  egli  ne  parlafse ,  la  bifo- 
gna  andava  tutta  a  rovefcio  »  perchè  il  Platina 
doveva  aver  prefb  da  lui  »  e  cosi  mi  rifolvei  di 
vedere  il  luogo ,  e  dame  quefta  briga  a  VS.  non 
che  quando  pur  anche  il  dicefse  ,  fi  variafse  in 
parte  alcuna  la  verità  del  fatto  ,  o  dovefs*  io 
per  ciò  mutarmi  di  parere  »  ma  per  proceder  per 
tutto  fondatamente  ;  che  febbene  non  difaiuta  di- 
cendolo» aiuta  in  un  certo  modo  tacendolo*  come 
fii  Bartdo.  Il  Felino  (b,  che  è  gran  Dottore» 
ma  è  di  tempo  fotto  quefti  due  Iftoriografi  9  fic- 
chè  non  guafta.  E.  molto  ringrazio  VS.  del  la* 
me  9  che  m'  ha  dato  »  e  tutto  confidercrd  con 
agio  9  ed  ella  non  ci  perda  pia  tempo  ,  che 
troppo  è  ftato  quefto .  E  Dio  con  lei . 
Alli  IO.  di  Febbraio  ^578. 

Servit.  e  Compare 
D.  Vincfnzio  BQrgbmi* 


LXVI. 
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Al    Mesesimo^ 

CHùito  Eccèlle  Sigi  mio  • 

XÓ  iióii  so  vedei*^  tielié  pdfolé  tìiié  (miito  di 
quello  fctrupolo  ^  che  VS^  mi  mette  i  ma  àv- 
vi^oe  forfè  «  perch^  io  fo  Id  iiitenzioiiè  mia  »  che 
non  U  fd  ud  altro  9  6  noti  è  bene  efprefs^l  nel- 
le parole  ;  e  fé  così  è  i  che  debbe  efsère  i  poi- 
thè  ha  dato  iioià  a  lei  $  io  lo  medicherà  ^  è  di- 
rò chi^randMsnte  f  eh'  io  parlo  folo  delle  ìftotie  » 
dove  fi  vede  talvolta  tóefcolàte  delle  cofe  hon 
Verei  Come  tenne  Afinio  Pollione  de'  fomentar) 
di  Cef^re^  che  lo  metterò  per  efempio  9  e  al- 
cuno altro  appreflb  >  ficchè  non  doverrà  poter 
far  ombra  ^d  alcuno^  che  (e  gli  uomini  volefle- 
J'o  fottiliz:£àre >  e  pigliare  al  peggio  le  cofe,  «/^/7 
fXpediréf  ioqui  i  conte  di(te  Quintiliano  «Della. 
eofa  de^Clvalieh  fìoii  ne  ftàte  ili  dubbiose  pen- 
favà  fifle  liotiffimoi  fé  ,gia  VS.  per  favorire  la 
pf ofeflìoiie ,  non  volelte  fargli  Dottori  i  che  que- 
lle due  forti  fole  erano  Mefleri  in  quel  tempo  . 
Ma  etì'endo  VS/e  T.miO*  e  T  altro  iion  vorrà 
pendere .  Ór  fiior  di  burla  e*  furotì  Cavalieri ,  e 
ad  loro  fi  liomi^àvaii  le  Compagnie  >  e  nella 
Compagnia  di  MefTer  Gerì  Spini  era  il  Nero 
Cambia  e  dltri;^  e  iti  quella  degli  Sedi  Riccardo 
Petri ,  ec.  come  il  voftro  Taldo  fii  in  quella  de* 
Bardi  $  e  così  fon  Cbiainìàte  le  fòpraddette  al  Li- 

H  4  bro 
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bro  delle  Riformagioni ;  che,  poiché  io  non  ve- 
glio né  in  fottilicà  ,  né  in  eloquenza  ,  non   ntan- 
cherò  mai  nella  fedeltà .    Io   no-  diftefo  la  cofa; 
di  Enrico ,  e  defidero ,  che  VS.  le  dia  f  come  re-^ 
ftò,  un*  occhiata;  e  dove  ho  raflettato   Io  fcru- 
polo  voftro  >  che  è  a  car.  6.  e  di  quello  ,  che  ells 
mi  fcrive  :  Ubertas  Ectlejid  tradotta  .....  non 
intendo,  perchè  non  ho   avuto  mai  quefta  voce 
innanzi ,  né  in  concetto  ,  ancorché  io  duro  fat-' 
tica  a  intender  la  fua   Lettera .  Id<tio  con  lei  « 
A'  i6.  di  Febbraio  x^ii. 
Di  VS. 

.   Servit.  e  Conjpare       ' 
D,  Vincenzio  Borghiw^ 

LXVll 

Al  Medesiììct. 

Molto  Eccell.  e  Molto  Magni f.  Sig.  mio  ,  e  Compari'^ 

IO  credo,  che  dicendo  e  di  San  Benedetto^  tutti 
^  i  nomi  pofti  da  voi  vi  fi  poiTano  comprende* 
re  ;  e  s'  io  non  dubitafli  d'  efl'et  fofpetK),  direi  ^ 
eh'  io  credo  bene ,  che  b  Badia  fia  la  più  inte- 
fa  fotto  quefto  nome,  che  alcuno  degli  altri  ,  e 
la  ragione,  che  mi  moverebbe  ,  rareU>e  quefta  $ 
che  ella  fola  de' nomirtati  nort  riconofce  altfo 
autore ,  che  l' ifteflb  San  Benedetto ,  fotto  la  cui 
Regola  fu  inftituita  vicino  a  600.  anni  fa  .  GU 
altri  fono  fotto  il  generale  Titolo  di  San  Bene- 

det- 
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detto  9  ma  hanno  nuova  inftituzione  di  San  Ber-^ 
nardo ,  San  Gio:  Gualberto ,  San   Romualdo  ,  ec* 
e   fi  può  dire  quando  fi  piglia  pure  fotto  quefto 
nome  : 

Sicché  voflr^  arte  à  Dio  quafi  è  nipote  ^ 
perchè  ei  corre  quel  mezzo  \  Né  n»  opponga  V9. 
Santa  Juftina ,  cioè ,  che  fì  chianti  della  Congre-^ 
gazione  di  Santa  Juftina  /  perchè  non   fi  riforma 
(otto  nuovo  nome  *   nia   e*  fi  riprefe  i  €  fecero 
profefliohe  di  tornstre  alla  pura  »  e  prinìa  Itiftitii^* 
iione  di  eflb  San  Benedetto^  e  della  faa  fempli- 
ce  Regola.  Ma,  direfe  voi,  la  carne  tira:  certo # 
io  la  credo  còsi  i  e  mi  potrei  ingannare ,  e  non 
ci  penferei  punto  à  dire  il  eontrario ,  s' io  ce  ne 
vedefli  fpiraglio  ;  ma  0  che   non   ci  fia  ,  o   che 
r  amor  di  ...<-..  4  .  non   mei  lafci  vedere  f 
così   tengo .  Del  colore ,  vedete  be'  cali  ;  appun- 
to avea  fra  mano  certa  cofa  di   San  Miniato  ,  e 
ftava  dubbio  i  fei  trattandone  ,  io    toccava  9  che 
vi  furono  mefii  la  prima  volta»  cioè  ratinoiòi}. 
Monaci  di  !San  Benedetto  d*  abito  neto  ;   ma  mi 
era  rifohito  a  lafciarlo  y  ed  ora  mi  è  venuto  vo- 
glia di  metterlo  ;  e  ite  ho  chiari  argomenti  9  che 
nella  Tribuna  a  Mofàico  aritiea  vi  è  San  Ben«* 
detto  ,  ed   altri  Santi  fuoi  dìfcepoli  d'  abilo  né-* 
ro ,  che  fu  fatta  in   quel  primo   tempo  5  e   qui 
cade  una  piacevolezza.   Ift   uno  Altare  fotto  il 
Campanile  era  nel  muro  a  frefco  Grifto  deporto 
di  Croce   in  grenibo  alla  Madre  con  alcuni  Santi 
intorno  ,  e  da  un  lato ,  come  s'  tifa ,  un  San  Be- 
nedetto iti  piede  con   àbito  fièro  .  I  Padri  bian- 
ohi }  che   vi  venner  poi  ,  non  volendo  quefto 

colo- 
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colore  i  vi  dipinfero  da  pie  un  porcellino  à  (tC* 
co  9  e  lo  fecion  parere  uiì  Sant  Antonio  .  Ben 
fapetey  che  per  1^  afledio  elTendo  battuto  quel 
Campanile  «  e  cadendo  i  faffi  i  e  rovinando  il 
tetto ,  è  piovendo  i  V  acqaa  venne  giù  pel  muro^ 
e  portò  via  quel  pavero  porcellino  i  che  era  a 
feccO)  e  non.  refTe'y  pur  vi  rimafe  un  po'  di  gri« 
fo  »  e  una  cofcia  colla  coda  «  e  apparve  di  fotco 
la  vefla  rofla  di  Santa  Maria  Maddalena  t  che 
era  dipinta  di  buon  frefco  ^  e  non  l^  avea  potuti 

;>ortar  via  V  acqua  i  e  quedo  Ha  uno  intramef- 
ò«  A  Monte  Calino  »  ove  è  abito' in  antichiitime 
pitture  f  è  nero  »  e  di  qui  par  che  (i  dica  Panno 
Monachino  $  che  anticamente  poco  s^  ufava  il 
nero  comunemente  pe*  Cittadini  «  Ma  tutto  que-^ 
ito  non  credo  »  che  vaglia  »  che  non  potefsero 
efsere  d^  altri  colori  »  dicendo  effo  apertamente 
nella  Regola  t  De  quarum  vefiium  cotofe  non  cau-^ 
fintar  Oionacbi  ;  ma  lo  piglino  quale  lo  dà  il 
paefe  »  o  lo  polTono  avete  ;  e  in  quanto  a  me  ^ 
credo  fufle  fcuro  quale  lo  potevano  avere  dalle 
pecore»  e  non  colorato.  Ben  penfo^  che  quanto 
potevano  andare  verfo  il  bruno  >  e  fufco*enero#  ' 
per  una  certa  umiltà  ^  e  viltà  lo  facefsero  più 
volentieri  $  che  verfo  il  bianco  $  e  V  allegro  «  lo 
ho  cicalato  un  pezzo  ^  e  forfè  a  fpropofìto  »  ma 
molto  mi  piglio  piacere  ,  poiché  io  non  pofso 
parlar  colla  lingua  $  ragionare  a  quefta  modo 
colla  penna  con  VS.  Io  aveva  detto  ^  e  replicato. 
a  Ser  Raffaello  $  che  fi  mettefle  a  bottega  >  e 
tutto  conferifse  con  VS^  e  gli  diedi  la  copia 
delle  Scritture  »  che  Per  avei-ne  fatto  ricevuta 

ho 
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ha  volato  ferbarim  gli  originali  per  ogni  buon 
rifpetto  ;  e  verrà  da  VS;  Io  mi  porco  ragione- 
volmente »  e  ci  ho  frefco  mezzanamente ,  e  Firn-» 
portanza  farebbe»  che  V  animo  fuTse  qoieto  ,  e 
non  riicaldato  da'  peniieri.  Dio  con  VS.  e  la 
contenti  • 

Da  Pian  di  Mugnone  21.  di  Luglio  1578* 
Di  VS.  Molto  EcceU. 

Servit.  e  Compare 
D.  Vincenzio  Borgbim^ 

LXVIIL 

AlMsdesimo. 

Molto  BccelL  Sìg.  mh . 

IL  vafo  può  efler  ♦  come  VS.  dice  *  fatto  in  Sa- 
bina» perchè  per  molte  parti  del  Mondo  già 
f]  lavorava  di  vai!  eccellentemente  *  Ma  a  giudi- 
zio mio  egli  è  di  quelli  »  che  intorno  all'  anno 
1$)^.  il  trovarono  vicino  a  Metaponto  11  verfo 
Taranto,  luogo  propriamente  detto  Modtefcaglio-* 
fo  in  certi  fepolcri,  che. furono  tatitif  e  tali, che 
fé  ne  riempiè  T  Italia ,  e  ve  ne  furono  de'  gran- 
di, de* piccoli,  e  di  tante,  e  sì  varie  fattezi;e  j  e 
delle  belliflime  fra  efle^  Io  ne  vidi  allora  aflai  t 
e  ne  ho  5.  o  5.  pezzuoli ,  e  più  n^  arei  t  fé  non 
me  ne  fuflero  flati  tolti;  e  fili  in  fui  luogo  ,  e 
vidi  i  fepolcri ,  che  erano  come  quefte  noftre 
cafle  da  morti  in  un  monte  di  tufo ,  che  ve  n'  er- 
rano le  centinaia ,  per  non  dir  migliaia .  E  che 

fia 
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fia  di  quelli  »  me  lo  fa  creder  la  maniera ,  e  il  Cé^ 
lore»  e  il  fapereycome  ho  detto,  che  ne   venntf 
verfo  Roma  $  e  qua  aflTai  9  e  molti  ne  invaghirò-^ 
no   come  delle  Medaglie»  e  altre  anticaglie  «  e  vi 
(pefono  di  buoni  ftudj.;  e  mi  tiéorda  vederne  al 
Vefcovo  de'Pandolfini  da  50.  o  40.  pezzi  »  che 
ve  n*  era  de'  grandi  affai  bene  *  Quefto  è  quanto 
io  poffo  dir  Copra  quefto  *  A  che  fé  ne  Cerviffe* 
ro»  farebbe  un  volere  indovinare*,  credo  io  ge^» 
oeralmente  a  menfa  »  e  quefto  per  una  donna  di 
parto  farebbe  in  quefti  tempi  ftato  il  cafo  «  Man-** 
do  il  Libro  delle  Famiglie  deir  Orfino ,  il  quale 
in  vero  ha  del  buono  non  poco  »  ma  come  di 
perfona  eccellente  vi  è  più  di  male»  che  non 
converrebbe  ;  non  che  ogni  uomo  non  poffa  er* 
rare  >  ma  di  certa  forte  errori  in  certi  non  areb-^ 
bono  a  cadere  così  agevolmente;  come  è  quello» 
che  e'  fa   nella   congiura  di  Cefare   due  Servii) 
A  ale  per  le  parole  di  Cicerone  :  Cafcas   dicam , 
an  Ahalas  ì  che  è  cofa  ridicola ,  perchè  tìon    vi 
furon  che  due  Sei*viIjCafche,  de' quali  Cicerone 9 
ricordandoli  dell'  antico    Aala  ,  cV  àvea  morto 
Melio  ec.  difse  gentilmente  :  Chìamcrogli  io  Ca* 
fcbi ,  0  pure  Aale  ?  quafi  dicefse  il  nome  h  Cafca  * 
e  il  fatto  merita  fi  chiamino  Aale  .  to  fo ,  che 
ve  n'  è  difficoltà,  ma  noti  mi  ricordo    adeflb  di 
tutti;  e   YS.  ne  fa  più  di  me;,  però   finifco  qui 
col  fòglio,  e  le  bacio  le  mani  . 

A*  ij.  di  Dicembre  1578. 

Seryìt»  e  Compare 
£).  yimcnztQ  Èorgbini. 
LXIX. 
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A  L    M   E   D   E   S  1   M   Ò* 

Molfo  Magni f.  ed  EccelL  Sìg.  mio. 

Ila  Mondo  è  oggi  tanto  fofifticato  ,  artificiato  Ì 
maliziato  ,  afsottigUato  j  e  falfificatOyChe  maU 
volentieri  fi  può  più  affermare  di  coixualcana  »  e 
però  non  vi  faprei  dire,  fé  il  pane  ^  petrifica- 
to .  Ben  mi  afficurerei  a  dire ,  che  può  efsere , 
perchè  lefsi  già ,  credo  in  Alberto  Magno,  o  fuoi 
feguaci,che  fi  trovano  di  fimili  cofe,  che  rite- 
nute in  luoghi per  influfso  di  natura 

concorreva  una  virtù ,  che  chiamano  petrificati- 
va ,  che  non  arebbe  già  fermo  un  animale  per- 
fetto i  e  grande,  come  cane,  golpe  ec.  ma  tome 
ferpe»  lucertola,  ranocchio,  grillo,  lo  fermava, 
e  lo  convertiva  in  pietra;  ma  più  in  c^rte  acque 
naturalmente  difpofle  da  propria  qualità  a  quello 
effetto,  come  fi  dice  delF  acqua  d'  Elfa  .  Queflo 
vi  pofso  dire  io  di  veduta,  e  di  toccata  ,  che 
mio  Padre  quando  fu  Capitano  a  Volterra  ,  che 
fon  più  di  60.  aimi,  ne  recò  un  pezzo  àx  legno, 
che  la  metà  era  pietra  vivifsima  ,  tanto  che  col 
fucile  facea  faville  di  fuoco  ,  T  altra  metà  cosi 
vero  legno ,  che  ardeva ,  e  quefla  parte  era  fia- 
ta nell'acqua  di  certi  laghi  di  là  •..,.>..  • 
,e  Agnolo  mio  fratello  lo  donò  poco  innanzi  a 
Tua  mom  a  non  fo  che  perfona  di  conto  fuo 

ami- 
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.  amico  »  che  fin  allora  V  avevano  tenuto  in  cafa 
per  miracolo  di  natura  »  che  fa  di  quefte  ,  e 
maggiori  cofe.  In  quefto  pane  mi  danno  un  pò* 
di  noia  que*  luftri ,  come  di  vetro  »  che  non  vi 
ila  mefcolato  un  pò*  d'  artificio  t  e  forfè  quefto 
ftefso  moftra  »  che  non  vi  fia  artificio  •  Ego  ne* 
pio  plus  •  Dio  con  VS, 

0«  Vincmzh  Borgbini  • 


Al    Medesimo. 
Molto  EcceU.  Sig,  mio  • 

MI  pare  ricordare  »  che  VS«  mi  domandrise 
già  del  Monafterio  di  Santa  Felicita,  ed  io 
non  glie  ne  feppi  dir  nulla ,  fé  noti  che  V  avea 
per  molto  antico ,  ed  ora  ne  (b  poco  ,  ma  le 
pofso  diret  che  Tanno  della  falute  io$9,  era  in 
efjere ,  e  k)  trovai  in  un  Contratto ,  e  dice  iuxta 
Ploremìam^  ma  non  vi  h  altro  particolare  da  &r 
capitale  ..  NeHa  creazione  ,  o  riedificaTione  di 
San  Miniato  fatta  Tanno  loi;,  dal  Vefcovo  lU 
'dehrando»  pare,  che  non  faf^  Monafterio,  ma 
femplice  Chii^fa  ,  fé  è  la  medefima.  Le  parole 
fono  :  Ecclefiam  S.  Feticitatis^  qus  eft  fofita  prò* 
p0  caput  Pontis  »  €um  cimiterio  ^  if  bort$s ,  terris , 
^  vineh  quacumque  de  ipfa  Baltfia  tnet  Jfa 

net 


VOLUME  QUARTO.        127 
ftef  Pr*tbyter  &c.  che  la  dona  al  detto  Monafte* 
ro  di  San  Miniato  allora  inftituito  da  lui    .    .    < 


LXXI, 

Al.  P,  P,  Silvano  Razzi.  A  Bologna. 

MQlto  Rev^  P,  mio  Ojferv, 

SON  paTsati  parecchi  giorni ,  cV  io  fcrifsi  a 
V,  f.  R.  mólto  lungamente,  e4  ha  poi  in- 
tcfo  dal  Sermartclli,  che  ella  ha  ricevuto  la  mìa, 
e  dipoi  q*  ebbi  una  Tua  breve  ,  alla  quale  non 
accade  rifpofta  -,  né  confeguentemente  arei  cagio- 
ne, di  fcrivere»  fé  non  false,  che  quefta  mattina 
cfsendp  con  V  A^tezM  del  poftrq  Granduca  ,.  con 
buona  occafione  gU  entrai  a  parlare  del  Sig.  Si-^ 
gonio  t  e  con  quelle  pia  accomodate  parole ,  che 
IO ieppì,  feci  quello,  che  V.  P.  per  fuo  nome  mi 
riceircd ,  e  ne  parlai  fecoc^do  il  merito  ^  e  valpr 
fuoi  del  quale  ne  feci  largo,  ed  amorevol  tetti- 
monio  ,  St  A,  mi  tii^ofe  molto  gratamente  ^  ^l^e 
il  buono  animo  fuo  gU  era  mpUo  caro,  e  veg- 
go ,  che  r  ha-  m  buon  concetto ,  e  credp  »  che 
a  ogni  Qccafione  >  che  fé  ne  pofgefse  ,  fi  po- 
trebbe promettere  da  S,  Agogni  favore  /E  que- 
llo mi' par  pote^f!  ?^^^  più  Scuramente  fcrive- 
jrei  quanto,  ddla  fronte ,  dagli  occhi  >  da'  geffi  fi 

co. 
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cooofce  fpefso  molto  meglio  V  animo ,  e  U  pron« 
tezza  f  che  dalle  fempUci  parole  •  E  quantunque 
il  Signor  Concino»  al  quale  feci  fiire  più  giorni 
fono  un  poco  d*ufizio,  mi  avefse  riferito  il  me« 
defimo  »  l  ho  piÀ  chiaramente  veduto  con  la  pre- 
fenza.  E  tanto  mi  è  piaciuto  far  fapere  a  V.F.R. 
ed  avendo  rifpofta  di  quell*  altra  t  arò  forfè  ma« 
terìa  da  replicar  qualcofa  -,  e  di  auefto  ne  farete 
quella  parte  al  Signor  Sigonio  »  che  vi  parrà  »  e 
caramente  me  gli  raccomanderete  ,  offerendo^ 
mi  >  ec.  E  a  V.  R.  F.  molto  ,  e  di  cuore  mi  rac- 
comando» che  Dio  la  confervi. 

Di  Firenze  a*  24.  di  Febbraio  1575* 

D.  Vincenzio  Boi^gbini . 


/     '  LXXIL 

*  Al     Medesimo. 

Motfo  Rev.  Sig.  mia . 

PER  dar  principio  alh  niia  rifpofta  dalla  fine 
della  voftra  Lettera ,  T  Opera  di  Mefser  Pie* 
ro  Vettori,  fate  conto  ;  che  fia  ftampata  delle 
tre  parti  le  due ,  e  non  cr<edo  io  ,  che  fia  fini- 
ta prima  che  a  Settembre .  PotrebV  éfis'ere  un'  pò* 
prima ,  Te  quefto  Magpo  non  '  aìidafse  a  ftarfi  in 
villa  per  due ,  o  tre  lettimanè ,  if  che  è  tanto 
necefsario  alla  confervazione  dì  queir  uomo;  che 
ieri,  che  ftette  tneco  buona  pewa.  Io  coftrinfi  a 

prò- 
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promettermi  di  farlo.  Egli  è  vecchio  (  che  va* 
(ié  noi  fapelle  >  cogU  anni  del  Signore  )  e  molto 
afFaticaco  fra  gli  ftadj,  e  cure  pubbliche,  e  Ma- 

?iftratÌ9  e  bifogna  aiutarlo  con  quefti  mezzi  deU 
aria  #[  e,  del  rìpofo  »  benché  egli  non  ripoH  mai 
dagli  dtiKl>f.  o  (ia  qui  »  o  ila  in  villa.  Della  iet- 
timana  pafs^a  vi  fcrìfsi  dell' ufizio  fatto  col  no- 
Aro'  Qran .  Duca  in  commead^ione  del  Signor 
Sigonto,  di;  che  nont  replico  altro;  bada  che  no» 
folo  e^  loratigne  »  fetd  esiam  ex  vultu  ipfo  m\ 
parare  conofcere  una  ottima  dirpoiizione  inverfo 
di  Sua  Signorìa.  Come  io  vi  diui»  io  non  man-, 
cherd'di  rileggere^,  e-difconfiderare  F  Opera  del 
Signor.  Sigonio,  ed  anche  dove  mi  parrà  avver- 
tire di  alcuiìa  cofa^Jo  farò  (inceriffimamente  9 
non  per  infunare  t  jol^e  né  egli  ne  ha  bifogno» 
né  io  .fono  atto,  ma::  pei?  mettere  in  confidera- 
zione  a  Sua  Signoria  tutto*  quello ,  che  verrik  a 
me,  e  potrà  venire  per  ay ventura  ad  alcuno  al-: 
tro.  E  quanto  a.  Fra  Giovanni  Annio  dia  pur 
di  buona  voglia  ,  che  in .  quella  parte  proprid'^, 
della  quale,  fecondo  mi  dite  »  fi  fatisfà:,il  Signor 
Sigonio ,  e  gli  pare  moftri  grande  ingegno  >  e* 
pecca  pure  affai  ,  e  male  procurò  il  proverbio  ^ 
m^ndacem  ejfe  tnemorem  oportet  ;  così  inciampò  ia 
due  •  o  tre  cofe  notabili,  quanto  più  volle  velare^ 
r  inganno ,  ma  è  da  ferbarla  a  bocca  ,  che  per 
lettere  mal  fi  può  tutto  difcorrere .  Quella  Ta- 
vola, che  dite,  mi  farà .  gcatifsìma ,  e  mi  pare 
ognora  mille,  ch'ella  fia  fiiori,  e  mi  darà  forfe^ 
occafione  d'alcun  nuòvo  ragionamento,  e  fe.nu 
Ikpefte  dire^  dove  Ctrpvi.  iuferA  auella  Èpiftoli 
Partfi  IV.  Voi.  m  I  di 
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di  Lodovico  Pio  ♦  della  qual«  ivcl  Decreto  fi  rt^ 
cita  parte ,  mi  farebbe  gfa^ifsimo  ;  qaella  dico  , 
che  comincia  :  Ego  tudovicus  ^(.  L'  Opjerttt^ 
di  quel  Meffer  Cefare  ^rUuidi  penfava  di  fer 
copiare  per  mamiairla  al  Sigt>or  Sigonio  ,;  poiché 
per  diligenza  ufata  noi)  aveya  potuto  ir«»v^qie 
una ,  perchè  la  prima ,  eh*  io  vidi ,  era  fenia  il 
primo  foglio,  Qfxje  noR  ij  vedeva*  dove- fafTe 
ftampata  ;  ma  in  quefto  pt^pio  ne  ho*  avuta  uni 
riKampata  in  Siena,  e  la  mando.  Egli  la  vedrà« 
A  me  nel  principio  pare  qqeft"  cioipo  a^ai  lin^ 
cero ,  ed  amico  della  verini  f  «  <:ofirrartp  'm  vAc\^ 
te  cofe  a  MeflTer  Orlando  ^Mal^vaUi  i  che  h^ 
fcritto  aUimamen^e  1-  Iftotia  di  Sieiia  »  della  qtiai* 
le  non  so  che  mi  dire.  Se  )}  Signor  Sigoqì^  000 
PaveAV  veduta»  io  gliene' pft)v vedere  un^  »  ch^ 
è  ftampt^ta  in  éi^naVed^  chi  fa  <}aeft^  profi^f^ 
fione  è  bene  vedere  ogni  cofa .  Pi  Fir^n^ie^  no« 
ftra  ci  fono  afllai  cofe ,  e  di-  non  piccolo  momen- 
to »  e4  lo  ne  ho  fano  un  TTajwello  »  e  fé  per 
le  mie  occapaziofù  ,  e  indifpofi^iotk»  non  uif^ì 
ftato  impedito'!  a  queft'  ofi  farebbe  interamente 
finito  )  e  pnr  così  me  ho  fpedita  la  prima  parte  1 
che  contiene  da  (;hi  fu  CfOiidotta  Coloniali  ed  in 
che  tempo  ^  e  con  qual  nome  ,  e  che  perfonQ 
fiiron  condotte,  e  che  terreni  le  furpn  <;onfig^« 

ftati,  e  gli  CvUfiz),  Qhe  ci  erano  pubbtii^it  com^ 
eatri  ,  Anfiteatri  ,  Acqnidotti  r  Campidoglio, 
Terme ,  ed  altri  fimiU  particolari }  ^  f?  il  Signor 
Sìgonio  verrà,  come  mi  accennate»  di  quà^  ve- 
drà tutto;  fé  nò,  mi  sformerò  i  che  in  qiialche 
iriodofappia  il  concetta  mìo  9  e  fé  po&ibifó  farà, 

ve^ 
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regga ,  e  legga  l*  opera  intera  >  the  malto  defif* 
dero  il  giudizio ,  é  •  parer  fuo  fopra  molte   cofe^.^ 
Per  ora  gli   potete  dire, quello  ,  che    ha  fcrittò 
della  fua  origine  inquèfto  libro,  ftaré  tutto  be--* 
riè  ,    6  almanco  .fecondo  che  tengo  io  ;   e  di; 
più ,  che  credo  ci  fia  là  Legge  pròpria  de^TriUih^- 
viri,  o   patte  di    étTtj  tome  glif  moftrerò  -,   che' 
quello^  ch\egK  ferire  dei  Tribo  fuoSCAPTlA- 
in  queir  altro  fibro>  tó  credo  verifsinfio ,  e  ce  neT 
fono  da  6.  o  9-  pietre  i  oltre  a  quella  ,  chle  vi* 
pone.  Di  Pìfa  ho  uh  -poco  di  fcrupoto ,  perchè' 
mi'  pareva^ ,  eh'  ella'  ftiffe-  Coltìmà  Latina ,  é  nòh^ 
Civtum  Romanprum  ',   oltreché    ci  ho  rin^  altri; 
dìfficuka  (  tna  qtiefta  non  dà  nòia' agli  fcritti  Tuoi)' 
I«  quale  gli  conferirò  a  bocci,  6   non  pfoterfdS-, 
per  Ietterà.  E  tornando  iirf  pòco  a  Siena, parmi, 
che  (la  viiio  di  méltif  di  vdleriì  far  più  ahticcP 
di  quel,  che  Tuomo  è  veramente  ;  e  -cjuijftof'  iBij 
more  fe  fpeflb  incórrere  in  molti  incÌMfvettien*{l* 
da  far  ridere  i  favj.  <>iefto   dubita  n»h'f5c21a* 
iricìampare  m  pbcò'qùefti  SanèiSi.*lo'^m?fòrtd  ifr-* 
gegnatd  guardàti^nerte ,  e  non  lió  punto  accettatesi 
le  baie  de*  hoftri  (  come  cofftbrd  gir  eHianiano  ^)> 
Aramela  cioè  il  Giambtfflarì ,  il  Gèilà,  e  &K  afiSri^ 
di'  quella  (cuòia,  che  ft^etè^.'  M'  IncWfte  ttèneS^ 
eh*  io  fono  forzato  aF-  cótntradtre   apertìmènté*  af^ 
Pigna  in  =allcfum  .luoghr,-'cdmè  'è  (*per  •dtrne^^ù-^ 


difico  )  detla  Badia  •  hòftra ,  il    quale  aiftm'^  fa  'dr 
Glfai,  4a  Bfti',  «h?  è  una  deHe  pitt  4ólci  novèlle  v 
''  *  li  '     che 
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che  fi  fctìtìffe  nvii  j  .e  qujl  gbbiamo .  infinite  ccr* 
tezze  delle  (cofe  fue,  j^oye  abitè,  tanto  ,  e  fece 
tante,  cofe,  ed  ebbe  l-au^i  b^pi-proprj ,  e  ci  è  il 
corpo  iq  un  ricchif^ipiò,  fepQlcro  di  marmo ,  co- 
m^  fapet^;  ,ed  è /cliifif if^imo  i  jihe  fa  Franco  >t)oii 
Italiano,  e  nipote  del. Re  ,t;JgO;^-.Arli,  e  cugino 
dì  Ot9n^  III.  per  via  di  fiqnne .  &  più  da  ridere 
è;  ^ncQra ,  qh^  e',  càv^  l^  fff^&  .dal  Villani ,  e  la  fa 
a  rovefQìoi  natp.fecQijdjP.n?^  ,.che  e*  non  intefe 
1^,  perqla  addogata  t,  ^he.  troppa  negligenza  f\x 
hpn  cercare  alm^nQdi,;9u|f ,  xom*  ella  ftav  t  dà- 
cepdo.  elpreffaniente;  il  ViU^^^  ^  con-, 

f'pffa  di  Qayare ,  che  alcune  JFamiglie  T  tbber  da 
lixi ,  e  la  portano  ancora ,  e  fofiQpJn  eflere ,  co- 
mi^ i  Pulci  »  Nerlì  >^  Glandolati  ;  oltreché  nella 
Éfdia  Qoftra  il  v^ò^q,  in  molti  luoghi  antichifsima» 
cne  non.  adopera;  da  preflb  a  <^oq«  anni  in  qu^ 
H^^  ql^^ra  ipff  gna ,  né  altro  fuggello,  E  ni*  incre-r 
ff5f^,,ch*;^gU  è  mortp,  perchè  Tarei  voluto  vivo» 
che  veggp ,  ghe  mi  converrà  procedere  con  un 
ce^^'tQ  ricetto  di .  più  i  pur  dovendp  fcrivere  tem- 
jjp  per  ten^pp  il  Governo  di  Firen^tc*  non  Ce  ne 
può  .  mancare  ;  Sebbene  toltp  via  coftui  ,  vienQ 
fcf pezzata,  ^  ripifo  pel.me^^o  quel  b^lo  Albe-i 
ro,  che^^gli  mefT^  alla  line  del  fuo.  libro  t  Ma 
(pero  per  la  neceìsiità  ^f  che  mi  forza  >  che  le  per«< 
fope  dirqrete  me  ne.  fcufexanno  %.  oltreché  in 
quelle^  Storia,  Q,iCPme  le  fentp  chiamare».  Ifto-» 
ripni.ài!igiu'^fto  Pigna  fono  dì  ftrane  cofe.»  e  che 
apps|io^Q  di  perfona,  che  non  abbia  avuto  mai 
gùfto  alcuno  delle  cofe  Romane  ,  e  pocbifsimo 
<|i!qu?ll^  d'Italia  9  \%  interno  ali»  .decUna.:^ionQ 
\    '  ^   .  *         4el- 
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dello  Imperio',  e  neiratto'di  quella  aggiunta  fi 
fcuopre  aifibiziofó,  e  fdocco  ih  voler  toccare  gli 
ferirti  altrui,  per  valerli  deiraùtorifà,  e  teftimo- 
niànsca  d*  Un  nonio  dà  bene,  grave,  e  creduto 
per  ricoperta  delle"  fufe  rio  velie,  è  vanità,  fènz'a 
conflderare  »  che  tale  aggiunta  è'  pfò  atta  a*  tot 
fede  a  quefto  libro,  che  darne  al  fua;  oltreché 
non  è  cortefia  voler  far  dire  a'  chicchefsià  <!ofa 
fuor  del  gufto  fuo ,  e  molto  più  del  vero .  Ma  di 
qùefto  notì  accade  dir  altro;  pure  arò  caro  de- 
lira mente  ritragghiate  come  V  intenda  il  Signor 
Sigonio,  confiderando,  che  io  non.poflb  difsimu- 
lare  cofa  tanto  incarnata  con  le  cofe  della  Città 
noftra ,  con  tanto  intereffe  della  verità  ,  ed  ordi- 
ne della  moria,  che  credo  vorrà  meglio  al  vero, 
che  al  Pigna .  Delle  cole  di  Pietro  Damiano  per 
ora  non  accade  altro  ;  nia  voleva  dire ,  che  fé 
fuflero  cofe  da  fare  utile  al  Mondo,  e  cprrifpon- 
deré  alla  opinione  di  quefto  Santo  uomo ,  rton  era 
forfè  .male  darle  fuori  »  potendo  *  Voi  vi  ricorda- 
•  te  bene ,  che  già  vi  affaticai  per  ritrovarle  ,  chfe 
'  fu  ,  perchè  un  Mefler  FranCefco  Giuftiniano  Gerh- 
tiluoniò  Veneziano  penfava  ,  che  e*  fafle  ftatb 
noftro  Vefcovo  ,  e  me  ne  fece  già  fcrivere  ,  e 
fcriffe  poi  anch*  egli  ;  ijia  avendomi  mandato  cd- 
•*j>ia  4elle  parole  i  dove  fl  fondava  ,  il  è  chiari- 
ta là  partita,  che  uno  ANTE  NOS,  che  è  nel 
fuo  tempi)  ^  ha  da  dire  ANTE  VOS,  fcambiàta 
la  PJ^*pér  V»  cofa,' che  occorre  ne'  Tefti  a  pen- 
na ihfirtité  Volte;  e  non  ha  dubbio  alcuno,. per- 
chè è  una  Lettera  fcrittà  a  Papa  Niccòlao  IL 
che  veramente  era  &ito  Vefcovo  noftro»  ed  ha 

I  3  tan- 
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tanti  altri  rilcontri,  che  fi.  può  lafciare  al  ficu- 
ro  quel  penfiero  ,  che  fufle  mai  Vcfcovo  no- 
ftro.  E  vi  ho  voluto  dir  quefto,  poiché  vi  avca 
anche  participato  il  dubbio     •     .*...• 


•    .    Marzo  ÌJ75. 

D.  Vincenzio  E^rgbini  • 

LXXIII. 
Al   Medesimo. 

Molto  Rev.  Padre  mio . 

T  TN  Comentatore  di  Dante ,  che  fcriiTe  iz.  o  ij* 

*^   anni  dopo  la  morte  di  detto  Dante  ,  ed  in 

certo  luogo  racconta  avere  anche  conferito  feco  » 

Sarlando  di  Pietro  Damiano  fopra  il  Capitolo  21. 
el  Paradifordice  quefte  parole:  Introduce  Pietro 
Damiano  dell'Ordine  della  Colomba ^  il  quale  fu 
Cardinale  di  Roma,  ec.  E  Benvenuto  da  Imola 
nel  fuo  Comento  fopra  il  medefimo  Canto;  P/V- 
tro  Damiano  fu  de'  Frati  deW  Ordine  della  ^  Co^ 
tomba  ,  ficcome  appare  nel  Sefto.  E  di  Catta,  ove 
tratta  del  Monte  detto  Catria  :  X/»  luogo  appeU 
lato  la  Catriai  nel  quale  ha  un  Monafteno  de^Fra- 
ti  dèlia  Colomba^  del  qual  Mon^erio  lo  detto Pie^ 
tro  fu  Frate,  fi  poco  di  fotto--  Del  quale  Ordì- 

ne 
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M  i  fimilmente  S.  Marini  di  Ravenna .  E  fopra 
qaefto  non  ho  alerò  che  dirvi  •  Quanto  poi  at«- 
tiene  all'  eflere  ftato  egli  Vefcovo  Fiorentino»  io 
non  ne  ho  mai  fin  qui  faputo  cofa  alcuna  1  fé  noa 
che  e'  ci  fono  ftati  più  Vel'covi  di  quefto  no- 
me^ ma  e!  fu  fcritco  da  Venezia  a  uno  de' miei 
Preci,  che  mi  domandafTe  fino  a  che  tempo  Pietro 
Damiano  fu  Vefcovo  noftro  »  e  chi  fu  quel  Lam« 
bertOy  che  innanzi  a  lui  eflendo  Vefcovo  ,  la^ 
fciò  il  Vefcovado  »  e  fi  fece  Monaco  »  fecondo 
che  egli  fcrive;  e  foggiunfe  le  parole  »  le  quali 
io  credo»  che  fieno  cavate  da  qualche  Operi. 
delle  fue  >  che  non  ne  ho  cognizione  **  Lambert 
ius ,  qui  ante  nos  Ecdejid  Fiorentina  tertius  Prd- 
fui  jfuit  ♦  fpreto  Pontificatus  officio  ♦  Monafiic4  fé 
difciplind  fubiecit  ;  aggiungendo ,  che  e*  fu  crea- 
to Cardinale  nel  1058.  e  che  e^  morì  Eremita 
nel  toSo.  avendo  rinunziato  il  Cardinalato  1  e 
quanto  a  queft*  ultimo,  che  cofi^ui  aggiugne  1  io 
non  ho  notizia»  né  so  che  me  ne  dire»  fé  non 
che  e^  non  mi  par«  punto  »  che  e*  confronti  con 
quel»  che  ne  dice  Dante,  che  vuole»  che  poco 
avanti  alla  fua  morte  fufie  creato  Cardinale  >  di* 
cendo  :  . 

Poca  vita  mortai  in.  irà  rimafa  été 
Voi  mi  dite  ,  eh'  egli  è  in  errore  chi  crede  #  che 
e*  fude  Vefcovo  Fiorentino  »  e  che  ha  a  dire 
Faentino  ;  il  che  può  efsere  »  ed  è  facile  cofa 
>  fcambiare  quefti  due  nomi  tra  loro  »  e  già  fi 
10  fcambiati  altre  volte.  Ma  è  bene  confidera- 
le»  e  fi  può  dire  cofa  maraVigUofa  »  come  ri« 
i  i^Qntrino .  i  tempi  »  ed  i  nomi  ;  e  febbeixe  quefto 

1 4  non 
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non  è  argomento  neceflario ,  è  pur  dà  metter  (b- 
fpetto ,  che  e*  non  pofsa  anche  efsere  ftato  no- 
ftro  Vefcovo,  avvertendo  ,  che  in  quel  tempo 
furono  per  lo  più  foreftieri  ,e  che  bene  fpefso^ 
fecondo  che  venivano  le  occaitoni^  Ìi  tramutava- 
no 1  Vefcovi  da  un  Vefcovado  a  un  altro  ,  a 
per  ufare  la  voce  di  Dante  in  quefto  luogo  ,  fi 
travafavano .  Quefto  dico  >  fé  per  Torte  e   fiifle 

Siotuto  crtere  nell*  un  luogo ,  e  nell*  altro .   Con- 
ideratelo  un  poco  di  grazia  voi ,  che ,  come   ho 
trovato  con   Inftrumenri   certiffimi  ,  e  ficuriflìntt 
già  parecchi  anni  fa ,  e*  fu  Vefcovo  noftro  Lam- 
berto, fecondochè  io  lo  trovo  nominato  in   tre 
Inftrumenti  1' anno  1026.  iol8.  1032.    al    quale 
fucceile  Atto  in  uno  Inftrumento  dell^anno  1037. 
-al  quale  fucceffe  Gherardo  ,  che  fa  poi  Papa» 
chiamato  Niccolao  II.  e  fu  dalV  anno    1043;  al- 
l'anno  1058.  per  quel,  ch^^io  trovo»  Poi  vegga 
r  amia  1064.  ^  1066.  efler  Vefcovo   un  Pietro  ^ 
il  quale,  che  e*  fia,  o  non  'fia  quefto   I>amia- 
fio,  io  non  lo  poffo  né  affermare  ^  né    ar^ìfca 
negarlo .  E  (e  cpelle  parole  alfegaté  di  jfopra ,  e 
-mandate  da  colui  (bn  vere,  com'io  credo,  non 
mi  parrebbe  da    correre   a   dare  la  fentehza  in 
favore  de'  Faentini  ,  fé  già  e'  non  fé  ne  moftraf- 
fe  da  loro  autorità   cetta ,  e   che  e*^  faflfe  ftata 
Lamberto  terzo  Vefcovo   innanzi  a   lui  ,  come 

poffiamo  moftrar  noi  , Se  voi  avefte 

comodità  o  da  voi ,  o  per  mezzo  ài  amici    là  a 

Faenza,   di    ritrovar  quefta  cofa  come  ella   ftà» 

io  r  arei  molto  caro,  e  farebbe  bel  vedere,  cgk 

me  e*  fi  fieno  abbattuti  a  rifcoatrare  quefti  no* 

"  su 
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mi  così  per  Y  appunto.  Emmi  venuto  voglia  di 
difcorrervi  quefto  pòco ,  poiché  partiromi  da  voi, 
riconfiderai  quello  ,  che  aveva  fcrìttò  quaggiù 
quel  Veneziano ,  o  chi  e*  fi  fufle    •    •    .    '.  ' . 

D.  Vincenzio  Borgbini.;' 

LXXIV.. 
Al  Mede  SIMO,  a  Bologna/ 

Molto  Rev.  Padre  mio  . 

SE  io  non  vi  ho  fcritto,  come  io  aveva  in  a- 
nimo  un  buon  pezzo  fa  >  datene  ,  Padre  mio 
Reverendo,  la  colpa  ad  una  lunga  infermità,  che 
oltre  al  perìcolo  aella  vita ,  mi  ha  tenuto  fra 
malato,  e  debole  da  4.  mefi  ,  e  fattomi  penfare 
ad  ogni  altra  cofa ,  che  a  trattenere  amici.  Ora» 
che  per  grazia. di  Dio  fono  quafi  che  tornato 
air  eflef e  di  prima ,  mi  fono  ricordato  del  ragio- 
namento ,  eh*  io  ebbi  già  con  V.  P.  di  Mefser 
Carlo  Sigonio  uomo  veramente  di  molte  lettere  > 
€  di  grandiflirab  giudizio ,  e  gli  fuoi  fcritti  io  ho 
fempre  letti  volentieri .  E  dicendomi  V.  P.  che 
gli  era  amico  >  difegnài  allora ,  fé  ben  fé  ne  ri- 
corda ,  che  ella  faffe  mezzana  a  fapér  da  luì 
certe  cofe;  fra  le  quali  quèfta  era  una ,  per  che 
^cagione  egli  non  meffe  tra  le  Colonie  la  Città  di 
'^iena  noftra  di  Tòfcànà  >  la  quale  col  teftimonio 

di 


ijS  FARTE  (QUARTA 
ili  Plinio  fi  crede  eflere;  e  Ufciamo  (l'are  »  che 
efli  fi  credano  anche  efier  Colonia  innanzi  alla 
feconda  guerra  Carcaginefe  «  che  è  una  baia  t  e 
fenza  punto  cU  fatica  fi  convince  per  una  vani- 
tà f  di  qùeUa  di  Plinio  in  vero  mi  pare  »  che  fi 
debba  tener  conto ,  o  fé  di  altri  parlafie  #  darci 
in  ftto  luoeo  quella  tale  altra  «  Credo  >  che  fi 
dorranno  allóra  »  che  nell*  ultima  Iftoria  fua  dia 
loro  il  Vefcovo  in  un  tempo ,  che  efli  fi  credo- 
no per  autorità  di  alcuni  Concil)»  dove  è  nomi^ 
nato  il  Vefcovo  Sanefe  >  averlo  gran  tempo  a^ 
vanti.  Né  poflo  credere  ioi  che  uomo  di  tanca 
lezione»  e  di  sì  acuto  giudizio  $  aggiungo  di  più» 
.-€  di  tanta  efperienza  in  quefto  genere  di  dottri- 
na »  fi  muova  a  far  quefto  fenza  cagione  o  di 
fcambiamento  di  nome  t  o  à*  altro  ;  e  tanto  più  » 
che  per  dire  il  vero  »  fuor  di  quella  nuda  auto- 
rità di  Plinio»  non  veggo  aiutata  queda  Città  da 
alcuno  di  quei  rifcontritche  fono  in  tutte  1*  altre 
Colonie #  non^di  fabbriche  antiche»  non  d*  In* 
fcrizioni  di  pietre  »  in  fomma  da  veftigio  alcuno 
di  Colonia.  Se  ancora  gli  domandale  da  quale 
autorità  e*  cava  ,  che  Carlo  Ma^no  »  e  confe- 
guentemente  Lodovico  Pio  fuo  hgUuoIo  fi,  caro« 
naflero  della  prima  Corona  a  Milano»  mi  fareb^ 
b^  molto  grato  ^  Ma  io  non  vo*  gravare  V.  P.  di 
piò  di  quello^»  che  le  paia  di  poter  fare»  ne  Sua 
Signoria,  di  quello^  che  le  piaccia  di  voler  dire; 
ancorché  io  creda»  che  dove  fono  tante  lette* 
re;  e  tanta  dottrina»  non  pofia  mancare  altret- 
tanta gentilezza  »  e  cortesia  i  e  di  V.  P«  fQti  cer« 
to  di  pQ;wn4  prometter^  di  q4anco  T  animo  mib 

è  pron« 
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è  pronto  a  fare  per  lei,  cKe  è  ogni  ^ofa.  EDÌ0 
la  confervi  felice^  e  fi  rìcprdi,  eh' 19  ferivo  •  .  .^ 

2).  Vipcenzio  Barglnni.^^ 
••  t  .  , 
F.  S.  Quando  ufcì  fuori  U  ìftoria  del  Sigoniq» 
ìntefi;^  che  a  Ferrara  il  Pign^  ne  >fe^  4in  gran- 
de fchiaxnazzio  »  e  di  gran  bravate  contro  a|i-^ 
gonio»  che  me  ne  maraviglio > non  ne  i^pend^  in- 
dovinare la  cagione  »  fé  e'  non  fufle  jr^à,  chie 
e'  difcordaflìe  dalle  Iftorie  4el  d^tto  Pigna  •.  ^la 
egli  ha  altro  fondamento  di  icrivere  il  Sigoinia» 
ed  è  d'altro  giudisùo,  che  quell'altro;  ie  rifcift» 
te  nulla,  arò  caro  faperlo. 


Lxxy.         ,    .         , 
Al  Medesimo.  A  Bo<.oaNA. 
,   MQlt9  Ktv.  fi  Ofero.  Padre. m$r^i 

IO  ebbi  la  Lettera  del  Signor  Sigonio  ,  due  ni 
è  ^ata  molto  cara»  e  ringrazia  aiTai  V.  P.clie 
mi  ha  £itto  guadagnare  pser  amico  co^  vinmo&^y 
ft  da  bene  perfona»  il  quale  io.  iUmp    dlTai  ^.e 

Kr  la  lefteramrii  I  e  pel  giudizio»  e  per  la  £m 
ntà  9  t  cortese ,  e  molto  d^deJX)  di  potefio 
fe/vire,  e  fategliene  fede  •  Io  gli  ho  nTpcéo 
<piefta  voltn  ,  parendomi  cosi  obUigo  ìbìo*  di 
tarlo*  Beo  prego  voi^i^he  Uberautfote  ni  ilioii* 

te. 
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te ,  Te  fcfivendogU  talvoltji  dà  qui  innanzi ,  V  afl 
per  male»  che  in  véro  non  vorrei  perturbare  gli 
nudi  fuoi  I  né  torgli  tempo;  ma  fé  t)  domandair- 
dogli  d*  alcuno  mio  dubbio ,  o  dicendogli  alcuno 
parere  -non  gli  fufie'  xiifcaro  ,  ancorché  ,   come 
fapete ,  io  fia  occupatiffimo ,  fcriverrei  forfè  del- 
r  uno  9  o  cle*^  éaè  lAtefi  una  vdlta  quattro*  righe 
dì  quefta  materia ,  che  abbiamo  »  dirò  così  »  fr^ 
,         -^no  a  comune ,  perchè ,  come  che  e'  tratti  del- 
•r  Italia  genèrahnente ,  ed  io  di  Firenze  in  parti- 
re       -colare  >  è  nóndittiefto*  come  fapete  ,  tale  la  na- 
^fura*  de'  pìrtìeotori ,  che   malagevolmente   fi    può 
<bene  fpiegare  fenza  mefcolarvi    alcuna   cofa  di 
;        ^quelle  degli  univerfali.   E  però  ih   trattando   in 
alcuna  parte  dell'  Italia,  che  ^ur  mi  -è  forza»  non 
vorrei  difcordare  da  lui ,  che  già  non  credo  ab* 
bia  ad  accadere  ;  e  fé  difHcuItà  alcuna  ci  farà ,  fé 
così  parrà  a  voi  ,  gliene  conferirò  liberamente  « 
E   fé  anche  credete  ,  che  dicendogli  io  alcuno 
dubbio ,  che  ho-  fopra   gli  fcrifti  fuoi ,  gli  fufse 
caro,  lo   farei  con  quell'animo,  che  vorrei  fufle 
,'^  fatto  a  me*  che  non  ho  maggior  piacere,  né  in 

altra  cofa  mi  pare  veder  miglior  faggio  di  vera 
i amicizia,  che  quando  fei  avvertito  d'alcuno  fco- 
.glio  ^  acciò   non  vi  percuota  dentro  ,  o  quando 
.  ^r  mala  ibrte  fufsi  pur  caduto  ,  eilere  aiutato  a 
tilevarfi;  come  farebbe,  per  dir  d'  urto  :  egli  ha  . 
rnelFo  fra  le  Colonie  Ftedafura  ;  quello  non  è  in 
vverità  fua  colpa  ;  akri  anche  innanzi  a  lui  l' han- 
<  no  meffa  ;  ma  pur  tuttavia  lo  credo  -  errore  ,  e 
-che  &i  nato  da  un  cattivo  Teftodi  quel  libret- 
^^      Wdi  Fjonto^  o  Frontino ,  o  Nypfo,  o  chiunque 
H^       .   i  e'  fi 


VQtU;M E.  QUARTO.       ìm^ 

e*  fi  H^  %  che  :dove  in  ajpani  è  -  I^d^^  Tuaer  i 
^vefre^cpofuTamente  f'^dpturaf  d0née  HfpomàlSh 
un  copiacore.  pei  errore  «4;  enx^x^i.^pec  QP^QIIr» 
dare  in  cautela,  me(tei1ìe  nel  fuo.  Vinile»  et.  Kifl^i 
tra ,  e  «co^i  facefle  dae  Colooie  ,  qòjmda  c^-eM, 
una;  e  baon  fegno  ne  f^uqte  efler0t>'«he  omrHb 
alcuno  Paefe,  o  Scrittore  non  ;  fi  trova  Tp^i^a  idi  qqeH 
Ao  nome  Fc^datura  ;  oltreché  ,;  come^r^^  pQò.  ,v^. 
dere,  fono  I0  medefime  palmole}  dell' «ut9  «  e  AArv 
V  altra:  r  Ac<:pnnacegli  queilp*  perche  .y^gp,  che* 
anche  oeir  ultima  ftampa  n(>n:r  fas  ni9cco  ;  e'  diN; 
temi  come  lo  jmglia  *  che  mi  pac^  ^9^  9Pf^>^^ 
che  Qon  huoniflimo  animo  i^  e^  con^9i|di:^i9  À 
perfona  letterata»  e  difcreta;  eife^^^!?  av#Q9: 
ipigliori.  ragioni  ia  contrario ».pacrò. gii»; ^evol-, 
mente   quefto  mio  parere    ,    ►   :^  >»:;:'f:  •  .:n>  » 

»      f,     f     *     •      •     •     •      ♦•♦•.'      •   ;  ;    ^  i    if*'  ?** 

A  t      M  ED  E  SI  M  .0^ 


R9V4  Padre  D,  SilvMù. 


PErcH^  il  è  dtfegnato  fopra  ciafiniiia  delle  tre* 
Porte    mettèi?e    dalla  parte  di    faeri  onp; 
Epitaffio» il  quale  Verrà  tu  okam  luogo  fqpra  im' 


Atf^i  <:lte  è  pófta  netP  arco  del  feftone  ^nW  àr- 
4HMWt  pTOpti^  delk  Fcrta  (  e*  quefti  tre  fona 
difé'  tf  4^i\i  ìitefi  datti  parte  di  der^tro  gSl  det- 
ti '^(trd^wAttt-  ):  10  pentivo  ,  fé  ftifse  a  propofito , 
9t&)ÉÌòAaeìào6i'0  non  fi  difcòftando  troppo  da! 
«MìMftto^'gtà  accennato  di  fopra.  mettere  fopra 
ht^ùna  éé^!^tzV>f  che  è  la  principale»  e  don- 
à& ^a  da  entree  la  pompa  del  Battemmo,  quefte 
jdmé  di  Agfeeo:  IMFLEBO  I>OMUM  ISTAM 
GiLOKI  A  \  o  veiMiente  quelle  d' irata  :  GLORIA 
Bì&MlNl  SUPER  TE^ORTA  EST  ♦  o  veramen- 
téviSie  fiK*»  Ibtfff  flfieglio:  GLORIA  DOMINI 
Jftf  TE**yB>E«lTUR;  in  quefto  fenfo,  che  ef- 
ftiil)j^*g!a- tettò  ti  Mondo  involto  néll<^  tenebre 
déHtli'^néMlz4^dr'Di^9.  e  della  vera  Religione  f 
m  queir  Tempio^  partieplarmente  dedicato  al  culto 
degli  Dei  faliì»  e  bugiardi^  poiché  venne  la  luce 
dell^  yera  Fede,  fi  vede  particolarmente  In  que- 
fto*ftto^é  ^éi^i^^^^  gloria   dì 

Dio»  ove  nnafcono  di  nuovo  le  anime  nofl^re  a 
vera  vita;  e  come  fin  qui  per  grazia  di  Dio  è 
fuccefso  così ,.  damo  ancora  certi  dover  feguire 
fino  alla  fine  del  Mondo  t  e  Che  in  quefto  facro 
Duomi>  non  mancherà  mai  di  rirplenaere  la  glo- 
ria  di  DicfCd}  ^géneraiioQe  ia*  generaizione  ;  e 
perciò  mi  piace  afsai  la  fignificazione  futura  , 
piglifi  quello  JMPLBBO:,  o  pwe  yiDEEITUR  ; 
oltreché  tacitamente  fi  viene  infieme  accennan- 
do ,  che  ìi<t<:(^iiie  oggi  d  raMegrìainò'  dèi 'Àaftefi- 
mò  di  ifff  germe  dì  quefta  indita  ftir{>à  «  cosi 
fi  rpéedr  e  protioAicl  miova  silegréi^  di  nuova^ 

pro^ 
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progenie ,  che  debba  fucced^e  in  breve  •  Sopa, 
la  Porta»  che  guarda  la  Mifericor^ia  ,  dove  ri-»-^ 
fpondono  dalla  parte  di  dentro  gU  Oracoli  del 
Teftamento  Vecchio ,  accomoderei  qaelle  d'Ifaia  : 
HAURIBTIS  AQUAS  IN  GAUDIO  DE  FON- 
TIBUS  SAi;,VATORIS  ;  parole  molto  accomo- 
date ,  e  piene ,  poiché  nella  parola .  HAURIETIS 
ii  dimolrra  una  abbondanza,  e  copia  pieniffima  »  • 
t  i|f)a  ipt^ra  fav^ietl ,  che  4ebba  cavare  ogni 
fetp  y  e  fatisfare  interamente  a  ogni  voglia  1  • 
defiderio  umano  ;  e  liella  parola  GAUDIO  ft 
dtnioi^ra  ouella  eftrema  letizia,  «  coiKences^a  dit 
tfaore  f  ^ne  ii  ha  d'  una  iCQ(k  {bpiriimaiia  >  e 
divina,  «ch^  fìa  fiata  infinttainenie- defiderata^ 
Keir  altra  Porta ,  che  guarda  la  Canoiù<^ ,  e  cor« 
fifpQnd^  t  quefta»  e.  cl^e  da))a  .paiate  di  dentea 
ha  U  Cofc  del  Tefl:ame;ito  ^novo ,  non  m  ptr-f 
tendo  punto  da  qtiffto  m^finio  or4ine.|  e.  prW 
pofito  ,>n^i  appi^i^aodo  II  prin^tpìQ  di  4u«fta  ctìm 
la  line  di  quella»  metterei ^uelj^e , parole  f(fi  &iRt 
Paolo,  che  farebbono  la  propria  , ^^  pura  iocei^.. 
prefazione  à^ìV  Oracolo  d^  ITaja  t  ^  uno  efpfìiSMsm 
chiaramente  quel,  che  fi  fcoroet.  i  <x)me  pftvfUf 
nugola, in  qitel  vati(^iordi  «be  forte  Salute*  « 
Salvatore  fi  debba» intendere  ;  SAt^VOS  -1^0$ 
FEGIT  PER  IhAVACRUM  REQENERATlO-i 
NIS  ,  Ora  fé  qnefte  vi  ]^iaC5:iQQ9,  ^à  caro^  mji 
lo  diciate,  e  così  de'  due  priiiDi  motti  t  f^i^k 
non  fé  ne  può  f<;rìvere  pi3Ì|  4^  tinot  <i^tli  vi^ptr* 
meglio ,  acciò  fi  pofsano  mandare  a  Mefier  Giior^ 
gio ,  che  gli  faccia  fcrivere  ijuanto  prima  ^pefcb^ 
fK>n  f'd)Ua  poi  a  correre  i,  e  fe  da  voi  (  come 

pò- 
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pocrefte  fitte  )  trovtfte  qualcofa  di  meglio ,  mi 
farebbe  anche  più  caro ,  e  mi  vi  raccom^ado .  *  • 


D.  Vincenzio  Bargbini. 
LeUUSTaURELLIUS  VlNCENTIO  BoilGHlNIO. 

APpium  Clandium  in  Patres  USmn%  reliquam 
familiam  in  plebe  manfiffe^  id  vero  conieSu^ 
ra  fila  derivare  videtur  y  anSoritate  non  fulcituri, 
mam  apud  Livium  de  tota  familia  loqu$  videtur 
Appius  Lib.  Vi.  Afcki  fumus  fimal  in  civicatem, 
&  pfltres.  Quamquam  autem  Lib.  tu  Appius  fa* 
fitiU£  Princep^in  Senatum ,  iy  PaSres  adjiitus  di-- 
iatur  y  ita  tanufn  filus  fuifft  videri  potefi  ,  ut 
familis  pater  omnem  gentem  patritianì  genuijfe 
videatur .  Denique  Suetomus  in  Tiberio  Gentem» 
mti  Claudiam  in  Patritios  coaptatàm:.  Quod  PU^ 
Mini  Marapores ,  &  Locipores  dominorum  G^ntiles 
uppeìUt  non  adfirmOypunSus  enimpafi  vocem  Do- 
Mnorum  ejfe  debet  f  ut  Jingulos  donànorUm  fin^ 
g&lis'puerts  eontentos  fuijfe  doceat ,  no»  topiam 
^uafiffe ,  ut-  pròxime  arguerati  ^!Mox  aìt^  Gentiles 
in  promifiuo  vi-dum  onines  habuijfe  ^  ut  mbil  fa^ 
eìat  ad  gentilitatem  fervorum  adfinuendam  %  quam 
^tgat  M.  Tullius  ,  ^  Bottìus  in  Top.  ir  Liberti^ 
titìrum .  Quamquam  &  bumilium  Gentem  fuijfe, arn 
titrari  pojfumus  in  Fefcennia  Hifpata  nMdt.  fcorr. 
to  y  quam  Livius  ait  Gentis  eruptionem  habuifle. 
MuttipUciter  ergo  Gentem ,  Genette fque  ampi  ^re*^ 
Sideri m  ;  pracipua  0utem  quodaml  modo  £a^itìo$ 

Jolos 
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folos  Gentem  h^bnijje^  quod  apud  Livium  Lib.  vi. 
Decius  arguì f  patres  Jibi  arrogare  foHtos  :  Semper 
ifta  audita  iunt  penes  vos  aufpicia  efse  ,  vos  lo* 
los  Gentem  habere .  Quid  aliud  hoc ,  quam  pie* 
beios  non  habere  ì  Non  caret  ergo  auSoritate  Al- 
ciaf  US  f  qui  Gentem  in  folis  Vatritiis  pojuit .  Ge^. 
piàs  autem  à'  Gentem  idem  fonare ,  contra  quam 
pufes^  arbitror  .  Nam  àt  Livius  Lib.  11.  Fabia 
Gens,  inquit ^  maxime  enituit.  Mox  aiti  intec 
primores  Geniis^  Fabium ,  de  eodem  ntmirum  lo't 
quens .  Unde  à*  Papinianus  ait  :  Quotiens  quaeri- 
tur,  Genus ,  ve!  Gentem  quis  haberet,  eumdem 
utriufque  vocis  fignificatum  efle  intelligo .  iVi^i» 
quod  Patritiof  exdufo  fijio  fuis  cognominibus  aff 
firmasi  dupliciter  convelli  poteft »  Primo  quod  au-^ 
Soritàte  caret ,  ut  admones\  in  ^tf  ad  Legein  Pa^ 
piam ,  if  Caducorum  jura  recurrendum  eji  ;  nam 
ratione  non  caret ^  quod  Gentiles ,  inquis ,  fifcnm  ex^ 
cladant ,  fi  Gentem  fanguinis  vinculo  ,  aut  adoptio* 
ne  metlamur;  quamquam  noftri  ad  decimum  con^ 
fangmnitatis  gradum  redigant\  quod  ego  nondum 
affirmo .  Sed  et  fi  Gentem  adCivitatem  referas  jfuit 
quando  CiviPas  baredit/ttem  Civis  fui  vindicabat^ 
quod  deinde  Diocletianus ,  ó*  Maximilianus.  Impe^ 
ratores  fufiulerunt .  Secunda  impugnatio  fortior  ; 
nam  quid  ad  catéjjfam  C^udivrum  ,  fi  Gentiles'  fi^ 
fcum  excludebant  ì  Non  inter  Gentiùs  ,  fifcumque  ^ 
jed  inter  CAnudìjos  Gente  ^  ^  Marcelhs  Stirpe,  con»-' 
tendebatUY  .  Oportet  ergo  de  hoc  quari ,  non  de  Fi*^ 
fci  jure  hécuicari .  Quam  rationem  de  familii^  dil 
*pidendis  Florentia  quidem  idpneam  probo ,  Roma 
quoque  attuliffes  vellem  ;.  neque  enim  video ,  nifi 
quam  Cicero  1.  Officiorum.tangit  contunem  bumano 
Parte  IV.  VoL  Ir.  K  ge^ 
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generi  »  non  propriam  Romanorum  y  qui  cum  in  una 
domo  capì  non  poffint  >  in  alias  domos ,  quafi  in-Co-^ 
lonias  éxeunt .  At  hétc  ratio  nihil  ad  dificultatem 
Claudiansi  fpeciei .  Ubertinorum  h  are  ditate  s  (  in- 
telUgo  Libertinum  etiam  Libertum  eiufque^  filios  ) 
Lege  quidem  Duodecitn  non  deferebantur  patronis . 
At  jure  pretorio  poft  Prdtorem  Rutilium  patronos , 
4f  proximum  quemque  ad  hareditatem  vocaPos  jfu- 
lianus  ait  ;  quapropter  quid  Gentem  9  Stirpemque 
hoc  paSo  interjit ,  piane  non  video ,  cum  fangaia 
mis  proximitas  Pratorihus  cordi  fuijje  videatmr  9 
nifi  ante  Rutilium  controverfia  illa  Claudiana  in» 
cederit ,  quod  tua  computationis  fuerit .  Sane  eman» 
cìpatione  fortaffis  res  tranfigi  pojfet ,  ut  fpecies  e» 
iufmodi  fuerit ,  quod  ex  altera  Gente  quifpiam  e*- 
piancipatus  fuerit  f  hi(  Sftrpe  Marcellus  videri  potute 
fuiffe ,  non  Gente  ;  fiquidem  Stirpi  naturale  nomen 
videtury  neque  emancipatione  ahoUrif  Gens  autem 
eivile  f  quod  ^apitis  diminutione  perit .  linde  VI* 
pianus  ait  :  fi  filiqs  emancipatas  nepotem  in  pn-' 
teftate  avi  reKquiffet ,  bononìm  poiTeifionem  par- 
tis  dimìdis  dandam  ei  filio  inteftacì  liberti ,  cjuam- 
vis  ipfo  iure  legltrima  h^reditas  ad  nepotem  per* 
ttneac.  At  di^et  quifpiam;  quo  paffo  hic  emanci* 
patus  ex  Claudia  Pòtrifia  Gente  competiporem  ha- 
bere  potuit  ?  Cui  ego  :  fi  alius  adpptione  Pflpri» 
ciam  Gentem  ex.  plebeia  naSus  fuiffet  ;  quamquam 
ér  adoptione  potuijpt  )ure  noftro  Patricius  Plebeio 
filius  fieri  9  fu^  tamen  Senatoriam  dignitafem  ami* 
fiffe^  nam  ita  Paulus  0Ìt;  ASenatpre  in  adoptio- 
nexn  filius  datus  ei,  qui  inferioris  digninatis  eft» 
qoafi  Senatoris  filias  videtur  ;  quia  non  amittitur 
Senatoria  dignitas  adoptione  inferioris  dignitatis  9 

non 
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POH  magìs ,  quam  ut  Confularis  deftnat  effe  ;  in  quo 
tamen  ad  antiqniora  tempora  provocandum  efi^quam 
Clodianas  arrógaiiones  .  Illud  affirmo  pojfe^  tnagh 
aliorum  oppofitiones  ad  incudem  revocavi  ,  quam 
certi  ali  quid  ad  caujjam  tantis  antiqua  yetufiatis 
tenebri  s  ob^tam  ad  ferri .  Vale. 

LXXVIL 
A  Messbr    Lelio   Torelli. 

Molto  Magnif.  ed  OJf.  Mejjer  Lelio . 

IO  ringrazio  la  Signoria  voftra  infinitamente  ; 
che  non  folo  ella  fi  fia  degnata  di  leggere 
Guella  mia  baja,  ma  ancora  abbia  prefo  briga  di 
urivere  tutto  quello,  che  ha  fatto»  il  quale  m' è 
ftatd  d*  infinito  piacere ,  e  giovamehto  •  Ed  in 
fatti  io  conofcevo ,  che  tratèire  di  tal  materhr 
nori  era  Tarte  mia,  e  forfe  farà  meglio  lafciar 
pafiare  quèfto  luogo, che  dirlo  male;  pare  io  ho 
fatto  tanto  di  bene,  che  io  ho  imparate  dimolte 
cofe^ficchè  per  quello  non  thì  pare  aver  perduto 
il  tempo .  Duolmi  folo  di  averlo  fatto  perdere  a 
VS.  che  per  >avventura  ne  ha  più  fcarfità  ,  e*  lo 
(bende  in  cofe  pia  utili ,  ed  importanti ,  che  non 
farei  io.  Ma  come  qualche  volta  ella  ode  delle 
cofe  faftidiofe  e  di  donne  >  e  di  nota) ,  immagt-^ 
nifi ,  che  quefta  fia  una  fimil  cofa  »  e  di  grazia 
r  inghiottifca  come  fa  quelle.  E  ▼<>-  pregar  la  Si- 
gnoria voftra,  che  mi  configli,  fé  affettando  un 
poco   quel  difcorfo    e'    fi    può   fopportare  ,  o 

K  2  pure 
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pure  è  meglio  chiudere  gli  occhi ,  e  far  le  vi- 
fte  di  non  V  aver  veduto,  e  così  paflflrlo;  per- 
chè in  vero,  come  dice  VS.  ^lla  è  coniectura,  e 
credo,  che  fé  non  fi  fcuopre  qualche  cofa  di  nuo- 
vo, chiunque  neparlerà,*  ne  parlerà  per  coniet- 
tura ,  come  ho  fatto  io .  Refterà  di  giudicare  qual 
coniettura  Ila  più  gagliarda ,  o  verifimilmente  più 
vicina  al  vero;  il  che  io  mi  era  ingegnato,  di- 
cendo, però  fempre  ,  ed  ufando  ogni  arte  di  far 
conofcere  a  ognunp,  che  eli' era  coniettura  ,  e 
così  la  tenevo ,  e  non  altrimenti .  Io  veggio  nel- 
la rifppfta  di  yS.  più;  cofe  ,le  quali  tutte  itti  piac- 
ciono, e  tutte  ie  approvo  ima  ho  bifogrio  in  una, 
pcin  due  d^ un  pò*  4i  configUp,  e  d'aiuto  ;  per- 
chè tutti  i  luoghi  ,che  VS.  adduce ,  eccetto  quél 
di  Plinio ,  (  che  non  r  1'  avea  confideratp ,  baftando- 
mi  in  ciò.  rifpondere  all'  Alciato ,  e  *  mpftrare ,  che 
queir  argomento  non  temeva,  né  contracUceva  ^1- 
la.  definizione  di  Scevola  ;  ma,  il  vero  credo  fia  il 

()arere  di  VS.  )  pjr  come  ipdicea^  tutti  quefti 
uoghi,e  molti  altri  io  gli  aveva  confiderati,  ma 
parte  non  mi  davano  noia,  par|:e'a  dire  il  vero 
pon  ne  ero  capace  a  mio  modo .,  ,Ora  io  vi  dirò  ^ 
r  animo  mio.  Qijel,che  dice  Appio  nel  yu Libro? 
Afciti  fumus  inCivltatem  ^  Vatreiirc^  ed  altre  au- 
torità in  ,quefta  fentenza  penfo  »  che  s' intendono 
della  parte  d^' Claiid)  Fulcri,  e.  di  tij.ttji  quella  fa- 
piiglia ,  la, quale , come  Jtutti  gli  Autori  concorrono, 
cominciò  a  Roma  in  queir  Appior>  o  Tacio  Clau- 
ib ,  che  fi  fufse ,  i  cui  defcendenti ,  che  furono, 
molti,  e  potenti,  tutti  furono  -  Patrizj  ;  e  quefto 
non  impedirebbe ,  che  del  medefimo  fangue  non 

ne 
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ne  poteflero  effere  degli  altri  plebei .  Par  quello 
è  indovinare ,  ed  a  me  pareva ,  che  baftafle  in  fi- 
lmile ftrettezza  di  cofe  certe  rimuovere  gli  ofta- 
coli .  Ora  vegga  VS.  fé  come  cofa però  incerta  ella 
fi  può  pafTare  (i).  Quanto  a  quello,  che  V  Ai- 
ciato  pare  che  abbia  autorità  dai  fuo ,  che  i  Pa* 
trizj  foli  aveflero  GENTEM  per  le  parole  di  De- 
xio>a  quello  proposto  io  aveva  fatto  quelDiicor- 
(b  t  dove  io  moftravo,che  le  Famiglie  confidano 
molto  ne*  Màgiftrati ,  o  cofe  pubbliche ,  le  quali 
dove  mancano  »;ne  fegue  quella  ofcurità  »  che  io 
diceva  quivi ,  e  che  mi  pare ,  che  in  quelle  paro* 
le  f  che  rimprovera  Decio  >  s' intenda  ;  ma  mi  pa- 
re in  quefto  aver  mancato»  che  io  accennai  fo- 
lamente  la  cofa ,  e  non  la  fpiegai  più ,  che  dovevo 
farlo  j  e  lo  feci  per  certi  rifpetti ,  che  farebbe 
troppo  lungo  a  dire.  Un  folo  ne  dirò,  che  quel- 
la cofa, quando  ella  fufse  come  penfa  V  Alciato, 
non  ha  luogo  nella  difputa  di  Cicerone  de  Gente , 
(p*  Stirpe  f  perchè  dopo  la  Legge  Canuleia  fi  co- 
municarono i  fangui ,  e  dopo  D  Ogulnia  fi  dettero 
gli  Aùfpicf,  e  i  Sacerdozi  anche  ai  plebei,  che  è 
quello ,  che  fi  difputa  in  quella  Orazione  ;  per- 
chè rennono  i  Patrizj ,  che  folo  il  loro  fangue 
avcffe  gli  Aufpici>  e  chi  di  loi'o  nafceva  avelfe, 
per  dir  così,  jus  illud  GentiUtium-j  la  qual  cofa 
Decio  nega  ,  e  vuole,  che  fia  anche  ne'  plebei ,  o 
pofla  effere  >  come  fu  poi  ;  ficchè  al  tempo  dellii 

K  3  Cau- 

•  « 

(i)  Quefto  potria  paflàre ,  fé  il  luogo  di  Suctonio  non  impor- 
taflè  de  tota  famillay  quA  Regillis  vmt,  qni  ah  genteip  in  Pa^- 
tres  cooptatam-i  huk  ergo  autoritati  re/por,  tkre  ofortetin^c  ido- 
n$e  fojfe  videtnr . 
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Caufa  di  Cicerone  qaefto  non  ha  luogo  •  Se  que* 
fio  parefle  a  VS.  io  potrei  allargare  qaefta  parte  » 
^  in  quefto  fenfo  addarre  qoalche  fentenza  >  che 
è  neir Orazione  di  Canuleio  al  iv.  Libro,  e  così 
la  Signoria  Voftra  potrebbe  poi  vedere  quel ,  che 
glie  ne  parerse(i).  Quello, che  io  difli  dell*  efclu*- 
•fione  del  Fifco^che  non  credo  che  iia»  né  deb- 
bk  eflere  »  intendevo  quando  »  come  vuol  V  Alcia^ 
tOp  e^  non  vi  ila  vincolo  di  fangue  f  ma  foto  di 
nome  ;   altrimenti  io  credo ,  che  e^  fuccedefsero 
,  ne'  beni  de  i  loro  Gentili;  ma  io  credo  bene  »  che 
queibo  fìxSé  comune  anche  a  i  Plebei  ^  In  fomma 
io  ne  fono  con  VS.  e  credo  >  che  T  Alciaco  »  che 
lo  fa  qualche  volta»  trovafse^e  cantafse  come  fi 
4ice;  e  la:  ra^one  di  VS»  è  ottima»  che  qui  non 
piativa  col  Fifco  »  Quanto  alla  divtiione  ,  che  io 
&ci  delle  Cafe  »  io  va' dire  a  VS*  tutto  il  mio  di- 
segno t  che  per  avventura  io  non  V  ho   efpreflb 
cosi  bene»  penfando  »  fé  i  capi  fuflero  preiTo  che 
fotisfatti  a  quella»  di  ampliargli  un  poco,  e  chia- 
rirgli meglio»  Io  mi  Con  perfuafo,che  per  quefta 
lite  fra  le  due  famiglie  non  potefle  in  modo  nef- 
funo  eflere  ,  che  elle  non  foisero,  o  per  legge  o 
per  natura,  fra  loro  congiunte, talché  ouella ere- 
dità appartenefse  ad  ambeduoi(2j.  Per  legge  non 

ve- 


(ly  Qa)  pare  ,  che  tutto  pafTì  bene. 

(i)  X^efto  vonri,  cbe  folte  bene  applicata,  perchè  dovunque  £ 
fuccede,  creda  ia,  che  bifogni  eflere  vincolo  di  fangue  j  anzi 
che  il  vincolo  del  nome  dependa  dal  fangue  comunenunte ,  e 
che  dove  egli  è  folò  di  noine>  vi  fia  ripref<mpita  il  Sàngue  |, 
•ioè  per  via  di  adozione. 
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cedevo  come  >  perchà  la  difpatft  non  era  fra  due 
particolari  di  dette  famiglie ,  per  le  parole  di  Ci- 
cerone (i);  che  fé  quefto  faire,ciil  pocrebbe  dh: 
qualcofa  •  In  fomma  raggirato  ogni  cofa  non  ci  veg- 
go da  potergli  applicare  adozione  v  che  i  Fulcri 
non  adottarono  mai  alcuno  fino  a  Domizio  Nero- 
ne t  che, come  teAìAcano Tacito  e  Suetonioyfa  il 
firimo,  che  entrafle  tra  i  Fulcri  per  adozione,  e 
ne'  Marcelli  potettono  venire ,  perchè  de""  Fulcri 
ne  furono  adottati  >  e  nella  Livia  e  nella  GaUia»» 
e  neUa  Julia  famigliar  ma  ci  ho  dimolté  diiKcultàf 
che  quefto  fuflTer  come  ancora  in  quello,  che  di- 
ce VS.  della  Emancipazione ,  la  quale  per  non  ef- 
fer  queilra  mia  profelsione,  non  intendo  troppo; 
ma  io  confìderoy  che  effendo  difputa  fra  le  fami- 
glie »  e  noo  fra  i  particolari  y  che  ci  (ta^  dst  fare 
aflai  V  Fare  di  quefto  ne  parlerò  quando  potrò  con 
VS,  Reftay  che  ci  fufle  congiunzione  per  natu- 
ra »  e  per  fangue^  dove  io  confideravoy  che  fé 
quelle  due  famiglie  furono  di  fangue  una  medefi- 

K  4  ma  » 


(i)  Ed  io  creder,  che  fia  im|k}{ribile>  che  iia  difputa  di  fuccef- 
£oae  fc  noa  fra  i  particolari,  e  che  in  Cicerone  s?  intenda» 
che  uno,  o  più  particolari  de** Marcelli  voleflero  fucccdere  rn- 
tume fiirfhy  e  cos^  altri  dc'Patriz:)  ratiùne  gentìsy  z^eoào  per 
ferma, che  ogni  (ucceflione  fia  ab  fure  xìi.  TaM,  e  che  quel- 
la Legge  chnaniafse'  prima  y»^^,  tkin  confanguìmi^s  t  tertiù  frù' 
ximos,  c$*  ognMtfiiy  equefti  tutti  gfttdutìmy  é^  fangum*  vel 
mJcprìifne.  E  quella  Legge»  come  vedete,  era  al  tempo  di 
Cicerone  già"  ufltata,pe  vecchia  ,  e  aBco*  nelle  facceflioni  de* 
Liberti,  onde  noo  ii>  puS  infeiidere  fé  non  Marcelli,  e  Claudj 
pn  qHtèufiiMm  litfirctUis  9  &  CUtudik  ^tutfn  emm  fftmiHft  fuit 
^fiétUet  ftmMis  fnvenfe  futqne. 
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ma >  vedendone  una  Plebea» che  dovefse  >  o  pò- 
tefse  effere  per  tranfitionem  ad  plebem^  che  un 
ramo  de'  Claudj  fi  fufse  giccato  alla  plebe  »  come 
talvolta  è  accaduto  in  Firenze;  e  per  iion  ufcir 
dall'  efempio  >  che  io  ho  detto  »  i  Popolefcht  fen- 
do de' Grandi, fi  fpiccarono  da' Tornaquìnci, cioè 
dal  ceppo  loro,  e  f\  mefibno  nel  popolo ,  e  mol- 
te altre  famiglie ,  che  può  VS.  avere  loro  veduto 
•neir  arme  una  crocetta  rofsa  in  campo  bianco . 
Qaefto  non  mi  parea,che  poteffe-eflere^non  folo 
,per  non  avere  autorità  alcuna  in  favore;  ma  per 
-averne  più  pretto  in  contrario ,  come  quella  ac- 
cennata da  me  di  Suetonio,  che  i  defcendenti  d* 
Appio  furon  fempre  inimicirsimi  della  plebe  ^  fuor 
che  Clodio»  che  per  sbatter  Cicerone  «  fé  que! 
berlingozzo  tanto  dannato  da  Cicerone  prò  do^ 
mo  Jua.  Né  mi  pareva  credibile,  fé  una  parte  di 
loro  tanto  celebre  fi  fofse  per  tal  via  fpiccata , 
in  tante  occafioni ,  che  ebbe  Livio ,  ed  altri  Scrit- 
'tori  che  n'ebbono  infinite ,  non  ne  avefsero  toc- 
co un  cenno.  Per  qaefto  mi  gettai  a  proporre 
un  verifimile,  fé  ei  fofse  potuto  efsere  per  quel- 
lo ,  che  io  dico  qui ,  che  folo  Appio  con  la  fua 
progenie ,  cht  fegiiì  di  lui ,  fofse  ftato"  Patrizio ,  re- 
ftando  gli  altri  nella  plebe .  Quefto  non  fi  può 
provare  per  certo ,  che  ogni  difputa  farebbe  tol- 
ta via;  ma  io  cercai  più  verifimiU>  che  io  po- 
tetti; ed  acciò  non  parefse  Arano  ad  alcuno;  che 
in  un  ceppo,  che  così  chiamo  Gentem  ^  fufsero 
più  famiglie ,  lo  provai  con  autorità  certe  di  Li-. 
vio,e  di  Suetonio  ;  e  benché  non  fi  vegga,  che 
de'  Domizj ,  verbigrazia  ,  ne  fufsero  parte  Plebei ,  e 

part9 
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parte  Patrizj ,  pur  e*  fi  vede  chiaro ,  che  qaelU 
Scipioni.e  Gofsiee.  tennono,  come  dire, un  cow*» 
to  a  parte,  e  Tacito,  e  altri  Scrittori  chiamano 
le  famiglie  de'  Lentuli ,  Cofsi,  Peti  ec.  (i)  Fon- 
dato quello ,  mi  pareva ,  che  fi  potefse  penfar  pià^ 
là,  che  dicendo  Suetonio^che  delle  due  famiglie 
degli  Ottav)  una  ne  fu  iHuftre ,  V  akra  reftò  baf- 
fifsima  infino  ad  Augufto,  o  a  il  Pédre,  per  dir 
meglio  ,  che  còsi  fi  potefse  conietturare  ,  che 
quelli  primi  Padri,  che  fece  Romulo,e  gli  akri, 
che  ef5i  foli  con  i  loro  figliuoli,  e  difcendenti 
fofsero  Patrizi ,  e  che  potette  molto  bene  efee- 
re ,  che  di  quei  cento ,  che  fé  Romulo ,  alcuno 
avefse  fratèlli ,  o  cugini  d*  altri  del  loro  fangue , 
che  non  però  godefsero  quel  benefizio  ;  perchè 
fi  vede,  come  detti  V  efempio  de'MarcJ,  e  po^ 
trelo  dare  d*  altre  Cafe ,  che  Plutarco  fa  i  Mar^ 
cil  Patrizi ,  ed  i  Plebei  una  medefima  Cafa ,  che  ie 
non  fu  per  tranfazione  (  che  ne  ho  in  quefto  mio 
Trattato  parlato  afsai,  e  detto  in  prò, ed  in  col- 
tro dimolte  cofe)  non  fo  per  che  via  potefse  (sQ- 

fé-  • 


(i)  Queflo  potria  f^are  in  fé,  ma  io  non  vedo»  che  faccia  a 
propofìto  della  fucceflìone,  tenendo  per  fermo,  che  la  fucccf- 
(ione  vada  alli  più  proflìmi ,  e  conceflb ,  che  uil  ramo  H  {pic- 
chi da  una  Gente,  quelli  difcendenti " dì  qaet  ramo  biibgna 
che  fìano  tra  fé  più  prolTimi,  che  quoUi  della  Gente,  e  così 
non  cade  noateria  di  lite, e  di  concorfo  alcuno  tra  la  Stirpe, 
e  la  Gente .  Fraterea  fé  h  Fulcri  foli  fuffcro  flati  alleali  nel 
Senato ,  e  gli  altri  Claudj  rimafli  Plebei ,  li  Fulcri  fariano  (lati 
il  ramo  ,  e  non  il  ceppo.  Item hìiic  non  pare,  che  foflè,  fc 
fi  dovea  ammettere  la  Geme  al  doncórfb ,  ma  fc-  la  Stirpe 
cfcliidca  la  Gente ,  vel  centra  : 
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fere» fé  non  per  quefta.  Accennai  un  pò* de* Ve- 
neziani», nqn  perchè  fendo  quivi  .certo ,  ei  deb- 
ba efser  certo  anche  in  Roma»  ma  pure  la  fimi- 
Utudine  giova  qoalcofa  »  fendo  la  natura  delle  me- 
deiime  cofe  per  la  m^kf^ior  parte  »  ed  in  altri  tem- 
^  )  ed  in  altri  uomini  molto  finùle  «  Qaefto  io 
conofco»  che  è.ti^tto  coniettura^  e  che  Te  fa&e 
cofa  certa  »  e*  non  accoderebbe  andare  in  (a*  ve«- 
jrifimili  f  ma  ei  mi  pareva  per  quefta  via  potere 
.ufcire  ài  quefio  intrica  di  Cicerone  ;  e  penfavo  » 
che  efsendo  ftato  quel  Liberto  di  Cafa  Marcel- 
la »  i  Marcelli  t  come  di  cofa  loro  per  Stirpe , 
cioè  (  intendevo  io  )  ftata  del  Ramo  de'  Claudj 
Marcelli»  volefsero  quella  eredità;  e  i  P\dcri  dal- 
r  altra  parte  opppn^serQ,che  avendo  tale  ereditai 
a  tornare  alla  cafa  »  non  avefle  a  tornare  al  Ra- 
mo folo  de'  Marcelli  »  ma  a  tutto  il  Ceppo  »  e  Geni- 
te de'  Claudj  »  talché  e'  vi  venifsero  ancor  effi 
a  efsere  a  parte  »  come  parte  de'  Claud)  »  in  modo 
che  la  difputa  »  ed  il  punto  confiflefse  :  fé  quefla 
arrediti  perveniva  nel  Ramo  de'  Marcelli  »  o  pure 
nel  Ceppo  de'  Claudj ,  e  che  efsendo  i  Fulcri  co- 
me Ramo  ancor  efli  de'  Claud)  »  v'  avefsero  parte  » 
e  per  eforimere  meglio  il  concetto  mio  penfavo, 
che  pofco  cafo»che  il  Liberto  fofse  flato  di  Ca- 
fa Pulcra  9  la  medeflma  lite  poteva  efser  nata  »  ma 
,a  rovefcio,  che  i  Fulcri  come  di  loro  Stirpe»  e 
Ramo  avrebber  voluto  quelli  beni  »  i  Marcelli  gli 
avrebbero  voluti  ritirare  al  Ceppo» ed  alla  Gente 
per  efservi  a  parte .  Se  io  ho  faputo  dir  bene  in 
quel  Difcorfo  quefta  mia  fantafìa  »  o  »  per  dir  me- 
glio, fé  a  VS.  pare,  eh'  ella  fi  pofsa»non  come 

cofa 
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cofa  certa ,  ma  almeno  come  non  ftrana  »  o  con- 
traria al  vero»  ed  alquanto  venfimile  foftenere  > 
io  V  arò  caro  ;  quando  che  nò ,  fia  per  non  det* 
ta  ;  eh*  io  confeflb ,  oltre  alla  piccolezza  dell'  in- 
gegno, e  alla  nulla  dottrina»  che  è  in  me  ,  che 
anche  in  quefte  difpute  de  Iure  ,  e  delle  voci 
GENS,  e  STIRPS»  non  intendo  piò  che  tanto, 
perchè  molte  volte  appreflb  a*  Giureconfulti  cosi 
antichi  come  moderai  d  pigliano  altrimenti ,  che 
per  gli  altri  Scrittori  comunemente  il  piglino  , 
dove  io  potrei  facilmente  errare ,  e  dire  qualche 
fciocchezza  .  Credo  ancora ,  che  que'  Giurecon«* 
fulti  ,  che  fono  adeilb  in  luce  ,  non  ofservino 
gran  cofa  alle  ufanze  antiche»  e  che  fra  i  modi, 
e  le  voci  de'  Giureconfulti  antichi  »  e  moderni  in 
qualche  parte  fia  non  piccola  differenza  .  Satrà 
cofa  difficile  a  fapere  qual  RutiKo  fuiTe  quello  , 
che  dice  VS*  ed  in  che  tempo  fa  it  primo  Con» 
fule  (i)  di  Cafa  Rutilia  innanzi  alfteondo  Con- 
folato  di  Mario»  ed  è  quello  »  fecondo  me»  che 
ne  è  menzione  De  origine  luris.  Quello  amico 
di  Scipione  ebbe  nome  Rupilio»  non  Rutiliò»  an- 
corché in  molti  Tefti  quefti  due  nomi  fi  con* 
fondano  *  La  Signoria  Voflra  non  dice  cofa  al- 
cuna ,  fé.  è  TAMQUAM  EX  FAMILIA  »  o  pure 
UN  DE  Cog.  manum  ,  o  1-  uno  »  ò  T  altro;  ma  fo- 
to vi  veggo  una  ^  ancorché  Sq  penfavo  difsi- 
mular  quel  capo,  fi  dirà  bene  la  Signoria  Vo- 
ftra,  ch^  io  TabUa  tolta  a  ftraccare  ;  però  fard 
qui  fine»  e  come  potrò»  ne  ragionerò  un  poco  a 

boc^ 

£1]  Pretore . 
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bocca  con  II  Signoria  Voftra  >  la  .quale  Dio  con- 
fervi . 

Dalle  Campora  il  26.  di  Maggio  del  155 1* 

Al  fervtzio  di  VS. 
D.  Vincenzio  Borghini. 

LXXVIII. 
A   L  .  M  £   D   E  S  I   M   O. 

Molto  Magni f.  ed  OJferv.  Meffer  Lelio. 

LE.  mie  troppe  occupazioni  t  e  il  non  mi  fen- 
tir  bene  fpefTo  bene»  fon  cagione  ,.ch'  io 
non  la  godo  tanto  fpefTo  >  quanto  io  folevo  ,  e 
quanto  io  vorrei.  La  Signoria.  Voftra  m*.  abbia 
per  ifcufato ,  e  peufi  pur  »  eh*  io  T  amo  con  tut- 
to il  cuore .  Fx>  qucfta  cerimonia ,  perchè  in  ve- 
ro mi  .par  mancale  d*  un  certo  debito ,  e  di  quel- 
la amorevolezza  >  che  per  infiniti  rifpetti  debbo 
a  VS*  Io  defidero  fapere  da  VS.  fé  nella  declina^ 
zione  deir Imperio»  cioè  da  Coftantino  in  qua, 
quefta  voce  CLARISSIMUS  fia  (  come  io  pen- 
fo  )  voce  di  Dignità  particolare  ,  come  furono 
molte  altre  fimili ,  e .  dove  fi  potrebbe  trovare  » 
che  dignità,  e  grado  e'  fufle,  e  quello  importaf- 
fe  >  che  n*  arei  bifogno  per  un  luogo  di  San  Pao- 
lino attenente  alla  Città  noftra.  Io  trovo  Caf- 
fiodoro  fra  le  altre  formule ,  che  e'fa  fotto  nome 

di 
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di  Teodorico  Re  ,  mettere  ancor  quella  CLA- 
RISSIMATUS  :  nel  terzo  Libro  del  voftro. Codice 
il  Titolo  XXIV.  efler  quefto  :  Ubi  Senatores  ,  vel 
CLhVilSSUAV  civiliter  ,  vel  .criminali fer  conve^ 
niantur;  e  poi  nel  Tello  :  clarijftma  dìgnitate. 
Non  ho  faputo  tfovarfie  pia;  ma  ben  mi  dico 
r animo»  che  e%  fufle  un  gradò ,  ed  una  DigMtà 
fpeciale ,  e  che  *non  fufse  ttfatiat  da  chi  iibn  àvea 
quel  tal  grado ,  come  era  gii  11  Mejfere  qui  a 
noi,  il  quale,  dove  fi  legge  nelle  Iftorie,o  frit- 
ture da  40.  anni  indietro'^  importa  Tempre  ,0 
Dottore  ,  o  Cavaliere  ne'  Secolari  ;  o  Q-aduatO 
ne*  Religiofi  .  E  fi  titoli  di  Sepolcri ,  e  d'  Infòri* 
zioni,dove  fpefsoèfra  gli  altri  titDli  quefto V.C^ 
me  io  fan  credere ,  e  molte  altre  cotìietture*  An^ 
Cora  defidererei  fapere ,  che  Autbre  ci  è  ,  che 
parli  della  Legge  Salica,  e  Ribotsria ,  smcorchè 
della  Riboaria  ri*  è  ftampato  un  Libretto  (  quale 
ho  )  che  «ha  la  detta  Legge  fempiice,  e  puta« 
E  VS.  mi  perdoni  queite  poco  di  Brigai  che  poca 
vogHo  »  che  ila  ;  che  penfandò^  abbia  quéfte'  nó^ 
tizie  prootiflime  glie  ne  ferivo  ì  ma  con  vogKè 
già:  ci  duri  fatica  ,  anzi  non  T  avendo  'a  mano 
facile' focile, Via  prtgo  non  me  ne  "dica  altrove 
Dio  la  confervi .  .    .  .  x 

Agli  II.  di  Gennaio  1565. 
DiVS. 

Fratello ,  e  fervit. 
D.  Vincenzio  Borgbini . 


A  MoN- 
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A  MONSIG.  Prioàb  degl*  Ikmocenti  • 
Riv$r.  Sig.  Onorandifs. 

QUefta  cifim9nÌ4 ,  nuove  toua  di  fare  a  me  ; 
ma  la  Veachiaia  mi  fcufà  »  che  mi  fa  ta- 
hi.^b\ioi  f^^  vinio  da^  benefiz)  ^  tbe  ricevo  da 
hi  e^mm^amente  f  e  non^  fon  ateo  a  fame  a  lei} 
mia  le  tuona  nfolomei  non  manca  mai  «  come  fo- 
no, pie  ebe  eerio  i  cbe  non  mftnca  in  lei  ;  la 
Swhr  *4  ben  f^faeo  ée  Clarifiimo  ;  e  per  ob- 
diriié  $fi  non  durarvi  fatica  i,  ìutfo  dicbiars 
P.Jkiato  lib.  f.  PìTputfttioiitt*!  cap.  4.  e  fopra 
U  fiipMo  deiCodiitAe  VerftS&Cstmitm  Dignitace; 
f  Je  ndin  favefie^  glie  ne  mMdo  ,  èò  injìeme 
me  le.  jtflccomandp  p-  confortandola  ad  ai^erfi  ben 
€kna^jercb^  mi  maraviglio  ,  che  wm  ìfliÀ  peg^ 
gio  a/sai  >  aUè  faficbe  ftraordina^i^  »  eh''  ella  ha 
durate  .  De  L0ge  Satioa  per  ori  non  mi  fov- 
viene  fi  weerne  Iettò  ^  fé  non  nelle:  Storie,  di  Pao-^ 
lo  Umilio  9  ed  in  cèrti  di  quejli  l^gifir  Fran^ 
eefi^  cbe  ora  nan.mi  ricordo  ;  mn  vs  farò  por 
Piente  a  MeJferFrancefcv  ,  Dell'  idtra  nì^iì  me* 
mini  .  j 

Servitore   - 
.  lelio  Torcili  f 


LXXIX. 
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LXXIX. 

A  Messer  Lelio  Torelli. 

f^olto  Magni f.  Meffer  Leih. 

IO  mi  vergogno  a  dar  corte  brighe  a  VS.  ma  • 
certi  miei  coticettl  io  lìon  trov^  rifcontro  àU 
trove ,  che  nel  giudizio  di  VS.  e  però  bifogfia  % 
eh*  ella  mi  fcaii .  Io  fono  (  quando  mi  avaiiM 
tempo  )  in  un  capriccio^  per  lo  quale  mi  bifb'^ 

gnerebbe  fare  un  poco  di  giudizio  di  (|uefto  Li** 
ro,  che  è  ftampato  D^  Agroi^m  C^ndttUnibus  ^ 
il  quale ,  come  il  vede  »  è  di  va>)  Autori  »  che 
in  diverfi  tempi  fcriflbno .  Ed  a  me  pareva  »  che 
quefto  Libro  ritrovato  nella  Libreria  di  San  Bet- 
tino in  Fiandra  dovef^  efsere  di  qualche  per- 
fona  y  il  quale  o  per  la  fua  profeiHoue  ,  o  per 
Tuo  capriccio  riducefse  in  un  volume  tutto  q^ueU 
io  ,  cote  e'  trovò  fcritto  di  quefta  materia  da 
chiunque  ne  avea  fcritto  t  e  ne  facefle  un  zibal- 
done ;  come  talvolta  ufiamo  far  noit  che  in  un 
quaderno  raccogliamo  quel  ,  che  dìverii  Autori 
hanno  fcritto  d*  una  materia  ^  come  farebbe  a 
dire  de'  Mortori  >  dove  fi  mette  tutte  V  ufanze  » 
e  cirimonie ,  che  fi  vede  per  gli  Scrittori  efferfi 
in  diverfi  tempi  ufate  .  Così  mi  pare  >  che  abbia 
fatto  quefti»  chi  fi  fiifle  >  che  avea  quefto  Libro  » 
il  quale  poi  trovato ,  è  ftato  ftampato  .  E  per- 
chè e*  ci  è  il  Titolo  Finium  regundorum  co%\ 

del- 
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delle  Pandette 9  come  del  Codice,  e  ^ello  del- 
le Pandette  varia  un  poco  dall*  ordine  del  Li- 
bro, come  fta  oggi,  cne  i*  ho  notato,  avendolo 
rifcqntro  con  lo  ftampato  già  per  opera  di  VS. 
così  anche  il  Codice  è  diverfo ,  e  vario  affai , 
come  anche  ho  notato ,  non  fo  fé  per  avventu- 
ra fuffe  prefo  dal  Còdice  Teodofiano  ,  che  ne 
dabito  un  poco ,  ma  non  V  ho  veduto .  la  fom- 
ma^rqaapdo  VS*  puO  ,  vorrei  gli  defle  un*  oc- 
chiata, e  mi  dicefle  qualcofa  dell'  opinion  fua 
di  quefto  Libro ,  e  circa  il  tempo ,  che  quello 
uomo  lo  potette  mettere  injSeme,  che  vi  fi  ve-r 
de:  delle  cofe  adai  baile ,  e  di  quelle ,  che  paio-- 
no  più  alte .  Iddio  confervi  VS, 
.  Di  tafa  a*  5.. di  Febbraio  1565..  ^nni  decimi^ 
Urtii  fervitutis  nojira  terminus . 

Di   VS, 

Servii;,  e  Figliuolo 
D,  Vin^enTiio  B^rghini  ^ 


A  MoNsiG.  Priore  degl'Innocenti, 

Rever.  Monfig.   Onorandifs. 

IO  bù  trafcorfb  '  così  cm  un*  occhiata  tutto  ti 
contenuto  del  Libra .  E  quanto  .Or  quella  par* 
te  ,  che  dice  ex  divérfis  Audoribùs  ,  tfòn  dubita 
punto  ^  che  fià^vern  V  opinione  dì^  VS.  che  chi 
/cri/se  0.  volle,  far  fi  una  memoria  domefiica  ,  0 
fervirfene    in    imperare     nelle    occafioni  ^   ùV'oer9 

per 
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per  ordinarla  poi  ^  e  fare  un  Librò  ordinato  ^  e 
forfè  a  tale  effetto  ridujfe  anche  /'  altre  cofe  frat^ 
tate  fopra  le  prime  quattro  Tnfcrizioni .  Ma  che 
ciafcuno  delli  quattro  avejje  il  medefimò  penjte* 
ro  f  fujffijfe  ,  perchè  ciafcuno  di  ejp  ,  mi  pare  ; 
€he . proceda  con  metodo y  e  ordine;  e  del  Fron--- 
fino,  e  Agennio  fuo  efpojitoìre  non  ne  dubito  pun-» 
tOy  pércbì  \fi  vede  manifefto.  Ho  ben  per  cer^ 
to ,  che  4e  Cojlituzioni ,  e  Leggi  inferte  in  Fron^ 
tinùf  ovvero  vi  fiano  fiate  pofte  per  errore ,  e  ìche 
V  Opera  cominci  dalle  mifùre  ,  e  poi  pajp  ad 
qualìtates  àgi^orum  (  che  fi  fujffero  le  Coftituzìo-^ 
ni  del  còrpo  dell*  Opera ,  Agennio  ne  farìa  quaì^ 
the  menzione ,  o  pur  e£o  Frontino  nel  Proemio  ; 
€be  febbene  Agennio  non  fa  anche  menzione  deU 
le  mifure  ,  le  lafcia  come  cofe  chiare  )  ovvero 
vi  fianfk  fiate  funnotate  per  particolar  memoria 
fattafi  privativamente  da  qualche  perjona  diligen^ 
te^  e  che  volejfe  appreffo  di  fi  ogni  diligenza  di 
quella  materia ,  o  per  fuo  ufo  per  li  cafi  ,  che 
potè  fiero  darfele  ,  o  per  efienderne  uri  Opera  più 
larga  coi  tempo  ,>  che  da  quel  Libro  vosi,  rac- 
colto fieno  poi  derivati  tutti  li  Frontini  venuti 
in  quefii  tempi .  La  Signoria  Vofira  potrà  vede-* 
re,  che  ' altre  volte  io  fono  fiato  alle  mani  con 
Frontino  ,  e  Agennio  ,  e  perchè  io  non  ho  mSt 
amuto  '  tura  di  cercar^  con  maggior  diligensia  le  c^^ 
fi ,  perh  la  tralafciai  come  ffon  necefiaria  piìt  che 
tanio.  Vedrà  anche  il  Codice  Teodo fiano  con  gli 
altri  y  é  4e  Sentenze  di  Paolo  j  e  non  vi  fi  trova 
tutto  quello y  che  è  inferito  nel  Frontino;  e  non 
è  maraviglia  j  perchè  credici  che  Frontimf-^fupe , 
Parte  IV.  Voi.  IV.  h  '  e  fin- 
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e  fcrivffse  prima  xh^  detto  Codice  fufse  compila^ 
to ,  e  anche  innanzi  a  Te^dofio ,  che  (aria  un*  al^ 
tra  manifefia  ragipw  s  fjff  Frontino  non  inferi 
dette  Coftituzioni  nel  f^o  JJbro  .  Però  non  avien^ 
do  io  ora  a  melate  il  tepppo^  che  vpfse  Frontino  , 
ed  ejsendp  infingardo  4i  cercarlo  ,  m  rimango^ 
E  ficco fUe  bo  detto  delle  Cofiit azioni  ri f petto  4 
Frontino  ,  co^ì  dicoxifpetto  a  tutti  ,  fhe  p¥h  moh 
to  ben  efsere  9  che  qpaicuno  j  fke  fi  4ile(té{f$f 
deir  arte  menforia  ,  ^  «  //^*  termini  ,  e  confini  , 
taccogliefse  ,  e  fi  ùreparafs^  pgni  $pfa  »  the  ne 
facefse  al  propofito  ;  per  fervirfe^e  poi  .pperan-r 
di ,  0  (crivendQ  ;  rapportandomi  fempre  M  tut^ 
to  al  maggior  giudizio  di  VJS.  alla  fUifife  fimpre 
ini   r accomando. 

Ser^vitoi:^ 
l^lioTorM^ 


■    LXXX.  .         •  •  •- 
A  Jacopo  GiyNTi.  A  Venezia  . 

Mcffer  Ucàpp  Qnpratkdp  ^  9  Carìp. 

E*  debbe  ^(Ter  vero  quel,  iche  fi  dice,  che 
prometto  non  fta  piw:  Attenere  fifckc\A  aven- 
do voi  promeifo  4i  rc:nverit|i ,  gooe  foft^  a  Ve- 
nezia, e  far  tanti  micacoli  ,  noti  nVave^e  fartP 
cofa  alcuna;  e  s*  egli  è  cosi,  io  non  me  ne  poC- 
fo  dolere  >  perchè   non   «vi  obbligato  %  pia  di 

.      quel- 
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qqello»  che  iqiporcarse  quella  parola..  Ma  fé  la  in>- 
cenzióne  vuftra  fu  >  come  io  credp  ^  di  pflery^jrt 
co*  fatti  quel  >  che  diceva  la  Ungaa ,  voi  non  vi 
potete  fcu&ire  d».  non  av^r  mancuiPr  e  però  .di 
non  mi  reftare  at>cor  debitore  .  Pe]  qual  debi^ 
to  IO  oon  ioteodo  aiTolvervi  f^n;^a  aI  pagameatp  # 
pnde  4{ite  ordine  conlegaeotemeot^  di  fcriverniii 
e  di  4ar^  miUe  avvifì  #  pqq  di.  m^vfi ,  a  di 
baie  del  Mondo  t  che  di  qviefte  npn  mi  curp,^! 
di  Libri,  ovp  fapete»  che  coofift^  j^ggi  ogni  mìQ 
paflatempo  •  Però  andane  veggiendo  che  Libri  vi 
ibno  >  paf  tiirolarmente  d*  Iftorie  *  che  nqn  fi^en^ 
cosi  divulgata»  madimaipente  d4  (einpo  de'  Cat 
ilantini  a  joo.  p  400.  anni  fa  >  cioè  dagli  anni 
del  Noftro  Signore  400.  al  i2oo«  ricordandovi  # 
eh*  io  ne  ho  avuti  da  voi  pure  afl}ii  9  come  Mar- 
cellino,  Siget>erto«..Reginp|ie  »  Qtm^  >  1'  Abate 
Frutmenfe  .  .  .  •  .  .  .  San  (irfgprio  Turonefe»  e 
iimtU  r  e  Ce  altri. Scrittori  ci  fuirero  di  quefti 
tempi  9. ancprjQbè  dV  altra  materia  t  ^rei  caro  a^ 
Verne  da  voi  un  poco  di  nota .  Se  vi  fafle  re- 
giftri,  o  lettere  di  Papi,  e  di  San . Gregorio ,  av- 
vifatemene  >  e*  di  che  ftampa  ;  e  fi^ippre  dite.  U 
ftampa,  e  x^ualità  del  libro  ,  cioè  ,  £e  in  foglio, 
in  quarto  »  o  in  ottavo .  Di  Filofofia  ,  ed  Bfpo- 
fizioni  -della  Sacra  Scrittura  non  mi  curo^  gran 
cofa  f  che  per  ore  non  'ho  cooiodità  di  aptenden 
se  a  ftttd)  si  gravi  »  ed  importanti  ;  e  mi  bifo« 
gna  cofe  àctiit  e  fisaitite.  Fute  Ce.  fade  quaU 
che  Bibbia,  rara  ,  o  aualcbe  Teftainento  Nuovo 
ftraocdinarioj  j  mi  farà  carp  Caperlo  ,  che  ,  dell^ 
ordinarie  ne  credo  avere  fin^.  a  una  dozzina^ 

L  2  Qae- 
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Qùefti,  ch^  io  nomhierò  qui  a  pie  ,  verrei ,  che 
vedette  fé  vi  fono, e  me  gli  mandaftein  una  del- 
le voftre  bàlie  órdmairie, ricordandovi, che  quan-^ 
do  gtì  poeene  avere  in  quarto*,  o  in  ottavo  ,  mi 
farà  più  caro,  fé  già  non  fuffero  peggiori .  Fron- 
tino delle  Colonie  (drco  delle  Colonie,  non  de^ 
gli  Acquidotti ,  intendete  bene  )  non  fo  dóve  iìa 
ftampato,  nè-fe.folò  ,  o  accompagnato.  Pietro 
Appiano  dello  Irifcrizìoni ,  o  Epitaffi ,  che  fi  tro- 
vano per  tutto  il  Mondo ,  quefto  credo  fufle  già 
ftampato  in  Bafìlea,  o  in  que^-paefi.  V  Epiftoi^ 
di  Simmaco ,  che  fu  intorno  al  tempo  di  S.  Am- 
brogio ,  è  di  Teodofio  Imperadore ,  e  credo  fi 
chiami:  L.  <AiirelÌMs  Symaebus  V^  C  Di  F.  Ono- 
frio Panvinio  ho  flimòlté  cofé  ;  jna  vorrei  mi 
dicefte  quèlk) ,  che  è  coftì  ftampato ,  e  fé  vi  à 
un*  Opera  fua ,  cioè  quattro  Libri  degl*  Impera- 
tori, e  di  quelli,  che  hanno  avuto  Imperio  in 
Italia  con  le  loro  geAealogle,niÉnd<^ela.:  E  fé 
voi  mi  manderete  notizia  di  qualche  altro- libro» 
mi  farete  venire  anche  qualche  altra  voglia  ,  e 
per  ora  non  ho  che  .dirvi  altro  incorno  a  que-* 
fto  •  Filippo ,  come  fapete  >  fu  di  GoUegio  »  che 
II'  ho  avuto  piagete,  si  per  fuo,  e  voftro  amo- 
re, e  sì  anche  per  mio  ,  ^he  mi  pare  avermi 
levato. un  pefo,  eh'  io  avea  di  ftraccare  .  #  •  . 
come  io  faceva  a  ogni  nuov((  Orazione  i>  Salutata 
Bernardo  per  mia  parte  ,  e  il  voftro  Mefler  Lu* 
ca  Antonio  ,  che, poiché  è  mancato Meffer Tom- 
mafo ,  col  quale  avea  buona  amiciùa ,  terrò  lui 
nel  medefìmo  grado  »  ed  oiFerìtemi ,  ec.  e  voi  fta« 
te  fano»  e  ferivete^  ricompenfando  la*  negl^en* 

.'  za 
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^a  voftra  col  farlo,  pianamente  >  #  cop  afTiii  nor 

tizie  V  eDip  con  voi  ^   ^  »       -    > 

.    Di  FÀ^eoM  a*  4'  di  Gennaio  .15^9^. . 

^.1,.  ..  .,*  .    D*  Vincenzio  Borghi»ì .    * 
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Onorando  SKeJp*  Iacopo  4  i 

10 ;hf>:ffié£za  paura  di  tonefler  fatto  fare,  che 
.  a  Bid^^par-eai  che  k  prima -voftra. lettera  faffe 
In.rirpofta  della, mia. ^  ahcQrchè.''*don-;  mi  partìffe* 
eh'  olia  riipQndeffe  interamente  a! propoli to#  ed 
ora.voi.VQl^teL,  chVeUaJliaianticipajca,  e  fcritta 
fpontane^mente  1  ei  fe  il  dì  della  data  non  è  mu- 
tato ad  arcefrcpmcb  fi  fuol  talvolta  fare  >  forfè 
arete  .ragion  voi  v  ma  fia  carne»  fi  vuole  ,  io  rif 
peveija  prirna*^  ed  ho  ricevuto  h  feconda  9  ed 
ift.  rtfppfta.  dirò  bravetifìentfeM. che  quanto..a. que^ 
fti  Ntceù  f  ^  Zonari  i  .e  Niceferl  non  accade 
penfare  ad  altro  <  che  non  fonò  quegli  ,  che  io 
voleva,  e  fé  pdtx  gU  voleill^  fon  qui  «.come  voi 
dite  *  Quegli  altri  poi  ^  Frontino  rPieti^o  A|)piatio-» 
e  Simmaco  y  fé.  tio0  fi  trovano  ,  paaienfza  .  Qudi 
Libro  ab  inifh  m^ndi  qui  ce  ti?  ài  ed  è  cofacj^ 
eia,  né  <b  iaryi  fpiefa  ;  e  de"  Regiftri  ^  ed  altri 
fimili  J^ibri  vafbetteremo  il  porco  alia  quercia  , 
e  quandp  n*  aso  b  «ia  voglia  .maggiore  ^  o  U  co- 
.i  '^  h  }  mo^ 
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modità,  né  farò  cercare  in  Roma»  come  Voi  tèi 
coniiglìate ,  e  della  Bibbia  a(^éttét&*  ta  Romana  ; 
e  quando  verranno 4 'LitJri  ,  cfc'qnrft 'ini*  avete 
mandata  la  lifta  »  plglierò  quel  ,  che  vi  farà  a 
mio  proposto  »  che  ho  fede  in  quel  Salterio»  che 
avete  notato  »  e  di  tutto  vi  ringrazio .  Lo  spa- 
zio ,  che  era  in  quella  parte  ,  che  voi  dite ,  non 
fo  che  cofa  fi  fufle-;  dovere  efler  colpa  di  chi 
copiò»  e  nel  fofcriverla  poi  non  vi  atteii  /  ma 
poco  impQnava>fufle  quel  clie  volefse.  Il  Libro 
della  litoria  d' Italia  deir  Al^gatto  „  quando  fati 
finito  r  fi  vedrà  ;  ctisì'qùel»  che  vói  dite  (lampa- 
to  in  Anvèrfa  di  tante  cofe  ;  dico  queir  Or/^/- 
iw^r  Anfuefpiafi/^  &a  che  ncffi';cfè^d  'fia  bène 
-comprar  gatta  in  lacco .  Vengtóam6  ^l  Libro  dct- 
Je  Lingue  del  Varchi  >  che  due  di  fono  \  cioè  il 
«^  di  Carnevale»  ne  pai  lai  a  iùxigxy  cck\  PHippo 
jvoftro  ^  e.  gli.  dfiffi^  e:  fcriflì  dftic  «cibret  AiiHi  atte- 
nente a  me»  che  m*  impòrti  sfft^ i  <ltieftii  è  »  che 
iii^  un  luogo  egli  allega  untf  0p4ni4me  per  Wia,  e 

Ser  di  Meffer  Pieret  Vettori  »  che  lafciando  ftate 
lefler  Piero  Vettoa*i  ».  che  non  lo  V  ^fùmo^  ftìo  > 
e  parlai)d0' di  me-i^cfae  lo  fa^eglio  ^'cli^  uomi> 
^iel  mondofv  e*  non  6ii  venne  imi  in-  confiderà* 
telone ,  noA  chè^  io  ne  defsi  frntert7;a  definitiva ^ 
chre  Dante  Fufle  miglior  P^etft  d'- Ornerò.  Io»  cc- 
flebrò  0ant€  per  tra  ingegnò  etrerilen te  ^  fbiràcór*. 
lofo ,  e  divino  ;  V  opera  fuà  itti:  pure  btItiffiifÀa» 
Aupenda  r  t  fàprtamma .  Il  pftpKjriì^  poìv  o  ^o* 
rporlo  a  Omero  ;  vb^io  che^  fià  fèfttfertia  d'alerò 
(giudìzio»  che  non  è  il  trio  ^  ^nè' voglio»  coixie 
ttfiàmo  dir  qua  noi»  oietterliii  la  giornèa  di  vo-<^ 
-  ;    -  lec 
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fer.férfe  il«aeftiK>  déHéTeHtéitze-in    cefi',  dóve 
'         il  mitì  intelletto  non  à^ggiugwe  .  Il  Varchi  irti  ave- 
'         va  promeflb  d*  àccoiKiar  qudlcy  l«ogo  ,  e  quàlc\*- 
'         no  alÉFO^-tf!K»Tav  ma-degìt  altH    ho«  ini   darebbe 
\        canta  rfoiaj  qtreAo  ifi*-  ìttfptnrta  ,  é   VogKb^fi'  ac^ 
:         conci;  in  -ogni  friodo r  poìchò  égli  nót feée  ',  ^óti 
|>ei^ili9ci'.  di   mWiPe,'  -cò*f*ie''ifìter^iériè  ^éffb  a 
'         chi  ^it  ftre^  cpi^lehr  faécètó^V  e    f 'Scéon^'- 
menw  fia  dsi  eli  ere ,  ìit  qtfàffito  à  me ,  tìif  levafe 
il   txSL&  »ome  da  quel  Jttogb? ,  come  ho^  detto'  -a 
I         Filipgé'^  e  che  ve   né  fiorita,  ftampaftdofi/  Còftl; 
e  fiatdtov  piÈfrchè  mi  aéìf èfif^ ^  Qaàntò   atìtf  fecort- 
ida  atittWétite'  a  voi  f  T^f  tfaìvo ,  tti'  egli  ei-aftb  Ih 
'         qtiefe    ciipia  molti  errOTi;^  ctedo  biiorta'^artfe 
ctól  èdpìftar  a*  q\iali  feifógnava   avef  roccfeiò  j  "e 
gite  Irte  tobcttl -aiVeriì ,^  tì^ìnre*  ger  tìif  faggio-.  Vdi 
avete'  ùHppo'  rtome*  <fi  trafCHfati^^  e  ttn  pò*  mfdlto 
fcene  f  ,e^Te  ttir  J[imif'4ifoò*  «rfcl^^^ 
]girèft*o^i,-mtti  fi  a^>f^fébbono  k'  voi  ,*  e  ^è^n- vi 
maiiebéf e&bo    tflwo-  a^  colimar  •  tò   ftaió  ^^   PótWfei 
^ggiaèrtete  Utìà  t^riH  eòrifiàefaziorfè  ;•  ètte  il  Li- 
bro è  ttlip#rfen<);>  eàic^fo;  ctf  egR    aveva  aiit- 
ftìo»  df  taflèttarlò  Jn'x^i'te'  p^ti  ,  che  fi*  anchte 
ca'gi6«te'r  eh'  «gli  iTon'   tòecd  qU^^   luog<^A  pen- 
farrdic/  'éiiiè:  Ofchi  cef* '^àiifiemé  ?  é  il  doveft^  vt5i^ 
rehb^ ,  cher  fi  Liteó^ftàftè'Vl^iftti^  da  qùalèhé  fuo 
athtcQS'  k  itf  certe 'ptftì  d'attogli-  uii»  po' 'migliar 
focnìti^y  e  -levate  certe'  cofe'  Iti^et^ue  ,  efrfeb&e 
una^  ctìfa  fpecchiata  v  ^  dègnà^  dèi  nfc)t»e  fw>  ,  e 
voi  1*  itó;^tótti?iefte  boèr?  'grtóò  <éorf  ttrttf , 'fe'  *  ÌH- 
fefte*  cbftf'  oribrevdè  ,  *#  da'  -<Jhi  f4  co^tefto^me- 
ftiero  r  t^i^  dome  femj^liee   mectanico  >  ma  con 
.;^.  ./•.-;  L  4  re- 
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repiata^one,  e  grado   onorato  ,  :e,  gentile.;   par 
di  quefto  ne  parleremo  altra  volta,  e  fé. arò  ..co* 
modica  ,  vi  manderò  la  copia  di  qaello  ne   fcriTst 
.4  Filippo,  Già  fi  Aampò.  .coftì  un  Petrai:ca  del- 
J*  Alunijo  con  una  gr^difsifna  Tavolp. in    fine  , 
che   egU  intitolò  OJfervazioni^  ove  «ranQ   tattc 
.le  Tocà  ufate  dal  Petracca^te  F  ho  apf^reflfo  di 
tne.  Vedeice^fìp  egli  aveiTe. fatto  il   mectefi^o  di 
Da;ite^if:he  Tacc^nn.?;  in  certo  luogo j-ei  mi  fa- 
;X€^e  anello  caro  ^verlo;  e  fé  vi  ^^laTse  ilam« 
pato,  qpalche  Dante  ftraordinario ,  non  dico   del 
^VcUatello,  .o  con  Comeori,  ma  o  dal.  Rvifc?lk># 
fi  4a. altri  ,.  con.Oiàeyvàziani  p  avyifstefliene  -di 
fg^!^^  un  poco,  e  ]yic>niig9or;  noiVro  BartQli   ve 
«n^  iaprà  dir  qualcofa  ,.  al'  <^àle  mi  raccomandar 
•re^  f^ÌQ  vedete.  Il  Granduca  noftwJ]  partì  ier- 
dHWtìn^^CQn  un^  |>,eUa.,CQini.tiya  per  a  ?.Qma:i   e 
di-etra , coltre  gì'  inviati  >q::cprtigiam>  fe  gli  fonp 
javviatì  »jpar    afsai  ,  .  fra*  quali   è   ftato.  il  voftro 
iyi;ancefcQ  Gabl>arri,  che  voic^^  veder  Rowa .  Qui 
4>er:; grazia  di  Dìo  fttamo  afsai  bene;  che  Sabati 
,4i.  yeo^è  il  grapo  cagionevole  a  lire.  4,  io  ^aio, 
je:  poi  è'.piuttofto  tornato  a  dietro  ;  .  .  •  P^^  ooa 
.ci  fi  getta  il  lardo. a'  cani,  che  ci  è  de*.paver 
.ri.,  ma  credo  ftiamo  meglio ,  :che  luogP  d' Italia  > 
^l>m^gfft?;ia,  e  de'  ooiftri  Sìgnojri.,  cjit^i.  hann9 
jpenf^o^  Cd  a  .-Roma  Sat^^  Altezza  i>e  ha^  porta- 
olR..ftfo,P^f  via  di» mare  p^r  non  «coftfumaj;»  del 
Joro//ii>xi  più  prefto  dar  Jaro  del  fao^  ,.Il^rfft.Q 
.yidebfcfpno  fcrivere  i  voftri^e,fojfe  .zn§b^  Qiefto.; 
.peifò  addio.  Di  Firen;te  agU  ii.  diJPebfc^aio  i56j)i» 

.1  .       :  LXXXII. 
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Mejpnr  Jafis'pti  OftorMtJo  t-e.Qtrifs,  ,     .. 
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Io  vi  forifii  a  qMfligibrm  quello.»  eh»  m  f>^rs 
correva»  e  crederò,  che  ftarQte  4fAp>/f^  ^ 
^  di{  (]aeMibci>  sCh^e  ÌQ  èefidarò  k  6  «quando  ..vi 
verrà  pcctdSone.»  aodcrete  rivedendo  per.co4i9(l:i| 
botteghe,  e  pigiando  in.  nota,  fé.  vi  fono  (;off 
jtiuove ,  o  vetethie.^  si. per  conCQ.  ài  Stc^ie»  e $tpn 
rie  noilre  d*  Italia^  sì  per  tfitAO  d^la^  I4n{^fl 
noftia  »X<D(caf^  i  9h|SM9<^  vorrei  ftiracciir^e  pvii^. 
«o  ^uefto  ^ricordo.»  ;nè'  fuggtfte  4>9yé Ap  «  {Wiqo  4i 
fatica  per.me,.  Ip.Ti^fli  d' un  i^anst >  ie  quei 
JRufcellQ  ne,  avefli  £tttì  ft%mp9re;f  ppjchè  egU  hM. 
.voluta  nie»et;e:in:.<utte:le  infaUte  ,deHa  fua  err 
1>a  )  poQ.]^.  annotazioni,  o  dicbiarazipni  ^;  che 
a*  come  egli  efa  iaccente ,  e  tem«i:ai:i«  >.Jlpn.  fin:) 
gran  fatto  «E  .pi^rchè  egli  fa  un  gjrande  f<;lMa-t 
mazso  di  certi  fiipi  Commentari  dell»  «M^gu^Tc^ 
fcana»  P  .Vo]|gare,  e::  iil  .filo  gU^  aUe^^  infino  ^ 
venire  al;- pascolare'  de^  capi£oli ,  .e  delle  car^ 
.te, e  npndim^np  non  ii  fon  .oiaiivieda^;;^  grft> 
jtia.  rinvenite  ,»n  ip^iìo  :.P,-per  via  del-^^GioIi^o^'^ 
jàM  era  lua^cofur,  ^o  ,p^r  qvwlqan  alirpr  di  cpt«i(|i 
Xibrarì  9  cQq»^  >ft9  iqn^fto  fanQ:,,e/fe  eVfe;.n« 
<crova,  matidafitoten^  .ulK),  che.  pec,mia  rfe,  .(à;* 
Irebbe  pure. «na  'nuova,  e  bella  ficpzi^d,  chv  ef 
^t(aire>  un  im  Uhm,  ^h'.  egli  non  ay^e  ;  fattp  »  né 

for* 
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forfè  avuta  p^niiero  di  fare  ,  e  pijl  piacevoi  di 
quella  di  quel  buon  tt^hiò  ^  <:he  andava  dìcenda 
tf  aver  tre  poderi  «  cioè  uno,  eh*  egli  afpettava 
per  erediti;  Maiicahdd  una  linea  ,  èhe  era  con 
tutta  quefta  fperanza  affai  ben  grande;  e  due  altri» 
che  iorf(j  «uh  ^  di  pei^fef ébb6  ;^  cc^isptiiipe  .  Ma 
quefto  Rufcello  è  tanto  vano  $  eh'  io  ne  credo 
<>pii  eo(%.  A-àk^p0SSmm'ì^  qàofti  ve^i 
^0'yfiékw  tirtMiudVo  Poeta  ^Vicontìfno'  Mefler 
AntGwfrM^efeo'  Olivier  (  s^  io  b»  beq  tenuto 
«'ftMUIe  il  nt^$  )  che  ha  £m*io  un'  Opera  fimi^ 
le  a  cfotìk  del  TiìffitfOf  ftaritpat^.  ton  aiolre  fi^ 

ere}  e  fé  egfiil  Meffe  tw  pè^^c^  ftìte^  «in  po'  di 
g^à^ì  e-'-km  pi/<à*  invencdone  v  Aol>  d»rt*  txtàn 
còfaa^fiiti^'f  perchè  le  fitpsuey  9h'ìo  él^co;  (bnf> 
iittaglhft^»'^- ^^t«  iffA^b^ùét  e  la  ^  ftalici»  è 
t^etta ,  4c  Mft  imoffi  fogli  >  e  buona  Ic^rma  di  Itt- 
«ère.4>tìio''ivV'*dir  qteftor;  jb'-tioi^  f<^,  fé  in- 
^^^hla^dd^  io  f&  ieome  i  fatlcitini ,  che  quando 
ftiì^nò  M'&bt^^  innanzi  9  ch«  fia  iikwiaco,  yan* 
éi5'di6tt^  S'^p2«ftt  Saliti  /  a  pur  che  fia  meglio 
F  intin^óte  K  o  t otète  dire^  f  -  f^bbene  -  èg^U  è  di 
Qliàrefmia',  il-  sfavore,  che  là  cèrne,  é  pia  belle 
4è  Vefté* ,  che  la»  fpòfa  *  Lr^  fiamma  è,  che  vcA 
vedeftcf  ài  '^iver*  iq4k^ft e  figure  *  /o4e  per-  mettere 
in  q^elthifi  libri»  <^he  fapct  ^uimta  mi  iieno 
taholca  di  ^^affatèttìpò  $  ancwe  (e  ne  poteftt^  avere 
ialcun'allra^  che  luffe  beihi.f  come  de(  Fotiofo, 
è  d'altri  Libfl  ,ia  1*  arei  mplto  cattj'flia  e*  Kfo- 
gfia,  che  vof 'fogliate.  C^efto  Litoo  ha  ftaMiatò 
|{>  Vtllgrifió  «  fo  ho  letto  tiélli^  Lettere  d«I  ffem- 
fto,  ch«  i  voftri  Qtafitt  caiM.ftaé^ar0iia^rO>  voU 

fQ- 
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ibfìò  Rampare  1}  prima  Deca*  di  Tito  Livio  tr$tr 
dottr  ('  eótstó  H  creàtìM  }  dat  Boccaccio ,  che  aott 
è  però  vero^  (ebbene  è  di  quel  fecolo  ,  e.farfià 
tta  po'  pia  antioe  »  ma  di  buona  Kngaà  ><  ed  io 

le»  io  arèi  caco  fapere^qooelv  cke  tie  fii  v  e.  io 
t^e^i^-èrfto  vorrei  tfiva  .  E  di  qaefte  Lètterè'ivoK 
fari  itel.Btmbo  -  io  o'  faq  Ufi  Tefto  ftaoipitOii  dt 
un  CofOiti  di  Trino,  che^ noti  è  poffibilerinmKii 
gtnirftVftoti^  che  veder  peggk>i  ed  •  ciinie  nÌ9 
4il)g^4dfli«ai  ed  ((CcusÉatìdkiìO''.tir  o^nl  cctfa  Mòhli^ 
iignOf  Bétttbo  9  ttà  pare  ìfnpoffibkfe^ ,' cbé  imi  v  ve 
ne ^è  ìifia-ffainpa  di  tatàr  {lerferione^'é  qai  noè 
ÉE^  è^d^tlra  ibipce;  dilene  qv^ftlcòfav  Del  Dialogo 
del  V^ìttktf^  e'.qui^Uo^  eh*  :io  rogUa  a.  4)ttel  ihux-i 
goy  ove  lono  norakiaco  |>er  conto  di  lìaikéT  noie 
♦I  rè^llc(^  altro  V  avendovene  per  r  ultima  (cm^ 
HO  à  btfftaiia^^  e^  non  cr^a  iiaceper  mancare*;  ;  ^ 

Di  Flcetlzfr  li,  M^ti^-^si^.        '        -  ■■■'■-■■■■■' 

D.  Piutmtiip  Sófgbim,":..  '-:■ 

■  ."  '  '      ■  -■     LXX-^Itt.^^  -     ••    •■•'-  ''• 

"A  'M:«S8«*  FtLii?Fp  GrtJN"n.   .; 

■-''\'\  :  '  ■  Mept  Fiti^pi  Cittifiri»» ;      •  ■•''  "■- 

I^'qtìefto  ptthto  fio  ticèvùfco  ahi  Voftl'af  ^ùFlrt 
Vai  (fi  Pef^  ;  dove  ,  •  òTtfe  jfl   ntì»  hrfJ  ftntirè 
iiicólrjr  bé«é,?W  tìtorhjitd  ftitBé^ittt  «ri**:»'* 
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no  tanto  ócQHpaco;  «b^  ^nen.à  pofsibile  (Urlo  ; 
Pure  hb; prefo *  o  pet  dif  megUo,; rubato  aoripo' 
di  tempo,  ipttzfàt  .siSpQtka\,ht^xe.  :di  ,qpieUo\  che 
intorno  .aHa  Létteva  diabdaicami,  dello  Aiànafgt .  ma 
par  ^. poter idùrb  ^;jeil£iìdoj  fenza jLibri  i.W  ieD2a 
tlcaao  <aìtttov'fie.i!ati^i9Ì^)Upniiiit>  iche  ^tiaiK>  « 
oinmdar  libri'  fafloro  ^  quiefla  forte  ^  .certo'^cKo 
el  ficyedrebbotia  i  Ubrì.  molto  maoca.:g«iifti  %  e 
ftùrpiati')  che  p'  non  ::ft_wggoito^.  .A  .lòc  -pare^ 
die  e'  fi  governi  g;entilmeat^ ,  e  eoa  bapd  giù-- 
cUzi&^  ed  in  rQixiitta».che.il.:poi£t.larcidi:.i£%re  a 
hrii  >  .  {KTchè  è.  iLQido^  dificttco  >  e .  confidenato  ^  e 
éft^fi(^it*  fari&  :errQn^<lnjsL:;|n'i^{>tf  iricheftar  t£sop«» 
pò  fiftiido  )^é  fadsìa  troppo  .cOnfo  dègU  exyrori  del 
C^iba #.  xbe  ;  fi  pofTonAr: ^Ua  .ficura.  emeo^ve  »  e 
Te.-ioljè  infinitivi: cojnej.e'vdice  <  di  p«ni6,,dè  yù^r 
gdieV  d*acóeiiti)  di  -lettere. fuper^ueV  e  talvolta 
ne  manica .  E  ^^^qwftoofflh  o'  ei}a  de^to  tatuo  >ycl(o 
mi  pareva  baftafie  •  Vedete  »  fé  voi.  m^odafte 
quelle  Note  ,  che .  vi  >  «fuspn  <kate  ^  di  piàdcipio  a 
Venezia ,  eh'  elle  gli  fieno  date  ,  che  forfè  gli 
torranno  quefta  ^ai»ra  ;di  toccare  il  Tefto  negli 
errori  manifefti  •  Ma  quello  i  che  io ,  e  molti  aU 
tri  temevamo,  e  ^vidiferpilA  d*  una  volta  ^  fi  è 
il  mutare  di  fantafia  voci,  e  modi  di  dire  ,  che 
uno,  pcp,  iniqn/crj|&  v^  gjij  paiijno  fcoiirett^^  f-non 
fono  •  Ecco  nel  primo  volume ,  dove  fi  narra  la 
morte  del  Co^tp  ftf;rfolflo  Orfioi  ,  4f«eva  il  Te- 
fto :  Ben  due  braccia  fi  alzò  la  mora  dé*faffi  ec. 
uno.  non.fo  chi  muco: j!?  alzò  il  monte  de'  fajffi* 
^[  cqéhk  voce  wAfoTii.  antica  Tofcana  >  ed  ancora 
i>8SK  Ì!^  ufo  ia  iUia..ce;;t^  partei  ed  il  fuo  derivato 
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JMorÌHm-  per  tutto  ,  bonlà  di'  òoftai,  fi  j^ocevafr 
perdere.  E-quefto  vi  iia  per  uriefempio  cU  quelf 
che  flr  «ettRfvaf  ;  e  fopra  quefto  vi  dirò  più  largai 
ménce'^uel  r  che  in  tanta  fcarittà  di  tempo  ad 
occorre  così  in  un  fubito,  che  'ben  fo  ,^hé  iU 
ornili  materie  bìfogna  fcriverne  con  più>  agio  •  E 
dico  9  -che  quefto  Matteo  è  uno  Scrittore  , 
dei  quale  non  fi  può  fperare»  né  afpettare.  de* 
gànta ,  o  ornamento  di  parlare,  né  compofizio«» 
ne  di  parole  con-  arte,'wa'  a  guifa  di'què'ibucK 
tìì  vecchi  Latini,  che  recita  Cicerone  ,  prima 
un'Iftoria  pura  ,  e  véra^  poi  Un  parlare  fem-« 
pUce  V  e  Schietto ,  come  allora  fi  ufava  ;  e  di 
quefto  bìfogna  fer  capiitale'  in  luì,  cioè  neUe  pa- 
role,' che  fotio  proprie  ,  e  fignificative  >  9  da 
tenerne  conto;  poi  in  certìr  modi  di  dire  propri 
di  quella  età,  che  fi  rifcontrerimnò  tutti  ne^mi^ 
glìori  Scrittoli  .  I^a  eloquenza  .poi,  e  Tatte  bi^ 
fogna  penfare  di  cavarla d*  altronde,  benché  anr. 
che  qualche  volta  fi  dforzafie  ,  ina  non  cesi  fe^^ 
ticen^entè,  e  molto  meno  di -lutto  4ove  e'rVollQ 
(  come  ne'  Prologhi  )  fare  il  Cicerone  ;  eh?  que^ 
ito  fu  vi2iio,  e  forfè  fu  di  quella  età  j^  poichj^ 
anche  U  noftro  Mefier,  Giovanni  Bocqaccio  non 
ne  Fa  fenza.  E  perchè. I9  bellezza  delle  I^in* 
gue,  e  la  gentilezza  in  ^  buona  parte  copfifte  joel 
potere  e(]p|ii>iere  i  fuoi  c;ancettì  con  parole .  pro- 
prie, come  la  grandezza  ,  e  maeftà  con  parole 
traslate ,  e  la  povertà  ,  e  fcurezz^  nel  gittarfi 
ièmpre  alle  comuni,  ed  accattate  \  dico  ,  che 
bifogtia  in  quei|i  fimiU  Autori  mantenere  le  vo- 
ci il  pili  che  fi  pu^  j  che.grija?  di   piqt  o^gi 
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«•rei  iranno  cdminciaOD  a  parlare  4n  modo'  «'  che 
lìoo  il  trova  in  loro»  fé  non  parole  generali  t 
comani,  ed  accarcace;  talohè  non  il  può  cbiama-r 
M*  in  modo  alcuno  Lingua  Tofcana  ,  ma  uii  sù« 
baldohe  di  pm  Lmguc^ .  E  pure  fi-  pud  fperare  » 
che  dffì  gli  Ancori^  che.  ci  fono,  e  con  qa^lcu* 
nOf  die  porrebbe  fiicilmeoce  darfi  fuQrà>  (i  mo- 
ftrdTe  la  copia,  e  grandézza  di-  quefta>  Lingua f 
e::fi  cavaffis  di  foreSeria»  e  tornaMeii  a  cafa  Aia» 
6  «Viia  farisfacto ,  e  é^%o  gran  contento  q^fto 
uomo  da  bene  nell^  xi.*  Capitolo*  per  non  aver 
mutata  quél  prefono  tra  hro  \-  e  febbene  il  Ra-- 
fceUi  r intende  altr'unend»  e'  non  è  il  prinrio ^  né 
il  minor •  granchio ,  eh*  egli  ha  prefo  in  qnefta 
Lingua -96  non  fi  dorerebbe  cosi  al  primo,  quao* 
^.  iiqa  cofa  non  ti'  fatisfà,  matarla  ;  che  quefto 
modo  ha  guafto  infiniti  Scrittori  Latini,  e  Gre- 
cia l^ornando  al  di  fopra  »  in  qttefta  Autore ,  co* 
me  io' dico,  il  troverà  delle  Goftru!ziòniidvme,e 
Ì0fgLvrti<s^iìora  ,  e  voci  vin  pò*  antiche  «  che  di 
primo  fto  dabbió,  fé  è  da  toccarle,  marstme,che 
If  fta  Tempre  con  quel  dqbbio ,  che  pòfla  venire 
èsX  copiatore,  e  forfè  è-tero.  Pure  quella  età* 
e  quegli  uomini  peccavano  tanto  in  qu^a  par- 
te, che  pare  ftrano  ridurre  tutto  a  errori  di  co- 
t)iaftori  ;  e  nel  Boccaccio^'n*  è  queHe  pooh^,  che 
il.  volérle  correggere  fòrebbe  opera -biàiimev ole  * 
e  prefuntuofa,  Le  voci:  fi  dovrebbono  mantenere 
Tempre  tali  quali  eUfe  -fonò  ,  Il  copiatore  pecca 
fpefsifsimamente ,  e  i  peccati  fuoi  fono  prima  co- 
mutii  degl*  ignoranti  ,•  mutaménti  ,  scaricamenti, 
Superfluità  di  lettere,  e  di  parole  >  ce/  poi  fuot 

prò- 


propri  certi  v:fi?55ij,i:(8|i^  «otti  .già  </?^iWr^  p?p 
affettare ,  pl^  è  vqxseo  4t  fciUqguajKQ  ;  ^p  amalaf^4 
per  amm^rjt  ,.>ecì.  e4  in  ^^i^  r^d^c^piagien;» 
prra  tantp.  che.  è  wit  vergogna  t  Vi^ra  è  >  dw 
queftp  Tù&Qrpft  .Tefto  di  quella  «à ,  «he  fi  «>t 
nofcie  alla  inatia.»  <^  di  t^fpfia  idipt^  t  .^  de'bao* 
ni ,  cW  ìQ  abWa  veduti  ;  tm  bifegnii  iwepder^ 
buoni  d»  q»elU  efài  e  fcritip  4^:  i4ift»».Pefl|n|9 
è  .queik) ,  doin^e.  fa  ftampata  ^  prima  parte ,  4b^ 
y  hp  v^^fp.,  e.  f^  fci^n^,s:fe^  y,^^iaterd'ay«fr 
lo  ,  cte  J*  i»a  MeCrer  Francefc?©  Tpr^lU  ?  ^he  jayr 
fi  rifcpn^r^rt  qìialche  0ofa  dove  ma^Wr^fe  ftl^ 
tri  ce  n-  è«  Qaanta  a?  luoghi  par^cplari ,  chf 
Mefler  Òipnigi  Ataoagi  ha  nojtsitì ,  ^he  ppfs;  i^ 
4ire  qui  a  ^entf»  fen^^a  libri  «  i  e  fer^Ka  alp^n^ 
atmo?  Vedete»  ehe.il  ppftrp  Meffier  B^n^dettp 
Varchi  dìa^ora  uo*  occhiata,  e  di^a  il  f^  pftrtr? 
re,  4:os^ì  di  quejfta  tixìa  Lettera  TQricca  ip  l^riA* 
Dirà  qonitipieiio.  :gi»fdcfae  qfìfa  anche  di  queib^ 
Avendo  prima  detto  in  generale  ,  .che  il  giudir 
zio,  la  4if(SSemi»e  »  e,  dottrina  di  quefto  Mefser 
Dionigi  Atanagi  mi  fatisfà  maravìgliofamente  « 
gli  ho  obbligo  grandirsioio ,  che  pigU  quefta  fa- 
tica, e  f^bben  non  hp  aljcra  notizia  di  lui  %  de- 
fiderò  per  quefto,  e  per  fua  bontà  fargli  fervi-. 
gio  dove  io  pcfiTa .  B  le  cofe^  ^qnotató,  e  raccon- 
ce  da  lai,  mi  paiono  buòne  ,  e  ficure  per  la 
maggior  parte  ;  com^  nel  Froe^o  ,  dove  ha 
mutato  la  voce  otfava^  \t\  pffima  ,  1'  approvo  , 
f:he  veramente  nqn  faprei  Qavar. Cenfo  di  qivelU 
Botava;  .così  la  voce  fedeli  mutata  in  infedeli  ^ 
non  par,  che  abl^a  dabbio»   Qu^l  poi  alla  di^ 
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vina  Hifpofiùtme f  vi  potete  ricordare,  che  fabU* 
to  ,  eh*  io  vidi   lo  flampato,  vi 'dirsi  ,  che  vo« 
lentteri  aret'lftfciato  ftare  quello  atla^  che  è  mo* 
do  di' dire  di  qiXélta  etàv  tratto  ,•  còni*  io  credo, 
àtì    tto^ntée  f   donde  quella 'Hàr^>cavò  molte 
voci,  e  ino£  di  dire,  cotiie  quelli,  che  aveva* 
Iho  in  itìano  frequentìfsiinanietfte'le  coitapofi^ioni 
di  que* Poeti,  in  tanto  che  mólti  de'  noftri  fcrif-* 
fono-  in  quella  Lingua,  e  ancor  oggi  fé  ne   tro-> 
va  .   Ha-  veduto  anche  qaefto  -Mefl^r  Dionigi , 
che  poteva  ftare,  pure  ha  giudicato  meglio  fug* 
gire  r  ambiguità .  Io  farei  in  quefto  ftato  d' altro 
parere.  Pure  quefto  noiièv di 'fòibma  importan- 
ìa  .   E  quefto  fia  dettò  per  un  ftggio ,  che   in 
vero   fettza  il  Tefto   non  io   che  mi  d^re  •    In 
quanto  a  quelle  voc4  ,  dico  il  medtfitfao.   Vede- 
te di  grazia ,  che  il  Varchi  vi  dia  egli  un'  oc«- 
chiatà,  die  per  mio  amore  il  farà  .  E  Dio   fia 
cbn  voi.  Di  Poppiano  di  Valdlpefa  a^d.  di  Mag« 
gio  d^l  ij6i, 

jX  Vincenzio  Borgbini^ 


LXXXIV. 
Al    M  e  p  e  s  1  m  o  ; 

'    Me ffer  Filippo  Carìp.  '    ' 

IO  veSdi  if  quinterno ,  e  parmi ,  che  fi  porrincf 
eccellentemente  ,  e  molto   itieglio  <fi  quello, 
eh'  io  ini  farei  immaginato  ,  avendo  a  cavar  di 
"  quel 
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^qùel'Teflla;  e  fé  fi  feguirà  a  <}u«fto  modo  y  iar^ 
dà.ftraeomtencairrene .  Dipoi  hx)  veduto  qaello  rU 
fcrivoao  i  voftri  di* Venezia,  e  per  quanto  e*  dii- 
cono»  eh'  .egli  è  impoilibile ,  che  i  •Compofìtorìi 
facciano  .con  quel  Tefto/fe  non  ii  toctay  ed  àc;» 
concia ,  ve^o,  eh'  e*  dicono  il  vero  ,  ancorché 
la  ragione  voleva  ^  che  fi  faceiTe  copiare  da  voi> 
e  in  fuUa  copia  ii  acconciafle  un  buon  Tefto^ 
donde  lo  cava/fero  i  ^  Compoiltoris  ina  a  quelle 
pteoferà,^  chi  è  il  Libro,  che  in  vero  fé  gK 
fa  torto  .  Quaoto  agli  errori  ,  che  vi  fono  , 
del  mancamento  di  puntile  di  lettere  ,  ec.  e* mo-^ 
Arano  di  efTer  poco  pratichi  di  Libri  ferirti  a  ma* 
pò  di  .quella  età,  che  tutti  fopo. a  un* modo  fcor-i 
rettiflìmi  iniino  a'  proprj  di  mano  del  Petrarca  ; 
e  purii  .era  loradetto,  e  moftro  molti  errori 
degli  Scrittoi?!  »  e  moftratone  looro  la  cagione  ,  e 
quefto  dico  degli  errori  della  penna  ;  ficchè  da 
che  vi  rifolvete  di  toccare  ,  e  fervirvi  di  quél 
Tefto»  4ni  pare  ,  che  ufino  aiTai  buona  diligenza 
in  levar  le  lettere  fuperflue  ;  come  le  è,  che  ve 
ne  fono  infinite  ,  in  mettere  gli'  accenti^  V  apo- 
ftrofe,  i  punti ,  ec.  così  in  far  le  maiufcole  ;  in  fom-* 
ma,  quanto  a  quefta  parte,  mi  pare  fi  afietti  o-» 
gni  cofa  bene  ;  e  fopra  quefto  fi.  era  fcritto  abon- 
devolmente  i  e  mefii  <  molti  efemp}  di  errori  d( 
frittura  .  Il  punto  confifteva  ,  le  fi  aveva  da 
metter  mano  in  fu  quel  Libro  ,  rifpetto  al  pa- 
drone di  chi  egli  era  >  ma  quefto  ,  eflendo  voi 
già  rifoluti',  e  cominciato  a  fare  >  non  ha  più 
diifpute.  Quanto  poi  agli  errori  de*  fenfi  ,  anche- 
di  quefto  ii  era  detto  V  opinion  noftra»  che  certi 
Parte  IV.  Voi.  ÌF.       »  M^  fono 
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fono  manifefti  ,..de'^aali  non  accade  daUtafe,die 
fono  da  corr^ggérfi  ^  come  han  fatto  in  qualche 
luogo y  e   bene-  Pjer<;.hè   in   effetto  egli  è    qaafi 
impofsibile ,  che  .un.  CopilU   non  lafci  ,   o  ^mecta 
{)ià  qualche  parola  «  e.i>Qii  ne  fcambi  ancora,  e 
faccia  degli  etrori,.e   in  quefto   n'  è  qu«ilcanot 
;tna  cerco*  p?r   ùbro.  £ctm6  inqueU'  -età  ,  e  di 
^aoo  d' idiota  r  maiipo -^he  negli  altri,  e  de'ma- 
Ditefti  è  4<^tto^  Pegii  alai  9  io  vi  ho  detto  »  e 
yi  x^^HOf  i:h''jegli  è  da  land^re  adagia,  e  pen- 
facamente  .-   Prinjia.  Jip.  -  jScritcore  ,   cioè,  r*  Auto- 
re non   fa    il   pÀ  yaieatijomo    del    Mondo  ,   e 
molte  volte  dice  ji  .meglio  ,  che  e^  fa  »   e  co* 
me  vuol  fer  Triefe^niic  ,  fpeflb    egl*   inciampai 
e  fa  certi   faoi    fcnfi    duri  ,   che  qualche    vol- 
ta fé  ne  cava  il  fenibxqn  qualche  difBcul^à;  pur 
fé  ne  cava  alla  fine  con  un  poco  d'  attenzione. 
Dipoi  quella  eiÀ  ^veajTiuodi  di  dire  9  e  molte  vo- 
ci, che  oggi  i>on  io  no  in  ufo,  p  poco,   e    moiri 
non  le  inteQdt^ndpJe  ^guaftaoo,  e  il  dovHsr  vuo- 
le, che  agli  Scrittori  fia  manc^^upa  Ja  Ungaa  lo- 
ro tale  quale  ella  ^  .-Gii  jai^ni   paffati  fu  ftampa« 
to  un  Boccaccio  da  un  certo  JBLufcello  ^  ch^  è  im- 
pofsihile  a  dire  qi^anpp  e^UijtorpiiaOre  quello  Autore 
con  fuoi  capricci ,  che  piacendo  a  Ii>io  un    dì  fi 
torneranno   tutti  a  c^fa  con   moftrare    al  Mondo 
quanto  iia  profuntuoLo  uno,  che   parli  di   quel  , 
eh*  e*  non  sa .  E  per  quefto  rifpetto   vi   ho  det- 
to più  volte ,  che  i>eUe  CQflP  dubbie  fi  vada  ada- 
io,  perchè  è  molto  tninpre  errore  lafciare   un 
nogo  fcorretto  in. uno  Autore,  che  impiaftrarlo , 
che  paia»  eh'  egli  Aia  bene  ,  perchè  quando  fi 
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I     fa 'COSÌ  >  fi'pàfla'  via,  è  non  vi   fi  pétifa  più,  é 
I      però  non  fi  fatlamai,  dove   apparendo  il  male». 

vienft  delle  óccafionidi  poterlo  faftai*  ,  come  fi- 
(  è  veduto  >  e  vede  tutto  il  giorno  negli  Scrittori 
i  Latini .  Ma  estendo  qaefto  in  mant^  ,*icom*'  egli  è  v 
;     d*  una  perfona  dia  bene,  e  itìtendehté,  lion  pori^ 

tterà  qaefto  pericolo  .  Quantof  a  chlofe  he  la-- 
-  fi^io  il  penfiero-  a  Voi  >  purché  quando  elle  vi 
f      s*  abbiano  a  mettere  9  ^o«^  fieno  della  forte ,  che 

A  meflbno  à  Gipvftrtrii  Villani ,  che  ve  n'  è  delle 
I      lodicole  ^fFàwe  >  e    il  più  ficuro  fairebbe    ftar- 

'  HpVmtènzio  B9rgbinì. 


A  t  M  ;r  D  E  s  1  M  o  .; 


T't  luogo 'disfi:  Varchi  V  donde  io  voglio  ,  che  fi' 
*  levi  ilnome/iiio,  fe  a  car,  315:  è  ^ià  glie  ne 
jiàttói jat  bócca^  è  ài   più  iti   una  nota  ,  eh*  io' 
gli  'detti,  di  cefti  hioghi  ;  eh'  io   àvfeà  avvertiti 
iti  cìdeft*   Opera,  glie,  né  fcriflì  dirigentemente, 
allegando  le' ragioni,  e  cagioni ,;^per  le  quali  io 
nlDn/potea. concorrere   in    quella  opinióne  ,  né* 
nrattc'o-'dovèi*  én^rrté\' allegato;  come  autore  ,  le' 
^fiàli  nùit  accafdé  dWtcpiicare;  ballando  quefta  , 

Mz  ^che 


<^Q  qaanjcai^qu^.  io  traga  PaiHe  fra  i  bèlli  loge^ 
gni  b^lliffimo  r^  Cr  quali  divano  , .  e.dQt:aco  dalli 
natura  d^pno  fpirito  verainep^f^  .poetico  »  e  ia 
quefta.  parte  fppjramnano ,  come  in  efferto  io  lo 
^engo ,.  e  che^  ia  lo  giudichi,  il ,  pripip, , .  /cbQ  dopa 
la  rovina,  delle  buone  lettere. ^r^pcendefie  :i^Ju« 
iDe  ppetico  i.nser^n^ente  i^pepip  ^^^^fiaprifie  la  via? 
4ella^  umanità  in  tutto  fm^sìtz  t.  e  rirufcitaCse.  le 
Mufc.ftate  già  luorte'i  ^'.,r^i?oh^.,gr.an.,  tempo  ,  e 
che  però  a  lui  ..prinqipain^eqte  iì/deb^a- il  prìip<^ 
pregio,  e  la  gloiia.  ^deti^rrìijnqyaj&ìeoeMdi  -qyefto 
fecqlo  così  letterato,  ingegnofQ,  p  gentile.,  e  ^r 
naimente  >  che  e*  non  fi  pof^^l^ate  inai  t^nto , 
che  egli  non  meriti  molto  più  ;  nondimeno  non 
ardifco^però ,  né  mai  mi  Cfdde  nel  penfìero  di 
dare  quella  ienten^à  di  preporlo  così  rifoluta- 
mente  a  Omero  Poeta  di  tanto  nome ,  e  di  tanto 
merito ,  che  non  folo  è  b^tp  per  fommo  Poeta 
dalla  voce  comune,  tenuta  voce  divina  ,  e  per 
tale  ita  in  prpverbio.,  ma^  ammirato  ancora  da 
due  fommi  Filolbfi  (  per'  non^  diV  di  più  )  e  fen- . 
za  dubbio  i  primi..),  che  abbk  ^vujto  mai  il  Mon- 
do ,  Arìftotile  »  e  Platone'.  JÉ  non  folo  non  ardii 
mai,  né  mi  cadde  <jueftp  i^ipen^ecQ,  ma  noof 
mi  reputo"  tale  ,. e V  io  abbiia  a  .mieipolare   ir,g^ 


opinion  f^>  fecondo  che  J*  iionio  .'lei?ite  .  Ìi*%r. 
poi*  comparazione,  che  ^  upaVÌpewe,,di  giudi<|4-^' 
re,  e  un  dar  'fenteìi5&a  de*  mpriti-.^'  *ltri,  e'dac-»- 
la  còsi  diifinitiva  »  e  cpme,  De^^  ^é^»  SH^^*' 


VOLtJME  Q.t/ÀfttO.,  iX 
-*>  ndfi'To*  •quanto  debba  >eflei?è'  cé>fìcédtitor'a"ogntr- 
i*o-/  ma  -fo 'AfeM  ■'; '  che'  a*  me  «k)ft  ié^-  :bene  ,  ed 
^aiIa~  pocar :cogtil5tU)rtc ,  che,» non -m^  Ihèannandè 
punto ,  io  Gonofco  in  nie  delle  '4)tì6'ne'  '  lèttere^ 
non  conviuie^  ^  Pifrò  levaietìe  ìl  nome  mìo  ,  il 
qjaàte'ta  'og«t  modoj  'per  foiften  w.qwlfe"  dpftiic^ 
-ine ,  varrebbe  pocér^^d' a^mé  nòtreBBe  artec* 
MÈMlco^  come-che/ éi»iétàtftàflfe  MudlzW  ^ 
è<rmtìtàlft:LV.apigr0;:'n^r'  fiofi*  ftj^  Ha*^teréfttn'Zion>X 
Cppiirtntiavea  cpropidTo  dr contentarmi  f^é  di  p}t 
•<K^icqnfi!4eirffr  »  megli©  ^uèfté  "tób^é*^  ttìlfif'come 
inrt:^tviefiev;chè  l*  itoìilo  péftf^fldcr'  d*  aver  feini. 
ipr^  ifc  tl^]^  .il?Ató  -pofts  ;  lo'  va  prolungando 
•4'^t[>gg:i*'^in'^'^<>ma?J'V"fe'^venhè  ^a  '^amtè-irtrmiì 
mium  «e*  Io?>ritobc*ffév  ^  fìie  né  àv^eggò"7jWi«- 
adiè  .ffloM  Moght V'O-^e  -^rap-^afmiatMiÈ^e  '•  efffbre 
caldai  Copiatore r'ty 'di  mériióri&^Ji^orf'gli  'véggb 
«fleoiatì^fdaJ'Itìi  i{e  pur  foc^  cfertS  ,<  kK  'hgW'iò 
voleva-*f|prè^)%€i(t^Tiè-^quèlteS^^fe^  ?ftjfivtó  *j^Wft 
féi  p»'in*mafaav:y«?ttt  tai^^'-pià-'^i^ptlO  co^ré^. 
g«re^-qa*fto^.toog9i  ffcur^mé^te  ,^  tenia  pèrfétìL 
itìu*  "bijifeio  ?  ijUSiito-cgir'fcra'qùèfta  fa  vc^fii 
Riao  vivendo  viJMf»  €òrt?ufrquèfi-fi%  ,'-a-m)me^  tftli) 
fti  '4juct*ljjiQgiy  'Tè^iòV  cKe  H^fèvV  Hi  o^ni/moào», 
«kè-  di  -^liftò  ^edè  •pui'eJ  effeì'nfé  padrone  fcv 
Bi^^chtf»  ia4JKy  H6<^eò  deglV  eìtófl',  «yvérfitc^ 
ftsampiHiclc^voi; -éhe  e*  ve:  ft*'  è>e^^òfi^^octe^ 
e 'bifogn'à  Sveltirvi,,  -iccià^  ftort- éf&iì 'Jfudfi'  tóàl 
cònofe;  {che-tdJ«  dfif^acere  ^glt^ÉicS'i  ftftMlò 
rf^ettòrir  ; J e^  x:^THtófr'^ af - Vò!  1-^'  É^ '^^'  tfeccàrvr  A 
ilcmb  a?ù:J'}*4«.'ièitth  ^effó  i!V  Dtinif*  v^  ^^^  -:  '-* 

"■^'  M  j  che 
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i8»  PARTE   QUAK.TA 

c^ie  npn  lofemii  mai  pia»  fe  «è'^nanfuise  e*- 
ivacQ  da  qualche  Aatpre-  B^tpieico.  iik>o  veduto  da 
mCf  che  il  fine  così  languido  paté  una  cofa:Ca- 
le .  In  Dante  è    • 

:    Flegias  Flegt^f  t^  gri4i  a  Vfito  4/ 
M,  cosi,  ha  da  dire  .  A  Cé  3 184  i^  qoeftóprovcrto 
^\toicofne  iiffe  il  topg  alle  noci  i  t^.^i§nnl  H 
li  pcoverbìp  del43>p0  non  è  quiUo^»  ma  è-*  fioc$ 
remore  \  e  faejBc^  dicci  del  c^ne  #  quatìdo   beve^ 
nàie  fa  un  ^aibactimeorito  di  Ibgoa  >  -drtlemi  t  t 
i^  acqiMf  Pbe  par  <:he  dica'quaii  •^mUìt  parole* 
Ul   }  i  qual^  i  >. altri   dicono'  :.  ialiter  pfaliper  , 
,^//5^  //  jCMf  ffifla^àrpda.  A  .c-:9(r.  Fahiiio   Bn* 
:^9re3  yaol  Are  3r/if»|>a,  e  iiqn^rf^ór^ci  A  e.  }7i. 
90/  rifejcolayi.i  ceppi  con  le  mùnnaie  i  debito  «óa 
4iÌ>béa  a  elk^rei  i^'^oambip  di  ceppi  tMl^cci^tìbtt 
.cosi  fi   dico  di  ^Gofa  icpnvenevQle»  :e;  tlifègaale  » 
tchè  i  ceppi  »  e  le.  mannaie  non  difoofivefi^oflo  k 
^<ìine  \«r  /^^^  celle  Mannaie  \  por  'di*  ^Uefto   me 
ne  rimegp  a  chi  piìjL  fa*  Eweite  degli  altdiy  che 
non  accade  dir -ofa^^e^  queftì  oh  fon.  veiiuti  wyt 
iati  cosi  in-trafcorf  epdo  •  Rc^ftà  a  adire  quatcoéa 
del  modo  delF  acconciare  quel  I^ogo  ;  e  iW  io  vi 
fufsi  nominato  fhlo',  e'  direbbe  facile»  :perdiè  fi 
potrebbe  levar  via  muo.;  ma  perchè  ia  ci  fono 
accompagnato,  e4  il' oonip/^goi^  pcfrà^pcf  avven^. 
tara  e^r  ^^  alaa  opinioiie ,:  eh;  j^*  n<MDt:fiMo  $  ed 
ara  via,  e  modi  dì  difenderla  per  k  foar  s&olta 
cognizione  di/quedo  antico  Yoettf. /e  > profonda 
eroidizione  in  ogni  f^rte  di  lettere^  opfa  »  che. noi 
è  punto  in  me  y  onde  nog  19Ì  .baftef eM>a^  1*  aoif 
mo  di  poter I9  fjire  »  p«^  toqoiu4^  .qwl  f  Qbt 

at- 
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a^t^DQ" a  me  e  folamente  vi  dico.,  che  prima  a 
car»  ì^i,  ftoi  a  càr,  325>  dove  cUce  :  due  fu- 
gbetì^.eiii  feV{it€f  il  dite i  e  poileté  urpo ^  à\QevìA&i 
fin  jfotél  fugherò .  o  fimit  paiola»  e  levate  il  nps- 
me  mia  $  che  feguica ,  benché  quefto  ho  &no 
da  XM4^  Ed^iK:he  quando  volefce  lafciare  la  voce 
^*«<t:PQtJPeft^A-  li^vaAdo.  pure,  il  tiome  mio  ,  per^ 
chè,  p0i.  41  /iiftio  è  ntoiMiato  MeTser  Sperone 
Speroni  «  chf  potrebbe  fertire  pel  fecondo,  av- 
verteQjdodi  mut^i'e  qqieUe  parole  i  che  bifognaf^ 
fé  a  face,  che  il  ilio  deli  {tarlare  venga  continua- 
to ,  e  w^^nàoà^o  di  fone  1  che  le  parti  tutte* 
coi^i^oirdiiia  itìiìeme»  e  non  vi.,  fia  (bf&fianza  alcana*^ 

,  r:         w .    ,  JO.  Vincfinzio  B^rgbim  • 

''•T!'"    ;T*.  •.     LXXXVL. 

!AlL-  ÀAaVESCOVO  DI  FlkENZE. 

Eèv$r€*difu  Monfig^  Sig.e  P^di  mh  Offirv. 

1i^.Ofi0g^nròr^  di  V oltrrrtf  ^  pa&amto ' di  qui  ,  r a- 
Xyi  gidnÒ  ds  òiolfie  cofe  meco  p^r  pawe'  di- 
VS.  RcmnretidiÉ^r  ,  ed  infra:  r  raitce  ,  che  ella 
acebbe*  avoco  .gran  vogbtf  d/aver  iicura,  e  certa 
tìùÉsÒM  detfiiob:anteice1s0tì-Véftòviy  è  ArdKefco* 
vi»  e'iw^  medefia^  giocns  fd  dafr  oie  il  mandato 
di  VS;;  tteyer€aidi&.  eoa.  vat  Libra  ddl'  Arcive- 
fcovador  ove^  da  uo  de*  NdCai  dk  quella  Corte  , 
ptf  qukiMr JÌQI> ho,  pofxiiio. giudicare ^,  e'  fono  no^« 
!..  M  4  ta* 
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taci  per  ordine,  e  mi  lelse  una  ùl^  lefMhT  9'per 
la  quale  gli  dà  fpecial  coauniffione  d'c(seme  me- 
co ,  moftrando  d  efser  rimara  poco  fodisfatcm  lei- 
U  nota  di  quel  Libro.  Mi  piacque  riconoTcere  in 
fotte  le  cofe   il   buon  gùfto,  e  buon  giudizio  di 
VS.  Re vereodifs.^  perchè  in  vero  qaefia  lifta  »  o 
catalogo  9  o  come  s*  abbia  a  chiadiare  »   (alvo 
V  ultima  parte  jnù  vicina  V  tempi  noftri  ,-  è   ncm 
iblameote  a  cato^  ma  fimo  per  lo  pid  daMa   pura 
fantasia  di  chiunque  fé  ne  fofse  V  Autore»  die  fi 
moftra  molto  digiuno  delP  Iftorie  noftre ,  -e  d^  o- 
gpi  altra  maniera  di  Scritture»  non  vi  rifcontrano 
i» tempi,  non  i  aoffll,:fe  non  fa  in  sdcuni  pochi, 
de' quali  »  o  per   cagione  di  fantìtà  ,*o«d'* altra 
fegnalaca  occafione»  è  più  comune» e  più  celebre 
la  memoria.  Ma  io»  che 'non  mi  trovo»  non  che 
interamente  contento  9  ma  né  pur  mezzanamente 
fodisfatto  in  me  mededmo  di  quel  »  che  ho  tro* 
vaco  fino  a  qui ,  non  fo  vedere  »  come^  io  ^  profsa 
fodisface  VS.  Reverenc^fs..  Egli  à  ben  vero^  che 
avendo  per  alcuna   occaiìone   già  ricercato   afsai 
Scritture  antiche  pubbliche»  e  private  detta. Ck* 
tà»  andai  notando  infieme  »  quandunque  io  m'ab- 
batteva »  i  bomi  ^  e  gli  anni  de'  nbim  VefìEbvi  , 
ed  ora  più  per  confortr>.e  pocreitquafi  diije>per 
Una  cortefe  forea  :d'c  chi   ha  fopra  .  di  me  ;bgnt 
ajitoritir»  che  il  puòr.avere  fopra.  amici  »;:e  fer- 
viu>ri  »  avendo  diftéfo  alcuni  ragionaménti't  Je  dl^ 
fcorfi  deir  origine  9  e  antidiità  della  Golònfat^no* 
Ara,  e  de'  fuoi  primi  avveoimend  »  avelli  anche 
imbaftito  un   non  fo   che  di  quefta  parte  <,'  che 
VS.  Revereadifs,  tanto .  defideca  »  s^itut  etta.  A^^^u . 
.   -  .        *  an- 


niscòtk  fttoltd*  imperfetta  ,-e  ^juàifto' -ifl'bffi^nòt 
della-  materia  in  fé,  e  quarfto  «t  fihfe  v  ch*^  i^mt 
érsL  propofto;  e  fébbene  quefto  -è  tutto  qwelteV 
che  fwfiiio  a  ora  io  ho  faptìtò  tróyafffe-*,  efeeiìdtì^ 
pxir  <uttaWa' dìétffò" ^  ricercare  molte  cdfe  ,*«tó 
liianifeftamènte  £  \^de,'che  apcorà  ci  mancauay 
e-  chiarirle  noti  poclié  r  che  rfeftfthó"  dubbie  i' o^ 
poco  ficcare  - ,  -  p^^nft'ta  ■  ^ur  *  di*  poteri»  col  témGjÈ^ 
liiigHoraté  ,  ed  accrefcére  lèicòra  .f^E-*  fé  nefl* 
prima  PaÉ^e-di  quèfta -tìiia'fòt^ck  i^Ch^  in  d^é' 
r-ho  divifii  )  h  quale  per  la  gratta  éi  Dio -è -in^ 
srfsai  bdon- termìÀes  dico  <yianto<'at  fine,'  die  to^ 
le  pofso  idane  ora  ,^'e-forfiÉf  fiipud^^^aa-ltìe  fpewri^ 
per  feiriprèi  Vètìfié  coiftpiÉStìb^^  qaéfta  Càlàfe^V 
cdihe  vi  è^atèìifta^'Cofa  della  'ptit^a^  Sedia>  ,^  e-'d* 
iWrtìev^e  dé^'  tetnctini'  del  V^lcov«dl» ,  ^^^'fi^héi^ 
rèi  VS.^Re'tefeiitìfsi  cìtéù^ér^h^'^Mcet'XiWtl^ 
ftfto  deiSdériò  alcuni  ^Whì,  X:hec  irrDnnifàiMAbeMI 
per  avventura  molti  ì  e  mi  fec^Wié  ^nehe  queffà»^ 
fua  voglia;     -  ^-      -  -   ^--.i.,.^..-^^^  l^w  ,.-im 

v4  .  Ma  p 

àt^  tetópi.;  e'^'tó^-èénfegtic 
rtè  ndla<  ft^rtdì  »Pàrté  i  ndte  «^uW  4«fcii©r^-prf*^ 
fo  d<yt^  èo*  pl^eftò;  ^or  flftàn©  ^^  Lptt?  ^  cowttrrixtóéi^ 
VS.  R^^/^ei^KìfT:  "ÀrTdtt  'itté^^  inMlnai^^  qudtb 
pr4ma  ètóia  V-% ^rassettatala  iif^np^boii;  Mfìi^);;atté 
cT&efte  Spofe  ,fichei  abbianola  ifePidi  t6^^»o*W3q(i|i 
tfitto^  il  ^opdlo^\ 'ma  fefekitl}  dbmdfticstiiientef^iAe»^ 
dete  a*  più'  ftretti  «fai?èl ,  '•€  ^àretitìr-iii  -cartienaslv 
infinoim 'fala^  là^nvib  a  «V»;  IteverendUS,*  *p  fb» 
con  tì/kéAtO'tnìó  piacere  in^(d«i(tdf'qaeh  che:>^6#^ 
taiies&mctice  afei  '  fimo  pidi  ^e^  ^^Mmi^/&  ^ 

rU 


I^^^ip:dfille,^i9(^e  .fa^  .occupazioni  MA  011  a* 
V^sa  riten^t^i  ptrch^  confidandomi  in&iiitamen- 
^.ccni  n^  gkidiìzio.  fuO'  g^^eratmunce  in  tacce  le 
«<^#j<oiqe  IH|U$  particolare  laipAprevolfz^a  iaver-- 
fo;di^  me  V  à^Aì^o  a(5fii  4*  loteodece  il  pamre , 
^  .averne  il  c^ooii^cik  fuq  •  .E  ^xhe&%  particella 
Ò^ì^  come^Mi^  fuggy)!  ao(;orchèf*per.^r.e  il  ve* 
iw^«.alqiM<it9  di^er^nte:  f^r,  cagione, della  mate* 
till>.d4  re^to  deir  Opera  ;  perchè  qi;eft«  Parce^ 
«fin4«  Wf»i  >  fi  Mò  ,dijfe  »  da  Scritture  private, 
ilKeiide^^  {]»rr  )^bblij^h«  gli  Scritipri  deJr  Ifto- 
i^ber  D>  Ip&fi|zfeni4i  pie»e>  p  fiff^Ualti^  pub- 
l^^e  iUfiU»ieC'4..  lOk  a3rò  b^n  .caro  ^  ^he  quefti 
ipì^  #erìQi  «cf&endet  c^ìi  imperfetti  $  rinKingano 
%pi:^a  dì  kl  f'^^ehè  penfo  di.  Avcrvt  4  mu^a- 
teu:e  l<|varé^.0veggittglfere^alc^^e'<:ofif^r.q\lMdo 
Vfitld  aIU:yeraived.j|ìtìnia  fin^ir  pei^bè  ce  n'  ^ 
inerte  *wa  '  ìtìt  prò vd  lag^^<|flte^|  per  :  9011  Urciar  la 
«c^fa  f|ioa2»f:.e4:ìÉ)p«rf<»i»a  »  che  iiiel  corpo  del- 
t  i&om  iixteM.  non.  er  venraaoo  a  bifogiio  i  come 
ffit  efenipi^il  aldeidi  aoQQveràre  gli  anni  nelle 
da^e.  degr  ksiper^rt  9. che  Qifìk  al.  luogo  foo 
psc^iet  »  onde  e  •  ^on  $eK:aderà  dirlo  ^  $  ty  non 
bifidg[wrà  diftèàd^fi  laiico  ;  p^irce  csL  k  MCora, 
<}hi^.  io  fon  h^nj  vittimo  di/a^g»qri»i*cpme  Te-^ 
4«tiea;Kion0  di  ati^^n^ ChleTiiK  ^ :al^r$ :. pMriiaolari 
Qptì^ai^  i  dette  qtudl  ¥>'  YO  ri^«lif ^ .  Q^cdisidp  ,  e 
pQffcrà  jef^eri^»  cbaijo  (rovt  di  tìfici  «Vcij^vi  «Icma. 
<}pAi  più,  e  iiiégUol.e  ^\io  fuf$i  À^o*  tnd^viao 
d^.  qpefto  deiiditìO  di  VS.  Reveren4i&/.r«iei  an* 
cì^  per  addidm^  (btMe piò  Colle^itOi  i(  dire  fii- 
fi^  nx*iì&$^  piando  ^  dieoi.jobe  dMa9:«P9f3«^ 
-  di 


I        ài  lei ,  non .  intendo  n6  M  i  efalufo  ii  iblbra'iMi;^ 

I        fer  I^ceoid  ^el  NierCi:  «nai  meAto;  ikfictete  »  reto 

I        le  y^gg^t  cine  ne  pmrdonb'm  moltcr  -  ptctU  jdirx 

y        venir;  tnigiiori  •  Foti^be.  VSw  RcvereadìUb  .aiuiaifi 

f        re  non  oocso  qfieibi.  impte la  edaHa^bandt  dLcpftà.^ 

I        ed»  iO'  É'  s»^i  «già  fcrìcta*  a\  P.  B^  Onofrio  £ftinrb<:: 

I        ab  amico. ufo  .4^  'mohi.iiitit ; ^ma  ^& > turdi  -i  ifia^i 

I        Glièrf]jf^w!Qairmco]ffr.Jutì.ì/B^         BooàficaiBì} 

)        quafidp  dibedaoi9ia.»  e  nDn;avea;iiQeEico::i  .^oftalt 

I         Vefcòvi»  che  gli  èran  dati  fn'le  outni  ;  beq  M) 

\        promifedi  £ire  in  qaèlla >  che  gì»  darebbe  ,nfiim 

I         fitanr fer^ innanzi:! '.ma' nan.«ct4dOi£tguì^^  MÌtio^ 

I         percHè  iion  vi  cotfe  tfÉd€Q/aenqpa'd3lV[i:  Ib^  mós»:; 

I         te  <.  Se  VS.  ^Kevérendift.  -éytfee   òomodcfiài  |Mi} 

I         q»ei):a;:via  «k  boM   JeiSnepotrelihe.p^ii  ainneMi 

I         i9ini::ritt<n'!am:ralcanQ  ida^  iiqaà.:.ho .  {xkmig^oh 

ranza  ^i  4tfoviàre>ahce  r  pekltè/ axhf  fia  :  YCt^  0 

a  per.fofpetu>  akoni  fò  I0  fiagan6  #  móki  -JUmi 

,  gàab  »  cher.il.dilByiQ  nUmo  ma«dìfte>k)lk><SaÉDf» 

ture  flttb;.jCoiDeole  Monàclie  di  San  £iaro»;lck0 

èLpaEDbibV  che  tnelle;  Aot£etmàxìomi  .detterAidèfie» 

fé' ne  avé£ieto  ida 'dare  un  mondo /di  fl9ttùex;iVSb 

Revereodiffc  hon  qiiel  difpoifo  dèli^^bfeasaiidfiifio 

ca  a:  ^gnone  t^la  Città  ;  jch^  ^  allora  »'>  che  i ^ 

Suerffejf^ò.conrda  Chin£i  BcUai  gdariiàf  'ciìé  dr 
ice  deflv-ocCQ^Samì  >  eké;.  non:  !<  dia.;ésr9lfiiiì}atep 
porche  è  'tc(caa^  neU'  Ubinone  :£/ii^  ali J0gi|i<  flUb{ 
do<,  fcaXegge^in  vciro  ciUh^^.>vià'^dà  ^èrinaenM 
mente  in^q^vaodo^  petfikè  tetr€e.«<€tti£8  dé'Nòi^ 
bali  di 'Contado  ?fi>nor:negiii  Mtaé  .dfiohiAnMptéi 
ttot|ter4n  t<|oel<fiafi>/:^  coiMt£0ftf;.'6i|i^\>'€lari«i? 
Aib«:«,.I2bakiiiii  >  Saaab4i^Mburi»»  checera&t 


1^        .  JAETH^QUXRTiC^' 
S5gDÒrr*di  Tetre^  e >i^i  v'efpeftDi  conorar}  kll^ 
Città  s  ^cfae  tenevKfio.  per  loc  pia  It'pirte  Impne^' 
naie ;:cd vagendo  il rVefcoTtypioltt  t^eadi  in  -^fue* 
tempi**,  ed  inportihti ,/  m(iftàittamenw<  ini  <lÌotna^' 
gnàf-^e^^  nelLViAipl.., i;;aefflevano  i':  che*  «ggìa** 
gnenàa  forse  *a  tt>r2'è^^.nani(iie'ppce(9e:  iìfuitato 
peci^olo'vo  dalhmiiìaUàf)Ciciflt^«  A^  ^ihri  ticnr  era 
MOibkor^r  fe  nùa- kli antiOBtadì looda; noherngliiBva^ 
lèaùb^òn fbenephdto'ndeiiff?  Giu^ivcfabi-nU  «pìgltar 
deS  poftefsif'  partifae^  ii:cbAimR  atgrora*  q\iiifi>per 
taìMt,  mà'ROiir  è^«ta  pieopklfitp  iti  cpMd  iCoiicifto^' 
«oofefaprìce  ogni  abioaziar^n  lia'iaQctentbintTntra'*' 
C0rdm  qnefli:'paitf(roiflri'Y/clis  iiai»7è /qaeftavl!oul^ 
tìmt  'isaboyalla^  quale  ìnhaMi  - efiiè  .ib/ ^afiiga c^ 
tteidgeoordri^  coé(i^'it(>']l<^^rdeteo.).ed  m  quetoiped 
io&fkokd  coferfaofJDvidi  3qpi»fi^<;  ibpantfce/^r  «Itn:^^ 
«.  ^pecìaliKnte  dio\^I  JLvferendtf^ 
me;*»  idioo  qyiì'0|;a  Ciperi  Fàppohta^iohè^ìquejle 
qoàaBotXCafe'taroiia^rcgnàRle  oónÉifatdineuts  »  Uair: 
tré>rotto  là  c<»(^dl£ioiie;:deU'lasiec:iaìali^eàa8-  Mar 
QdlftB&pò  «  )mai3^cafaaàoj  jil  :  Soffitto  p  (&  V  itoèafio^e  - 
dbt/temem,  ii'  tifxy  ftefso/venrie  ofrrogaiìldos  erta**' 
cit^eme^eva^dÀ  vìa<'quèUk>  Leg^ei.  lòifono^a^^i 
iQsrétb  da  ^  uno:  aiàico^  ,ie  -la^  <x>faildi  ^  qoelji^efco;»-: 
ib  %kno\>ì  y  'oh]e  fi  dke  Jei6èt.)redbto:;Ii  aóna^sióu. 
nebi.i}ual  tdmpb  ,1  per:  atii&  rìfcofi2ru')ncrar<yé[cevò> 
Jtidio  ,ipQCe{fié  ^$ffi:0M  pèrdUb  *q«eiln>  jjalió  à^iebes 
i«€aniimatò  ii  rV^otvédèu  cab  jcegre^;» Jckd  poL 
^Ifxiùk  tÒFtJate^nel  màdD(|  che onvlaife  nàl'dGar» 
dioalei'Aidolfii.  loviuóc  ptoa:ioi»iBÌIi;ofe:quéftQfcdre' 
de^B^llefisj}i^^atfmlde3loa:»pen^^  rmoipel; 

temocfivfaeefiretole.'ileiniimQ  coi-j^e&if^àaL 

.:vi  libe. 
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libere^  ma  (|ueftò  cù&ì  à'  Roaia.debbeitfset!^  im» 
tifsimb,  fé  per  quefta  >yig;  fi  pacefse /cavate;  cpiè^ 
Ao  fcrupolo,.  Pei  reAei.nrà:  i^  akra  che'jdti^.t 
VS.  Reverejadiis, .  fuor  .di  qiielk)  ^^cbe.  tn.^opiefti 
():rim  /i  legge  i  e.  a^df  d-  tuttavia  cercando  i.  ie  ;al^ 
tro  'po(C^  ci^royare.  ;  re  jet  >  pv^ga»  chn..ie-éA 
patti  di  c<P^A:P9terse  rinvi^jiìjre  incoia  Mmt^-4  f& 
4^1  di  a^i^re  .qi^j^fta  tfppreià  ,  -  Gof^  V& 'Rei 
verendif^.  puià  vedwer^\fiiii€^,  e  ritooci*i^nif 
t^.9  la  iisqfa  cion  è  ,.  icQme.ioi  bo.  4^ttQc«:»^«Kcana 
ìn^erai^eno»  ferma;  e  ci  darò .. opera «. e  itrinolti 
luoghi  fhg  .jCcijttp;  e.  per.q^eftA  ^i»oii  h0<icbei;dif^ 
r^  ^Iqtq  )  JTe  ;fi9n  di  coore  rac!$qmandantt>a  Y& 
Kev€feiìdtf$<,  e  pregarle  da  Dia.:felkil^  «r^e-^^Mf^ 

UaricorOQ  .  :.v      ..:    '      ...  .:i   t.i  j 
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GRandìfluiio .  eoiit6iito:.flil  Mu  tecnto  li  Letterv 
di  ycfti?Yetendifr>  S^gMrks  vedeiido  f 'C^ 
d^  iir^moiba  faidsfatta  di  ^tUa  vA%  piccda:>fa^ 
ca>  et.  cosàamperfetta:,  e^,  .come  noi  fogKwio  A^ 
rfrb  '^bboziiata  *i  e  fc  cosi  è  >  m  vero  ,  cowe'  ifit 
^«ya/di  .dràdere.»  ko txioiti>  cbUig<^  a^Noftr^ 
$K9^rt:I<ldifi^:c]b^Jo  ium.mi.vi<fia  entro ki.v^ 
-lu^ii  no 
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IVO.  dettato  x^cCdfiBtOs  Ma  fé-  VS.  Reverendifs. 
die  è' la  ftcfsa  tmianità,  ed  amorevolezza >  lo  dà« 
cefse  per  darmi  quefia  famfazìone  ,  molto  rin* 
.gtizieret  lei»  e  molto  le  refterei  obbligato  »  che 
ctoidbe  itMito'  conto  di  me  ^  e  delle  cofe  mie  ; 
Aiadkè  comunque  fia  la  coiky  io  ne  ho  con.buo- 
ha  caeftpne^^  come  io  dico>  prefo  conrenfo ,  Quan- 
co'^Qi'  è  )|«elto,  che  ella  tei  ricérea  di  farne 
«ii:^'OtpeMcta  appartata /già  pud  vedére  VS.Re- 
frpfiHidift;  quanto  io  iia  defiderofo  di  fòtlSf^lrie  in 
qutfto'folo»  che  alla  Tua  fempUce  richiefta  )e  ho 
idaodito  tutto  quello  »  che  it>  avea  inefsQ  ìnfie- 
«e  cotfl  Mtto^  e  mal  ripulito,  cOm'  egli  è  ;  e 
tmiArata:  <{aefta  m&a  creatura  ^  fi  può  dir  nuda, 
che  molti ,  che  io  conofco  >  non  faréfeber  per 
cofa  del  Mondo  con  nèfsano;  ed  lo  'oerté  non 
arci  {|teb  con  altri  i  o-con  molto  pochi  ,  finché 
ella  non  fuTse  ftata  rafsettsita,  e  pulita  tatta  »  e 
con  tutti  i  fuoi  prnfimentit  non  che  fornimenq 
addobbata.  Ma  in  quefto  particolare  ,  che  ella 
ora  mi  ricerca»  veggQ  alcune  diffic:olt^  i  e  noti 
piccpìe,  <;he  parte  :^onfiftoiio  nella  coTa  ftefsa  » 
parte  nella  facalt^  miai  che  non  fo  come  fi  pof- 
fang  accomodare^  c)hé  héfié.ftia;.che  #  voler  fiire 
idi  quefta  materia  Opera  di  per  fé  ,  ci  vogliono 
i^^ane 4>«(tl  qoafic  oifcef9arinmence,che^<<iomé  ella: 
V^à(U»  giorno  cV4!i>i|<^  cosi  coHegàte  >  a  pet 
ttfar.qn&ila  vocè^  impaniate  col  Tràttaftib  univer** 
(àie  dwà  Gitti  npftra/cfae  male»  anzi  HOrr^poc^ 
IO,  fi  pof^iooo  feparare  i  perchè  la  nctii^ia  V  che 
dal|e:.«>fe  della:  Religione^  è  delÌDli^ti|Sìle''p^r 
twco^  e  confcrmezionetdel  teinporalri^  ct^fl^à 


mtÀt^i  e>iinportinoe9  talcbè  rmemfaraiidéla  ,  ^fb- 
rebbe  rovinato logiu:  ctdTa ^  eodablco<al  confrariò 
dì  quello  9  che  ùiava  dure  il  voftto  Magnifico  Lo- 
reoeo  veci^bio,  che  d'una  cpfa  buona  non  fé  nifc 
face&e  doeca^ivet  Ma  ^ci^{»  che  nù  dà  pia 
Boia^  e  vC  m^^àiike  il  potervi  mefoer  le  taaai 
ora*  è^  che  avendo  ^n  quii  voleri  tutti  i^  posi 
penfieri  alla  priaia  Forte»  a  ^qi^^ft'  altra  hp  ppco 
pen&to/'oa^enicr  non  a  grm  wua  ^quan^Q  bV 
fogna  9  e  ghi  pi^  iniprefa  di  tmv&Q\::h.£otn 
(dica  pur  (:lùvupte  altramente  )  che  vegga  md* 
te  cofe  9  e  iiìfiai^  ne  confìdetiiy  e  ne  penfi  ;  • 
quando  egli  ;arà  fatto  tutto  qaefto,  non  bafterà» 
E  quaimmque  .41  yS^^  l^everetidits*  p^ia  $  che  et 
£too  dette  molte  cofe  «  e  cte'^^pic^he'  fé  ne  pof-» 
£ano  aggiu^r(9  »  a  quefto  <lelf  aggiugne^e  noti 
faprei  che  dire^  non  potendo  4]K^yinare  quél  ^ 
che  ancora  io  ita  per  trovare  «,.  mac^omto  alle 
molte  de^  ^  io  ^onofco  beniifipio  quante^  fono 
le  iafciate,  f^;  molte  anche  qu^U^.^  che»>fe  n{>OM 
tederò  f  fi  dovierebbero  direj  e  fpero>  nondii^ 
no  d'  aggif^gnej^ne,  e  di  mi^iorarne  àloune^  e  irK 
folvere  de'  dvibbj  »  ciie  ci  lòno^  che  ancora  noiY 
awàrifi;ono  in.<^6fti.fcnttÌ9  alt^  quali  tùtce  cofe 
biiogna  tempo  ^  e  matura  confideraztone  >  e  qae«^ 
fte  ^  Monfig;npr  mio ,  non  v^vigon  facce,  nò  few 
c(>nofcti¥te  »  fé  non  poi  reifo  i&lle  attoni  ,.ed  av-^ 
veaimenti'i:oan¥m  degli  Statì:^  e  de-  tempi ,  còme' 
bo  veduto  ponisi  fp^rii^n^a  fteiTai  ct^ein  quefto 
cafo  è  la  [fìadre  delle  prove  «  Io  ho  finito .  la; 
prima  Partc^  ^  qn^fta  niia  imprefa  9  né  altro  mt 
mia^»  che:  JiitdarU.  rivedendo  >  e  :^airtttando  > 

che 
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cbe  À:/ftto:icrìuft  dà'  me  m  aiiUe  pezzi,   e  con 
VMmmo^hmQ  SpeGo^'m  moler.»  jeciaftidiofi  pen* 
•fieri  occupato;  e  fotcoxxtecterfi  aLgiddizio»  o  pu- 
n  alla  diiamina  di  chi  non  ha  aura  -faccenda ,  o 
l^enfiera^.  è vÒDTac  pef icotora ,  onde  mi^  bifogna  ri* 
jQQoriìderar.  catto  t  e>  riunire,  le'  Cofeifpgirce  ,   tor 
ietti  li  fvperchie  »  Omplke  a'  :di£ecti  ^Ài  ohe  » .  fo 
io  avefS  tempo' ,  e  rianimo  un  ipo*.  pià^.  jEcarico , 
ijdn-  farebbe  parò  tipcra-  dk^moki  gmrnL.  Ma  in 
jquefta^Wa  i}?r.vitù«..che  è  viera^ienté  tale,  per-* 
die: mi  cop^net  ftare*  a.pofta  delle  .airrui  fac- 
cepSe,  €  tnon*  del  .volete  mio.». non.  poiTo  prò* 
isietter  .dii  me  {lìà.di  quel  t  che  può  or^inaFìameti* 
tt   chi  fta  con  àkri.  E.fatCQv.q[liefto,  penfava  di 
metter  mano  alla  feconda ,  parendomi  a[lora  »  ef- 
fienjo. Ubero  jda  qaefto  primo*  peniiero  ,   potermi 
yólgere>coa  tutto  P  aoimb  a.:q[u^ft*  altro  ,  dove 
mi. verrebbe rinil^me  .fatto  di  rUolveire  tutto  quel, 
che^  iotorno  a  quefta  parte  dello  Spirituale  s^ap- 
p0rténen<;  ;;.^  aUoca»  e  .m>a  prima»  p^re  a   me  » 
che  (i  pofla.  .pelof(ire\*  •  fé  quefta  fiacre  pofla  ftare 
feparata».ed:in.*che  modo;  il, che  per  avventu- 
ra non  farà  impoflibJile  >  né   forfè   anche  difHcile 
col vconfigiiò »  e  con  1*  aiuto. di  .YSrKevcrendifs. 
con  la  quale  non  mi*  pare,  di   poiter  credere  di 
»on  mi  potere  in  quefto  me;szQ  tempo'  abbocca* 
te  unacvolca,  e  moftrarle   più  diftintamente  la 
qualità  di  .quello  negozia^  ma  {>er  ora  mi  pare 
ìalpoflìbile  :»  nqn  eflendo  ben  risoluta  del  tutto  t 
potermi  convenévolmente   rifolvere  della   parte. 
Il  lafciare  ora  il  primo  peniiero  male. mi  pare 
l^occre^  sì  perchè  perdendolo^jocaii:  cfae^io  1  ho« 

-  .\;  di- 
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^iftefo  nel  concetto  mio,  e  faccomelo  familiare» 
interpoiìendcrfo  ,  mi  converrebbe  poi  di  nuovo 
riporim  a  bottega,  e  darare  doppia  fatica  ,  che 
fon  male  atto  a  una  fola  ;  sì  ancora  >  perchè  mol- 
to fono  follecicato  ,  e  pofso  dir  tormentato  di 
finir  quefta  ;  ed  il  Granduca  ancora  ha  caro  di 
averla  quanto  prima  »  e  già  mi  trovo  obbligato  \ 
Ma  di  quefto  lia  per  ora  certa  V.  Reveren(fiffi^ 
ma  Signoria»  che  iniieme  col  refto  »  o  di  per  fé 
che  ella  fi  faccia ,  poco  »  o  nefsun  vantaggio  di 
tempo  vi  può  correre  ,  ed  intanto  ci  potremo 
maturamente    penfare    • ^     . 


p.  Vincenzio  Bor^hini. 
LXXXVIIL 

A  L    Me  d  e  si  m  o. 

Iltufirifs*  e  ReverenJifs.  Monjig. 

IO  non  fo  fé  mi  farà  venuto  fatto  di  fatisfare 
alla  dimanda»  che  VS.  Illuftrifs.  e  Reveren* 
difs.  mi  fece  di  mettere  infième  quel,  che  io  cre- 
deva» o  fapeva»  che  altri  credefle  delle  xu.  an- 
tiche Città  della  Tofcana  noftra ,  delle  quali  più 
per  una  comune  invecchiata  fama  ,  che  per  molta 
particolar  notizia ,  che  ce  ne  fia  ,  tante  cofe  fi 
dicono ,  e  tante  fi  credono .  Averne  io  avuto  vo- 
Parù  ir.  V(^L  IV.  N  glia 


i^  PARTE  QUARTA 
dia  »  ed  efsermene  Anche  in  parte  sforzato  >  far) 
^sde  quello  poco ,  che  fra  motti  travagli  non  me* 
no  della  mente  9  che  del  corpo,  ho  potuto  in  que- 
fti  giorni  dettare.  Nel  che  confido, che  ella, che 
è  la  ftefsa  umanità ,  e  cortesia ,  accetterà  il  buon 
tflimo  al  pari  de*  buoni  fatti  in  materia  tanto  an- 
tica fpecialmente ,  della  quale  dopo  tanti  fecoli  fi 
può  al  rtftretto  dir  poco  >  ed  errar  moko .  Vedrì 
mdunqae  con  Tuo  agio  quel  ,  che  mi  è  venuto 
fiitto  di  raccorre  in  breve  di  quefti  primi  xii.  Po- 
poli ;  e  fé  fufse  pan  V  effetto  al  buon  volere ,  fpe* 
rerti,  che  ella  ne  fufse  Satisfatta,  perchè  tale  è 
ftato  veramente  il  defiderio  mio  ^  E  quando  di 
quefti  alcuna  cofa  di  più,  o  pure  degli  altri  aU 
cuna  di  nuovo  ne  defiderafse  ,  per  quanto  io 
pofsa ,  tutto  liberamente  me  le  offero  ;  e  potrà 
anche  efsere ,  che  nel  leggere  alla  giornata ,  e 
nel  ricercare  alcuni  miei  (critti  vecchi ,  mi  ven- 
ga trovata  alcuna  altra  cofa  di  più  di  quello ,  che 
ora  ho  fcritto  •  Iddio  la  cqnfervi ,  e  feliciti  fem* 
pre  • 

Il  pruno  di  Dicembre  dell'  Anno  1^76. 

2>.  Vinc^nwo  Bwgbini. 
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LXXXIX. 

Al     Medesimo; 

Molto  ReveTé  Monfig.  mh  Offervmdifs. 

IL  Vefcòvado  di  Fiorenza  fo  fiitto  Arcivefisovi* 
da  da  Marcino  V.  V  anno,  credo  »  1410.  che  ho 
fmarrito  uin  mio  quaderno»  dove  V  avea  notato 
per  r  appunto  %  né  lo  ritrovo  $  ma  fu   intomo  a 

2uefto  tempo  al  certo.  E  il  primo  Arcivefcovo 
1  Mefser  Amerigo  Corfint  il  medeiimo»  che  in 
quel  tempo  era  Vefcovo,  e  così  venne  a  dsete 
anche  r  ultimo  Vefcovo»  Dopo  Ini  fa  Giovanni 
Vitellefco  detto  il  Patriarca  ,  che  fa  Carditfiilt  » 
quello  così  belligero  »  e  tanto  nominato  nelle 
Storie  di  quei  tempi  ,  e  che  poi  morì  prigione 
in  Caftel  Sant'  Angiolo  intorno  ali*  anno  1439. 
Seguitò  Lodovico  Scarampo  da  Padova  »  che  gli 
ruccefse  nel  Patriarcato»  e  in  qoefto  Aròvefco- 
vado  »  e  nel  Cappello  »  e  m  tutto  il  governo  »  e 
reputatione.  A  coftui  (ma  non  fo»  fé  vi  fu  altri 
in  mexzo  »  ma  ben  credo  di  nò  »  pel  poco 
tempo  »  che  vi  oorfe  )•  fucce&e  un  Andrea  »  del 
quale  non  ho  trovato  altro  che  il  nome  »  al  qua- 
le fuccefse  S.  Antonino  »  la  vita  »  e  le  azioni  del 
quale  fono  notiffime»  che  fu  V  anno  1445.  e  vif- 
fe  fino  al  1459.  nel  quale  anno  fu  eletto  uno 
Mefser  Orlando»  del  quale  non  ho  in  memoria 
per  ora  altro.  A  ouefto  Mefser  Orlando  fuccefse 
Mefser  Giovanni  di  Mefser  Diotifalvi  Neroni  » 

N  2  xx^ 


196  P  arte:  QU  AH  T  A 

trasferito  a  quefto  Arcìvefcovado  dal  Vefcovado 
di  Volterra  t  e  non  fo  quanto  vivefse  ;  fo  bene  > 
che  tn  quefti  tempi  occorfe  la  cacciata,  e  molti 
altri  travagli  alla  Cafa  fiia  *  Poi  fegoitò  Fra  Pie- 
tro Riario  Cardinale ,  quel  tanto  favorito  di  Pa- 
pa Sifto,  che  morì  Fanno  1474*  che  potette  ef- 
iere Arcivefcovo  dne  >  o  tre  anni ,  dopo  il  qua- 
le nel  tempo  del.  medéfimo  Papa  Stfto  fa  Ard- 
vefcòvo  Mefser  Rinaldo  Orfini,  che  vifse  mola 
anni  t  perchè  fc  quello  »  che  ne*  cai!  di  Cafa  Or- 
iina  col  Valentino  fu  fatto  prigione  in  Roma 
col  Car<Unale  Orfino,  e  T  Abate  d*Alviano  Tan- 
no X5Q3.  e  poi  liberato  fopravvifle  fino  al  r5oS. 

'  Nel  1 508.  fuccefle.  Mefler  Cofimo  de*  Pazzi  »  che 
era  Vefcovo  d*  Arezzo ,  che  vifle  fino  ali*  anno 

,151 3*  al  quale  fucceiTe  Mefler  Giulio  de*  Medici 
Cardinale,  che  fu  p<n  Clemente  VII.  il  quale  af- 
fuQto  al  Pontificato  ne  invefti  Mefler  Niccolò  Ri- 
dolfi  ,  che  r  anno  i;}!*  lo  rinunziò  a  Mefler  An- 
drea Buondelmonti  con  regrelTo,  al  quale  eflendo 
ritornato  per  la  morte  di  detto  Me(&r  Andrea  t 
lo  ritenne  non.  fo  che  tempo ,  finché  lo  trasferì 
in  Mefler  Antonio  Altovìti  noftro  prefente  Arci- 
vefcovo .  E  quefto  è  tutto  quello  ,  che  vi  poflb 
dire  di  quefta  materia  ........ 

D.  Vincenzio  Borgbini^ 
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All'  IlLusTRiss. ,  ed  Ecceìllentiss. 
Sic.  Duca  di  Fiore>ìza  e  Siena  • 

f-O  ho^  ferm  fei  EpitafTj  ptincip^ili  nel  migliore  » 
-*  e  più  itccùmo^ato  modo  ,  che  ho  faputo,  e 
sforzatomi  fargli  gravi ,  e  magnifici,  quanto  por- 
tano quefti  Tubiejtti ,  e  '1  ipió  poco  ingegno.  E 
febbenp  forfè  >t  potrebbe  efler  qualche  parola 
di  più  ,  '  che  non  par ,  ch^  richiegga  una  certa 
|>revijJkv/ nondimeno  eitendo  le  principali  Infcri- 
ziorìi  ...non  vogliono  anche  eilere  troppo  fecchet 
e  afciutc^.  Pure  quando  a  all'  ottimo  giudizio  di 
V.  E.  I.  così  ^ai-effe,  o  la  ftrettez^a  dello  fpa- 
2Ìo.  lo  richìedeffe»  quelle  parole,  che  ho  fepnate 
con  una  lineai  fptpp,  fi  potrebbono  Tenia  danno 
del  fepfo levar  Via.  Dio feliciffima  confervi  V. E. L 
Adì  12^;  di' dicembre  i$l6s. 
DiV.  E.I.  V 

LTmiliflimo  Servo 
-  1   :.     "  .'       D^VàtcmziéBorghint. 
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Al    Medesimo. 

Jllujlnp.  ed  EccelUHtìp.  Éìf. 

MAndo  a  V.  E.  f .  la  Pianta  déUa  Sala  dd 
Papa  con  un  pò*  di  difcorfo  fopra .  quel 
fico»  e  con  quelle  confìderazioili  >  che  mi  (ono 
occorfe  a  propoficodi  fare  quel  Mbnaftero,  che 
V.  B.  I.  ha  in  difegno .  E  febberie  io  fon  certif- 
llmo  ,  che  Ella  fa  molto  meglio  di  me  e  quefte 
medefime  cofe ,  é  molte  altre  >  che  io  per  avven- 
tura non  ho  faput'e  conofcere  ;  nondimeno  mi  è 
panito  bene  lèviarte,'per  quahto  ho  fiiputo  »  la 
priga  del  peniarci,  e  cercare  cene  minuzie  ,  ri- 
manendole quella  4^1  rifolvere  ,  e  deliberare. 
E  Iddio  feliciffirtia  la  corifetvi."  .  ^  ^  *" 
;•  ••'DiV.E.i;  .,    ;•••'  .-:  ^•—  ■ 

r         Servit.umilifs, 
D.  VinUnÙQ  Borghini 

xcn.      •  -^  '•  ''^ 

Al  S]ereniss»  Grandvca  di  Toscana 
Francesco  « 

Sertnìjf.  Gran  Duca  Sig.  mio. 

^Encio  della  Nera  mi  dice  per  parte  di  V5.Aé 
'  che  per  un  Mvefcia  dcUa  fot  Medaglia ,  ef« 

fcn« 
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fendo  gii  rifolota  di  pigliare  l'Ariete  celefte,  el« 
la  fi  contenta ,  eh*  io  penii  un  poco  come  fi  deb*- 
ba  accomodare  »  che  tofni^  bene ,  e  quali  parole 
ci  convengano .  L'invenzione  in  vero  è  bella  »  t 
con  pttifflo  giudizio  da  lei  eletta  ,  perchè  è  ma- 
gnifica 9>  e  degna  d'  ogni  gran  Principe  ;  e  V  efem- 
pio  folo  d'  Attgafto  può  baftare  a  quefto  »  che 
anch'  ella  lo  può  fare  t  non  eflendo  di  proprio 
arbitrio»  nafcendo 9  formare  il  Cielo  a  Tuo  mo-* 
do»  ma  fecondo  che  Dio»  e  la  Natura  lo  dh  iti 
quel  punto .  Voglio  bene  »  che  V.  A.  fappia  »  che 
quefto  medefimo  Ariete  celefte  levò^ià  per  Im- 
prefa  il  Marchefe  di  Pescara ,  non  fo  già  le  fem« 
pre»  e  per  fua  ordinaria  »  ma  credo  di  nò,  che 
fu  ricamata  con  altre  in  una  fua  coltre  air  ufan- 
za  Napolitana  alla  morte .  Ma  né  pur  quefto  an- 
che darebbe  a  me  noia  »  perchè  un  corpo  mede- 
fimo  fi  può  da  molti  ufare,e  tuttavia  fi  ufa  fen- 
za  vizio»  o  biafimo,  purché  il  fine»  e  la  confi- 
derazione  fia  diverfa  »  del  che  ne  danno  occa- 
fione  le  diverfe  proprietà  "delle  cofe»  come  d*ua 
Leone»  e  d'altri  animali  fi  vede  tutto  U  giorno. 
Ed  io  ho  veduta  una  Nave  in  tènipefta  in  otto 
Imprefe  tutte  vaghe»  e  belle»  ift  da  altro  varia-- 
te  »  che  dalle  parole  »  che  moftrando  diverfi  fini» 
e  concetti»  fanno  eh'  elle  non  danno  noia  Puna 
all'  altra  •  E  tanto  menò  me  he  darebbe  a  nfe 
quella  del  Marchefe  »  quanto  che  egli  alterò  il 
corpo  naturale  con  divifione  di  colori»  e  con  ag- 
giunta di  fiamme»  e  di  nugole;  e  le  parole»  che 
egli  vi  mife  EVERTAM  AVT  CONVERTAM 
«m  fo  che  importino»  o  che  abbiano  a  fare  c#l 

1*4  fc. 
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Segno  celefte  -,  e  fopra  tutto  non  credo  »  che  lo 
pigUaife  come  fao  afcendente  (  che  fé  ciò  foiTe, 
itrebbe  uo   poco  più'  coofiderabile    )  ma   come 
cofa  comune  ad  alcuno  Tuo  proprio  concetto  •  Pa- 
re  ho  voluto ,  che  V,  A.  fappia  anche   quefto  ^ 
.L*  importanza  »»ed  il  nervo  di  qnefto  o   Rove-- 
fcio  1  o  Imprefa  cpnilfte  nell*  accomodare  di  for- 
te la  pittura  f  e  }e  parole»  che  rifpondano  al  con- 
cetto» che  è  nella  mente  di  V.  A*  la  quale  è  ve- 
xiiimile  9  che  abbia  veduta  nella    fua  natività  al- 
cuna proprietà. di  felice»  e  profpera  ventura» ove 
ella  abbia  indirizzato  T animo,  come  Augnilo  fe- 
ce >  che  non  prima  T  adoperò  ,che  e*  fa  da  quel- 
Jp  eccellente  Matematico  aificarato    della  buona 
.fortuna  >  che  portava  feco.  E  potrebbe,  anch*  ef- 
kxe\   che  fuiie  più  favore  in  una  parte  »  che  in 
un'  altra.  Ed  in   un  Rovefcio  del  Granduca  fuo 
Padre  del  Capricorno  veggo  alcune  Stelle  fepa- 
rate ,  che  penfo  vogU^no  fignificaf'e  alcuna  coia 
fpecialmente  •  l^otrebbp  ancora  con  alcuna  accom- 

5 ugnatura»  come  con.  Marte , di  cui  è  Cafa»  ef- 
er  più ,  o  meno  favo^tito  »  ed  altre  iimiU  parti- 
scolari  confiderazioni  ci  ppiTono  eiTere^  delle  qua- 
li >  Signor  mio;«e  di  quefta  parte  tutta  io  non 
ne  fo  punto  ragionare»  né. mai  ci  ho  dato  opera 
alcuna»  fuor  della  prima . cognizione  della  Sfera» 
e  Teorica  de*  Pianeti  »  che  a  quefto  non  1>aftano  -, 
e  potrebbe  agevolmente  accadere,»  che  penfan- 
do  far  bene»  e  moftrare  una  ^cofa»  ce  ne  veniilè 
.fatta  una  al  contrario»  che  capitando  a  mano  di 
perfone  intendenti  fé  ne  rideflero  ;  è  cofa  di  il 
;gran  Principe,  come  *  V.  A.  vuole  *(lere  per 

ogni 
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ogni  fua'parte.ben  coniidcratay'e  pefata.  Veto, 
dovendoli  cavare  dalla  pYoprieti/  e  natura- di  ef^ 
fa  Segno  -  alcuna  intenzione  $  o  accomodamento 
di  parole»  è  forza  capitare  a  làano  di  perfoM 
intendenti  d*Aftix>Iogia;  ma  io  non  fcoprirei'te 
cofe  file  ìad  alcuno  >  fenzà  ordine  di  V.  A^  e  Ct 
non  k  chi  ella  mi  ordinala  r  non  (apendo -ancfat 
chi  ci  fia  eccellente  ii>  queftji  pj:64S^one  •  QxìfiU 
Io  »  ch^  a  me  in  quefto  progofito ,  e  fuor  d*  A* 
ftrologià  occorre  9  èr  prima  quel  che  fi  può  dal* 
la  umv<|fat  natura*  cavaire ,  ^poi  quel  che  da  un 
proprio  cafo .  Dalla  natura  è  >  che  nafcendo  que- 
fto Segno  f  reca  il  nuovo  anno  al  Mondo  »  che 
afflitto  dal  tempo  afpro,-e  fpogliato  d'ogni  bene 
dal  verno ,  il  ricrea  tutto  con  la  nuova  dolcezza 
del  Cielo:;;;  er.vaghezza  delb  'tirra  5  é  fi  crede 
da'  più  rottili  inveftigatori  della  natura»  che  in 
quefto.  Segno  S.  trovaflè  nel^prkicipiò  ^  del  1/loiv 
do  il  Sole  ,  onde  j^li  antichi  fecero  capo  d' anno 
.  il  Marzo  »  ionie  fi  redé.  dal.  nome  de*  Mdi  SéF- 
cembre  ».  Ottobre,  Novembre  v  e  Decembre--. 
.  l>al  catb  il.  po^  dire  >xhe  ii-  medcfimo  jfia  .fiato 
afcendente^éi  V*  A.  e  ideila  patria  fna.  infieme.:, 
la  quale ^  feconda  Tufo  delle  Colonie  Ròmatte 
di  far  capo  d'anno  il  dì  della  {bisezione ,  faa;xi<*> 
tenuto  Tempre:  V  antico r Tuo.  coibime  di.xQmiD^ 
ciarlo  a*  a5»  di  Marzo .  E  deH*  una  t  e  dÉir-aff 
tra  occafione  ne  pofTono  ftafoere  più  conceMi»^d 
,  io  ne  ho  accennati  alcuni  »  ne'  quali  V.  A.  giudi^ 
-chedì,.  fé  per  ventura  ila  ocofa»^  che  accofti  al 
-fogno  ,  e:  almanco  potranno, r^^tre ..ai  dare. un 
f^giQ.  del.  modo  da  trae(6 ,,  «l.:(oI.  fuo  ottimo 

-;  *  *  gÌ\l- 
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giudizio  vedendo  quel  »  che  fi  debba  levare  ,  o 
porre,  o  imitare  »  che  fi  può  fare  pure  aflai^cosl 
neUa  piccord  >  come  nelle  parole ,  potrà  da  fé,  che 
le  farà  per  infiniti  rifpetti  agevoliiOmo»  trovarne 
un  migUore  di  tutti  ;  e  dalla  natura  >  ed  inlBuffi 
di  efib  Segno  »  e  Tue  Stelle  »  quahdo  fé  ne  ara 
ootim  •  farà  poffibìle  cavarne  alcun'  altra»  e  focfe 
imgUore»  e  pia  pro^a    .    •    ^    •    «    1576* 

ServiC.  umtlifs 
2>.  Vincenzio  Bitrgbini  « 


XCIIL 
A  L      M  £  D  B  S  I  M^a« 
Sertmfs.  'Gran  Dnca  di  Tofiana  Sig.  mio  • 

PER  ubbidire  a  V.A»S.  non  perchè  io  creda  » 
che  elle  fieno  da  pregiar  moltb  »  le  invio 
Siefte  otto  tra;  Imprefe^  e  Rovefci  di  MedagUe, 
lequali  ho  .'aggiunto  (Ucune  parole,  che  le  di- 
chiarino ,  ed  'aprano  un  poco  ,  e  te  stedefime  » 
dovendo  fervnre  per  uòmini  fuor  della  Lii^ua  no- 
(bar  Ilo  fatto  voleere  in^  Lingua  Latina  m  Mef- 
Ter  Qióvambatifta  Marcellino ,  che  fcrive  molto  be- 
jie  in  queUa  Lìngua  •  Mutai  la  Palma  in  Alloro , 
come  da  V.  A.  prudentiffimamente  foi  avvertito  » 
ed  in -vero  cosi  dee  ftare.  Del  fefto  V.  A.  ac- 
cetti A  buono  animo;  poiché  efl)$ndo  per  1*  or- 
dinario poco  ateo  f  ed  oUrc  e  quefto  t  ftaio  tm- 
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I        to  tompo  tootino  da  iima»  Scudi ,  non  mi  è  rta* 
i        fcito  to  meglio.  E  Dio  conforti  fempre  wlice 

I         V.-A.S.    ■  ■■-■'.■■■.. 

,  D.  Vincenm  Btrgbtnt , 

i  ;      :■.■     .■     .  ■      •    ' 

\      .    ..  ■'.,... ".:..-.s. . xav.'  •  ^     ■' 

i      •■  \"/:.^-^'-  ■  ■      ••     ■;; ■/,  ;..,:■ 

AlI4;1BL.  MpNS.  D.  Vincenzio  6orgh»M4 

I  ..  ,    PbÌore    dbgi/   InNÌ^E'NTI  . 

r  ìn  Pian  di  Mugnonb  i 

amò  iMagnlf.   e  Rtù.  fì^n^t  mìo. 

.jtt  Aìfà  notato  come  .  nfc^  miei  fi  legge  k 
Qieilovdef  Lai..4.  cap.  i.  a  e.  (tó.  <fe*Gitthtì'nél 
pià'iaoBiemos  JS  f«*  lai^r^^ivhéeta  i  ifipff^n^ 
Ufa.^hfio  *mme  .  Nel-|«ù  tótìed  ^wf^W-^^^*-^ 
Quellop^et  Lik  6.  cap.  ^5.  à  t.  i?t-  il  più  mòs» 
deoiSBiiaV.  JE  ^^jro  Inter friftarè  lanffenta  del  Bh^ 
riuo^  è  firitm ,  ^^t>>  ,  ##  V  Fimno  iicea  San 
GiovaiàniSatifta  Jatuné  iél^ù ,-e ^M  éltro  Mo  ft 
Gigtìso  FkfM9tiif.  Il  più  wt\ct>i  Éfma  interpref 
trarek^d^ifiàolinteephri  lanff^ma- fcriff^  delfip^ 
rina^tent^ndi^ea  San  Qioi^ahni  Batifid  \  t  -dalàh 
del  Giglio  Fiporenzia  »  NeK  Liln  p.  cap.  2^p.  a  434. 
a  più  moderno  t  finùH'm^  dal  Ibfb  ^di  SaiiCh- 
va»m\ diteam  le  lettere^ Papu'0iàvanni ;  e ' noti^  vi 
ha  uè  mprontaf  né  inpVèìita  .  Al  più  an^o  vcm^ 
ca  bpnmav0  0ioItc«urce.  Nel  Lib.  p»  cap^^^x^; 

a  car. 
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a.ctr.  45  X.  il  più  au^ernò:  Fece  bai  feri  moneta 
ficcùlins  in  Sigfia  coUMprenta.de J'.nitfMrador e  Oe-- 
io  9  cioè  piccioli  9  e  cbiatnavanfi  Cafirucciki.  Nel 
più  antico  mancano  .molte  carte.  E  per  venire 
a*  luoghi  della  feconda  mandata,  da  che  fono 
molte,  nel  Libro  4.cap.  i8.  a  car.73.  '^  pl^  ^^^ 
demo  :  Seguitandolo  per  via  di  cupidigia ,  e  di  ric^ 
cbezze ,  -e  di  gloria^  toftamente  in  Puglia.  II  più  an- 
tico :  Seguendo  ^uejia  coja^er^  cupidigiéndlfic^bezze, 
e  di  gloria  tornando  tn  'Puglia.  Di  Gota  non  ho 
che  dire,  «  non  effendo  noitata  ne'  quaderni»  e  i 
luoghi  di  Dante.yifoA  iloti.  Ne^  |^i|r]^ 4. cap.  14. 
a  e  70.  il  piùmodernó':  fi  levò  dalle  lettere  que- 
fte  parole  aJJ^ai  contain^te^  con  grai^  0I¥^^  >  H 
più  antico  :  fi  tivb  delle  lettere^  contamente  ,  che. 
iiicfonq  ucfid^rfif,  e\nf^,^\,egtidiféi  la  figliuola 
per -moglie  y£rmy^^  fu,  foffo  te  il  defiino  premejfò 
^Mio  p^rjeguìcpfi  ^uffij  cofjfafip^Jdl  .Cutradm  • 
OM>^iA  9n^c<^,^^m4^{i^£e ,  che  fi  cavi  bioir  fen- 
i%iA^VHV!^nfi  *on!  fior  fé  vuol  dijre.iiwii- 
mesiUy  eiiapfrAanientif:,^,  .Qjielle  paroU^wir  gran 
iauteta  con(^er^t^ ,  .i^/;i[^(}btI\o  u^  dicbudraoioDe 
di  contamente^  .ùnz  d^^uzlCìxno. ,,  e  di^i.  ^leffii 
f^el  tefto*  Quefto  r,è,  oMAntp  rnlJoVvietie  du^-in 
ri^pcfta  .delle  ;  J^e-,  ffsmf  ^^  f^  maùdfìcftte  ^ó , 
fi  vtiarà  ricapita  ,.,^  f^/^^^  farà  mogUó^  Dgiatidam  i 
,Te(ti.  J^felìòr  Stcro^Ciò^voiii  vai  trioAfandCK^n  le 
nozze  ,  e*  confetti  r*e:fe/.TQÌ  ftate.còftì  non  ve 
ne  toccherà^,  qhp ^  \\  vamicp  :  della  guaftada . .  grande 
pjglierà  la  parte  Ctta.»  eja.  mia,  e*la-.vjciftria  ;  e 
di  già  gli  h;i;detpo,<;he  quando  iov^onariiai  U 
figUuQki  gli  feqi  .tnon£^e.),e.quiixdi$:.puà:argtb 

^  m'en^ 
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I  ihen taire  »  che   molto   più  facebbe  |[mfto  »  cht 

ri  «Mefler  Piero  gU  rendefse  pane  per  ifchiacciata, 

J  potendofi  ciò  &re  a  fpefe  ^troi  ;  iiccliè.fe   vo^ 

B  lece  confetti,  venite .  Dio  fi^  in  voftro  aiuto  .  - 
I  Di  Firenze  adì  8.  di  Settetobre  J576.*    - 

I  Di  VS.  Molto  Magnif.  e  Rever. 

K  Servit-  '   • 

6  Br/wch  ila  RicafoH  • 

1;  •  '-..,»■•• 


XCV--  ' 

Al   Molto  Magnifico  Mess.  Braccio 
de'  Baroni  de'  Ricasoli  Sig.  mio  Oss. 

Magnif.  Mejp.  Braccio. 

HO  Ietto»  e  confiderato  il  laogo  di  Giovanni 
Villani»  dove  parla  del  Teforo  di. Papa  Gio- 
vanni XXil.  de*  18.  milioni  di  Fiorini  d'  oro  »  e 
dubito  »  che  qui  Giovanni  non  pigli  il'  npnie  4i 
Fiorino  y^y^iccj^c»  come  già  Ji/era  Cominciato  a 
ufare  per  tutto»  non  tanto  pel  proprio  noftra, 
quanto  per  ogni  moneta  d*  oro  ^X^  qualche  conto 
ella  fi  fìifle  •  Veggonfi  in  quefti  tempi  i  Dottori 
Oltramontani  »  e  noftri  generalmente  chiamane 
Flvrenos  ogni  moneta ,  perchè ,  come  vi  diceva 
ìerfera»  quefto  nome  s*  accomunò  a  tutti  i  paefi 
liei  gran  corfo»  eh*  egli  ebbe  »  -e  tanto  era  dir 
Fiorino»  quanto  moneta  d^  Qro.E.vjerifimile  è;^ 

che 
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cli«  vi  lafse  e  aitato ,  e  wo  di  pi^  con)  ;  e  in 
qael  che  dice  cantare  ^  €  pefare  H  detto  Tefiro^ 
«loftra  »  che  iurse  gran  ftfcio  >  e  che  fi  potefle 
dire  coD  Plauto  :  portare  aurum  torbilms  •  Credo 
bene  »  che  ve  ne  fofse  la  maggior'  parte  del  co- 
nio noftro  9  o  battuto  qui  da  nói  9  o*  battuto  là 
da  lui ,  che  »  come  dice  il  medefimo  ,  ne  battè 
anch*  egli .  Della  valuta  delle  gioie  non  ha  dubbio  » 
che  le  riduce  alla  valuta  de*  Fiorini .  Or  ditene 
voi  qualche  cofa  qui  da  pie ,  che  tono  appunto 
in  fu  quefta  materia.  Vi  mando  il  libro  iftefso  . 

A*  7*  di  Marzo  1579. 

D*  Vincenzio  Bargblni  V(i^ro . 
XCVI. 

A  D.  Vincenzio  Borghini. 

Motto  Majgnif.  e   Reveir.  Vionjip    p^o  • 

CHB  il  Teforo  di  Papa  Giovanni  XXI!.  fufle 
di  vari  eon)»  iion  ne  dubito,  dicendo  egli  ^ 
Ji  trovò  nel  Te frro  delle  Chie/k  in  Vignone  in 
moneta  d^  oro  coniate^  il  valere ,  e  compito  H 
ti.  milioni  di  Fiorini  ff  oro^e  pia.  Ma  credo 
bene ,  che  quefto  Teforo  fufle  tutto  in  oro  conia- 
to 9  dicendo  egli  ;  in  moneta  d^  oro^  coniata  che  in 
quegli  altrt  7.  milioni, dice ^ che  in  vafellamenti , 
ed  altro  fi  trovò  4a  ftima  di  largo  di  valuta  di  7* 
milioni  i  che  de*  Fioirim  d*  oro  ée*  noftri  ,  o 

de^ 
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de*  fttoi  non  cre4o  iè  ne  accozzafle  tanta  qoanri* 
cà  in  anni  Si.  che  tanto  corfe  dali*  anno  1252. 
che  il  cominciò  a  battere  il  Fiorino  d*  oro»  al  1334^ 
nel  quale  mxì  Papa  Giovanni. 

Br»dù  de  Bicrfoli  vofiro^ 


XCVIL 

A  Mess.  Benedetto  Varchi. 

Mi^to  Msgnif.  ed  EccelL  M.  Benedetto  mio. 

IBrfera  ben  tardi  mi  fa  portato,  mandatonn  da'' 
voftri  Giunti»  un  Libro  fenza  il  nome  deirAu* 
^re  f  il  quale  o  corregge ,  o  biafima  t  o  finifce 
I^  Profe  di  Mofifig.  Bembo  ,  o  come  meglio  par- 
ità a  voi,  che  fi  convenga  dire 9  che  a  me  pa- 
re 4  che  e*  voglia  fiire  tutte  qaefte  c^e ,  e  quaU 
cun*  altra  più  •  Non  è  dubbio  alcuno ,  che  V  au«> 
core  è  il   Gaftelvetro  ^  il  quale,    come   fuole» 

{»ar  che  proceda  molto  fottiimente  ,  e  che  eg& 
crira  molto  nelle  cofe  di  quefta  lingua  ,  com6 
Pli  Scolaftici  in  quelle  fuppofizioniy  e  losche  di 
ietto  Ifpano  ,  e  di  quella  fetta  ;  in  fomma  (  (t 
fi  debba  dir  cosi  )  fia  una  dottrina  fcolaftica  \  ma 
ne  parlo  con  rìfoetto ,  perchè  non  T  ho  più  ve-» 
diita  da  quello  ipazio ,  che  andò  fra  la  cena  ,  e 
il  doroure;  e  quefta  mattina  di  buon*  ora  mi  fon 
mefso  a  fcrivervi  miefta  in  fretta ,  non  per*  dl« 
fputare  deUa  qualit»  del  •  Libro  ,  ma  per  i^ini 

r  ani- 
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r animo  mio,  o  fcaricarlo»  fé  pel  paffato  io  aos 
ìtyQ&  Capato  lafciarml  intendere  »  a  ci  avelE  er- 
jrato.in  cofa  alcuna  .   B'vi  può  ricordare  ,  che 

?[uando  s*  intefe  qua  ,  che  il  Caftelvetro  fi  era 
uggito  da  Roma  con  canto  pregiudizio  della  per- 
fonay.e  d^U*  onore»  je  nome  Silo  »  dove  prima 
io  vi  avevo  rifcaldato  di  fcrivere  fopra  quella 
differenza  nata  fra  il  Caro  >  e  lui  »  allora  vi  difE, 
che  efsendo  feguito  quel,  tafo  »  era  cofa  molto 
confiderabile ,  acciò  non  parefse ,  che  voi  andafte 
a  ferire  un  morto  •  Dipoi  confideràtO  »  che  lo 
fcritto*  da  voi  fino  a  quel  dì  ,  (e  bene  era  un 
VfiwKdQ^iMi  di  quello  avevi  in  concetto  di  fcri- 
vere fopra  quella  materia»  nondimeno  non  avea 
Vòlt(^  il  fuo  parlare  a  colui  per  punta  ,'anzi  era 
un  difcorfo  generale  della  natura ,  e  qualità  del* 
ie  lingue,, né  fi  toccava  in  quel  propofito  delle 
differenze  particolari  fra  il  Caftelvetro  >  ed  il 
.Caro  »  fé  non  tanto  poco ,  che  non  Veniva  a  dir 
Dulia;  vi  pregai  più  volte  ,  che  vi  rifolvefte  a 
dar  quel  contento  a  gli  amici  voftri ,  e  beneficio 
,al  mondo,  di  l^taarlo  vedere, non  vedendo, che 
:quel  rì(petto,cl  avefse  luogo  ;  e  quel  poco  »  che 
vi  era  {  fé  pur  bifognava  )  fufse  facilimma  cofii  il 
medicarlo;  perchè  in  effetto,  ftando  in  quel  gra- 
4o  iil  Caftelvetro ,  non  mi  pareva  punto  onorevo- 
le andare  ad  inveftire  uno ,  che  era  legato ,  anzi 
jnorto  •  E  la.  cofa  andò  tanto  avanti ,  che  i  Giund 
provveddono  là  carta  ,  e  fi  faceva  ••  quando  vi 
.rìfolviefte  afpettarne  la  deliberazione  di  Monfig. 
L^nzi,  la  quale  impedita  per  diver^  caconi  fino 
.«d  ora,  la  còfa  ci  è  fta|;a  di  co$ì  \  e  tutto  quefio 
...  pen* 
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pente  Vi  fia *beniffimo  in  memoria.   Ora,  Meflef 
Benedetto  mio  ^' die  io  veggo,  che  coftui  nonlbiofi- 
reputa^  vivo  y  «ia  bravo  ,  k  guerrièro    eritta  in- 
C^tnpù  il  èà  eik^kst  ì  prindi  campioni  della  I^ingua» 
c^TùìììCio  à  temere  ,  che  il  tacer  voftro, che  fino 
a  qaì'è' ^IJàtò  cchPtefia,   non   fia  interpretato    al- 
crinienci  J  La'  qual  cofa  per  T  amore,  che  è  tra  noi  >  * 
non  iéS  fono^ftputo' tenere  di  mettervi  in   confi--* 
deratìoneic  sfociarmi  di  ritornarvi  in  fu   quel- 
{frìmd  còncectO';  perchè  à  ine  veramente,  confi- 
deràta  qtiet»^he  '^yete  ptomeflb,  é  il  home  fpar^  • 
fo  di'  cjuefto'^compdnimento ,  e  quello ,  che  fé  n*  è 
védot©  '^qitì/  €  a  Roma ,  e  da  chi ,  e  le  imbafcia- 
te  corre  tra  voi,   e  lui,  a  me,  dico,  pare,  che 
iiete  obbligato  a  far  qualche  atto  ,  acciocché  né 
egli;»  né  altrìflipoiTa  immaginare,  che  il  tacer  vo- 
ftro proceda  o  da  paura,  o  da  poeo  (kpere.  Che 
fdbbeiie  pgj^mài  per  li  più ,  e  maflimamente  per 
li  dótti, fi  ui,  che  né  Tuno,  né  T altro  è;  e^non  * 
è  però  beile,  che  un  cotal  tacito  ripetìo  riman- 
ga néir animo  di  molti»  E  non  fa,  fé  io   m'  in- 
gannòi  e  e*  fia  pure,  che  dove  è  fofpetto,  ogni 
brafcolo  ipaja  una  trave  •  Nel  fine  del  libro  è  po^f 
fto  per  impr^a  un  fanciullo  a  cavalcione  in   Tur 
una  ^ftuggine   con  xm  giglio  in  mano  ,  come  fé 
e*  vplefse  dire.,  qhe   così  piano   piatto  ,  e  (bdone 
fodone  è*  trionfa,  e  riporta  la  palma  di  voi  altri. 
Pure,  fia  quefto  un   mio  fófpetto  vanQ  ,   C'^fia^ 
quefta  fatta  o  da  altri,  o  ad  altro  fine  »  non  è  , 
dhe  e'  non  fi  poffa  dire  ,  che  metitre   che  voi 
minacciate,  e^  fa  di  fatti  •  Però ,  caro  mio  Mefler  Be« 
nedettoi  con  quella  voftra  natia  dolcezza  pigliate 
Parìe  '7^  Voi.  /r*  O  que- 
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qaeilo  mio  dif^^orro ,  nato  to^to  4air  tffénotit  t 
che  vi  porto  ,  f  dM  ^elo  ardente?  4^U*  ^^^v  vo- 
ftro ,  in  buoiiÉ^  parte .  E  febbene  19  ci  foglio  gve^ 
re  un  altro  interefle  mio  proprio ,  cìo^  il,  pia<:ere 
di  legger  coft  di  voftro  ^  e  il  4efi4erio  t  ^he  il 
Mpndo  goda  il  frutto  de*  voftri  helUifimir  CQncettii 
e  pel  timor?  deU'e^à?  cUe  va  imbiancando»  che 
e*  non  manchino  avanti  gli  diate  fvtqrin  di  conti^ 
liuo  ve  ne  ftimoU)  come  Capete  ^'^lOnd'nneno  »  cre^ 
diatenù  »  ora  quello  prjncipalmence  y  ed  anche 
folainente  ini  ^looye  »  Penderò  adanque  9  ^U^ 
quella  pccailone  >  ^he  ba  moflo  me  a'  così.  libe<f 
ramente  fcrivervi  V  animo  inioi  oiuov^  yoi  a  Qonfi* 
derar  T  obbligo  vostro  •  B  per  fede  ima,  /Mefler  Be- 
nedeupf  non  vi  attenete  per^  in.mo^o  a  q^uelbi 
tanta  voftr^  bon^rit^ ,  ^ome  la  chiamarono  i  n^h- 
ilri  vecchi  f  0  bontà  ^  e  dolcezza  di  nai;ura)  come 
]4  diciamo  noi  »  <phe  vi  difmenticj^iitte  quello  di 
che  Aete  obbligato  alla  (iingui^  natia»  e>lta  Pa*» 
tria  voftrai  d<  fcìorre  nna  volt^  tan^ì  legami  ,  f 
fpezzare  tanti  ceppi  i  e  manette  >  che  co(loro*  han- 
no medb  a  queila  noftra  povera  (lingua,  ohe  9 
mano  a  mano,  come  (  bontà  della  npftr&  dappo- 
<5aggine  )  ne'  noftri  affari  (civili  andi^tno  a  palaz- 
zo col  procuratore  accanto,  posi  bifognerà  avere 
allato  il  iipt^io  poi.  teAo  in  mano,  quando  par* 
liamo»  che  vegga  r  fé  fegolatamente  ,  o  feppndo 
r  analogia  lo  .facciamo ,  Non  .  che  io^pe^ò  inten- 
da ,  che  fé  qtteftò  uomo  da  bene  p  qui,  ó  altro* 
i^e  ha  detto  .qualche  vero  ,  come  puòreflete  ,  e 
debbeeffere,  che  fi  abbia  ad  impugnare.  Diquefto 
non  il  ha  da  far  mai  conto  alcuno  1  anzi  (I  ha  d4 

aver 
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inrer  dbbligo  a  '  ^hi-  lo  fa ,   0  rendergliene  grazie  # 
né  mai  (i   debbe   pigliar  per    fine    contraddire  a! 
tino  ciò,  che* €^'**dice,  mt«  qael  folo-,  xhe  e'  dice 
fenza  ràgiónfe.  Ma  ben  dko,  che  :a me  pareictie^ 
qaefta  noftra  Lingua  tiofi  fi  Ha   ancora   abbatmta^ 
in  uno>  che'^ia  chiaramenie^i  e   perfettamente* 
eiprefla  i  é  aperta  4a  natura'  iua.  E  ie  quefto  wtùxt 
lo  <fate  -Vói^  <biiio-ferà?»Fecek)  Monsignor  Be^^T 
bo  f   e'  fecélcr  tanto*  gentiiiwente  ;'e   con  ifanfà* 
gufto  4i^  q^icftd'Litigua,chéè'mno.ftq)ore;e  tai^^' 
(Ciatio  I  prefuntuoli  ,  ^  phe'  hsrinir  avuto  ^mnEio:dr 
taftarfo,  non  *iéritando  di>  nominarlo,  e   non  ne 
cavo»  I  lioftii  ,*•  the  iìi  ciò  h9nM  av&éo  mille -torfi^ 
ti,  dovendo  noi  tantof,  e/tanto^a' quella  ddttifliTi 
itìa  V  e  fé^eif^lida  iiiemoria,;qtranto  a  neftunb  dbV 
noftri  p 'Par^r'{  ^tfrf  fìc^àt  4hm  nes  )  non  viciè^'il» 
tutto,' tó  -anche 'era  poffibile  itrìngefe'in  piccoh 
fafcio  tanta^ihateria-,  ma  tiott'  pef  '  ranto  mecita^ra: 
^ser  trainato  nel  modo,  che 'fe  coftui,  s' io  non' 
arf inganno.  É*  fi  poteva ,  e*  f ho  fuppllr e  ,  aHar-». 
gàife,  a^Hgrtcre  alle  cofe  da^luì'dtette^  quèlt^^ 
che  nfancaflfeWr%  ^  pareftéro  dette  ittieno  piena*- 
jnente;eitó  Hcordo  aver  ^ft^fiarla^ Hcpn  voi,'e- 
*  quefto  ve  del  mòdp^   Ma  il  j^òcéd^re  di  quefto 
uomo  f  ^er  <iuèllp»  che  ho  (flptito  Comprende w 
ih  cosVpQCO  tèmpo]  mi'pate'itìoW  ìntivile':fcoix>c 
tro  alla  ^ètfp*ha'dr;quelPanóràti?finfó  SignarereT, 
ftitico,  dirò  così,  e  fofiftico-  nel  Aódo  dell'- inr: 
regnare  5- màRzììofty  poivO*  vó^i^mc^^dii'e  cavlllp*! 
fo,in  certe'  parti-. Eccovi  ,*  dltfe  'l(foìifi[|m>r  Bembd 
il  verbo  VO^  J/ha  IRE  ,  è  'ANDARE  .  D4ae  il. 
Caftehretr^  ;   qufjfi*  fom  --tr^^^rbi  i  ii^f^  ii^o%  *•* 
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tf  Jnganna   Monfignor    Eemb0  •    Ma  qual  (*  nift* 
lamio  )  è   quel  tacchino  in  Dogana  %  o  ciabattino 
in  Piazza»  o -treccòBe    in  Merciam»xbe   quello 
non  fappia»  non xhc. quel  grand' nooip:?  Ma  fé  i 
Laùni  in  FERO^  &-  SUM  aggiungono  come  fuoì 
ceffti'  tempi  »  che  fcacciaà ,  o  avanzati  alU  , rovina 
delta  cafa  propria  ,-it.  vanno-  riparando  %  c^a    lo- 
ra;  (e  cosKanco  fanno .  i  '  Greci  io  c^à  fuoi  ,  a 
che  biafimar- Monfignor  e  di  cofa  piana,  e  untata» 
•  iion  più  pr^fto  :n>pftrar  queif^ufo  %■  come   di 
cutter  o  almeno  (BtftfYte*  Lingue  ?  e  queftQ   dico 
per  uno  efempio»  che  così  a  cafo.m*  è  4ato   tra 
mano»'  che  bene  ve  ne  dovtì  $0er  .degli   altri  » 
ETe-Jecofe  dette  fin  qui.  non  fon  tante,  vi  do- 
vri>  almanco  rmuov^r  V  intereifo  4*  un  .tanto  ec* 
Celiente  amicò  voftro  «e  fé  bene  mi  par^.  fejitire» 
cocca    quefta  corda  »    rifuonar   bene   r  Accade* 
mia  '  di  tanti  dotti^mi  /pirki  >  che  iboo   a  Ve* 
nezta ^'nondimeno  coniiderate  pur  voi»  fé  ha  da 
edere  imprefa  toftra  propria ,  poichi:  jBiyete  fem- 
pre  fatta  prófeflÌQpe  di  fingolaire^^iireaùone  in  vi^ 
ta,  e: gratiffimac memoria  dopo  h  ipfìrteJla  ma*, 
teria'  dunque  è  belliffima ,  la  cagiona  ^neftiifima  t 
là  fatica  di  già   per  là  maggior  parte   durata    da 
voi  .   Accignetevi  dunque ,  Signor .  mio  6ìcl  Non 
decade ,  che  ia  vi  giuri  ,  che  quefta.  ila  .iatta   in 
fretta,  o  come  io  difli,  in  fregola,  e  per  (blo  a^* 
ihore ,  che  il  primo  <i  chiarirà  da  (e  nel  legger- 
la-, del  fecondo  fé   ne  fera  fede  LVanimo  voftro 
iftelib,  che  amando  me^  come  voi  fate ,  fapete  , 
che  io  fono  coftr^tp  ad  amar  voi  ,. quando   non 
ci  £aS^  d  rifp^tiqi^he  è  infinito i  di  quello»  che. 
•.,  ';  me- 
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flterittte  %  Pregovi  a  cunfiderar  quefta  cofa  >  e  ri- 
Iblvervi  in  bene  »  e   dandomi  voi  un  motto   del 
penfier  Yoftro>  ve  ne  farò  obbligatiffimo  ,  e  Dio 
vi  feliciti  Tempre  » 

Da  Puppiano  di  Valdìpefa   a*  $•  di   Maggio 
dd  1563. 

Voftro  affezionatift. 
D,  Vincenzio   Borghini^ 


À  MessER  Francesco  Giustiniano. 

itffr/rd  Magni  fi  ed  Offetv.  Sig.  mìo. 

E  Gli  è  motti  mefi,che  il  Reverendo  Mefler  Pie- 
tro Andrea  PiiloUni  mi  feCe  Intendere  ,  che  un 
Gentiluomo,  fenia  però  numinafe  quale,  arebbe 
voluto  fapere  alcuna  cofo  di  quelfo  Lamberto  Ve* 
fcovo  noftro,  del  quale  foceva  menzione  Pietro 
Damiano  in   quefte  parole:  LAMBERTVS,   qui 

fpreto  ^fontificatus  officio  ,  ^Monaflicue  fi  prof  e f^ 
^oni  fubìecit'j  che  quefte  furono  le  proprie  paro- 
le ,  the  mandò  qua  *  lo  allora  diflì  quel  poco  , 
che  ne  fapeva  -,  ciò  fu ,  che  quefto  Lamberto  era 
ftatò  noftro  Vefcovo,  del  qua  e  fi  trovano  ricor- 
di ,  e  fcritture  dair  anno  MXXV.  al  MXXXIL 
febbene  può  eftere.che  vìvfefle  alcuno  anno'pri* 
inat  o  poi  j  al  quale  fuccefse  Atto>  ovvero  Az^^ 

O  $  io  9 
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jco,  che  nell'  urto  i  e  neir  altro  mòdo 'fi:  rtrem 
icricto;  e  qaefti  fu  dal  MXXXVIL  fino  ai  ML 
o  in  quel  torno  ^.  òhe  iti  queito  «tempo  iuccefse 
Gherardo  »  il  quale  l*"  anno  MLlXi  fti  eletto  a# 
Sommo  Pontefice^  é  chiamata  Niccolò. Secondo» 
dietro  al  quale  venne  Pietro  ^  del  quale  V*  AL 
par^  che  tenga  indubitatamente^  che  fia  il  tan- 
ta nominato  dà  molti ^' e  tanto  degncr  d'  efser 
nominato  dà  tutti  Pietro  Damiano  ^  Venendomi 
poi  occaiione  dì  ricercare  più  minutamente  que- 
lla material,  feci  fcrivéré  al  fopraddetto  Reverea-* 
do  Pillolini  f  che  molto  mi  farebbe?  fiato  grato  fa- 
pere  più  particolarmente  j  donde  fufsero  (late  ca- 
viJte  le  fopradlotte  parole^  ^  e  fé  erario  di  efsa 
Pietro  Damiano ,  é  fé  di  lui  erand  y  in  quale  del- 
le fue  Opere  é  M!  increfce ,  ch^  queita  mia  do- 
ntànda  fia  ftata  cagione  a  V^  M.  di  tanta  fatica  f 
ancorché  dair  altra  banda  mi  fiat  ftsito  fìngolar  pia- 
c<jre  in  fa  quella  occafione  aver'  ricevuto  dai  lei 
sì  lunga ,  e  sì  bella  Letterat ,  e  tanto  aoiorevo-' 
le*  e  piena  di  cosi  varicJ,;  e  gravi  notizie  di  que. 
Ho  fanto  uomo  jf  gli  fcritti,  e  le  azioni  del  quale  ^ 
-piene  di  dottrina  ,  e  di  fantità*  ^omje  eha  ben 
dice ,  non  fono  così  note  come  doverebjbona  eC- 
Tere  ;  e  febbene  io  ne  fapeva  alcune  »  nondimeno 
ne  fo  ora  molte  più  ^  pel  lume  datone  dà  V*  M, 
e  molto  le  reitero  obbligato  >  s*  ella  mi  darà  al- 
cuna maggiof  certezza  delle  fopraddette  parole  » 
§  donde  V.  M.  le  cava  ♦  che  è  quel ,  che  io  pro- 
priamente defiderava  di  fapére-  Perchè  felibene 
dopo  quel  Gherardo  fi  tt:ovà  noftro  Vefcovo^  co- 
me ìq  dicoy  un  Pietro^  del  quale  alziamo  memo^ 
r     .  "  ria 


tSà;den^'tó*d  MtXV.  é  MfcXVII;  e  così  terne- 
t^ebbé  bène  il  conto^  che  Lamberto  farebbe  ftato 
ih'  orcKhé  il  terid  innanzi  a  lui  ì  ho^fì  però  abbià^ 
toò  alcuni!  Héìxttzà  i  che  é^fid.quéftò^pet  fbpràn- 
Itoffié  Dasìiàfio^'^nzi  né  va  àtto^hò  Un^  òpidiond 
iholtò  diveìrfaj  cioèi  thè  qùeftò  Pietro  *  ftiftè  pà- 
4ÙO  religlorovilcfeei  come  io  crédo  *  nàfce  ^  pef-* 
^hè  hellà»  Vita  di  Sali  Giovanni  Guaibcrtì  fcfitta 
ctal  Beato  À^zo  Vèféovò  di  Fiftòià  ^  è  ilphiitìato 
tori  Vèfoovo  Bitttò  ili  qaèfti  tèmpi  per  xfciàndplo- 
io  f  ed  è  qiìèllo  i  che  fu  de  òuèl  Pietro  >  thè  per 
Igfser  ptfsàtó  pei*  mè^zO  dèi  mocd  iniràColofòitìen- 
tè  è  chiamato  IGNEO  ^  e  fk  poi  Cardinale)  ri- 
J^refo  >  e  garrito  ih  ptcfeiìzà  del  j^o^olo  ^  èprae 
ìni&mè  pùbblicamèìitè  di  fimohìà»  dèi  qùàl  Ì?ie^ 
ti^ò  Igtìèò»  o  dèi  fooQo^à  lÀodò'nòfti'O)  fa  anco- 
ri nàertzionè  ftellà  fila  Iftoria  i  fé  mài  non  ìtìS  fov- 
viene  dèi  tiotàéi  V  Abate  Ùrfpèrgehfe .  È  peluche 
Ì6  cofe  di  qùe*  teiiipi  fonò  niolto  éonfafe  -,  e  iti* 
fcèrtè  i  hi  di  tutti  i  Vefcòvi  tioftri;  àbbianio  or- 
dinatale cotitihuàtà  Notizia ^è  forfè)  (enzà  ricercar 
jpià  oltre  jiiatà  queftà  iomtìttè  Ci^edétìstó  j"  che  ati> 
torà  òggi  refiìà  >  di  quètto  mài  Pietro*  Ma  e^  pO* 
tette  èfseré  allora  pia  d*  uh  Vèfòovo  di  quello 
home^  «quètto  Santo  uno  ;'hfe  fàt-éfebe  egli  il 
j^rimo  i  che  di  Véfcovo  I^ioreiìtino  fufse  fl:att> 
trà^ortate^  Iti  Vèftovado;  Oftieftfè  i  il  qual  titolò 
è  ftcUriffiMO  ih  J^iètto  Damiano  rpèrcllè  ce  ne 
folio  ftàtì  degli;  altri  -.  Ma  i>è  lò  ho  trovata  mar  > 
fche  egli  'fufòe  Vcftovo  tìoftro  ;  né  amici  miei ,  che 
p^t  àfAor  itiio  hanrìo  cèrdo'irt  "Fnentni  ed  altn>^ 
Ve  )  è  mi  dièoiio  aver  letto  àlsai  degli  fóritti  fuoì  ^ 
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ne  hanno  più  trovato*  di  qa.el ,  die  m*  Ahìz  ht* 
to  io(  né  iti  una  Tua  Viffi  di  fQrìttvai  afsai  beoe 
jantica ,  che  io  vidi  ^i  »  fé  ne  (a  moctd  •  Ne^fooi 
tempi  fo,  che  fu  in  grande  (lima,  «  le  cofe  foe 
xorrevajio  per  le  bocche,  fi  può  dire,  d* tignano; 
e  mi  rieorda  in  una  Dona^sione ,  .che  fa  vn  Cpnce 
Guido  t  di  alcuni  bei>i^al  Monaft^Q  di ^S.^|Vf  ioiato» 
Tanno  MLXVIIL  quando  cioè  viveé/ ancora  eiso 
Pietro  Damiano  9  efservi  inclufa  dentro  una  buona 
parte  di  que^  verfi  Trocaici, che  oggi.il  ftànipano 
tra  le  Meditazioni  di  Santo  Ago(Hnq,ma.pur  col  nome 
di  detto  Pietro  Damiano , quali ,  dicOfCOfl^ncianot 
tAd  Perfmis  vitée  fontem  f . 
Mens  fitivìt  arida  é 
X^  Iftoria  de*  Tuoi  tempi  dal  Sì^nio:  (  un^  Ifto*» 
ria  del  qi^ale  è  ufcita.  fuori  in  quefti  giorni  ap^ 
punto  )  è   Citata  fpef^o  ,  come   tocca  V.  M4  Gli 
antichi  Comentatori  di  Dante  ,  che  per  rocca-^ 
/ione    4^1   luogo    del  Poeta ,  ov^  lo   introduce 
a  parlare,    ne.doveano  dire  alcuna  cofa,  e  per 
Ja   vicinità  de'  tempi  ,  e   maggior  chiarezza  delle 
cofe  ,  Io  potevano  ben   fare,  fé  ne..p.arsano  af- 
rai  leggermente  ;  perchè  un  coetaneo  del  Poe* 
ta',  e  che  nel  fuo  Comento  fcritto  dà  lui  13.  anni 
dopo  la  morte   foa  dice  averne .  Conferito  alcuni 
luoghi  con  efso  Autore»  non  ha  più,V<^lie  quefte 
poche   parole  :  introduce  Pietro  Daftii^m  deW  Or* 
dine  della  Colomba ,  il  quale  fu  Cardinale  di  Roma. 
E  Benvenuto  da  Imola ,  che  fu  poco  dopo  quefto 
Cementatore,  dice  il  medeiìmo,  e  ancora  meno, 
cioè  :    dietro  Damiano  fue   de^  frati  delV  Ordine 
della  Colomba  ,  Jiccome  appare  nel  Tefio  •  E  di 
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totto  >  ove  tratta  del  Monte  detta  Catria  :  un 
luogo  (  dice  )  appellate,  la  Catna ,  nel  quale  è  un 
Monajlero  de' Frati  della  Colomba  &c.  E  dell' ef- 
fere  ftato  itottré^Vcfcoyo^rcbme  V.  M.  piò  yt^ 
dcre  t  verhum  nullum»  Onde  fé  ella  ci  aflicurerà 
di  quelle  parole  ;  le  quali,  fé  in  vero  fono  di  ef* 
fo  Pietro  Damiano,  non  pQf§Qno,^nè  debbono  a- 
vere  4ià5Btéiza  akunà ,  aVràda- riconofcere  que* 
fta  Città  dalla  diligenza  ,  e  amorevolezza  di  V.  M* 
fatta  la  nmodfa  d*  un  jRio-élntó  fanto,  e  t^omina*: 
to  PaÀpre  t  det  quale  fino  ad  ora  fiamo  ftati  al 
buio ,  e  gUene  refterà  per  conf^gìwnte  obbligatif- 
iima  ;  e  io  »  quantunque  per  avventura  meno  d^o** 
gni  altro  atto  a  fatìsfarla ,  Ine  ne  chiamerò  prò-» 
prio  $  e  particolar  fuo  debitore  «  6  qui  per  non 
la  tedUp  pia  .con  afsai  parole ,  e  poca  conclufio- 
ne,  farò  nne.,  offerendomi,  molto >  e  di  cuore  a 
y»  M..  e.  pregandole  da  Dio  ogni  contento  « 
Di  Fireoxe  il  dì  25*  di  Marzo  tsjs* 

^^  D,  Vimenm  Borgbim. 
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A  Messer  Antonio  Benitièi»! 

Jlla//(^  Maghi/I  è  r  Motto  Rev.  JUeJjl  4nt9tdQ.  mio  i 

CHE  codi  fifl  b^lis  éanxài  grari  fD<MMriy  tisai 
Scolari^  commercia  grande  d'aoimfti  di  Let- 
tere d^ogni  force /tutco"  veramente  ft^e^^*  t^me 
icrivete  nella  voftra  gratiflimil  Lettera  ;  ifta  beri 
vi  dico^  che  irt  lei  di  nuòvoi  T  h^  ri^edacd  ^  « 
guidato  Con  mia  grati  dolcezza ,  e  fé  lioil  fv  disdir 
ee  queiia  parolài  cori  uri  poco  d^irividifli  iniieme; 
iloicezza  pel  contento,  é  facisfazione  voftrd  i  là 
quale  #  amandovi  $  com'  id  fb,  {locete  credere  t 
che  mi  è  càrìlfima^  invidia  f  pe]^  companizione 
della  folitilditie  i  in  che  io  mi  trovo  i  e  del  gran 
iilancaiUeritd  della  converfazioné  di  quella  fortà 
Uòmini^  che  avanza  a  voi^  DellÉ  prima  io  vi 
dò  il  buon  prò ,  e  vi  conforto  a  godervela  tutta  i 
e  là  feconda  andrò  temperando  colla  fperanzà 
della  tornata  voftrà  i  é  coll^  interteriiniento;  di 
quei  pochi  amid  Vecchi  i  che  ci  fori  rimaiì  »  il 
Marcellino ,  Braccio  i  il  Covone  j  et.  che  de'  tiùo- 
vi ,  come  voi  fapete  i  irt  queftà  età  i  e  da  chi  è 
in  qtléfte  brighe  i  ove  fon  io,  fé  ne  fa  pochi  • 
Pure  ci  è  ftato  quella  vernata,  e  ci  è  ancora 
Mefser  Alfonfo  CJàiiibii  vertuto  da  Napoli,  che 
m  «  9  quando  fi  può  t  di  piàcevol  trattenimento  « 

E  fé 


1E  Cép^t  ìe  mie  pccupazioni  mi  gi&c  UcsLto$  am 

goduto  qualche  volt9  quej  beUlo  #  e  Icfggiadiro  fpi^ 

tito  di  Mefser  Giovdmbatiilà  Strozzi  i  ma  elle  noa 

j        .-VogUonoi   Godo  folo  le  fue  belliffimcl    compofi^ 

2Ìoni  »  delle  quali  ì,  fecortdo  ah*  elle   nàfcono  >  mi 

fk  Tempre  parte    molto  amorevolmente  .   Ma  Ia<- 

iciàmo  ir  qtiefto  ì  che  ho<  troppo  difvantaggio  da 

I         :voi,  volendo  agguagliare  la  (peràoxa^o  il  deiìde.- 

irio^  eh*  io  voglia  dire  9   ó  pure  i  com.^  elia  è  » 

j         r  immaginazion  mia  a  quello  ^  che  iti  fatti  godete 

I         or  voi>  Io  àù  Jyenci  e  benché. molto  occupato  .9 

^         mi  vo  pur  talvolta  con  certa  Torta  di  ftud)    trat^. 

I         tenendo  il  meglio  >  eh*  io  poflb  ^   Ma  mi  è  quafi 

.         mancato  il  pafla tempo  di  queir  amico  di  Roma  9 

.         perchè  d^  tre  mei!  in  qu^^  poiché  io  gli  mandai 

quegli  ultkfii  Tcritti  [credo»  che  V&  gli  vedeTsoj 

lion  ne  ho  mài  più  Teiittto  xoTà  alcuna;  talché,  io 

fono   flato  talvolta  iii  dubbio  1  che  egli  non  gii 

abbia  avuti  -;  e  puf  gli  mandidl  per .  via  del  noiiro 

Meffét  Niccolò  del  Neroi»  da  Tperare#   che  ne 

fulTe  fatto  buon  Tervizio;  m&  me  ne  chiarirà   in 

breve  ^  e  Toprà  quello  vi  ho  dà  dire  9  che  ho  buo» 

tia  TperaiizA  #  che  0  noi  ci  faremo  appofti  ^  o  tU 

meno  ci  Taremo  aflai  bene  appresati  al  vero  »  a» 

prendoil  ogni  di  più  la  vìa  »  e  ritrovdndofi  noti^» 

zie  i  che  aiutano»  e  conTermàno  T opinione  noAra:; , 

e  dico  noftra,  perchè  avendola  voi  tanto  appro*> 

vata ,  e  giudicata  veriflima^  ci  avete  parte  ancora 

voi .  Eccovi;  quel  Frate  Onofrio  l^anvinio  Veronefo 

mi  fcrive  aver  ritrovato  una  pietra  antica  ♦  per  la 


quale  (i  moftrà»  che  Adriano  Imperadore 
la  via  $  credo  »  CaiGa  »  che  naa .  V  ho  qui 


raffettò 
dui  meco  ^ 
da 
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da  Chittfi  fino  a  Fiorenza  ;  ed  è  uno  dì  que*  tef^ 
•mini ,  o  GolonDev  ch<F^  Te  li^  éhiamaiTero  t  o  ceppi  ^ 
che  a  ponevano  a  ogni  mille  pafli  uno»  ed   ha  il 
tmmero^fe  ben  mi  ricorda  Lxxkt*  e  qoefto  è   ufi 
di  que*  capi  negato  dalP  amico  >  e  dDve  gli  pareva 
d' avere  il  campo  largo  da  correre   a  Tuo  modo  t 
xnentre  fi  rìde  di  quello  Itinerario  i  che  va  fotto 
nome  d' Antonino  ;  coùl  ì  che  mi  è  ftata  di  con* 
tento»  più  per  una  giunta  delia  buona  derrata  9  che 
noi  davamo  rche  per  un  minimo  fofpetto  »  eh*  io 
aveffi  delia  verieà  del<a  pofizione^  e  eh*  ella    im<i> 
portafTe  gran  fatto  alla  ibmma  della  difputa  noftra^ 
e  per  vedere  »  che  finalmente  al  primo  vero  cor- 
rifpondei  e  confuona  ogni  altro    vero;   Che  da 
quella  prima  conclufione,  che  noi  facemmo  delle 
cofe  di  quefta  Città ^  in  tutto  quello,  che  poi  nel. 
cercare  tritamente-  quei  rifcontri ,  che  fi  fono  po- 
tuti avere  >  ci  ha  dato  nelle  mani ,  non  s*  è    mai 
trovato  cofa  «  che  abbia  impugnato   quel    noftro 
primo  prefuppoflo  *  Ma ,  che  (£co-  io  impugnato  t 
anzi*  che  non  l*  abbia  interamente   ftabilito  >  e 

auafi  certificato.  Ma  ella  ci  è  più  bella  «  Il  foprad« 
etto  Fra  Onofrio,  (  che  come  f^ece  è  perfo-* 
na ,  che  ha  veduto,  letto  *  e  fcritto  molte  cofe  ) 
mi  dice  alla  libera,  che  quel  Decreto  Alabaftri« 
no  di  Viterbo  è  una  baia,  e  che  fu4lna  gioftrà  > 
che  quel  F.  Giovanni  Annio  ,  come  mo  te  altre  > 
volle  fare  in  favor  del  fuo  Viterbo  .  Cofa^  che 
(  a  dirla  qui  fra  noi  )  fi  tocca  quafi  con  mano» 
ed  io  r  aveva  molto  ben  veduta  *  ma  non  mi  pa- 
reva a  propofito  metterla  a  campo ,  perchè  non 
di^efTei  eh*  io  avviliva  »  e.  negava  tutte  quelle 

au*» 
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l^utorltì»  che  non  facevano  per  me>  come  non 
avefli  modo  a  ribatterle  colla  cagione  ;  anzi  valH 
prefappor-per  verg  qu^l,  che  p-  era  fofpectofifV 
nmo  ,  e  mòftrargU ,  Che  dato  anc^ora  ,  che  faflft 
come  e'  diceva  »  non  aveva  fprza  aicqna  a  con- . 
chiudere  qu^U  che  e' voleva*  Ben  gli  gettai quaU 
che.  volta  certi  motti ,  4&*  quali  potava  facilmente 
coniettuf are  .quale  era  V  animu  mìo.  E  gli  prò* 
poiì  atìche  qualche  dubbio,  eh'  ìQ  ci  aveva,  così 
deftramente ,.  cpme  a  v^rhi  grazia  «  quando  lo  pre- 
gai, che  mi  d»chiaraifle ,  chi  p^fiderio  intendeva 
per  quella  voce  GALLOS,  la  quale  io  confeffavji 
iinceramente.di.non  intendere,  come  in  vero  io 
non  intendo  né  fo  imniaginarmi  i  che  luogo  ella 
ci  poffa  avere»  e  pon  n'hq  ancora  rifpofta.,  e  fé; 
Io  (apra  fare,  farà  un  valentuomo.  Or  fé  il  prin- 
cipale fuo  fondamento  ^  it  4f  quo  fam  bene  fe^ 
£uru^  erati  yz  per  terra,  giudicate  voi  a  che  ter^ 
mine  fi  troverà  quefta  fua  fabbrica  tf«  qmfunti. 
fanta  bella  pugnata .  E  tutto  quefto  ho  v9luto  « 
che  voi  fappiate»  credendo,  ché.v'  abbia  a.efle-. 
re  di  piacere  t  E  ^quando  arò,  nulla  di  più,  ve  né 
farò  parte,  con  pacto,  che  non  ila  d' impedijnen- 
to  a'  voftri  più  gravi  iludj^  ì  quali  vi  conforto  a 
feguire  ^  cpme  fate  ,  con  tutto  V  animo ,  che  que*^' 
Ite ,  e  tutte.  V  ^Itte  fimili  fpn  baie .  Wlefser  Spero- 
ne è  gran  pèzzo,  eh'  io  penfava,  che  fvifse  fatto 
abitatore  di  miglior  fecolo.  Ho  piacere  ,  che.  fia. 
vivo  ,..  e  iche  ila  ',  come  dite  ,  fautóre  di  DI 
e  faràfacil  cofa,  che  per  quella  via  riacquifti 
meco  quel  tanto  di*  giudici© ,  che  avev  a  traballato 
nella  TR.  la  quale  in  vero  è  da  pofporre  ^  '  come 

voi 
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vm  hcn  aite  f  finti  tiofl  ne  ragionate  punto  #  So  ,* 
che  è  gaUtKuotnó,  ;tf  illiujmodi  iam  nobis  magna 
b0mmm  penurin\  e  però  è  da  tenergli  cari.  Del- 
r^ltra  sì  ono4?aca  9  sì  ptaceTote,  e   si  dotta  cum- 
pagnia»  ohe  volete,  eh*  io  vi  dica  altro,  fé    non 
che  il  vedere,  e  converfare  con  taU ,  e  non  fo- 
Ismemte  vedere -i  paeli  nudi.»  e  le  ciffV,^è  la  vera 
via  d*  acquiftare  quella  eccellente  prudena^a  «  che 
fa^  che   gli  uoniim  Tc^no   pm  ché-uo^iinu  Ecco» 
eh'  io  vi  veggo  coricare  qua  a   noi  queir  à:yif% 
vroKÙTfOTOf  \  ^h'  io  ho  ftmpre  indovinato,  è  cre- 
matemi, che  quella   occafione  è   ftata  buòna  ,  e 
Tempre  mi  è  piaciuta ,  e  vi  lodo  afsai  jche  V  ab- 
biate conofcJutare  faputa  pigliare.  Nuove  non 
ho  che  darvi,  e  cjtti'  fi   palla  il  Oarntvale    affai 
freddamente*,  Tcontfarrdó  forfè  qàalcofa.  deV  pafsa- 
to;  pure  il  voftro  Confolp  fa  là  fua  Commedia, 
che  fi  crede 'farà  ht\\z9.&  data  funpfymbola;mz 
io-,  che   noli  ftfnt) 'nel  rfamero  fc&v"  K^i^ùh}iticuìy ^ 
non  Vi  pbfso  dir  altro'.  Mi  farete  grazia  rifa)uta- 
re  a  nome  mio ['qué*^niiei  onoratiVl^ràtìslii,  e   Pa- 
dri di  S.  Juftitìa ,  e  conopeo ,  che  tono  poco  cor- 
tèfe  ia  non  intrattenere    talvolta  cèrta  fórra  d^a- 
jtiici;  ma  fcuffmi  lo  fìat;  femplre  affogato  in  occu- 
pazioni faftidiofiflime  .   E  fé    or^ ,  ^he  '  abbiamo 
Helliflìmi  tempi ,  io   non  mi  fufsi  *  Jeyato  per    un 
pbco  di  Fiorenza ,  non  pèiifate  ,'cV  1ò  avefsi'  a- 
vuto^Jtempo  a  fcrivervi  quella  ,'per  rendervi'  an- 
che  ragione  ,perch'  eli'  è  cosi  lunga,  e  da  perfo- 
fia,  iphe  abbia   pochi   penfieri,  ed  ,0:^10.  afsài  ,  e 
ilon  vi  avvezzate ,  Al   Marcellino  farò  *  come   lo 
vei^ga ,  cioè  come  farò  in  Fiorenza ,  l*  imb'afciata 
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voftra-»  e  ypi  faHifat;e  in  inio  nome  il  yoftro  M€&' 
fer  Lodovica  Marrelli  >  .^  ftace  (ano  I  sodete^ftii- 
''     ndiat^  7;  ev  amatemi  r  e.  qu^M^do  pocete  9  eterni  gra^ 
^      ;&ia  idi  ijua^tro  v^rii,  che  joù  faranno  Tempre  di 
|!      yion  pipcoU  (:oofolazione^  p  m  parrà  godervi  di 
'      j>refen3&a  ^  ^ 
f         pagU  AU>erji  a*  ^5.  di  Gennaio  fs^^^ 


ì 


p.  finanzio  ^rghhh 

ht     M  E  P  ?  S  I  M  Ot 

Sìg.  mOf 


^      #^0«W|  io  fai  giunto  qiiafsù ,  e  refpirato  un  pò* 
*       V^>C(?  ,'€f  "fl  può  dir  ricreato  folamente   col  ve- 
J      der  qneft'  ?ria ,  p  per  ufare,  che  mi  giova  quandi- 
!       do  pofsp  9  le  parole  del  noftro  Poeta  : 
Com"  iù  potei  di  me  fot  /i  mio  finnoy 
che  ^fsai  di  rado  mi   tocca,  non  pii  tornò  cof^i 
niuna  ^Ha  memoria  innanzi  alla  yoftra ,  della  qua- 
le in  vero  avea  un  cotal  iripetio  ?1  cuore»  paren- 
domit  pure  averla  troppo  prolungata  ;  tsd  svenda 
confiderato  tutto  in  queftp  poco  agio,  così  come 
tegU  è  intrefcato  da  piolti ,  e  molto  faftidiofi  pen- 
fieri  f  quanto  a  me ,  mi  rifolverei  in  quel  ,   (:he 
voi  vedrete  apprefso  ,  rimettendomene^  però  a 
chi  più  •  ne  s^,  e  può   meglio  di  me  difcorrervi 
fopra,  ed  a  vc4  fpecialmente ,  che  oltre  alla  gè- 
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mrala  cogmzioAe  $  die  avete ,  e  bttona  '  di  moUe 
cofe,  delle  voftre  domeftiche  la  dovete  ienza 
dubbio  avere  iftolto  miglior^  /  e  '  più  (itvùtsi  .  E 
tanto  più  dirò  (Icaramente  qael  »  eh* 'io  Cento  • 
quanto  io  fo  i  cfìe  amatlè  ^  procedere  in  tutte  le 
cofe  fondatamente  ,  e  certo  a  ragione  »  perchè 
febbene  fi  potrebbe  fingere  talvolta^  e-dìrn  dette 
bugie  ,  e  crederlefi  ;  come  fi  viene  poi  alla  ri- 
prova*, e  che  le  eofeiìèn  fi  veggon  tra  mano  , 
fi  porta  fpefso  pericolo»  in  cambio  di  guadagnare , 
di  laTciarvi  del  capitale  ;  avvengachè  per  colpa 
di  poche  cofe  finte  non  fi  credano  poi  le  molte 
vere.  Or  fenza  più  cirimonie,  io  vi  dirò  quel, 
che  r anidro  mi  dice,  e  da  vantaggici  d^el  y  che 
lo  muove  ancora  ,  parato ,  quando  quefte  ragioni 
non  vi  paiano  buone»  aywme  con  voi.  Quel- 
r  Ugolino  Benivieni  ,  che  fu  de'  *  Priori  V  an- 
no ii82t  co  i  fuoi  figliuòli,  debito  A  che-  non 
abbia  luogo  in  ijueU'  Albero  .  Né  vofirei,.  che  la 
medefimiià  de'  nomi»,i;he»  com§  pggi.; i . Pieri ,  i 
Giovanni,  e  gli  Antoftj,  correvano  c^unemente 
per  la  Città ,  e*  ingaonafsie ,  cqme  di  qaeft^  forte 
fonQ  in  quel  Pripi'ifta  errori  a  <:e.pj!:iri^a,r  .e  non 
dico  centinaia  per  un  via  di  dire  ,  ina  c^pme  fi 
paria  prppriamente ,  e  dagli  Abbachici,  che  fsLti^ 
no  i  lor  cQnti  appunto  •  E  nafc^  (quefta*  forte 
d'inganni,  che  parlando  i  rioftri  vecchi  »  come 
voi  beri  fapete,  nel  non^inare  il  padre  m^Z^(X  alla 
I^atina  >  e  dicendo,  v.  g'.  Dea  Bardi  ,  Primerano 
Ubriachi ,  Ugolino  Benivieni ,  della  q^nl  .maniera 
fxjHQ  piene  tutte  le  fcritture  di  quelb  età  f  che  non 
era  altro ,  che  di  Bardo ,  rf'  Ubriaco  $  di  benivieni  \ 

quel- 
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auelli ,  che  ne'  tempi  più  baffi  imprefero  di  ri- 
urre  il  Priorifta,  che  cra<  fecondo  le  tratte  vol- 
ta per  volta ,  all'  ordine  delle  Cafe  ;  che  fu  bello  » 
«d  utile  petifiero ,  e  da  piacere  infinitamente  ;  cre- 
dendo »  cne  in  que'tempi*  fi  parlafle  come  ne'ioro, 
e  Così  non  diftingaendo  r  ufo  dell'  età  prefente 
da  quella  degli  avoli»  e  de'bifavoli  >  credettero 
que'  nomi  ,  che  erano  de' Padri,  eflere  di  Cafe, 
e  di  quelle ,  che  e'  Mentivano  nominarti  allora ,  e 
così  ci  hanno  dati  que' tanti  errori, che  io  dico; 
benché  non  tutti  fono  fimili  quefti  Priorifti  ,  ma 
fecondo  che  fono  flati  alle  mani  di  perfone  o  più 
intendenti,  o  manco  paifionate,  fi  veggono  più, 
o  meno  difettuofi.  E  per  darvi  alcun  faggio  di 
queU  eh'  io  dico,  e  ne'  medefimi  nomi,,  eh'  io 
ho  di  fopra  già  pofti,  fé  voi  guardate  ne'  Bardi, 
vi  troverete  mefcolato  un  Deo  Bardi,  ad  un  fuo 
figliuolo  in  tempo ,  che  quella  Famiglia  era  delle 
Grandi)  e  fra  effe  delle  ben  bene  innanzi,  è  per 
la  Legge  di  Giano  della  Bolla  n'era  efule  al  tut- 
to ,  né  vi  fu  ammefia  poi  per  140.  anni ,  quan- 
tunque ne  fuflero  in  divertì  tempi  fatti  molti  di 
popolo.  Ma^  chi  fentì  quel  nome  di  Bardi  ,  né 
fi  ricordò  di  x^uella  Legge ,  né  feppe  per  avven- 
tura troppo  di  quell'ufo  comune,  fé  ben  ne  po- 
teva vedere  per  tutto  quel  Libro  pieno  ,fenza 
^enfare  a  nulla,  lo  cacciò  Ih  fra  loro.  Così  mi* 
fero  coftoro  il  Priorato  negli  Ubriachi ,  i  quali  > 

!>rima  come  Grandi,   ed  appreflb  come  Ghibel- 
ini,  n' erano  iprivati  in   perpetuo;  e  quando  por 
fuflero  ftàti  per  grazia  ratti  di  popolo ,  rimaneva 
lora  il  divieto  ,  come  fegnati  per  Ghibellini ,  ed 
Parte  IV.  Voi.  IV.  P  era 
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era  coltri  de'  Serragli ,  che  ce  ne  fono  moiri  »  e 
chiari  rifcontri .  Quefti  due  foli  efempi  di  molti 
altri ,  che  ne  potrei  addurre ,  baftino  per  moftra- 
re  quel,  che  per  avventura  a  voi  non  bifogna, 
còme  per  quefta  cagione  fi  mefcolaflero  fpeflb  io 
quefta  forte  di  Ccrictura  le  Cafe.  Ma  quefta  non 
mi  moverebbe  i  perchè   non  è    neceflario  ,   che 

Jiuello,  che  fu  in  alcuni,  ed  alcuna  volta»  fia 
empre ,  ed  in  tutti  ;  né  mi  darebbe  an^he  noia 
r  effere  oggi ,  e  qualche  teoipo  innanzi  t  vo(lri  in 
altro  Quartiere ,  lebbene  in  genere  parlando  ^  fa- 
rebbe ombra  ad  alcuni ,  perchè  fpefto  occorreva 
mutargli  >  ed  alTai  fon  io  capace  »  che  quedo  in-? 
tervenne  a*  voftri ,  no«  dico  del  mutare  abita* 
«ione ,  che  non  molto  Rileverebbe ,  ma  deli*  ef- 
ferfi  fcrittt  in  nuovo  Quartiere  y  e  Gonfalpnf  , 
che  non  (l  concede  fenza  pubblica  autorità  ,  n^ 
fi  puQ  per  le  Scritture,  che  ne  moftrate,  dubi- 
tare ^  che  prima  andavano  per  Oltrarno  ,  che  poi 
fi  chiamò  S.  Spirito  ^  febbene  oggi  vanno  per 
S.  Giovanni.  Ma  ben  oii  muove»  che  q^eir Ugo- 
lino in  altri  Prioni^i  è  feparato,  dpVie  è  anche 
TArme  molto  diverfa  dall^  vorrai'  ^he  è  una 
Croce  di  vai  azzurri  in  campo  d'  oro ,  e  qoefta 
fi  potrebbe  creder  finto  da  alcuno  a  fuo  piacere  » 
fé  ella  non  fi  trovafle  ancora  in  S.  Iacopo  fopr* 
Arno  antica  ,  e  col  medefimo  nome  Ugolini,  Be* 
nivieniy  anzi  mi  vudhticordare  averla  veduta  in 
un  Priohfta  in  cafa  gli  Stufi»  fatto  coir  arme  in-* 
nanzi  pi  nome  di  queilo  Ugolino  ;  e  com*  io  V  ho 
veduta  neir  uno  ,  e  neir  altro  luogo  •  così  la  può 
ciafchedun  vedere  i  e  fcoprire  la  diverficà ,  che 

ci  fi 
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ei  il  moftra ,  non  avendo  che  moftrare  come  già 
fufle  la  voftra»  e  poi  fi  mucaiTe»  come  in  parte 
voi  dite ,  che  della  voftra  avvenne  t  benché  aiTai 
vi  fia  rimafo  della  prima*  Né  so  anche,  le  rifcon- 
trerà  appunto  l*  Albero  dì  coftoro  con  qaefto ,  il 

2aale  accozzando  il  Prioriftat  ed  altre  Scritture 
i  quei  tempi ,  par  che  fia  tale ,  che  quefto  Ugo- 
lino di  Benivieni  avefle  tre  figliuoli»  Giovanni, 
o  Vanni ,  che  fu  de*  Signori  parecchie  vòlte  »  e 
Lapo ,  che  fu  una ,  e  uno  Ugo  >  del  quale  nac- 
que un  Giovanni,  che  è  nominato  nella  condenr 
nazione  di  Enrigo.  E  per  darvene  più  lume, che 
io  poflTo ,  avevano  quefti  le  cafe  nel  Popolo  di 
S.  Jacopo  detto,  e  pofleflìoni  là  da  S.  Felice  a 
Ema,  e  forfè  a  Montegonzi  ,  dove  fece  alcuni 
baratti  col  Friere  del  Sepolcro  ,che  ha  ,  come  vi 
può  ricordare,  la  Magione  a  pie  del  Ponte  Vec^ 
chio ,  e  vicino  a  Firenze  a  Bellofguardp  ,  ^Pnde 
ha  il  nome  quella  Coftiera  tutca  dql  Sepolcro ,  fé 
tutto  quefto  vi  fervifle  a  nulla .  Che  poi  il  figliuo- 
lo fuo  fi  chiami  Faani  Ugolini  fètxitto  dell'ufo, 
e  della  ragione  detta  di  fopra ,  di  chiamarfi  ^osì 
dal  nome  del  Padre ,  e  come  vi  può  ricordare , 
che  già confiderammo  in  Giovanni  Boccacci.  Da- 
rebbe forfè  noia  a  quefta  opinione  ,  che  in  alcuni 
Priorifti  fi  legge:  Violino  Bemvieni  dei  Maejlro  Mai* 
teoy  fé  così  fufle  nell*  originale  delle  Tratte  in 
Palazzo,  il  quale  io  non  ho  veduto  in  foncé,  ma 
in  due ,  o  tre  cavati  da  quello ,  onde  efcon  tutti, 
e  pure  dì  mano  antica ,  non  veggo  altro ,  che , 
come  fono  i  nomi  in  que'  tempi  «la  maggior  par- 
te fino  a  due  Ugolino  Benivieni  -,  ancorché  quan- 

V  z  do 
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do  vi  fttflTe  f  non  veggo  come  potefle  ìmpe^re  i 
che  il  di  fopra  tutto  non  fufTe  a  quel  modo  ap- 
punto» chiunque  fi  fufle  ftaco  il  Padre  di  quelBe- 
nivieni .  Dubito  ancora  di  quel  Mefler  Bonagiun- 
ta»  che  fa  mallevadore  alla  pace  del  Cardinal 
Latino  9  che  veggio  poflo  per  un  altro  de*  figliuoli 
del  MaefVro  Matteo ,  perchè  a  come  è  fcritto  in 
quella  carta,  ed  a' come  parlavano  allora ,  credo, 
che  malvolentieri  (i  poflTa  pigliare  per  figliuolo 
d* altri,  che  d*un  Benivienì,  le  già  non  et  fuiTe 
la  teftimonianza  in  contrario  di  Scritture  o  pro- 
prie, o  comuni,  alle  quali  sfarebbe  da  ftare.  Ora 
intorno  a  quefto  voi  anderete  condderando ,  e 
fé  vi  occorrerà  da  proporre  altro,  volentieri, 
come  ho  promeflb ,  me  ne  verrò  nel  voftro  pa- 
rere ,  e  r  aiuterò  ancora  a  mio  potere .  Diciamo 
alcuna  cofa  di  quel  Benci venni  di  Simone  Beni- 
vieni ,  o  di  Bencivenni ,  flato  Gonfaloniere  nel 
1360.  il  quale  innanzi  tratto  io  non  ho  per  cofa 
neceflaria  ,  che  s'  appicchi  con  queir  Ugoli- 
no Benivieni ,  del  quale  ho  ragionato  fino  a  qui  . 
Quefto,  dico,  che  fé  per  forte  avefse  la  defcen- 
denza,  e  la  conforteria  col  voftro  Benivieni,  non 

f)enfafte  efserne,  per  quanto  fé  ne  fia  detto, 
pogliato  ;  ma  dell'  appiccarlo  poi ,  fon  cofe  que- 
fte  ,  che  lenza  le  proprie  notizie  farebbe  >  il  farlo 
io ,  proprio  un  volere  indovinare  •  Ma  fu  quel , 
che  voi  dite  ,  che  Criftofano  fufse  il  primo  de* 
voftri  ,  che  pafsafse  T  Arno  per  venire  ad  abi- 
tare di  qua, e  ciò  fu  dell'anno  1388.  voi  avver- 
tirete ,  che  non  vi  defse  noia ,  che  quel  Benci- 
venni ,  che  neir  Albero  fi  moftra  efsere   con   lai 

in 
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in  quinto  grado»  o  in  fefto,  fin  i'  anno  i;6o.  fi 
vede,  che  andava  pel  Quartiere  di  S»  Giovanni  , 
(  che  ce  n'  è  un*  altra  in  S.  Spirito  ,  che  alcuni 
dicono  dai  Pozzo  Tofcanelli ,  o  di  Puccio  )  e  vi 
ha  per  de*  Tuoi  dietro  parecchi  »  che  come  vi  dia* 
no  appiccati)  non  vi  faprei  render  ragione  9  né 
ce  la  veggo;  però  non  mi  dà  noiaqaefto.  E  Gi- 
rolamo voftro ,  veggo ,  che  ne  lo  fpicca  ,  e  lo 
inette  fra*  voftri  ,  che  non  è  da  farne  poco  ca- 
pitale .  Egli  lo  chiama  Speziale ,  che  ne'  Priorifti 
non  fi  vede  con  quello  nome ,  almanco  in  quel- 
li ,  che  ho  veduti  io,  e  ben  farebbe  afEcurar- 
fene  ;  e  quanto  a  quello ,  che  è  notato  neir  Al- 
bero ijSS.  credo  fia  fcorfo  di  penna,  perchè 
quel  Criftofano  fu  de*  Signori  fin  1*  anno  1383. 
per  S.  Giovanni ,  ficchè  convenne ,  che  fufse  pri- 
ma ;  voi  lo  vedrete  .  Da  quel  Benivieni ,  che  fu 
padre  di  Criftofano  in  qua,  non  ci  veggo  cofa 
da  dubitare,  e  fé  trovate  la  difcendenza  di  quel 
Bencivenni  di  Simone  ,  che  non  la  tengo  coia 
difficile  ,  ricercando  minutamente  le  Scritture  de* 
voftri  paffa^ti  ,  arete  meflb  in  faldo  la  maggior 
parte.  Ma  di  quel  primo  Ugolino  Benivieni  ,  a 
me  ,  per.  dir  finceramente  quel ,  eh*  io  fento  ,  fi 
rapprefenta  molto  difficile  >  ma  è  forfè  per  poco 
animo ,  che  è  fempre  in  chi  fi  conofce  di  faper 
poco  .  Se  quello  ,  che  io  ho  detto  fino  a  qui ,  non 
fera  quello  :eff'etto  ,  che  arefte  voluto  voi  di 
fciorre  tutte  quelle  dubitazioni  ,  e  tor  via  gli 
fcrupoli, che  vi- davano, noia  in  quello  Albero, il 
quale  mi  pare  vedere ,  che  mentre  non  l*  avete 
"u^^to  afiicuratQ  9  non  vi  apporta  una  vera  ,  ed 

P  }  in- 
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intera  fatisfazione  »  e*  farà  almanco  quello  »  cht 
ho  volato  io  >  che  voi  conofciate ,  che  io  e  col 
penderò ,  e  coli*  opera  a  mio  potere  ho  cercato 
di  fatisfarvi.  E  quando  quel»  che  fi  difcorre  di 
fopra  9  non  fafle  così  appunto  com'  io  dico  »  non 
vi  ila  difcaro  aver  veduto  i  dubbi  »  che  come 
fono  venuti  in  mia  confiderazione  t  così  pofsono 
egualmente  venire  a  molti  altri  9  e  vi  daranno  »  fé 
non  altro ,  cagione  di  cercare  di  aflicurarvi  delle 
cofe  voftre ,  e  con  una  fatica  fola  9  e  d*  un  trat- 
to poter  rispondere  a  tutti  per  fempre    •    •    . 


JD.  Vincenzio  Borgbini 


CI-  • 

A  Messer  Niccolo^  Del  Nero 
Roma  . 

Molto  Magnìfico  Mejfer  Niccoli  . 

MEfser  Giorgio  Vafari  vien  coftì  chiamato  da 
Sua  Santità, il  quale  vi  verrà  a  vifitare  in 
mio  nome,  e  vi  darà  ragguaglio  di  me»  e  delle  co« 
fé  di  qua  »  poiché  io  e  per  Te  molte  occupazioni, 
e  per  una  certa  naturale  infingardaggine  non  vi 
ferivo ,  fi  può  dir ,  mai  ;  benché  in  voi  ci  ha  una 
cagione  particolare ,  che  efsendo  voi  occupatiffi- 
mo  in  faccende  di  qualche  importanza  ,  non  mi 
parrebbe  cortesia  torvi  tempo  wn  qnefte   mie , 

fé 
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fé  non  bue  »  almeno  cofe  di  non  troppo  momento  • 
Al  detto  Mefser  Giorgio ,  poiché  e*  viene  al  ier- 
vizio  di  sì  gran  Signore  *  non  penlo  iìa  per  man- 
care cofa  alcuna  ;  ma  perchè  i  cafi  umani  poiTo- 
no  efsere  infiniti ,  ed  improvvifti  ^  vi  prego  $  che 
r  abbiate  fotto  la  voftra  protezione  t  e  ne  ten- 
ghiate  un  poco  di  curale  dove  gli  bifognafle  an- 
che danari  fino  alla  fomma  di  loa^^r  o  150^  fcUdi» 
gliele  accomodafce»  e  me  ne  dette  avvilo  y  che 
fubito  ve  gli  rimetterò  coftì ,  o  dove  voi  vorre- 
te t  o  veramente  ne  fcrivete  a  Lorenzo  mio  f  che 
farà  il  medefimo  egli .  A  Mefler  Girolamo  Mei 
per  ora  non  ferivo  altrimenti ,  che  fono  troppo 
occupato ,  ma  lo  farò  con  agio .  Ricevetti  V  ul- 
tima fua  9  che  appena  ho  avuto  comodità  di  po- 
terla ben  leggere  «  Come  abbia  afsommate  certe 
faccende  >  che  mi  ftringono  ,  confidererò  ogni 
cofa  »  ed  anche  gli  dirò  quel ,  che  mi  occorre  ;  e 
quefto  non  concertandi  ftudioj  ma  per  attenere 
quel»  che  fin  da  principio  fcrifli  a  lui  1  e  pro- 
mefli  a  voi  9  cioè  d*  avvertirlo  di  que'  luoghi  del 
fuo  Trattato  ,1  quaU  aveano  in  fé  diiEcuìtà  ,  ed 
aggiungervi  le  cagioni ,  e  ragioni,  che  facevano, 
ente  qui  fi  fentiflè  altrimenti  9  ed  avendo  fiitto 
quefto»  mi  pareva  pagato  pienamente  il  debito, 
eh*  io  'avea  contratto  «  Che  e*  creda  poi  come 
me ,  non  è  ftato  mai  di  mia  intenzione  ;  e  come 
la  credo  io ,  fé  mai  potrò ,  che  pur  qualche  vol- 
ta doverrò  potere»  lo  vedrà  ;  e  potrebbe  eflere  , 
che  in  certe  cofe  conveniflimo ,  ed  in  certe  nò  • 
Credo»  che  abbia  prefo  tutto  quello» che  ha  fcrit- 
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co  al  fine  detto  di  fopra.  Se  poi  gli  è  piaciato»o 
nò ,  quefto  non  pad  alterare  la  prima  intenzio- 
ne »  e  forfè  non  gli  farà  ftato  inutile  affatto  ;  e 
fc  oggi  avefse  a  fcrivere  quel  Trattato,  farebbe 
facil  cofa  ,  che  e'  lo  varìafse  un  poco  da  quel 
primo .  Or  >  come;  v'  ho  detto  »  io  gli  feri  verrò 
come  prima  pofsa ,  e  raccorrò  in  breve  quel ,  che 
ancora  mi  ci  paia  da  confiderare  »  rimettendo  il 
jcefto  nel  giudizio  fuo ,  che  ben  conofco ,  che  vo- 
lendo egli  fcrivere ,  è  ragionevole ,  eh'  egli  feri- 
va fecondo  che  e'  fente  »  e  non  fecondo  il  gufto 
mio ,  o  d' altri  ;  e  chi  a  me  facefse  un  fimil  fer- 
vìzio  di  avvertirmi ,  e  mettermi  in  confiderazio- 
ne  quel,  che  fi. può  dubitare  fopra  la  materia» 
eh'  io  aveifi  fra  m^no ,  me  lo  riputerei  per  un 
fegnalato  piacere  ;  e  fatto,  eh*  io  arò  queft'  ulti- 
ma diligenza ,  farò  fine  »  che  non  penfo  fia  però 
da  moltiplicare  in  infinito.  Confortatelo,  che  e' ri- 
vegga, e  riconfideri  bene  ogni  cofa ,  che  quel 
fubire  sudicia  bominum  è  una  gran  faccenda  ,  e 
fappiate  ,  eh'  io  non  gli  ho  fcriuo  cofa ,  che  ol- 
tre all'averla  mafticata»  e  ruminata  quanto  por- 
ta la  debolezza  del  mio  poco  ingegno ,  io  non 
l'abbia  da  vantaggio  fatta  difaminare  con  ogni 
diligenza  al  Marcellino ,  al  Benivieni ,  a  Mefser 
Braccio  Ricafoli»  ed  altri  amici  noftri ,  e  voftri, 
del  gmdizio  de'  quali  io  fo ,  e  credo ,  ch^  e*  fia 
da  farne  capitale ,  e  voi  fapete  (rìjv  rì  Suo  é0-;(;foy; 
ma  di  quefto  non  accade  parlare  per  ora  piò. 
Saranno  con  quefta  certi  Scritti  di  mano  di  detto 
Mefser  Girolamo  »  che  già  mi  mandò  a  vedere, 

fare- 
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I       farete  concento  darglieli ,  e  raccomandarmi  a  lui 
I       caramente  >  ed  infieme  a  voi  medeiìmo  , 
p  •    *    «    •    A' 18.  di  Febbraio  1566. 


2).  Vincenzio  Borgbìni. 
CIL 

Al  Cardinal  Camarlingo.  Roma  . 
Reverendìjs.  ed  Jllujirijfl  AJonJignore . 

MEfser  Mario  uomo  di  VS.  lUuftrifs.  e  Re* 
verendifs.  avendo  commiflione  da  lei  per 
ordine  di  Sua  Santità  di  cercare  in  quella  Città 
gli  Scrittori ,  e  le  Memorie  dì  qualche  conto  t 
mafOmamente  facri ,  che  non  fieno  ancor  venuti 
a  luce ,  ed  ancorché  fufsero  in  luce ,  fé  Teilo 
alcuno  buono»  o  altro  aiuto  (I  trovafse,  che  pò- 
tefse  giovare  a  migliorargli  qualcofa,  mi  ha  per 
fua  parte  richiedo ,  e  quafi  forzato ,  eh*  io  lo  aiuti 
in  queft*  opera  tanto  onefta  »  e  tanto  pia .  E  feb- 
bene  V  imprefa  è  per  fé  degna  »  che  ogni  amato- 
re deir  onor  di  Dio ,  e  di  Santa  ChieU  ci  il  do- 
vefse  con  tutto  il  cuore  impiegare  »  e  il  rifpettò 
particolare  di  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs.  mi  mo-^ 
vefse ,  come  e*  debbe  »  afsai ,  ed  il  fervizio  poi  di 
Noftro  Signore  tutto  volto  al  benefizio  9  anzi  alla 
falute  univerfale  9  mi  dovefse  forzare ,  non  che  a 
promettergli  »  fendone  pregato  »  c^ni  mia  faculcà , 
ma  fpontaneamente  ancora  oiTerirmegli  ;  nondi^ 

me* 
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meno  conofcendo  gucU  eh*  io  pofso»  nh  m' in' 
gannendo  punto  delta  poca  fufHcienza  mia ,  e  di 
più  trovandomi  obbligato  in  un'  opera  pia  »    ma 
tanto  faticofa  ,  e  piena  d*  occupazioni  9  che  tutti 
i  miei   ftudi  vecchi  hanno  già  dormito  molti  an- 
ni 9  e  fono  poco  meno  »  che.  ufcitimi  affatto  del- 
ranimo;quefto9  Rèverendirs.  ed  Uluftrifs.  Signor  mio 
è  ftato  cagione,  ch'io  gli  ho  promefso  con  dif- 
ficultà,  e  con  quefta  iimitazioue  efprefsa  di   quei 
poco»  che  io  faprò,  e  potrò,  che  veramente  fa^ 
rà  poco*  Ma  avendogli  promefso,  che  di  quefta 
mia  ofierta  tale  quale  ella  è,  ne  darei  notizia  a 
V.  111.  e  Rev.  Sig.  lo  fo  per  la  prefente  9    pre- 
gandola ,  che  fi  degni  perdonarmi ,  fé  non  le  ef- 
fe ndo  io  noto  ,  né  di  qualità  da   pigliar   con  lei 
quefta  fìcurtà,  le  dò  moleftia;  e   mi  fcufi  ,  che 
trovandomi ,  non  fo  in  che  modo ,  legato  al  dette 
Mefser  Mario,  non   mi   pare  poter  mancare   di 
fcrivere,  poiché  così  ha  voluto.  Ma  ben  le  di- 
co, che  di  qua,  per  quello,  che  in  altri   tempi 
ho  provato ,  non  veggo  fi  pofsa  fperar  gran  cofa, 
che  la  Città  è  ftata  motto  fottopofta  a'  cafi  del 
fuoco,  e  in  diverfi  tempi  fono  arfe  tante   Scrit- 
ture ,  che  è  cofa  degna  di  compaflione  ;  e   quel- 
le ,  che  erano  avanzate   al   fuoco  ,  efsendo   per 
quefto  timore  ridotte  nelle  parti  bafse  r  che  fono 
in  volta ,  fono  ftate  poi   da'  diluv)  »   che  hanno 
guafta  fpefse  volte y  come  fa  V.S.  quefta  Città, 
fpente  >  fi   può  dire ,  affatto  .  Aggiungerò ,  che 
qui  fono  afsai  uomini  e  di  dottrina ,  e  d' ingegno 
eccellenti ,  e  forfè  buona  parte  noti  a  VS*  Ilia* 
llrif».  e  Reverendifi.  a'  quali  quefta  carico  fi  po- 
teva. 
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f  teva  molto  meglio  >  e  con  maggior  fua  fAtisfazio- 

I  n«  commettere  >  il  che  avendo  detto  al  medefi- 

I  ino"  Mefser  Mario ,  né  avendolo  >  come  arei  ere- 

i  duro ,  perfaafo  »  non   ho  volato  mancare  ,  pen- 

(  fando^  che  cosi  ne  farebbe   meglio  fervita  >  di 

f  nuovo  replicarlo  a  VS.  Illuftrifs.  e  Reverendifs. 

{  alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  »  e  con  tatto 

(  il  cuore  mi  offero 

i  Sì  Fiorenaa  il  29.  di  Giugno  del  1566. 

j 

Servitore  umìliffimo 

i  D.  Fimenùo  Borghinì. 


CUI. 
A  Messer  Lelio  Bonsi. 

Molto  Magni f.  Sìg.  mio. 

IO  non  ho  che  dirvi  di  niù  di  quello  »  che  i^ii 
a  bocca  vi  dilli ,  che  la  cofa  mi  piace  infini- 
tamente ,  e  credo ,  che  s*  ella  fufse  mia  9  e  aveffi 
desinato  quel  fine  alle  azioni  mie,  che  par  prò- 
j^rio  alia  profeflione  »  ed  elezione  di  VS.  mi  ri« 
lelverei  a  mandarla  al  Sereniamo  Granduca  no- 
ftro ,  che  oltre  a  molte  occafioni ,  che  al  voftro 
bello  ingegno  non  mancheranno  da  far  nafcere  > 
che  accompagnino  quefto  voftro  fatto  »  due  ne 
veggo  io  prontifiime  ;  una  t  che  effondo  fua  crea-- 
tura  »  come>  di  arbore  nato  t  e  crefciuto  nel  fìio 
giardino 9  ecl -allevato  dalla  faa  benignità»  e  infi- 
nita 
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nita  cortesia  $  iegli  debbono  tutti  i  frutti  9  che  di 
voi  nafcono  .  L*  altra  *  che  trattandofi  in  efsa  di 
cofe  di  quefta  Provincia»  della  quale  egli  è  vero 
padrone,  fon  tutte  giuridicamente  fue;  e  quefta 
e  itnceramente  1* opinione»  e  giudizio  mio.  Solo 
ci  ho  una  coniiderazione  »  che  vi  dirò  a  bocca  • 
Nel  rileggerla  ho  notato  quefte  poche  cofe  »  le 
quali  con  la  mia  folita  ilncerità,  toccherò  qui  a 
pièffebbene  poco,o  nulla  importino» e  fieno  più 
di  apparenza»  che  di  foftanza  •  Dove  fi  parla 
delle  lette  Badie  »  e  fi  tocca  quel  motto  delle  vi- 
fioni ,  vi  aggiugnerei  quefte  due  parole  (  fé  vi  pa- 
refse  )  o  flmili  ;  le  quali  per  li  noftri  Scrittori  fen* 
do  notìjftme  a  tutti ,  per  brevità  fi  lafciano  ;  per- 
chè il  Villani  le  racconta  nella  fua  Iftoria  »  e  il 
Landino  nel  fuo  Comento  di  Dante  »  che  è ,  co^ 
me  fapete  »  molto  trito  a*  noftri  uomini  »  e  così 
farebbe  piena  quefta  parte ,  e  V  autorità  allegata 
vi  libera  da  ogni  peniiero  «  Delle  due  Cafe  »  che 
ancora  fono  in  efsere  Pulci»  e  Giandonati  »  oltre 
i  Nerli  ,  vi  diffi  ieri ,  e  che  ritengono  ancora 
r  arme .  Del  tempo  della  morte  ho  poi  veduto 
il  Villafii  »  che  la  mette  Tanno  1006.  fé  non  è 
errore  delia  ftampaj  ma  io  lo  rividi  già  con  un 
buon  Tefto  antico  ,  e  non  vi  ho  notato  varietà . 
E  di  più  Sigeberto  »  che  fu  in  que'  tempi  »  o 
molto  vicino,  fcrive,  che  Ottone  III.  fu  accom- 
pagnato a  Roma  (  quando  andò  a  rimettere  il 
Papa  nel  Seggio  fuo^  donde  era  ftato  fcacciato  da 
Crefcenzio  Patrizio  Romano)  da  Ugo  Marchefe.  » 
dice  egli ,  d' Italia  »  che  fenza  duibbio  fu  quefto 
fuo  parente»  e  partigianifllmo ,  e  tanto  potente  , 

e  tan- 
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f  tanto  vicino  r^(^<^oi^chè  quello  Scrittore  ,  come 
oltramontana  1  e  perciò  privo  di  certe  particolari 
notizie  9  lo  chiamafle  col  nume  generale  della 
Provincia ,  e  forte  non  fu  però  a  cafo  ,  ma  per 
una  certa  eccellenza,  come  e'  fufse  il  principale 
Marchefe  in  Italia  ,  come  non  è  dubbio  ,  che 
e*  furono  in  quelli  tempi  e  per  eiietra  >  e  per 
opinione  que'  che  furon  Signori  di  quefto  pae- 
fe  di  Tofcana  ;  e  avete  veduto  per  Adalberto 
nella  Iftoria  di  Lioprando ,  e  il  conofce  per  Bo- 
nifazio padre  dir  Matelda,  che  fu  dopo  Ugo  in- 
torno a  2o.  anni  9  e  poi  per  «Macelda.fua  figliuo- 
la 9  che  furono  quaii  arbitri  d'  Italia  >  i  quali  mi 
vo  conformando  ugni  dì  pia  nel  peniiero  ,  che 
fufsero  (ùccefsori  di  fangue  9  non  folo  di  flato,  del 
detto  Marchefe  Ugo  .  E  tutto  quefto  ho  voluto 
dirvi  per  ogni  buon  rifpetto ,  che  il  toccare  la 
protezione  della  Chiefa  fino  a  quel  tempo  (  che 
è  fiata  poi  Tempre  quali  propria  di  quella  Città  » 
onde  fi  ebbe  il  fegno  della  Parte  Guelfa  ,  come 
difenfori  della  Chiefa ,  e  volle  S.  A.  fi  dipignefle 
nel  palco  della  Sala  grande,  non  fenza  miflerio 
col  cafo  di  Eugenio  IV.  ed  ora  propriflima  del 
noftro  Granduca ,  che  n'  ha  ricevuta  quefla  co- 
rona )  non  farebbe  forfè  punto  fuor  di  propofi- 
to  ;  e  già  voi  vuol  ricordare  eflere,  fiata  tocca  la 
cofa  di  quefto  Crefcenzio  in  quel  medellmo  gior- 
no, e  luogo  ,  non  fo  fé  da  Merter  Alefsandro  Ma- 
legonnelle  ,  o  Mefs^r  Bartolommeo  Gualterotti ,  b 
pur  fu  Mefser  Lelio  Torelli ,  né  fi  disdice  pun- 
to,  e  ci  è  P  efempio  di  qccellentiffimi  Oratori  , 
che  diedero  fuori  V  Orazioni  più  piene  9  e  più 

di- 
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Aftefe  9  ck*  elle  noiif furono  redute  ;  e  la  Milo* 
niana  di  Cicerone  può  fervir  per  ttitce  .  Anzi 
dirò  f  che  non  folo  non  il  disdice ,  ma  io  lo  re- 
puto necefsario ,  quando  vi  rifolvete  a  mandarla 
in  qualche  luogo  fegnalato .  Ddve  dite  a  car.  6. 
parlando  d'Uberto  ,  pieno  di  giufi^h  sdegno^  con- 
iiderate»  fé  vi  ftefse  bene  aggiunto:  e  di  non 
ficcalo  fofpetto  ec.  Orsù  io  veggo  »  eh'  io  fon 
jforfe  troppo  appunto  ;  VS.  mi  fcuii  >  ed  accetti 
il  buon  animo  più»  che  la  cofa  ftefsa»  che  non  è 
peravventura  troppo  buona  •  ,  ,  • 
• iS^Sj^. 

D.  FÌBCfnzio  Bùrgbini. 


CIV. 

A  Messer  Bernardo  Canigiani 
A  Ferrara  . 

Molto  Magnifico. 

IO  noti  mi  era  fcordato  V  obbligo ,  che  ho  eoa 
VS.  del  Boccaccio  »  ma  afpettava  »  che  fufse 
finito  tutto ,  cioè  certe  Annotazioni  >  che  vanno 
con  efso  fatte  in  comune  da  queflri ,  che  fi  fono 
ritrovati  al  guaftamento  di  quefto  pover  uomo  i 
nelle  quali  ii  rende  ragione  di  molte  cofe  ;  ma 
perchè  afpettando  tanto,  fi  portava  pericolo  di 
nuovi  garbugli ,  intendendofi ,  che  quelli  »  che 
gli  hanno  tiroifche  le  braccia,  e  fquarciatolo  per 

tut- 
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tutto ,  non  contenti  di  tanto  male  ,  cercavano 
ancora  di  tagliargli  il  jcoIIo  ;  per  meno  male  >  fi  è 
prefo  di  mandarlo  fuori  fenza  la  compagnia  di 
quella  medicina  >  la  quale  nondimeno  fra  un  me- 
ie  9  o  poco  più  doverxà  efler  finita  ;  ed  io  ne 
mando  a  VS.  per  faggio  quello, che  n*  è  fino  ad 
ora  ftampato  I  perchè  Mefser  Zanobi  Carnefecchi, 
come  buono  ,  e  amorevole  procuratore  di  VS. 
ha  voluto.,  eh*  io  cominci  ora  a  pagare  il  debi- 
to 9  per  finirlo  quando  farà  finito  di  ftampare  il 
xefto.  E  come  io  ho  detto,  allora  vedrà  VS. tut- 
to quello ,  che  fi  è  fatto  ,  e  come ,  e  perchè . 
Ora  ella  può  fapere  in  genere ,  che  tutto  queli- 
to, che  ^  è  levato,  o  mutato  per  conto  della 
^Religione ,  v'  è  fatto  con  efprefso  ordine  di  Ro- 
ma,  parola  per  parola  ,  né  qui  ci  è  cofa  alcuna 
di  npftro  ,  fé  non  (  come  nella  ]SpiftoIa  al  Frin<. 
cipe  fi  dice ,  e  fi  dirà  più  in  qu^fte  Annotaziotii 
in  quella  a'  Lettori  )  cerpi  rappiccamenti  ,  e  tal- 
volta mutamenti  di  perfone  ,  come  di  Cavaliere 
per  Fefcovop  e  jUmili»  di  che  $'  è  avuto  anche 
l'ordine  appunto  di  Roma*.  Di  n^ale  ci  è,  con 
poga  noftra  ^^tisfazione ,  che  mvitandoii  in  quattro, 
oTei  il  fubietto,  come  eglino  hanno  yoluto ,  è  ftato 
talvolta  forza  aggiugnere,  mafllmamente  ne' prin- 
cipia alcune  parole»  per  dare  un  po'  di  princi- 
pio ,  ^d  avviamento  yerifimile  alla  nuova  inven- 
zione, 9  fubietto .  della  nqvrila;  e  quefte  parpìe, 
perchè  i|oii  ingannino  alcuno,  p  fieh  prefe  per 
dello  Autppe  ^  fi  fonò  ftampate  4'  un^  altra  lette- 
ra ,  niafiiman^ente  nelle  prime .  Aremmo  voluto , 
che  quella  4i  Madonna  Lifetta  >  e  di  Ferondo,  e 

d'Ali- 
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d^AUbec»  fi  fafsero  levate  via  tutte  più  prefto» 
che  mandarle  fuori  così  fgarbate,  e  malconce-» 
ma  non  fi  è  potuto  ottenere ,  ed  in  fomma  tut- 
to quello ,  che  attiene  a  quefta  parte' ,  fi  creda 
VS.  e  dove  bifogna  ne  faccia  fede»  che  ci  è  (ta- 
to il  giuoco  forza  •  Non  diciamo  già  così  della 
Lingua ,  perchè  avendo  levato  via  certe  vcx:i ,  e 
rimeflbne  alcune» e  mutatone  afsai»  tutto  abbiam 
fetta  volontariamente  »  tt  ex  certa  fcientiùt  e, 
fé  non  e'  inganniamo  ,  con  buon  fondamento f 
ancorché  qui  qualche  volta  fia  parato  nuovo  >  e 
fuor  di  qua  crediamo  >  che  fia  per  parer  nuovOf 
e  Arano ,  ed  a  auelli  fpecialmente ,  che  fi  credo- 
no faper  di  quella  Lingua  >  più  che  non  fanno» 
onde  è  ftato  necelsario  aprire  talvolta  certe  pro- 
prietà ,  e  interpretar  voci ,  e  ritrovar  modi  di 
parlare  di  quel  buon  fecolo  »  che  (crifse  il  Boccac- 
cio ;  e  tutto  fi  è  fatto  »  non  per  ghiribizzi ,  o  per 
via  di  cpnietture»  e  di  verifimili,  o  che  così  fia 
paruto  ,  ma  con  la  guida  certa ,  e  ficura  de*  Tefti 
antichi ,  e  d'  uno  fopra  tutto ,  che  noi  chiamiamo 
r  Ottimo ,  che  è  proprio  del  Granduca  noftro ,  e 
credo  ne  abbiate  anche  voi  qualche  notizia  ^  il 
quale  Tanno  1384.  fu  fcrittoda  Francefco  d' Ama- 
retto Mannelli ,  copiato  dall'  originai  proprio  del- 
l' Autore  con  fomma  diligenza ,  del  quale  non  fi 
può  tanto  di  ben  dire»  che  più  non  meriti;  e 
con  quella  Tramontana  fiamo  camminati ,  e  ci  pa- 
re efsere  afsai  Sicuri  •  Né  abbiamo  avuto  altra  li- 
tica >  che  cercare  di  efempli  per  confermare  que- 
fti  luoghi,  o  dichiarare  quelle  voci,  e  maniere  di 
dire  >  che  in  lui  fi  trovano  pure  »  e    fincere ,  e 

ne- 
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negli  altri  Tefti  erano  ftate  gaafte,  o  ridotte 
air  ufo  moderno ,  e  bene  fpefso  all'  ufo  Latino 
da  certi  RufceUi  %  che  fon  propriamente  la  pefte 
di  quefta Lingua^  Qui  fi  è  conferito  tutto  compia 
intendenti»»  con  Mefser  Pier  Vettori  9  col  Mar- 
cellino >  ed  infiniti  altri ,  e  col  configlio ,  e  giu- 
dizio loro  fi  fon  date  fuori .  Vedremo  ora ,  che 
giudizio  ne  faranno  i  foreftieri,  ancorché  di  quaU 
che  petfona  inceodentiifima  ,  che  n'  ha  avuto 
qualche  fàggio,^  fapjMamo»  che  ci  ha  fatisfazione  » 
Ma  quefto  non  confitte  in  quel,  qhe  ne  ,giudi«^ 
chino  ì  fbreftieri  ;  ma  in  quello  >  che  porti  il  vero» 
e  la  proprietà  detta  Lingua  noftra  >  la  quale  noi  in 
tutto  quefto  Libro  abbiamo  con  ogni  ftudio  cer- 
cata, ed  a  noftfo  potere  mantenuta*  Voi  avete 
cofl:à  r Alunno  (  fé  vive  ancora)  che  ha  fatto 
fatiche  in  Cu  quefto  Autore  »  al  quale  »  perchè  ci 
ha  buona  mano  ^  (e  avefie  fatto  in  Dante  quel  > 
che  nel  Petrarca  ha  fatta  »  aremmo  non  piccolo 
obbligo.  Voi  vedrete  quel,  che  e'  dirà,  ma  fino. 
che  le  Annotazioni  non  fi  veg^on  tutte»  in. mol- 
ti luoghi  andranno  molti  annalpando ,  e  parran- 
no loro  alcune  cofe  errori»  che  troveranno  ef- 
iere ogni  altra  cofa  •  Pur  arò  caro  faper  da  VS« 
Il  giudizio»  qhe  fé  ne  fa»  e  fpecialmente. quello  ». 
che  ne  fa  ella  »  il  quale  terrò  per  ottimo  *  ^  •  . 
1570.. 

Df  Vincenzio  Borgbinì . 


Parti  IV.  Voi.  IV.  O  CV. 
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A  Messer  Gio.  Batista  Ma&cxluno 
Adriani. 

Molta  Magni f.  Mtfftr  Gioì  Batifla. 

IL  luogo  del  Convivio  è  a  car.  4.  ove  ragiona  t 
che  ^flendo  per  refilio  coftretoQ  andar  vaga* 
bondo,  molti,  che  per  T  udito  Taveano  in  qual- 
che concetto ,  vedutolo ,  lo  riputarono  da  meno; 
né  folo  avvilirono  la  perfona  fua,  ma  ancora  di* 
(pregiarono  r  opere .  E  poi  foggiugne  quefte  pa- 
role :  E  prima  penifè  la  filma  oltre  la  verità  fi 
fappia  (  ove  il  Tefto  a  mano  ha  :  fi  Jiiampia ,  ) 
e  poi  f  perchè  la  prefenzia^  oltre  la  fama  bmoMi 
firigne  la  fama  bt(ona\  e  fi  vede,  che  ampime^  e 
firigffere  fono  àvTtòiro$j  e  ftanno  tene  ;    che 
fippia  non  ci  ha  hiogo  .  Ma  mi  dà  noia  la  fcrit- 
tura  vccchiSL  Jciampia,  non  pia  trovata  da   me, 
ancorch'  io  fappia,  che  la  particella /ii  fi   com- 
pone con  verbi  comìncianti  da  vò<iali  in  cambio 
della  /,  così  privativa,  come  agumentativa ,   co- 
me fciagara  ,e  fciàcquàre ,  da  agurà\  e  acqua  ;  e 
veggo  con  P  efperienzìa  quanto  fia  pericolcnb  toc- 
care le  voci  antiche ,  e  tutto  il  di  lo  provo  vie- 
più, che  tal  cofa  credi  fcorretta,  che  non  è,  ma 
nuova  sì  bene  a  chi  ha  veduto  poco,  come  ho 
fattoio.  Ditemi  di  grazia  qualche  cofa  voi  a  vo- 
<Ìr'  agio.  A'  ?o.  d'Agofto  1572. 

D.  Vincenzio  Borgbini  vofiro  fratello . 

evi. 
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evi. 

Al   SiG'Nòii  Bartolommeo  Concino 
Primo  Segretario  pi  S.  A.^S. 

'-  '      Molto  niufire  Sig.  mio . 


^  ^^O  Jio  Ietto  i  MeHer  Domenico  Boofi  ilDifcor- 
''  ^  fo  volgare,  che  Io  approva",  e  mi  ha  avver- 
J  tito  d' alcune  cofe ,  che  tutte  fi  rafietteranno»  Egli 
^  ha  fu  per  le  dita  quella  materia.  Nel  leggerla 
^  ho  confiderato,  che  alcune  cofe  fono  lafciate  net 
I  Latino  ^  e  in  vero  di(&  io  ,  che  abbrevlafle ,  per- 
!  che  colui  non  vorrifc  mettere  una  bibbia  ;  però  , 
'    fé  a  VS.  parrà  >  li  potranno  aggiugnere  anche  nel 

Latino  9  e  perciò  fii  foUecitare  il  copiare  dal  voU 
'  gare,  e  contraflegnerò  quel,  che  è  lafciato,  ac- 
'     ciò  vegga  VS.  queU  che  è  da  fare»  Dirò   folo, 

che  quefto  non  è  il  tribunale,  dove  s'  abbiano  a 
^    proporre  tutte  le  ragioni  noftre  in  contradlttorio^ 

né  forfè  anche  colui  la  vorrl^  cosi  lunga .  Per  ora 
'  dirò  folo  ,  che  in  un  luogo  è  contefiata  lite\  che 
^     Mefler  Domenico  dice ,  e  bene  $  che  non  fi    ha 

a  chiamare ,  né  ufare;  quefto  nome  di  lite ,  però 
'  bifognerà  acconciarlo  innanzi  che  fi  copi  •  Neil*  ulti* 
^  ma  parte  ,  dove  fi  tratta  della  liberazione  fatta 
'    da  Ridolfo  Imperadore ,  che  è  materia  faftidiofa 

il  confefiarla,  e  '1  negarla,  m'  è  fovvenuto  ,  che 
'  •  Q  a  con 
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con  r  tggiunta  di  due  parole  fi  falva  .   come  fi 

dice,  la  capra,  e'  cavoU.  Quejlo  è,  dove  fi  di- 

ce,  che  e*  Uberaffe  U Città, aggmgnere:  fé  btj»- 

jtno  tie  avea%  che  a  qaefto  modo  non  s  intaccano 

le  ragioni  noftre .  e  non  fi  offende  I  Imperado- 

re.  E  già  mi  pare  ricordare,  che  chi  d«je  .  «he 

tiuefte  Città  fi  ricomperarono  dall'  Imperio  ,   d 

aggiungano  quefto  in  particolare  :  cafo  che  l  Im- 

Ama  «pi  aveffe  ragione  alcuna  ec.  L   ho  vofaito 

dire  a  VS.  perchè  piacendole  fi  pofla  acconciare . 

E  Dio  la  confervi.  ElU  potrà  commettere  a  uno 

de*  faci  giovani  qaefta  briga ,  che   eUa  ne  ha 

troppe. 

Adì  ?.  Gennaio  is7S- 

Di  V.  III.  Signoria 

Servit.  afFeirionatirs. 
//  'Priùre  degV  Juaocenti . 

cvn. 

A  Messer  Jacopo  Salviati  . 

Molto  Magnifico  Sig.  mio. 

Rlpenfando  alla  Medaglia  moftratami  i«i  da  VS. 
che  è  antica. bella,  e  da  tener  molto  cara, 
mi  pare  ,  che  quanto  a  quelle  parole ,  che  fi  po- 
tettero leggere  ,  dico  KTZIKHNftN  .  poffiamo 
eflere  affai  figuri,  che  eUa  fa  bàttuta  da  Cwice- 

m» 


VOLUME  QUARTO.        145 

ni,  e  fé  queir  altre  lettere  vi  foiTero  tutte  9  o 
slmeno  quelle  poche',c1ie  vi  (quo  »  fuflero  intere , 
fi  potrebbe  facilmente  penetrare  nei  vero  Tin-* 
telletco^  e  la  cognizione  di  tutta  la  Medaglia.  La 
Teda»  che  è  dal  diritto ,  penfomi  io ,  che  vi  pò- 
teiTe  eflere  pofta  per  T  ifteUa  Città  di  Cizicoyche 
in  forma  xii  Donne,  o  Dee  fi  figuravano  que- 
ite  Città  ,  e  fe  ne  vede  aisai  deli'  altre  f  come 
Róma  ,  .MarGlia,Siracufa,Co(lantinopoIi  ec  qua- 
le armata ,. quale  altrimenti, come  meglio  il  coti^ 
veniva  alla  qualità  di  quella  tal  Città 9  o  piaceva 
a  cbì.ti^  aveva  la  cura  ;  o^de  fi  potrebbe  prefu- 
mere  >  che  dalte  delizie , .  e  morbidezze  deU'  Afia 
quefta  fiifse  acconcia,  e  ornata  come  donzella  «  e 
non  armata;  ma  q^efto  faprà  meglio  interpreurc 
VS.  che  n*è.  maeftra.  Il  riverfo  poi  ,  che  lènza 
dubbio. è  Cerere,  fi  potrebbe  credere,  che  fufse 
prefo  tale  da  quelli  Ciziceni ,  o  per  cagione ,  che 
il  territorio  loro,  per  quello  che  fi  legge  ,  era 
fertiiiflimo ,  e  abbondantiffimo  di  fromento  »  ov- 
vero perchè  in  Cizico  fra  le  altre  muraglie  pub- 
bliche ,  che  ne  fono  celebrate  dagli  Scrittori ,  è 
notato  per  maravìgliofo  il  Granaio,  che  vi  era 
per  munizione  ,  e  confervaztone  de*  frumenti, 
che  iti  grandiffima  copia  vi  fi  ricoglievano ,  o  per 
tutte  due  quelle  cagioni  infieme  •.  Fu  Cizico  città 
tra  le  principali  del?  Afia  minore  ,  nobile ,  e  mol- 
to dagli  Scrittori  nominata ,  perciocché  di  fito  era 
ficuriflima,  e  agiatiflima ,  come  pofta  in  una  Ifo- 
letta  di  Propontide  vicino  a  terra  ferma  ,  colla 
quale  fi  coiigiungeva  con  un  lungo  ponte  leva- 
toio» Brz  apcora  di  muraglie  fbrtmima,  e  copio-    . 

Q  j  f a     4 .: 
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fk  d*  ogni  bene  per  due  porti ,  che  avea  «  Ma  fi 
tcquìfl^  grtndìflmio  nome  <fi  coAante,  e  valoro- 
fa  »  quando  fi  difefe  da  Mitridate  »  ckeeoo  1 5000. 
ttoniint  la  tenne  afse^ta  >  e  fece  ogni  ulttmo  sfcnv 
zo  per  ef^Kignarta  nel  tempo  ^  che  egli  tolfe  a' 
Romani  tutta  l*  Afia  i  e  parte  della  Grecia  »  Nel- 
la quale  revotunone»  e  peflima  dtmoiiraxione  A 
molte  altre  Cittkcohtro  a*  Romani  ^  Cizica   lem- 
pre  ilétte  ferma  »«  collante  nella  confecfetazio- 
ne,  ed  amidria  de^ Romani  »  onde  ne  Ài  larga* 
mentc  pòi  premiata ,  e  fempre  carezzata  «  Quefto 
è  quanto  intornò  a  queib  Medaglia  mi  occorre 
dire  per  mia  opinione,  la  qaale  però  rimetterò 
fempre  a  ógni  miglior  ghtdicio  »  e  particolarmeo- 
te  a  quello  di  V.  M.  S»  che  fa,  ed  intende  mol- 
to più'  di  me;  ed  a  quella  di  cuore  mi  offero,  e 
raccomartda,  e  te  prego  da  Dio  ogni  felicità  * 
'    n  !•  di  GennaiO^  1580.. 

D.  Vinctnzh  Borgbini^ 


CVIIL 

'  A  MESSfiR  Baccio  Baldini  • 

Moln  Mngntf.  fi  Eccett  Meffér  Baècio . 

DEirindice  ìafciatomi  non  faprei^  «he  mi  vi 
dire  con  buon  fondamento ,  perchè  in  eifet» 
to  if  Comperare  gatta-  in  faccoy  éome  voi  fapete, 
è  biafimato  dal  comun  proverbio  r  e  fnfbgnerebbe 
vedere  qu^efti  libri  in  vifo  a  voler  dir  coia  cer» 

ta> 
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Uy  che  anche  foprà  quello»  che  vi  ii  vede  , 
qaando  ben  fnfse  vero  tutto  quel»  che  vi  è  fcric- 
f'      to>  non  mi  faprei  rirolvere  >   Dico  quando  bea 
7?     fufse  vero»  perchè  non  foldodente  io  dubito,  che 
"f     vi  ikfoambiato  iiomi,  e  titoli,   è  forfè  fintone 
j'     qualcuno  »  ma  ancora  »  che  quelle  cofe  »  che  vi  (i 
|2      promettono  per  grandti>  e  miraeolofe  f  potefsero 
^      poi  riufcire  una  Wat   B  così  fé  il  primo  libro 
2      coiitenefs»  il  niimeco»  e  1*  ordiite  delle  Chiefe  Cre- 
^     che,  e  Latine]^  cioè  del  Poiiti^cata  di   Roma,  e 
^'      de*  4.   Patciarcftti  d -Oriente,   com*  elle  ftavaoiio 
^^      liAo»  anni  fa>  farebbe  da  farne  conto   non  pic« 
^!      'Colo,  perchè: vi  iti  trovinrebfic!  forfè  iaolte  cofe  di 
)/      4C|uella  età  *  che  dajcebbono  lume  aHe  .cofe  di  que* 
^      fta  con  piacere  »  e  fatisfatioiie  és^  letsofi  ;  ma 
p      ^*elle  fbfsero  moderne  ,  cioè  fatte  nel  Concilio 
/      ultimo  Fiorentino»  0  intorno  a  que*£empi  »  non 
if^      varrebber  noUa,  o  poca;  e  il  iimUeii  può  dire 
di  molti  altri  nel  loro  genere.  Egli  è  ben  vero.» 
M       che  in  fare  uoà  Li&reriÀ  pubblica,  che    vorreb- 
be efaere  pienifsima^  non  fi  poA  guardarla  ca$ì 
per  r  appunto  »  rfnai  fé  non  vi  farà  anche    delle        ^ 
cofe  fuperflue  $  uon  parrà  mai  interamente  dovi^ 
^iofa»  come  voi  itpete>  che  difse  ^el  iicco  lo- 
dando  riù  irsfiTlà  ;  ma  non  per  quefto  vi    fi 
lianno  da  mettere  per  buoni  qui*,  «he  npn  fo- 
f        no,  e  molto  manco  fi  debbon  pagare  ;  che  que' 
mille  ducati  fon  pure  afsai  •  Ma  la  S«  V*  di  que- 
i        fto  negozio  intende  tanto  più  di  ine  ,  che   ciòf 
i       «h*io  dice^  fafili  fuperfiào^  però  fo  fine  $  rac- 
f        c&mandafldomi  a  VS« 

I  D.  Vincenzio  Bùrgbinì . 

I  Q  4  Cix. 


c.^»  PARTE  QUARTA 

.    CIX;   .;.;;, 

Al  Padre  Don  Raffaello  Castrucci, 
.  Mot  fu  Rever.  Padre  mio. 


VOI  mi  domandate  configlio  d^tina  tofst^  delli 
quale ,  fé  qael  Padre  Reverendo  fiiTse  difco* 
fto  mille  migria,  farebbe  nécefsario  avvifai^eiot 
•ed  intenderne  la  volontà,  e  contentezza  iua  •  Ora 
avendolo  voi  in  cafa^  vedete  quanto  e*  vi  è  fa** 
Cile  cavarne  la  vera»  ed  interamente  ragionevole 
rifoluzione  ;  perchè»  fé  in  cafo  4ilouno  può   qua* 
^drare  la  rUpoft^^iqu^l  nobile»  e  prudente  cit- 
tadino Romano,  il  quale »moftrando  una  pianella 
bella»  e  nuova ydifse»  che  nefsuno poteva  fapere, 
.snella  gli  ftefs^  in  piede  agiata,  o  pur  s*eUa  gfi 
^acefse  male»  e  dove»  fuor  di  lui;'  mi  pare,  che 
interamente  convenga  a  qaefta  voftra  intenzione, 
cioè ,  chenéfiuno:  altro-  fuori  di  quel  Reverendo 
Padre,  ilqualerci  ha  da  mettere  il' nóme»  e  con 
quello  il  giudizio  fuo»  ne  pofsa,  o  debba   dare 
parere  »  e  licenza .   Ma  perchè  V*  P.  prudente- 
mente vuole fólo  il  parer  mio»  s*  egli  è  da  rt- 
cercamelo  ;  io  con  quella  fincer ita ,  'd^e  la  natu- 
ra mi  ha  data  »  e  della  quale  per  ancora  non  ho 
mai  faputo  ufcire,   mammamente  con   gli   amisi 
cari  »  vi  dico»  che  ci  ho  qualche  difficoltà»  e  fé 
avefsi  a  configliare  quelReverendo  Padre» ci  andrei 
molto  ritenuto  »  onde  potrefte  argumentare  »  che 

quel- 


V.Ol-UME  WARTO.       249 

^quella  coTa ,  cb*  io  non  configUafli  >  die  fuT^» 
fé  da  concedere f  non  dovrei  configUare  anche» 
che  fuise  da  ^mandare.  Ma  io  non  dico  aue^ 
ilo  atsolucamente  9  Colo  vi  metterò  in  corinde* 
razione  le  diiiicaltà  >  che  itii  fi  rapprefentano  >  le 
quali. V»  P>  CQnfidererà>  e  fe  gli  parranno  >  che 
conttàppefino  «  quelle  cpuioditày  che  ci  avete  » 
^  che  ben  cònofco  »  ohe  ce  41*  è  qualcuna  per  voi  » 
che  importa  non  poco  )  potrete  pigliarne;  quella 
xifoluztone  9  che  giudicherete  conveniente  •  Il  de- 
dicare a  jin  fuo  amico 7  o  padrone,  o  fignore» 
Opere  d**akrU  fi  è  coftumato»  e  coftuma  anco« 
ra  tu^o  il ,  giorno  ;  ma  pel  fatto  fteJTsp  ci  U 
vede  una  certa  quafi  regola»  o  legge»  che  noi 
la  vogliamo  chiamar?»  la  quale,  u  riduce  dalla 
parte  di  chi  dedica  ouafi  a  un  fol  punto ,  che  ci 
ablbia  qualche  intere^ »;e  dalla. parte  dell'Auto* 
re  proprio ,  a  un  altro. y  che  e*  non  fia  più  al  mon^ 
do  ;  perchè  fendo  in  efsere  il  componitore  »  par^ 
troppa  dapppcaggine  »  o  per  me.'  dire  »  difamore* 
volezza  »  aver,  fatto  un  figliuolo  »  e  non  fé  ne  pir 
gUar  più  briga,  talché  fia  bifogno»  che  yenga  un 
ter^Ko  di  fuori  a  darlo  a.  balia.  Quello  può  ayetf 
interefle  in  un  libro  d' altri  »  che  l'ara  per  avven^ 
tura  ricorretto  »  ritrovato  »  o  fattoci  fpefa  fegn^ 
lata  per  quefto  effetto»  e  quefti  tali  poflbno  giù- 
ftamente  dedicare  a  chi  vien  lor  bene  quel,  tan^ 
co  »  che  vi  è  di  loro  »  né  può  parere ,  che  fi  voi* 
gliano  abbellire  delle  fatiche  d^  altri  ^eflendovi 
fliefcolato  tanto  del  lor^»  che  lo  pofìbno  fare 
con  {fiuftiffimo  titolo  »  e  tanto  più  »  quanto  ch.e 
e*  diftinguono  il  loro  da  <^el  d' altri  ;  e  iti  quella 

for- 
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forte  ^e  n*  è  infima  efempli  tieir  Opere  degti  A«« 
tori  paiTatì .  E  fi  veggono  a  ftampa  m  qaefto  mo* 
do  quafi  cucci  gli  Autori  antichi  di  mlie  \  t  & 
mìttecitiaueceDto  »'e   di  dpk  mila  aniti^  «  piai 
ficclefiaftici  »  e  GenciK;  ed  io  ^tfto  caio  noi 
noti  fiamo .  Né  fiamo  anche  iti  quaU*  altro  »  che 
il  proprio  Autore  noo  fia  in  eibre  »  come  i  ia- 
tervéhuto  alla  Uxoria  del  Gutcciardino  Riandata 
fuori  da  Mefler  Agnolo  Tuo  nipote  $  perchè  il 
zio  era  già  morto  »   ed  interverrà  a  quella  del 
Varchi  «  non  V  avendo  mandata  fuori,  in  vita« 
Bcci  pure  un  modo»  ed  a  me  par  folo,  che  vi« 
Vendo  il  proprio  Autore»  un  altro  con   qualche 
àppaifenza  ragionévole  pofla  intitolare  le   Opere 
di  colm  *  Quefto  è  quando  il  proprio  Autore  ftà 
oftinato  in  non  voler  'dar  fuori  le  fue   compo«* 
<t2ioni  per  bèlle  f  udii  >  e  defiderace  %  eh-  elle  Ue* 
no  >  che  in  quefto   eafo  un  amico  intrinfecbifG- 
mo  >  ovvero  uno  »  che  gti  abbia  qualche  autorità 
fopra  «  può  (enza  carico  darle  fuori  >  r  moéran- 
do  una  cortefe  forza  »ptgliarfi  quella  cura  del  fi- 
gliuolo d*  altri  f  la  quale  il  padre  #  o  per  bizzar- 
ria »  o  per  timidità  »  non  vuole  «  o  non   ardifce  di 
pigliare  da  fé  «  E  quefto  è  ftato  per  intervenire 
non  ha  molti  mei!  a  Mefser  Giovambatlfta  Stroz- 
zi» e  non  fi  disdiceva  a  chi  avefle  prefo  quello 
afiunto .  Fuor  di  quefti  cafi  io  non  fo  vedere  » 
chi  pigliando  una  tale  imprefa»  non  pdTsa  parere 
averla  mendicata  ;  e  tanto  piò  $  quanto  chi  lo  ù^ 
rà  »  fìirà  pur  atto  a  poter  far  qualcofa  da  fé  »  il 
quale  ragionevolmente  non  ha  a  volere ,  come 
quella  cornacchia»  ve(tìr(i  tutto  tutto  delle  peiH 

ne 
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ne  «IttuL  L* Opera vdftra  è  ita  già  fuori,  che  fc 
qoefto  non  fufìe  »  »  .  »  >  Quadrava  troppo  bene  9 
che  con  una  Criftiana  earhà  egH  vi  avefse  confort 
fato  a  noti  tenére  occulto  tanto  teforo  »  e  non 
l^tovando  i  con  paterna  autorità  »  e  con  una  viotenta  ^ 
per  dir  così  >  pia  >  vi  avefse  forzato  ì  ed  in  fa 
quefta  occafìoìie  poteva  fare  »  è  .  •  *  Ora ,  man- 
cando anche  quefta  occafiòhe,  io  refto  molto 
irrefolato  »  So  bene  »  che  certi  »  o  per  non  mo- 
ftrare  di  ftimar  troppo  le  cofé  lóro»  o'per  mo- 
ftrare ,  che  fieno  \ifcite  fenza  loro  fj^puta ,  aven- 
do così  diflimalatamente  dato  fuora  qualche  Ope- 
ra ,  non  r  hanno  anche  dedicata  ad  ateut^o  »  ma 
hanno  lafciato  far  quello  ad  altri;  e  ciò  hanno 
fatto  per  lo  più  gli  ftànìpatori  fteffi  »  comecché 
V  arte  loro  gli  fcuii  »  e  uccia  loro  lecito  quefto 
fenza  carico  ì  11  che  <ioniiderato  bene  »  moftra 
afsai  chiaro  1  che  farlo  fenza  qualcuna  delle  oc- 
cationi  già  dette  >  non  debbe  efsere  gran  fatto 
onorevole  ,  e  può  parere  Cofa  non  folo  accatta- 
ta 9  ma  »  come  toccai  di  fopra  »  mendicata  9  e  prin- 
cipalmente in  perfone  di  qualche  qualità .  Eccovi 
detto  quello»  che  mi  dice  1/  animo  mio  iincera- 
mente.  V.  P*  è  tanto  prudènte,  che  faprà  ripi- 
gliare il  buono;  che  quefto  le  ho  fcritto  più  per 
obbedirla  »  che  per  foifogno  >  eh*  ella  ne  abbia  . 
Qaanto  al  difegno»  quello  non  è  a  proposto; 
che  mi  era  ftato  detto ,  che  i  titolo  era:  La  con«* 
venienza  di  Grido»  e  della  tregge.  Ora  veego^ 
che  vi  è  molte  cofe  innanzi  alb  Legge  9  e  forft 
le  pift  ;  però  biibgna  mutare  concetto  »  che  £eb<» 
bene  tutto  fu  font»  4ft  Moiaè»^pel  dkegtìatum 
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compreode  però  tutta»  al^u^n^o  intelUgibilmeiKt 
per  ognuno  t  piglìandofi  la  perfona  di  Moisè  per 
la  Legge  ilbefsa  »  della  quale  egU  fu  proprio  >  e 
fingolare  Miiuftrp»  e  come  dire  il  vinbìle  Legis- 
latore f  e  la  voce  Te/làmenfo  Vecchio  veggo» 
che  è  prefa  da  v(h  largamente. per  tutto  quello i 
che  avveonf  a^  ^ervi  di  Dio  dalla  creazione 
del  Afondo  all^  avvenimento  di  Noftro  Signore, 
e  non  ftrettameqce  per  la  Legge  di  Moisè  ;  co- 
fa  ,  che  non  efprimerebbe  quella  Pittura  »  alm^oo 
fenza  gran  dichiarazione  ;  e  quelle  invenzioni 
per  pitture  hanno  ben  bifogno  d'una  certa  con'* 
iiderazione  9  ma.  non  già  di  comento.  Ora  io 
penferò-; a  qualcofa  »  fé  uirò  da  tanto  • 

D.  VincenKÌQ  Borgbiui . 

ex. 

A  Mbss£r  Gio:  Batista  Cini. 
Mtlto  Magni f.  Compare . 

PER  la  invenzione  >  che  voi  mi  ricercate  per 
quei  Padri  f  vche  hanno  avuto  dall'  Illuftrifs. 
Cardinal  d' Urlano  il  Monafterio  della  Croce  del 
Fonte  tleir  Avellana  nel  Monte  di  Catrìa»  e  de- 
fiderano  9  venendovi  Sua  Sig*  lUuftrìfs.  &r§^  oa 
ricevimento V come  conviene',  pieno  d'amorevo- 
lezza» e  di  gratiadinei  io  non  £iprei  affaticarmi 

a  ccr- 
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a  cercare»  né  credctrei  abbattermi  a  trovate  -co^ 
fa,  che  vtA  non  ci  fiate  molto  più  atto,  che  non 
fono  io .   Quello ,  oh*  io  poflb  fare ,  è  dirvi  quel- 
lo 9  che  ho  trovato  di  quello  luogo ,  che  non   è 
noto  a  ognuno ,  e  particolarmente  a  loro ,  come 
ho  fa[Juto ,  ed  aporelTo  toccar  certi  hioghi  della 
Scrittura  Sacra,-  donde  fi  potrebbe   cavare  qual^ 
che  invenzione,  che  tenefleco&ì  fra  '1  poetico, 
e  *l  religiofo,  che  tale  crederò,  che  convenga 
alla  profèfiione  loro.   Il  modo  poi  del  difporle  » 
e  deir accomodarle,   farà  fatica  del  voftrò  bello 
ingegno  frefco  fa  gli  ftud)  di  quefta  forte  ,  e  U*. 
bero  da  que'  penfieri ,  che  tengono  non  occupa- 
to ,  ma  affogato  il   mio  ,  fé  però  ^'  ebbi    mai 
Ì)unto>  o  che  valefle  cofa  alcuna  •   Di    quefto 
uogo  parla  Dante,  credo  iiel  zu  cap,  del  para- 
difo,  aonde   fi  potrà  per  avventura  cavar  quaU 
cofa ,  che  di  quefto  mi  rimetto  al  proprio   luo- 
go.  Di  più  vi  dico,   che    quefto   Monafterio  , 
dove  fu  Monaco  quel   Pietro  Damiano  ,  uomo  ' 
sì  fanto ,  e  fecondo  que'  tempi  tanto  do^o  ,  era 
d' un  Ordine ,  che  allora  fi  chiamava  della   Co- 
lomba ,  il  quale  vo  io  penfando  per  certe  coniet- 
ture,  che  fia  il  Camaldolenfe ,  cioè  il   medefimo 
di  quefti  Padri  voftri  amici ,  che  portano  neir  ar- 
me due  Colombe,  e  mi  dicono,  che  Sua  Sanata 
nello  fpedire  il  confenfo,  usò   dire  ,  che  tanto 
più  volentieri  lo  faceva»  quanto  eh*  e' fapeva  ,che 
esli  era  ftato  già  del  medefimo  Ordine  loro  ;  il 
che  per  avventura  nel  trattare  quefta  unione, e 
nel  cercar  r  origine ,  e  la  fondazione  di  detta  Ba- 
^ ,  fi  potrebbe  efier  ritrovato  •  Comunque  fia  , 

io 
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to  non  dubito  pjinto  del  nome  delU   Golon^t  » 
avendone  aucontà^di  Scrittori  aflai  bene  ancìchi. 
Ora ,  riferendovi  que'  Padri  ,  che  quefto    laogo 
è  ftato  qualche  tempo  con  poco  ocalne  di    vita 
religiofa  »  e  come  ii  sit  certo  «  grai^  tempo  fuor 
della  loro  t  onde  non  folamente  avean  pigbato 
altro  modo  di  vivere  »  ed  altri  coftiioM  ^  ma  an- 
cora altro  abito  ;  io  iindavo  penfando ,  fé  fi  faiìe  po- 
tuto gentilmente  alludere  (  che  non  fo  a>me  me  Io 
dire  in  quefta  noftra  Lingua  y  s^  io  non  dicefsi  ac- 
cennare )  a  quella  Colomba  »  che  ufcita  dair  Ar- 
ca di  Ndb  t  avendo  girato  un  pezzo  »  tornò  final- 
mente in  fulla  fera»  poruodo  in  bocca  un  nmo 
d' ulivo  colle  £:>glie  verdi  %  cavando  da  quefta  fi- 
militudUne  >  che  la  vita  religicrfa  delF  Ordine  del- 
la Colomba  »  ufcita  già  di  quefto  Monafterio  « 
ed  itali  aggijrando  un  pexzo»  era  finalooience  in 
queft'  ultimo  ritornata  alla  prima  cafa  >  e  albergo 
(uo  con.  un  fuo  ramo  in  lK)Cca»  non  d'  uliva  >ma 
di  quercia  con  le  ghiande  d*  oro,  riportando  feco 
quel  fecola  puro  %  innocente  »  immacolato  »  e  vera- 
mente y  come  fi  chiama  »  d^  oro  ;  e  fopra  qnefto 
(.  fé  pure  vi  piacerà  )  potrete  accomodare   mille 
be' concetti,  che  tirino  air  un  fenfo»  ed  all'  al- 
tro» dico  così  poetico^  come  retigiolb:  Né  ma»* 
cherò  di  dirvi  »  che  eflendo  la  Colomba  nelle 
Lettere  prefa  molto  fpeflb  per  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  >  io  in  cambio  di  far  quelli  man- 
tegli  »  quelle  berrette  a  canti  >  e  queOe  borfe  » 
volenderi  figurerei  quefta.  Colomba  apparire  in 
aria  cinta  4i  raggi ,  e  di  fplendori  >  dinanzi  alla 
quale»  come  diflb-  di  Venere  quel  leggiadro  Foeu: 


VOLUME  QUARTO-        %$$ 

Fugiunt  vffttif  if  nuhila  ioetà  . 
Fingerei  »dico ,  certi  aatoftri  ^  che  fi  dile|aa(rero  # 
9  fé  n*  aiidaflero  fra  le  navole,  che  fp^iriflero 
*via  figurati  m  qae*  modi  »  che  voi  giudicafke  atti 
ad  efprimere  quefta  iotenzione  >  che  farebbe  il 
medefioio  concetto*  ed  arebbe  quel  buono  in 
fé  ,  ohe  gli  defiderano  i  Maeftri  dell' Arte  ,  Ari- 
ftocile ,  ed  il  Falereo ,  cioè ,  che  avendofi  a  mor* 
dere  >  o  Uafimar  qualcofa,  fi  faccia  il  più  coper* 
t anaente  *  che  fi  può  >  e  più  prefto  fotto  qualche 
allegoria.»  o  enigma,  o  con  qualche,  fiiml  figura , 
che  con  parole  apertele  chiare  ;  e  ne  danno  queU 
r  efemplo  no^mo  di  colui ,  che  minacciando  , 
difle ,  che  le  cicale  canterebbono  loro  di  terra  ; 
ed  è  il  minacciare  fratel  carnale  del  pugnere  >  e 
del  biafimare,  ed  ama  i  medefimi  modi»  e  fé  ne 
rifa  maravigliofamente  ;  oltreché  quefto  modo 
veUtQ  ha  anche  pia  del  civile, non  dando, comi 
ii  dice,  le  carte  alla  fcoperta  •  Andava  ancor 
penfando,  fé  fopra  queir  acqua,  e  quella  fonte 
fi  potefae  fcherzarè  punto .  Se  fi  fapefsero  certi 
particolari ,  farebbe  facile  appiccarfi  a  qualcofa  , 
come  fé  quella  fonte  fufse  ftata  pia  abbondante 
in  un  tempo, che  in  un  altro,  o  migliore ,  o  più 
fana»  ec.  Ma  ftando  in  fui  generale,  io  aveva 
penfato  a  un  luogo  dell'  Efodo,  che  è  al  15.  ca- 
pitolo, dove  fi  narrai  che  avendo  trovato  il  po« 
polo  Ifiraelitico  l' acque  amare ,  mettendovi  den* 
tro  un  certo  legno  I  fubito  diventarono  dolci  ;  e 
pigliereì»  che  1  amaritudine  di  quefte  acque  fuf- 
fero  que*  modi  larghi,  e  Ucenùofi»  e  fuor  d*  o<* 
gni  modeftia»  ed  oneftà  religiofa;  e  che,  poiché 
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v^  è  ftaco  mefso  dentro  il  legno  della  Rovere  » 
queft*  acque  fieno  tutte  indolcite  con  buoni  efem» 
pU>  ed  inftitutt  reli^fi»  ed  oneftà  (ti  ^ta,  e  fil- 
mili coTe,  che  voi  uprete  accomodare  beoiffimo 
con  buon  proposito  del  fatto  >.  e  lode  di  quel  Sì-> 
gnore .  Il  mettere  in  fall*  entrata  pnncipale  la  £•% 
gura  di  San  Benedetto  non  mi  ^piace  »  purché 
e*  non  fi  dimentichino  anche  di  Pietro  EkimiattOi^ 
che  fu  particolare  abitatore ,  fé  non  fondatore  , 
di  quel  luogo  »  e  maffimamente-»  che  anch*  e^ 
fu  Cardinale ,  e  fa  perfona  rara  »  che  per  la  per- 
fona  del  Cardinale ,  che  la  dà  loro  ,  è  accomo- 
datiffimo ,  come  verbi  grazia  %  che  avendo  il 
primo  fondatore  un  Cardinale  fanto  »  e  buono, 
abbia  il  fecondo  fondatore,  o  reftanratore  un 
Cardinale  della  medefima  qualità.  N&  anche  mi 
dimenticherei  di  Dante ,  che  per  avventura  fcrif** 
fé  in  quel  luogo  ^  come  H  crede  per  molti  ,  U 
maggior  parte  del  fuo  Divino  Poema  »  che  tutte 
fon  cofe ,  donde  fi  poTson  cavare  mille  buoni 
concetti  »  fra^  quali  farà  quefto  il  pnndpde  ,  chi( 
quel  luogo  già  ftato  un  ricetto  %  e  vero  albergo 
di  fantità,  e  di  lettere  »  fia  tornato  ora  nel  me- 
defimo  grado  per  bontà ,  e  cortefia  di.  quello  11- 
luftrifilmo  •  e  Reverendiflimo  Monfignore  >  alber- 
go di  bontà,  e  di  dottrina,  e  ci  fi  potranno  ac- 
comodare epigrammi,  ec.^  Quefto  è  quel  poco, 
che  in  tante  occupazioni  piene  di  penfien ,  e  di 
faftid)  ho  potuto  in  quefti  giorni  raccozzare  in- 
fieme;  ma  poter  trovar  motti, o  faper  far  verfi, 
non  afpettate  da  me ,  perchè ,  come  diceva  già 
il  gran; Carlo  V.    no»  bay  dijfpoficion  ;  e   però 

ablays 
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4hl4Sf  à  <iiovo  i  idefl:  al   Magnifico  Meffer  Gio;, 
Batiffia  Strozzi;  e  mi  vi  raccomando, 

«••^•♦••^  ^, 

D.  Vincenzio  Sorgimi  • 


tXl 

A  Messer  Prospero  pQpiAyio  • 

Io  fto  cqn  penderò  di  queftaìmprefa  dello  rcri-. 
^  :^tr  la  Vita  del  Granduca  Cofimo  I.  di  felice 
Qiemória,  la  quale  vorrei,  che  riufcifse  così  (in- 
goiare *  e  cosi  eccellente»  come  veramente  furo* 
no  le  azioni  »  che  fi  hanno  da  fcrivere  i  e  quefto 
aon  tanto  ha  da  nafcere  dalle  informazjioni>  che 
s' abbiano  a  man^  di  qua,  che,  tanto  fé  n'  è, 
già  fqritto  per  diverfe  vie»  e  tanta  fe  ne  fcri- 
verà,  che  pot:rà  baftare» quanto  dal  fubietto,che 
r  ha  a.  diftendere  •  Sappiate ,  Signor  mio,  che 
quanta  più  Vite  fi  fcriveranno,  fé,  non  ne  efct 
fuori  una  come  ella  ha  da  ftare  »  peggio  farà  ;  e 
non  fenza  cagione  Aleffandro  non  vdle  efser  dir 
pinto  da  ogni  pittore ,  ma  da  un  folo ,  e  quello' 
eccell^ntiflmio:.  B  qui  fono  cofe  fingolarilumé , 
che  vorrebbero  la  grandezza  d*  uiy  trivio  ,  la,  di- 
ligenza d*  uu  Saluftio»  la  prudenza  d'  un  Tacito,' 
e  la  gravità  d'un  Plutarco,  e  non  ognuno  è  for« 
fé  atto  .a  mettervi  mano.  Io  parlo  con  tutto 
r  affetto  del  cuore ,  perchè  fono  vero  fervidore , 
e  fopra  <Krni  cofa  defidero  1*  onore  de*  miei  Si- 
gnori; e  tebbene  io  non  fono  atto,  che  vera* 
Parfe  JK  VoUJK'  R*  inen- 
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mente  non  fono,  non  è  per  quefto,  che  unoé 
che  non  fappia  cantare ,  o  dipighere  »  non  pofsa 
conofcere  t  e  giudicane  4'  uh  canto  »  é  d*  uni 
pitturi.  Il  Granduca  Cofimo  è  ftato  un  Prìncipe t 
che  non  ha  vifto  »  non  dico  quefta  età ,  ma  mol- 
te delle  pafsate  un  tale#  5  vorrebbe  come  Achil- 
le un  Omero.  QaeftàTVi'ta  fcrìtta  da  Mefser Bac- 
cio Baldini,  intendo ,  che  poco  fatisfì,  ed  è  ma- 
le» perchè. eftendo  inditltta  a  S;  A.  ed  ufcendò 
di  qua ,  ed  eflendo  così  permefTa  ,  pare  appro- 
vata; e  quanto  a  me,  dubito  ,  che  ella  at)n  St 
troppo  baflamente  fcritta ,  e  qoafi  a  ftafietta  ,  e 
ftnza  quel  nervo,  che  è  il  principale  in  quefU 
forte  di  Scritture ,  cioè  di  notare  i  difegni ,  i  eoo* 
cetti,  i  fini,  gli  anti vederi ,  il  modo  del  gover- 
nare nelle  faccende  gravi,  ed  importanti 9  fenza 
le  quali  cofe ,  le  Storie  reftano  abbacinate ,  e  i!  cao- 
pre  la  maggior  parte  d^Ila  gloria  di  quello  di  coi 
fifcrive .  E  nd  Gt*ànduca  Clofimo  ci  è  un  campo 
larghiflimo  ^  che,  per  toccare  un  capo  folo ,  chi  con- 
fiderà, qaando  e*  fu  creato  Daca  ,  le  difiScahà, 
le  opponzioni,  f  travagli,  che  fé  gli  attraverfa- 
rono  di  dentro,  di  faori,  dagli  amici ,  da' nemi- 
ci, dalla  natura  della  cofa,  da  tempi,  refterà  ne* 
Cefiariamente  fopraffatto ,  che  un  giovane  di  si 
poca  età ,  condotto  così  fabito  a  tanto  nuovo  »  e 
fA  gran  fafcio,  con  tanta  prudenza  «  con  tanta  co* 
ftanza'  fi  govémalTe.,  che  e'  facefTe  quel  ,  che 
non  era  poiBbile;  e'  quèfte  cofe  •  die  fono  mol- 
te, e  moho  confiderabili,  vorrebbono  efler  beo 
fapute,  e  ben  dettfe,  e  con  gravità,  e  autorità, 
€  non  con  tfchiamizzo  di  parole  1  e  vane  pom* 
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péVè  d^  perforili  4*€tà,  e  d*  efperiefl«a  grave  ^ 
e'  ben  pjAticé *  -jE  uno*  c^e  imprenda  a  fcriver* 
quefte  coft  ,  e  non  aVWa  da  fé  certe  notizie, m^ 
abbi?  del  tutto^  t  efllère  imboccato ,  e  dalla  mini^ 
ma  iiofsL  alla  grande  informato  ^  finte  pur  ficufo^ 
Signor  mio,  phe  V  non  ftrà.  mai  cofa  buona  .  È 
quanta  àllfe  itiformazioniV  cònfiderl  V. ^S.  quel  i 
che  di  5?erte  <?ofe  particolari,  ed  impoitaiitiittmé 
<ì  ppff^  fidare  a  pgn^dOi  che  bèn'ft^ètè  te  emu- 
lazioni ,  t  !e  difppiiiioni  de'' ignori,  che  ci  fon* 
attorno»  é  (juàtTtohifogm'pj^ocèdère-  cautamente 
a  fcoprire  ceVte  cofe  per  l*  sjppunto,  e  partici* 
làrmente  ai^hi  fa;profeflìpne  dt^fcrtvere  come 
per  arte  t  e/per  mercanzia,  .che  <%gi  vendono  le 
òpere  loro  ad  uno,  domani  $d  tirt'' altro.  Pigliate 
qqefto  m?o'tagionamento  ih  generale  >'  e'  per  lo 
tà^to  deiideritir,  cHe  ho ,  che  il  %rtor^  nòkio,  fià 
ben  fervìto;  e  per  Pnor^  aWcora  delli  Città  ^  che 
O  va  ìnfietAe*;  è  queftor  mi  fa  patiatie  cori  fince^^ 
ramjente  j^^U^feràm.entei  e  fé  vi-pirrìt,  non  ^r^ 
p<??  male , the  S*  A.S.  intenda  quella  fàntafia  mia» 
chij  Mr  jfia  bòntfàie  prt^denza;  Vedrà,  che  tutto 
è  indiritto  al  foo  fervi jìo;  Quanto'  -al  particolare 
della  perfona ,  che  (ì  pfferifce  <iU  ftrivéi'e ,  io  nort 
ne  fo  parlare  V  né  lo  conofco/  Vidi  gcSr  alcuiié 
lue  QompQfizioni  Latine,  ma  era  molto  giovane 
allora ,'  e;  può.  avere  da  àtlpr^^  m  qua  acquiftatò 
affai  di  giudizio ,  e  di  fap^re  .  jfii  replico  purè 
quel ,  che  a  bocca  dìffi  a  V;s,:cKe  3eUe  fue  do- 
mande nojrt  ne  reftaii;  né  refttf  m0lto  fodisfattó'j 
e  anco  dtì  ftrc  fa^tà  "mftanza  délfeMe,  e  nóz- 
«,e  mafchttaté',  the  in '  Una  Vita "d^un  gta'tf 

R  2  Si- 


Signore  ne  baftì  toccare  un  motto^  e  al  domain 
4are  per  ordine  tutta  la  guerra  dì  Siena  >  fi   po« 
irebbe  dubitare  »  che  e'  non  volefle  contraffare  la 
Vita  di  Carlo  V.  e  di  Ferdinando,  di  uno   Ulloa 
Spagnolo,  che  è  dubbio»  fé  fi  hanno  a   metter 
fra  le  Iftorie ,  o  fra  le  Vite  >  o  più  prefto  non 
fono  né  T.ono  »  nh  T  altro  »  Ma  io   vo*  crederei 
che  farà.pruden^^»  ^^ortq  »  e  grave,  e  febbene 
non  fono  Tua  profemope  i   governi  del  Mondo  » 
pe  faprà  fcriyere»  jcd  anche  fi  dovrà  vedere  pri- 
ma cne  €f(;a  fuori;  e.  quando  fé  ne  ayefse   prima 
un  faggio  per  vedere  dove  va  a  battere  .la  cofa» 
non  farebbe  forfè  male  «  Nel  lej^er  le  cofe  ferita 
te  ,  che  ci  fono,  del  Giovio,  bifogna  avvertire  , 
che  non  è  tuttavia  ficura  1'  Iftoria  fua»   che  da 
molti  in  molti  luoghi  è  ftata  riprefa ,  e   trovati 
bugiarda;  e  .ll^Ja»  .che;  alcuni,  veggendo,  che  e* 
credeva  a  ognuno ,  ed  ogni  cofa ,  per  burla  glie 
ne  diceanp  moUe  vane.,,  e  molte  a  rovefcio,  e 

ri  fé  ne  ridevano .  Ma  tuttavia  in  alcune  parti 
buono,  e  dic,e  bene,  come  nella  rotta  della 
Ciriegiuola  •  Però  in  lui  bifogna  ^^uel ,  che  final- 
mente in  tutti, Jeggerlo  con  giudizio,  ed  elezio- 
ne;  e  gixefto  fia  anche  detto  per  alcuni  altri  $ 
che  harinp  fcryto  le  Iftorie, di  quefti. tempi,  ove 
Tengono  confeguentemente  comprefe  quelle  del 
Granduca  Cofimoi  e'non  fempre  Hanno  piena  y 
e  vera  notizia  delle  cofe  di  qua  .  Il  Sommario 
del  MarcelIioQ  fta  *  B^iflìmo .,  e  .  per  uno  ,  che 
abbia  a  fcriver^.\tita.«  è  a  baftanza  per  quella 
"^arte ,  ma  con.Ji,  CQftdiziQnp,,?ptcqi;4i?ppra,  che 
mfiti  abbia  a .  ef$erp,  ìmpoccat9  del.  Mito  *  Delle 


cofe  domeniche  egli  dice   tioti  ne  aver  notizia» 
Onde  non  mi  è-  parfo  dì  dargli  nuova  fatica ,  ed 
anche  avendo  dubbj ,  doverà  dimandare  •  Mefser 
Baccio,  fcrivendo  delle  cohgittre'>  hon   nomina 
tóai  le  perfòne,  die  quanto  i  me  nòti  fo  vede-* 
Te  f  che  fine  ci  '  ayefte  deritiro  ,  o  che  ci  poftà 
avere  un  altra",  lo  vorrei '^r  tutto  apertamente  # 
^d  anche  lexagio^iS  che  in  ogni  modo  fi  fanno  » 
e  dadi  fòPi^tp  di  quel»  che  non  c',   ed  anche 
I       fenza  proppifte.  IP  parlare  della  fórma  delle  Leg- 
gi è  grande  imprefa»  ma  tion  tutta  dal  capo  a 
pie  nècefsaria  ,  badando  toccarne  parte  ,  e  la  pia 
I       importante  fempre  »  ^e  concernente  il  ben    pub^ 
blico  >  e  11  buono'  eftere  »  e  coftumato  vivere  de* 
f       Cittadini ,  ed  in*  quefto  pigliare  il  capò  generale^ 
I       <:he  efsendo  per  le  pafsate  guerre  4  e  molti  tra^ 
(       vagli,  e  mutazioni  della  Cita  molti   aboil  furti 
[       iti  nuovo,  e  negletti  molti  degfianrichi;  e  fanti 
i       ioftumi ,  oltreché  cariando  i  tempi ,   e  i  modi 
del  vivere,  abbifógnavano  di  continuo  nuovi  prov»- 
Vedimentt,  egli  fi  mife  a  rtóorreggere,  e  rifoiv 
mare  il  vivere  civile  ,  come  farebbe,  che  «feen* 
doci  ftatiulcuà  tempo  foldati  Corfi,  e  d*  altre  na> 
^ioni  mài  coftumate  y  onde  in-  quella  Città  ,  che 
prima  afsembràva  una  religione  1  em  :  fottentratb 
1*  abufo  delle  bcftemmie ,  egli  con  feveriffime  leg- 
|;i  le  proibì ,  e  in  modo  le  fece  ofservare  ^  eli© 
in  breve  tornè  neir  antica  coftaoiatezza  •    Gh© 
eranfi  introdotti  abiti  leggieri ,  viU  /  e  foldatefpKi 
nella  Cittadinanza ,  e  que^a  parte  anche  émeadò> 
ma  più  con  premj ,  che  con  pene  ;  fe  già*  non  fk 
{tandiffima  p^»a  privare  deVMàgiftrati #^  e  ìn.^ 
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netto  modo  della  qyiltà ,  chi  la  dirpregiavà  cùà 
^ abito.  E  a* Rettori I  che  fecondo  1^ antico  co^ 
ftume  aqdavaitj9[^fttori  in  Signoria  molto  m^ifi* 
camente ,  e  per  qae^é  mutazioni,  à  poto  à  pocd 
Vavevafi  iralarciajcoV  impore   i^eceiucà  di  vefti* 
ménta  f  e  di   fiimìgU4  onorevole  »  e.  fecoildo  b 
^ignita  delle  Terre»  e  degU  Ì)&i}  per  gli  ànti- 
àkì  ordini  coftomata  r .  Proibì  con  Leggi  feireré 
gfi  appalti».er  incette  delle  core  al  vivere  necef* 
fìirie,  e  fpéciaimenite  del  grano,  e  bidde  j  e  diede  bno^ 
Sìa  ordine  alle. piatile  de'  Mercati  t)ub(>lici ,   che 
fteiTero  larghe ,  e  doviziofe  »  né  ime  td  potere 
ài  poche»  e  httooe  hQrr<p  xoià  le  loro  endiche 
alzare  i  pregi  à  iQro  piacere  t  ed  ingràfTarfi  del 
Xangne  deVpQyeri  «  Mife   gran  cura,  e  follecite 
guardie  f  che  i  bottegai  delle  graTce  veodefTero  a 
gìufti  pefii  e  miftirei  e  di  qtialith  buone,  e  lega- 
fi,  e  che  i  panni  «e^  drappi  i  che  fi  fanno  in  que<> 
'ftaCitt^  di  itngpl^r  bontà  ^  e  bellezza  i  non  ^ 
-mtefsero  in  modo   alcuno  pegg^ràre  $  o  tinba- 
-ftarcfire,  cofa  che, ha  dato»  e  dà  reputaiuone»ed 
«mie  aUa  Cittì  i  .e  mantìette  un  numero   infinito 
di  poveri  »  che  in  fa  quefte  arti  ii  pafitQtSó  ^e  che 
^anti*  e  tanti  (knari  ne  portano  »  che  Apn  fi  ere- 
4erebbono;  ed  altre  iimili»  ^h^  fono  molte  *  e 
notabili  f  come  V  Archivio,  che  tutto  f  o  bòonn 
parte  ritroverà  Reggendo  le  Orazioni.  Vi  S.bifo** 
gna ,  che  vegga  certe  cofe  »  la  quale  (a  appunto 
i  particolari  >  e  dove  ci  può  dplere  9  avendole 
ananeggiate ,  che  noi  altri  non  le  poÀiamo  Ùip9^ 
vTè*   Ecco»  io  fento  dubitarci  fé  i!  ha  da  dire» 
che  il  fia  avuto  Siena  in  feudo  i  io  non  ci  fo  ve* 

dere 
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^rcc  nè^  jindteriì^ ,  nh  periplo  ;  m  ip  non  fp 
óuefti.  inttinfechi  •  Nel  Sotnmarip  fi  chiama  Feu- 
flò  f;ancp>  e  Ubero  >  che  anch?  riqn  fo  ,  che  fi\ 
iroporei  né  TQWei  91  faoefliiuo  pauri^  da  noi  i|ic-» 
4i^umi  V    •    ♦   f    •   ^^  *    •  . 


CXU. 

Al .CAVAtlER LlON ARDO  Salviati . 

Moho  Magni f^  Sig.  Cavaliere. 

Pietro  Crefcenxio  lib.  4.  cap.  }8.  Ancora  il  vi- 
no forte ^  e  potente^  Gap.  4J.  //  vino  in  w- 
9'tt^  affejtff^ano  ai  morbido  forte  far  fi  .  Gap.  44. 
JS  generalmente  in  qualunque  tempo  in  acerbo  » 
tvvero  forte  »  vino  dolcijpmo  porre  fi  puh .  Ca- 
pii. 45.  In  luogo  caldo  delPacetìr  e  fi,  temente. 
E  nel  Titolo  :  Inacetisca  .  Gap.  46.  Fa  il  vafo 
per  grande  fpa^io  bollire %e  incontanente  inacetir^, 
fnf orzare  non  afa  mai  in  quefto  fenfo  ,  ph'io 
fappia.  y^  S.  vede,  che  ufa  anche  la  voce  forte 
del  vinp ,  e  così  è  anche  rtel  Latino ,  onde  non 
1^  dubbio  \ch9  in  quella  età  del  1300.  fi  iifiifse 
iqu.efta  voce  del  vìi^o .  Il  dubbio  è  t  fé  vuol  dire 
qjàello,  che  oggi  a  noi,  ovvero  quel,  che  per 
liitra  voce  diciamo  petente^  gagliardo  ^  e  grande ^ 
^pm^  pare  (la  prefo ,  nella  pjimà  autorijtà  di'  fa* 
pi?»  e  forfè  neìla' feconda /De^^^^  fto  dub- 
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6io ,  e  reggo ,  che  nel  cap*  48.  ed  ultimo  V  ufa 
più  prefto>  anzi  al  certo  t  per /Zr^or^  potente  ^dM 
per  acuto ,  e  pungente ,  e  che  teng^a;  <r.  aceto  t  U 
"debolezza ,  /^  fortezza^  che  1*  opporre  fa  deholesosà 
alla  fortezza  moftra  quello  «  Di  fotto  parlando 
de'fapori  t  oppone  acetofo  a  1/0/^,  ed  infipido  a 
ybrrr  >  che  afiai  ben  moftra ,  che  non  pigUafse 
forte  per  aceto/o  .  Blfognerebbe  vedere  alcuno 
altro  Scrittore  di  que*  tempi  ;  ma  per  quefte  au- 
torità non  mi  ailicurerei  di  pigliar  forte  per  fa* 
pore  d*  aceto  afsolutamente  . 

Servitore 
,D.  Vincenzio  Borghi  ni  é 


A  MONSia  Peìore  deci'  Innocenti  . 
Monjtgnore  Sig.  mio* 

CReftenziò  lib.  4.  càp.  4<-  A  fare  acéto  for^ 
tìffimo  prendi  le  corniole  te*  E  ^oc;o  di  fot- 
ta :  JE  quapdo  vorrai  fare  aceto  forti ffimo  infra 
otto  di  ec.  E  poco  di  (otto  t  Feraci  aceto  fortiffi'- 
mOf  al  quale  y  Jlccom  penfo^  farà  prof  fi  i  ra^ 
fpi  prima  s*  immollino  di  forte  aceto  ec*  È  poco 
di  fotto  :  B  di  quella  con  forte  aceto  fi  faccia 
pane  eCn  Ho  poi  trovate  quefté  altre  autorità,  che 
non  mi  pàre>  che  abbiano  replica  ,.  perchè  il 
Sabbio  deir  equivoco  «  che  poteva  cadere  nel 
vino /non  su  pareVc]bie  neir  aceto  così  bene  ab« 

bia 
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l!A%  Ittogo;  benché  àdche  V  dcetò  Hsl  tanto  pi& 
potente f^^aanto  è  più  acetòfo,  per  dir  così.  MK 
che  ?  foffe  tutta' «nfefta  è  metafóra  tratta  dal  prò-- 
|)rio  Bonificato 'dr/i>rf^.  Pure  me  ne  rimetto  al 
tìuditìò  di  V;  Si  che ,  al  parer  imò,fé  ne  inten- 
de pia' <&  miolti  ahri  i 

•.\"" .';  ..'•"  "■  ;  '  Servitore  ^. 

Lìofìardo  Sàhìàti  ^k 

A  Messrr  Cappone  .  %  * 

Motto    Magnificò  Me^éf    Cappona. 

A  Sodisfar  bene  ali*  amico  voftrO,  bifogAcrebbc 
fàpère  iti  quali  cofe  particolarmente  egli  in- 
tende di  difèndere  i  Fiorentini ,  ìl  Che  per  T  or** 
dinàrio  ha  da  dipender  da  quelle  medelìme  co^ 
fé  j  onde  fono  da'  loro  aVverfarJ  caricati  >  ed  al* 
Idra  fi  potrebbe  più  vivacemente >  e  con, armi 
più  proprie  ribàtterei  o  giuftific'are  Ife ' Calurinle^ 
ma  non  fapendó  quello  >  è  fbr^à  ftarè  xù  fu  i  gè- 
bei'ali  I  i  qUah  non  fempfe  fervono  $  né  ad  Ogni 
bropofito .  Ben  farebbe  ancota  >  die  P  amico  vor 
ftro  Icggefse  da  fé  gii  Scrittori  delle  tofe  noftrc, 
é  da'  prqprj^  fonti  pigllafse  là  fomma  delle  azioni 
forti,  prudènti,  e  virtuofe  de*  noftri  uomini  »  per- 
chè in  quefti  Sommàri  non  fi  può  ,  né  fi  dee 
ancora  dire  ogni  coft  ,  che  farebbe  un  fare  là 
iftoria  intera ,  e  far  quel',  che  ha  a  far  egli .  Gli 
Scrittori  particolari  i  che  fon^  inulti  >  crcdQ>  chS 

gli 
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A  fieno  noti.  Quelli<poi>  che^  generalmetice  .M 
Mnno  fdritto  i  fono  anche  Ddrècchi  i  ma  pei  un 
non  mi  fovviene  fé  non  del  Lindino  nel  Pto^ 
uno  del  Comento  ài  Dante  »  è  d*  mio  t%olìfio 
Verini  I  che  ne  fctt&e  in  veri!  Latini  intotno 
tn^ànno  1599.  che  non  è  lì|ora4  Ben  ce. n'  è  ot-^ 
Cuna  Co^ia  in  Firenze  i   e  fpécialtnenté' in    eafi 

Sefti  de* Vieri*  E  nell* entrata  della  Sereniffima 
ovànna  d'Àuftria  qui  in  FirenM  (e  ne  toccò 
afsai  largamente  >  e  didimamente  >  e  ce  ti'  è  deHe 
Campate  in  ottavo  «  che  gliene  potrete  tnaitdare 
una 4  La  nota»  che  mi  avete  mandata»  per  <tirvi 
linceramenté  ?  animo  mio  $  in  àlcane  parti  non 
mi  fodisfà  un  gran-  fatto  ^  perchè  in  %ivm&o  cafo 
pare  »  che  fi  abbia  da  mettere  jperfone  note|o  per 
Iftorie  9  o  per  iìngolarì  fatti»  o  pejr  propri  iciìt* 
li.  Ed  io  ci  veggo  petti  uòmini  yeraipente  da 
bene  »  e  degni  .di  qùalfivoglia  gran  lòde  i  ma  di 
tali  ce  ne  fono  le  migliaia  $  e  lafciandone  de^  ìtM 
eguali  »  non  (b  come  ella  fari  preB  »  >  ftiggit 
roccàfìotìe  delie  ofTefe  »  è  fempre  cofa  {icura,ed 
il  fofpetto  déli^  adula:tione  »  prudenza  >  m^^ma* 
mente  ove  fi  tratta  di  vivi  ♦  ed  a  bopca  vi  di* 
chiaretò  un  pò*  meglio  quefta  parte >  Quel,  che 
domanda»  <(ioè«  jperchè  chi  mandò  queUa  nota* 
lafciò  NanniStro2^iie  quegli  altri  «dovette  efitere 
per  non  fé  ne  ricordare  »  come  fpefso  incontra  » 
é  di  qui  potrete  (ionofcere  quanto  lìa  vero» che  chi 

))igtia  a  fcriver  d'una  matériaf  è  dMooo  «  che  vegga» 
^ggd»e  fappia  da  fé,  e  non  dipenda  intera;nence 
dalfó  relazioni  d*^  altri  %  e  abbia  «negra  giudizio 
nello  fcrivere  •  ^anto  alle  Signorie  9  che  dice^ 

de- 


dtgli  Acctamoli  »  BttODdelmonù  »  e  Bood^ni»  noA 
gliene  pofs^o  dare  aiuto  al)caho>  dependendo  q^e.n 
^  .pi^  da  ferinuré  private  d^lle  famiglie  .  che 
dalle,  ptiìbbìidhè,  ò  daU*  ìllorlé  4  I^i/Mefser  Niccgla 
Acci&iùoli  fa  un  breve  epilogo,  di  parol<9  »  ma 
turegnè  di  icofe»  e  compre))dè  quaiimebte  tatct 
là  Vita  fttà  Matteo  Villani  nella  Iftoria»  e  da  lui 
U  potrà  pigliare^  t  Ricafoli  boa  Kaìnno  avuto 
Cardinale,  ma  un  Vefcovo  Fiot^tirto  Mefser^Ar^ 

fj;aolo  I  detto  altrimenti  fecondo  l^ufó  noftro  Met- 
er  Gino  •  ÌSTè  il  fidi  di  quella  .Vita  fiatata  di 
Santo  ZabóbU  che  troppi  errofi  fono  là  ^  dovè 
il  fa  quel  catalogo  de*  Vefcovi .  Di  quel  Papa  anr 
ticò  Fiorentino  bob  ìie  fo  più  di  quello  >  che 
tie  dica  tglì^  e  Igevolfflebte  pptrebbe  efsere  nat^ 
ic^efta  opinione  dà  Niccolò  IL  che  di  Vefcovo 
t*iorentiiìó  fa  èreàtoFapà.  intòrìio  ìàgli  anni  105  0> 
tna  fama  comune  è ,  w  ÀifTe  di  fangue  France» 
Tco  »  o  SaVoiòo  \  e  hon  ha  molti  giórni,  che  ven*»* 
1^0  qùà  lettere  di  verfo  Savoia  >  che  ne  arebboiì 
VoItttQ  ritrovare  alcUtla  chiare'zta ,  pretenc^endoio 
Alcuni  Signori  di  I^»  o  aUiiebo  de£deraiàdó|à  j^ei 
del  loro  fan^e .  Nelle  fcritti^re  .  che  Tdiì  K^à^ 
{>livileg)  p  e  contratti  >  nóo  fi  vede  ^  fé  j(u  iPìorien- 
tino»  o  flrabieroi  e  credo  ^  che  lìà  Ufi  volere  in- 
ilOviiràrel*uno/o  T  altro  #  che  1^^  affermi .  N^IIa 
Aotà  de*  Ordinali  ne  ha  lafcialb  uno  afs;à  anticp 
de*  Bellagi^  che  fu  Guido  ^  creato  da  Innocen; 
sio  ti.  E  detta  AOti)  pare  •  die  &  poteise  accon^ 
cìare  tteilÀ  foriòa  feguetite  •  . 
.  ^i  S^  Bernardo  Ùberti  dà  Vrbano  IL  V  annò.ioSS. 
$$  Oltre  à\  fangue  nobilifsimo)  fu  dKfMtifuma  vlta^ 

il  e 
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f>  e  meilb  nel  Catalogo  de*  Santi  ;  fa  VefiroTO  £ 
fi  Parma;  ci  è  la  Tua  vita. 
'„  Guido  Bellagi  da  Innocenzio  II.  Tatioo  tijlU 

9,  Ottaviano  Ubaldini  da  Innocenzio  1V«  P  aa^* 
4»  no  1248.  Chiama  vali  per  eccellenza  il  Cardinale» 
yj  Fu  uomovaIorofo,e  magnanimo >  ma  troppo  a- 
M  nimofo  »  di  parte  GhibelUnat  e  cagione  deBa 
n  grandezza  de*fuoi  Conforti,  onde  fono  uTciti  va- 
I,  lorofi  ,  ed  illuftri  Capitani . 

„  MefTer  Andrea  Chini  Malpigli  dà  Clemen- 
f>  te  VI.  r  anno  1^42.  Morì  nel  1343.  * 

„  MefTer  Piero  dì  Mefler  Tommafo  Corfini  àsi 
^  UrbanoV. Tanno  1370.  Era Vefcoyo dì Fireiize. 

n  Mefler  Agnolo  Acciainoli  da  Urbano  VI* 
fj  Tanno  1395.  EraVefcovo  di  Firenze. 

„  Fra  Giovanni  Domenici ,  che  edificò  S.  Do* 
t,  menico  di  Fiefole,  o  per  me*  dire,fi?ce  ahinoi 
„  Conforti  edificare  alla  Famiglia  degli  Agli  .  Fa 
}»  dottifsimo  Teologo  >  e  ci  è  un  Libro  di  Tuo 
ff  mólto  bello ,  ed  utile  della  Carità  fopra  il  Ca- 
9>  pitolo  di  San  Paolo:  Si  linguìs  bominum  loquc-^ 
»»  tur  ^  if  Angelorufh  te.  Fa  fatto  da  Grego* 
M  rio  XIL  Tanno  1409.  Morì  Tanno  1419. 

„  Fra  Luca  Manzuoli  de'  Frati  Umiliati  dal  me- 
i>  defimo  Gregorio  Tanno  1408. 

yy  Mefler  Alamanno  A  dimari  di  nobilifsima  Fami* 
H  glia  de*  Grandi,  Arcivefcovo  Filano ,  ed  uomo  di 
9>  valore  •  Ma  T  Epitaffio  della  fua  Sepoltura  »  che 
>;  fi  legge  ancora  a  Roma,  è  un  breve  compendia 
„  degli  atti  fuoi  :  Corpus  Alamanni  Cardinalis  Pifà'- 
,,  ni.  Hic Florencia  ex Adimariarum  antiqua 9  «0- 
t,  hìUque  Famiiia  ortus  F.  l.  DQfforyà'  <imni  lit^ 

>i  te^ 
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99  terarum  genere  eruditus  ^  primum  Protonotarius 
,,  deìnde  Tarentinus  ,  poft  Pifanus  Arcbipraful\,  ad 
,>  Cardhalatus  aptcem  provedus  efi ,  dum  prò  Ro* 
j9  mana  Ecclejia  Legatum  fungeretur  in  Galliis . 
9»  ì)offorum  virorum  amatot ,  <Jr  cultor ,  vir  ìpft 
0P  doSiffimus  ,  zelator  juJlUia ,  à'  communis  Retp. 
»»  boni  :  Qui  prò  Ecclèjid  unione  apud  Pifanum  ^ 
9,  Conjianfuque  ComìUum  nfyue  ad  pptatam  ton^ 
,>  clufionem  neminem  verisus  laboravit  intrepide. 
9,  Obiif  ex  pefie  anno  dtatìs  fua  lx.  menfe  Se^ 
„  ptemb.  XV HI.  die  MCCCCXXII.  Fu  fatto  da 
^  Martino  V.  altri  dicano  da  Giovanni  XXIL 

,,  MefTer  Alberto  degli  Alberti  di  nobiUfsima 
99  Famiglia  popolare,  da  Eugenio  IV.  V  anno  1439. 

9,  MefTer  Giovanni  de'  Medici  da  Innocen* 
99  zio  Vili,  r  anno  1489.  che  fu  poi  Papa  Leone  X* 

E  da  quefto  in  qua  fono  le  cofe  molto  note»  né  ac- 
cade dirne  altro  >  badando  la  lifta  da  voi  man-» 
data  «  Dirò  folamente  s  che  de*  fatti  da  Papa  Leo« 
ne  è  Mefler  Ferrando  Ponzetti,  il  quale  feb^ 
bene  alcuni  hanno,  voluto  dire  Napoletano»  per* 
che  forfè  ^bitò  alcuni  anni  a.  Napoli,  fi; .^  vera- 
meote  Fiorentino  del  Popolo  di  Santa  Trinità  9 
ma  non  di  gran  Cafa.  Quanto  a*  particolari ,  che 
dimanda,  come  di  Mefser.  Rofso  de*  Ricci ,  di 
MeiTer  Manno  Donati,  ed, altri,  bifogna  ,  a  far 
cofa  buona ,  che  legga  T  Iftorre  da  le ,  e  da  fé 
ne  tragga  quel,  che  fa  al  propofico  fuo,e  fecon» 
do  che  ha  nel  concetto,  oltre  clie  farà  diificilé 
trovare  una  perfona  sfaccendata, che ^^olTa  ricer- 
car per  lui.  tutte  quelle  particolarità ,  che  vorreb- 
be .  Io  toccherò  uà  poco  di  Mefler  Manno ,  il 

qua- 
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perchè  nell' ultima  dazione  ^ar>  che  confiftarìia^ 
portanza  di  tutto  il  refto,  come  tutta  la  lode« 
ed  il  pregio  d*an  nocchiere  è  dopo  una  lunga  i 
e  pericolofa  navigazione  ridurfi  colla  nave  >  e 
colte  merci  falve  al  deftinato  porco  ^  Abbiaipo 
molto  da  ringraziare  Dio  *  e  molto  ci  dol^hiaoio 
confolaref  che  il  fine  di  quèftp  Ivinga».  e  &fti- 
diofo  peregrinaggio  ila  ftato  di  forte  «[  che  e*  fi 
pofla  veramente  chiamar  ripofo .  E  tutto  quefto 
tocco  da  voi  nella  voftra  ci  è  piaciuto  replicare 
un  pò*  più  largamente»  ergendo»  che  come  ha 
giovato  a  noi ,  così  poffa  anche  col  riandarlo  ri- 
confortare» e  riconfolare  T  animò  voftro  •  Il  qua* 
le  e  con  quefte  »  e  eoa  molte  altre  confiderazio-^ 
ni  limili  fi  verrà  facilmente  acquetando  a  quel- 
lo »  che  è  piaciuto  a  Dio  noftro  bjuon  Padre  »  e 
che  tutto  ope^a  a  falute  nóftra ,  è  pel  noftro  me- 

Slio^  Di  noi  vi  pQtete.fempre.. prometterà  coma 
i  buoni»  e  amorevoK  fratelli  »  cóme  conviene  al 
vincolo  non  folo  del  parentado  ftrettq  »  Aa  mol- 
to pia  della  ftrettifsima  affezione  »  ed  ^mortvo- 
lezza,  che  è  fempre  ftata  fra  noi •  Salutate  «e 
confortate  voftra  Madre  per  parte  vio&tiL  »  e  Dio 
aiuti  »  e  conCoIi  tutti  « 
«    .    «    •    S«  Dicembre  is6p. 

,      D.  Vincenzio  Borghìni  : 

-  7  •  •'   • 
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Molio  MugHif.  t  Mftftp'EccéÌL  Signor  mh^ 

#""\)N  dcfiderto  afpettava  dì  leggere  TOperctca' 
^^^  maodatamì  ora  da  VS.  e  promefsami  molti 
jgiòrni  fono,  licotdandomi  »'  che  di  quella  nobile < 
|>atria,'e  madre  di  gannii ,  ed  acuti  ingegni  fo- 
nò ofciti'pér  ogni  t^rapo  dt  bellifstmi  parti  ^  è 
fperaya  né  dovefle  anch£^  ora  riv^cire  il  medefi"! 
moi  come  appanfo  è  fucceilot  H  che  mi  ha  pur' 
k0at  raBègratòt  e  facto  alquanto  dimenticare  que* 
fa*(icofi  pen^^rl»  che  rare"  vòlte,  e  per  poco  fi- 
Ibgliono  da  liie  fcompagrtare  r,  E  VS,  difcretifsi-» 
maf  egiudicipiifsima  iti  ogni  cofa  ha  eletto  ir 
tempo  af  pròf^òiito  a  tal  oiateria;  e  tanto  più, 
che  eflendQmi  {uggirò  (  per  dir  così  )  per  pochi 
giopiit' dalle  ime  core  a  ricrearmi  lin  poco ,  qué- 
fto  Trattato  ,^  dove  coftui  piacevolmente  fc»er- 
Mndo  ha  anneftdto  le  fcrcQ^yele  parti  del-* 
la  univerfale,,  e  gran  madre  natura  ,  con  quella, 
delle  do0né  '  madri;  n'oftfe  (peciali ,  e  mefcolato  il 
ibllazzò,  eH  giuoco  còlla  dottriM,^  notizia  d^U' 
le  cofe^  facilmente  mi  ha  potuip  pàfcèrex,  e  di^; 
Iettare  a  un  tratto  •  Ho  ddnqiie  queft*  obbligo 
con'VS.  e  éoti  quel  bello  fpìrUo  ,  e  vorrélo 
poter  pagnre  in  qualche  mòdo,  ed  in  queHo  fpe- 
tcìalmente,  cWe'^tll  ibi  |:icéj^''dcl*mio  giudizio, 
Parta  IV.  V9I.  IV.  S  ?  ippl- 
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•  tnolco  mi  duole ,  eh*  io  non  veggo  di  poterlo 
fare  •  Perchè  de'  due  ctpi  »  che  paiono  da  coofi* 
derare  in  quefta  Opere«:a,il  primo  della  materia, 
che  ci  fi  tratta,  r  altro  dèi  modo,  dividéndofi 
tiuel  primo  in  dae ,.  cioè  pelle  p^rte^  t  che  ri* 
(guarda  V  arti  liberali  ,  e  quelle  fcienzé  ,  che 
veogpno  comprare  (otto  il  generfiji  n^a^  d^lbi 
Filofefia ,  e  in  un'  altra ,  che  è  tutta  di  burle  di 
donne  »  e  dVamore  ;  da  quefta ,  coim  '^i^an  può 
fapert  9  p^r  h  profeCston  mia  fano  ftacp  feiaprc 
lontano;  da  qu^riilt|:a  m'  hamio  4a.  gr^n  tea^ 
in  q\|à  divifo  le  motte  occupizipn^r  le  qittli 
VS.  ben  fg  quanto  m  abbiano  ceauta .»  e  ceAi^ 
gano  tuttavia  affogalo, e  cooie  pocp  ^eó^po  m'a- 
vanzi da  refplrare,,  ed  impiegare. ^n  quefti  dolcìf- 
fimi  ftud)  ;  onde  né  deir  una  >  uè  4^U'  alcrt  ,  noo 
crederei  direyCfh'io  non  faceili  rìdere  di  oie. 
Quanto  poi  al  mqdq,  io  fono  d*  opìniope  r  che 
e'fia  tutto  pofto  9el  giudizio  ^  ed  ar|i»^o  del  com- 
ponitore f  quandp  da  f^  fteflb  fi  muove  ^  farive- 
re,  e  non  richiefto;  e  il  dire-ve'.ppt^y^  pigCarf 
quefto  verfo ,  p  queU-  aliro ,  o  iraccy  ^|i^U  ma- 
teria più  gravemente ,  o  più  fpttiìmeote ,  e  fimiB 
coTe,  frome-^lcaqi.iairto  il  gioriiQ  v(fano  ,  non  è 
per  avv^ntur^. ultra»  che  il  volere,  che  gli  uo- 
mini mangino  9.  e  yeftanp,  poi|  ^  ìqs  fgmo  ,  e 
piacere,  ma  acquei  d*  altri  «  Potranno  ben  dire 
oue*  tf h.:  fé  ì|0  avf Ì9i .  a  far  io ,.  terrei  ^o  mof 
00  «e  Io  farann^^  ancora,  quando  yeprà  tor  be- 
ne» purché  iar<pi(io  gli  altri  &re^  4  lor.  feni|0« 
Sicché  Anche  infreno,  a  qw^o  oQQ  h^,  Eceet 
Ifat^  SigQQf  mìmiche dk«.  H^gUpi^too  rr#twr« 


i     ^fftar  nM«?ri*:p(?f  ▼«  )^it«eifole>  e   Còtte  peé 

,     debb«  piACi^d  •  Mi  i^  Qt  «Ili  4aM ,  è  cortesia 
j     pi^itffe  qnfel;,  ^he  gli  piae<^  dsrci  i  non  pocendo  i 
j     De  d^vcìidot  ^ìgxtm  a  un  IfCginiMo  dehUare  fi  fan 
I     rebbe»  ftrìgMrìo^  o   à  più, :^  ad  ^Itro; Itamar 
I     piùi:.^wi«<^  liOft  <i  è  fcr^  4*  pigliar  q^l  tàn-^ 
I     ^  »  cne ifh'àaxiÈ i  più  ch^  uoihq  ft  voclta  •  Refte4 
,    rebb.^  a  <Br  quilf^ofa.  dijUo.  ^ilf ,  e  d^la  Ungttà  . 
j     jp  del'^m^,  aviCNidp  «tsUei  iQjiteùa  QongtuotG  H 
,     (aldo  r^  Ct l^  fijhf u?ì|«^  tiiGìQinisr* "y^  parir ,.  che  di  ht^ 
I     «eC^ità  ah^a^  .aqcóppitita.  la.  «e^e^fin^  cj^sdic^  'Oel 
,     filo  dellfora^ion^,  9.  perdd  ct'iì  vtrie  ma&olacfli 
I     U  grande^©  il:  pi^ceypje.  Chr  qul;i  con^  pertb-r 
,     fiafci^nsifiaiiarcVagU  ^.  *  4  «he  ben  co^ofi;e  Ik 
virtù;  del   ljpq|i;.4iciCQre  ^  Ciwd/erj^  ,;  <:he  abbia 
i     ^voto. Cftjra  dli  jg^fijcftiic^re  le,  pr<i^j:ie«à -di  i^eftr 
due  £or^e.6cfL,ì^o  C[Os\  d^veife,  e  come  ne  iiiv 
,     (i^goano  i  .Ma«ftrì,  deU'^^arce  ,  Tempre  txà  V occhiòif 
^.*^^  .^4-gri«»P >  P  Pier  troppi  ♦  p,  pief  tròppo  nub^: 
I     vi  Epìteti  (; per  »fàr  quefta  yofjCt  che  pur  po« 
Q:«n*9>P.  4ix^  AggiXifìfì  }  oyxtxo:  per   Voci  pi^ 
poetiche  ,  e  iic^diitke  ,  che  p«r  fuo  ordinario 
»<>n^  rfefye  la ..prpfa  r^  ngrt  i;^da.  4el  vizio  mòl* 
|o,  yiciaip^^  fl  Pfricplofot.a  chi  bel»:  non  fé  nen 
«wjda ,  cfc  qiiMsJt^fdn»^  ,chft;  mpW;  tjtóaoianb  fud'^ 
4^  \:  e  qa^n -^Jfro  ,jjfan9o;troptJó^  fpeflb  moetr  »  ci 
YCHji  ^fle ,  e^  d<$na  ftceta  delrutt&tó  plebe,  ooit- 
cafchi  nel  ifiteaed  Mnetto^:  E  cplantp  alla  pro- 
prietà ,.  «  imn^àr  d^lé  voci  j  npn  aig«a(ik  *  che  id 
ne  parli/  ocWtf  né  anche,  <^  (|cfcÉ  di  iòpra  per. 
ayyeatur#  ^Mcadcva  5  pcrdtój-ìnrrcpicihi.  Gittjkiè 

S  a  bao« 
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hjtoni  fpitìti  incendcito  betie  qudla  parte',  e  fan- 
ho^tnantenerelaptiritò ,  e  netce^za'détfa  iioftra  Ta- 
fana favella  ono]ra€aniente;ed  egK  particolarmen- 
te ci  doverà 'avere' avwa  pura, e  nel' darle  T ulti- 
ma mano  »  perchè  mi  pare  aver  vedati  alcani  er« 
rori  di'lingaa,  fcorfì»  com*  io>  credo,  pcD  colpa 
del  copiatore  ,  fi  ricorderà  di  iargli  correggere . 
Puft  dTere  ancora  i  che  vi  fia  pafTatO' alcuno  pic- 
colo errore»  e  di  quella  forte.,  che^  buòno  Scrit- 
tore >  per  diligente  che  fià,  talvolta  non  pud 
fdii£ure,  e  ile  cfaiamanD  pi)jxoyixà(  ijx^^r^fJMr^  » 
come  farebbe  ^  e*  *3.:  quel ,  che  e*  dice  ,  che 
la^  figlia  del  Re  A^lulf  pafsò'  in  un   siorno  ec« 

Serocchè  fu  figliuola' d'un  Soldano  còi^i ,  e  non 
iquél  Re  Lon'gob%tóO','e  nello  fpaziò  di  più,  e 
più  mdì  glV  ^vVerifÉ?ei?o  que*  tanti  accidenti  j  e 
non- in  un  giorno ..  Gonfideri  accora  quel  ,  che 
e'  dice  a  a  ii.*  che  il  primo  mobile' torna  at 
Bfiédlìllmo  panto  del  fuo  cerchiò  ndTe  24.  ore 
d*l  giorno  naturale  j  che  mi  vuol  ricordare  aver 
gtàfentito,  ohe  in- qoeflro  fpazro  delle  '114,  ore^ 
che  fanno  quefto  gtti^no  naturale^  Venga 'com« 
prefo  anche  qikdl  tante  ,'Che  ha  alF^nzatò  2(  Sóle 
eoi  Tuo  contrdnrie  corfb ,  e  cost  In  qualche  poco 
meno  verrebbe^  a  tornare  al  mede(kno  punto 
quel  primo  mòbile ,  che  è  quel  tanto  fpa^o  »  che 
ha  «guadagnato  il  Sole,  e  che  fi  mette  a  ricon* 
durlo  air  Orizzonte  .  Pur  di'  queftd  mi  potrei 
non  cosi  ben  ricordare,  tant'  è,  eh'  io  non  vidi 
iiÉìili  materie» e  non  molto  importa rtt<à T ho  vo« 
luto  dire  ^^ 'perchè  VS.  ve^a 9  cW  »- Tho  let-^ 
to;  ed  anche  inun:Jbcl^corpa  non  vorrti  fi  po« 
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tefle  vedere  oit  neot  per  mintBia  che  e*  fuÓe  > 
Alia  {Dia  tornata  farò  con <  *  VS^ . .  e  coq  più  agio  » 
e  floegljìoi  di.  tutto  fi  potrà  parlare  .a  bocca...  la 
Qpefto ,1^69^0; mi. tenga  jieUaiua  grazia  »  e  fi  ri- 
cordi >  ct\*  IP  Con  tutto  fua  ;  e  Dio  le  .conceda 
cgni  contento. 
.    A*  ip.  di  Febbraio  1 J7K^  <  . .  •  ,       '  - 


.. ,         ,  ,      D.  Vincenzio  Borghìni^  ...  u 

'.,,,..  ',. .     exvu..',   ', 

A     MONSIG.     •     .   ..:.    .^fc    m 

■■    :  '  '^ 

Reverendi fs^  Monpgriore. 

SE  VS.  Reverendifs*  conoTcefie  la  natura  mia,  id 
fon  certifeimo,  che  crederebbe  ,che  quello,  ehm 
io  le  dirò  della  Operetta  fua  da  me  Ietta  con  fommo 
piacere  $  e  fatisfòsùone  »  non  fofle  punto  fi&condo 
una  comune ,  e  non  fo  fé  fi  dee  chiamar  cortefe ,  0 
«irimoniofa:  ufanza  di  lodare ,  mafilmamente  alio 
Autore  proprio ,  le  cofe  fue  >  ma  pecche  vera* 
inente,  it  ex  ror^r  così  Tento,  così  giudico, e 
<:osì  cape  neir  intelletto  mio  •  Quello,  che  <^ 
potrebbe eiTer  di  male,  farebbe  fok>«  che  dal  fa^ 
pere,  e  gufto  mio  ,  come  non  ib  tale:»  che  }pofit 
ben  giudicare  di  quefte  cofe,  così  ne  ufcUfe  un 
giudizio  non  trojppo  ficuro;  ed  a  .quefto  non  «r^i 
che  replicare,  le  non  che  volendo  V^.  Reve^^ 
x%iMh  f«itKfi  Àigvs^m  mio  4  um  gU^r  b9  bq-s 
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tato  dare  altrìmentii  che  |ale  qude  ie  f  ào»  W 
fcUndo  poi  al  Tuo  »  che  peli  qutiiito  e*  delièa»  a 
pofTa  valere  >  RiogiHzlando  dunque  iofimcamebcè 
Vs.  Reverendirs.  <:h«  fi  ita  degnai  di  l!éiriiii 
«inetto  favore»  le  dko/cke  ho  tettò  ràelìo  JB^ 
brrtto  »  dove  ho  imparato  aitai»  è  mie  p^miè 
dotto»  e  giudixiofoy  ed  oltre  anello  A  amo* 
revole»  e  gentile  animo  inverfo  la  Pàtria  nofbràà 
e  le  «cofe  lue  »  Ofide  V  ho  letto  »  come  ho  detto^ 
con  fommo  mio  piacere  >  e  fodisfaxione  »  iPiace- 
re»  perchè,  repotando  qaefto  Poema  gran<]Ufsiini 

floria  della  noftra  Pàtria  ,  e  di  più  cotitro  ai- 
opinione  di  qualchedano  (  le  fue  ^  pia  impor- 
tanti parti  ^er  x)ra  lafciando  )  de^  primi  fondamen- 
ti di  quefta  noftra  Lingua ,  e  tamo  »  che  Te  altri 
più  atto  di  me  (  che  ce  ne  Cbóo  aflai  ^  e  per  àv. 
ventura  ognuno  )  noi  farà»  potrebbe  efTere, che 
yf>  jpotno  mi  s6>t%$Sk  Tamonr  »  che  io  ho  à 
qilefto  libro»  a  tcflìtiffé  di  nioffratio  al  mondo» 
mi  è  di  grandifsniio^  contento  il  vedere  i  che  in 
altri  £a  fUts  quefta  medefima  opinione  $  ed  amo- 
re» e  moTsimameiKe  in  quelle  perfone^  che  vera« 
mente  fanno  »  e  incendono  ;  che  vajilii^  *  d^re 
il  vero  i  quefto  povero  Aetore  è  ftaco  troppo 
maltratuto  ne'  tempi  più  bafdi  »  che  moki  ci  i 
fimo,  meisi  d^  attorno  a  cumentnrlo'  con  s^  poet 
giudizÌD  f  con  tantff  poca  cognizione  d^  ogni  fciai* 
aa  ^  e  fènde  fapare  pvnto  di  quefta  Lingua  >  che 
potrebbe  p^n^e  a  qmleuno ,  che  akuiit  fbreftie* 
r!  raveflero  ifatto  a  iltidio  per  avvitirlo^ e  ibbat* 
firlo»e  torglt  ogni  gloria.  ìt  che  varamente  non 
credo  »  anaL  ih»  rMdmOf  •à  mtcBaioiie  €a  #a^ 

tt 


tt  tmoM  »  e  cùBÌ  fa'fle  élla  fttta  ben  fornita  lia 
tutte  tè  pdrti  ,  che  richiedea  qaefla  imprefa  »  e 
non  pia  anfmoTas  che  force*, che  dove  han  cercò 
^oria  per  fé  r  non  I*  hanno  cenfegaita  punto  ,  e 
ipogtiatOfl^  r  Autore  .  Io  tengo  terma  opinione  » 
che  molti  n'  abbiano  levato  1*  amore  ,    perchè 

Juefti  Bfpolitori  in  cambio  di  dichiararlo  9  e  mo- 
rare  la  bellezza  ,  altezza  »  e  profondità  della 
dottrina»  e  vaghezza»  che  è  in  quel  Poema  rin- 
chiudi »  r  hanno  in  modo  offafcato ,  intenebrato  % 
e  tolto  o|ìni  loce  9  che  molti  ne  hanno  prefo  a« 
nimo  di  spregiarlo.  E  certo»  (è  e*  fuiTe  qnellot 
che  e*  dicono  quefti  Vetluteili  >  e  iimili  (  per  non 
dire  di  qualcheduno  de*  noftri  )  e'  non  avereb^ 
bero  fempre  il  torto .  E  fé  qualcuno  »  che  po« 
trebbè  farlo  bene  »  e  VS«  Reverendifsima  »  che 
ottimamente  »•  piglia  »  come  io  veggo  »  un  poco 
di  penfiero  di  quefto  Poema  »  potrì  eflere  in 
breve»  che  non  folo'fe  gli  levi  dintorno  la  rug-> 
gine  appiccatagli  da  coftoro»  ma  fi  liberi  anche 
dalle  calunnie  dategli  a  gran  torto  da  quefti  af- 
tri.  E  quefto  mi  è  di  grandifsimo  piacere .  Mi 'è 
ftato  poi  di  piena  fatisfazione  vedere  con  quan- 
to fondamento  ribatta  gli  ar^mentidi  colui» con 
quanto  bello  »  e  faldo  giudico  difcorra*  fopni  fa 
cofa;  come  bene  Ta  diftingna  »  ed  apra»  e  vetiga 
i  toccare  it  Vivo  dellii  natura  di^Ha  Poesia  in  ge- 
nere» e  di  quefia  in  fpecie .  E  intomo  a  quefto 
non  mi  Tetterebbe  a  dir  altro»  fé  non  fupplicart 
VS.  Rèvèrendifstma  »  che  come'  eliti*  ha  trattato 
quefta  parDé»<he  attiene  folo  a  gettare  a  term 
le  oppofissiotii  41  colai  /e  fto^rire^le  Mà/à»  »  ^ch# 
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.  vi  fono  fono  ;  cosi  gli  venUTe  vosUa  di  attende* 
re  pur  un  poco  'a4la  principale»  che  ella  dice  r  di 
Iodate  r  e  difendere  propriamente  »  ^  ex  profijf$ 
il  Poeta  ;,  die  ben  conofco  »  che  élla  è  ita  i»  ri* 
cani  luoghi  riftretta»  nèha  detto  quél  tatto,  dbe 
sverebbe  potato,  perchè  non  è  per  ora   altro 
£ne  il  fao ,  che  rifpondere  |  per  .dir  così  )  pun- 
tualmente a  colui  fensa  entrare  in  altro  •   Che^ 
quefta  noftra   Lingua  par>  che  abbia  quefta  din 
Igrazia  r  che  cìifcuno  r  che  lar  fin  palare ,  fi  creda 
potere  fcrivere  fenza  termine  alcuno ,.  o  pure  con 
leggiera  cognissione  di  quelle  fcienze  >.che  a  bene 
fcrivere  feconde  i  fubietti  propofti  fi  ricercano; 
donde  ne  nafce,  che  quefti  noftri  bene  ipeflb  ne 
riefcono  con  poco  onore  >  e  pigliano  anioK)  »  lo» 
reftieri.'  £  fé  VS- Reverendifsima ,» ofimili  a  lei^ 
che  per  avventura  ce  ne  ha  pochi ,.  onde    tanto 
più  pace  y  che  le  venga  addoflbquefto  pefo»  non 
rilievano  un   poco  V  onore  comune  >  neri  ftiamo 
male.  E  perchè  VS.  Reverendifsima  veg^,cbe 
io  l*ho  letto,  le  dirò  d'alcuni  miei  pMfierìrche 
Ì4i  trafcorrendo  quefti  fcrittì ,  mi  fon  venuti  neU 
U  mente .  Ella  loda  nel  principio'  quefto  uomo, e 
io^  chiama  perf4ina  certo  aJJSgi  dotta  ec.   che   mi 
piace^..nè  foto  mi  par   proprio  quefto  della  cor- 
tefe^,  e  gentil  natura  di   VS.  Reverendifsima  ,^ma 
che  dóvefle  eflete  dr*  ogni  Lecterftta  in  quefte  e 
difpute»  o  ragionamenti,  che  fi  abbiano  a  chia- 
mare ifra  lero^,  di  lettere^:  e  le  villanie  ^  e  VoU 
trag^ofo /procedere  di   atcunì  mi  Ibno   fempre 
parati  coftumi  barbari  ,  e  veramente. «.villanie» 
e  di  qpfiUaJro»  degne^  <;he:^arsi^tamenie  ufana 
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quefti  noftrì  vplgarì»  che,  1^  <^iamtiio  eofe  da 
ignoranti  >  quafi  cne  la  corteiia^itapcopnad^^tn* 
tendenti.  Ma  e!  mi  par  vedere ».xhe  in  qaeftl 
tempi  atcuni  ilvadana  cercando,  fama  col  'biafi'^ 
mare  qoefto  ^  o  quello  Scrmosef;^^  e  tanto  pi&  j 
wianco  con  perfone  illuftri  »  e  care  al  monda 
a  impacciano  ^^ giudicando  come  .colui»  che  arfe 
il  Tempio  di  Diana ,  di  potere  per  tal  via  farli 
conofcere  ..  Ma  di  quefto  Tj:^ttaceIlo  del  Caftr; 
ci  è  un*  altra  coniiderazstoner  che  :è  bene  »  che 
VSi  Reverendiftima  la  fappta  (  fé  però  è  ve* 
ro  quel»  che  il  è  bucinato  »  che  a  me  pare 
quaii incredibile  )edè ,  cheun  noftro Fiorentino  ci 
ha  buona  parte  ;  il  che  fé  fufTe  »  mi  parrebbe 
tanto  ftrano  »  che  non  faprei  ^quanto*  Ma  non 
lo  credo  ;  prima  »  perchè  quantunque  colui  »  co<^ 
me  VS«  Revei^ndirsima  beù  moftra»  abbia  pM- 
io  degli  errori  >  e  aiTai  »  e  grandi  »  nondimeno 
moftra  pure  di  avere  un  pò*  di  gufto  di  Logica  y 
e  di  Filofbfia  »  e  .quefto  noftro ,  per  quel  »  che  mi 
vien  detto  ».  non  ji^e  fa  «punto  idipoi  perchè .  nella 
lingua  non  ci  ri^onofco  ombqpe*  noftri  »  in  modo 
che  io  non  veggo. a  quel  »  ero  fi  aveffc-fervita 
coftui.  Ma  comunque  fi  .fia»  molto  mi  piace  »i  ed 
è  interamente  i  fecondo  il  gufto  mio  i  che  ella  noti 
nomini  .mai  quefto  Autore^  e  fé  io-aveisi  avuto 
ft  fcriverei  eredo  >  che  mi  faret  rifoluto  di  fin^ 
gere  »  che  fi  poteflero  dire  quelle  cofe  »  che>  eoèui 
dice»  quafi  rìfpondendo  a  taeite* obiezioni  »  come 
^peflb  fi  &f  di(srmulando  il  Trattato  di  coluta  e 
moftrando  più  .  prefto  muovermi  da  romori  t  e 
fiuna  Tpacfi  in  comune  >.t  confu&mdnte  •  :Ma 
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VS.  B^ycTM^riniai  die  è  prodentifiifm  nelfe* 
fHogtre  gli  ÉXgammA  èk  witAf  pare»  dti^  aoa 
poflt  ufiire  ^ftn  ^fiCriiiiiilÉliofie ,  eh*  io  dteo  t  o 
con  qmlche  diMciiltà  ;  nn  quinco  mcfi  4ootorit 
liu^raiTe  di  temerne  i  per  tweinur^  me*  iareb* 
f>e .  Qael  #  che  fi  tocca  »  che  ^pxajnttin^ti^  coim 
eetenette  quel  $  che  V  dice  >  tioa  però  provei^h^ 
te  pia,  che  qaefto  Poema  non  ftifle  fecondo  A* 
fìftotile  t  mi  pare  belUTsimo  ponto  9  e  beiìiistBio 
confidecato  >  e  non  meno  quello  #  die  fegoiu 
della  rirpofta  »  che  ii  potrebbe  (àtt  t  che  e*  non 
Crfufle  altra  fórma  da  poetare*  che  la  propofta 
da  Ariflocile  i  ma  che  quefto  bifognerebbe  {tftma 
ornare  1  e  mi  piace  molto  qaeflo  dtfcorfo  «  che 
VSs  Reverendifaiima  va  pur  feg^itando ,  dell'  ori* 
gine.  e  qtudità  delle  regole  della  Poesia»  e  come 
fiirono  cavate  da  AriRocile  da  Poeti  univerfal* 
mente  approvati*  e  de  cavarfi  di  nuovo»  (piando 
occorra ,  coUa  medefima  regola  degli  univerfaU 
mente  approvati  «  B  prego  VS«  Reverendirsima 
mi  perdoni  quefto  fiiftidio»  eh*  io  le  darò»  d*  udì* 
re  un  mio  conce^fc  il  Qp^^  non  fo  s*  io  mi  fa* 
prò  efprimere  t  nfl  fo  oene  »  che  fenza  aiuto 
non  me  ne  fo  rifolvere  «  Quefta  opinione-»  che 
io  ritraggo  dal  dìfcorfo  di  VS.  di  alcuni  t  che 
credono,  che  chi  fa  altrimenti  Poema  »  che  fé* 
condo  Omero»  non  faccia  buon  Poema  »  e  nà 
P^i^e  <'ggi  in  molti  »  io  la  credo  errore  »  e  cosi 
mi  patte  di  mente  di  VS«  Reverendifsima;  ed  a 
qneu*  anni  paflatì  »  che  leiG  il  noftro  Alaoianni»na 
simaii  poco  fodisfatto  »  perchè  non  mi  parve  fiit* 
fot  a  imitazione  d'Omero»  ^e  è  quello», che  ii 
*  .  prò» 


VOttfìàÈ  tiXÌAÌL^a.        t»| 
(^  ^ftùpùMf  Aia  i:apia(o,  o  come  ctieono  (Jàitlti  fàA^ 
I     ^tti  die  rettole,  ifflèarchiito  dar  quello  d"  Ome^^ 
I     ro  »  e  fcimbiàti  i  'notni>  perchè  non  fi  conofceftt 
(     cosi  alt»  pricna;  ed  è  veriftìrn'o^etlo^  che  lucore 
t     no  alta  iiiiic^tone   discorre  VS.  ed  è  punto  de^ 
i     jgno ,  cWe  da  lei  %à  pit  óieB^Rierite  diìtefo  ;  fel^ 
f     Sene  quinto  ài  bifogtio  di  q\iefto  ttfogo  proprio 
I     fia  a  baìftìBfhza  •  E  queilo  errore  mi  pare  ,  chai 
)     Hafdi  iìi  coftoro  da  fcafl^mre»  o  confóndere  il 
i     p  àrtìtolàrt  col  generate ,  cioè  vo*  dk*  »  che  >  perv 
ithh  Omero  è  foio  iodato  per  Poeti  eroico»  ftoil 
ve  A^eflendo  per  avventerà  allora  un  altro,  egli 
ibbiaho  tred^to  >  che  quella  (?a  la  regola  generar- 
le ;  e  parmi  limile  ti  cafo  d^  alcuni  nellti  Medi* 
«ina ,  i  quali  Vedendo  gualcito  uno  d*  una  malattia, 
credono  quella  medicina  v  e  qùetl^  ordine  tenuto  lA 
quello  ammalato  d<^v«rfi  ofTervlre  ih  tutti  >  CeMH 
eoAfìdeiUre ,  che  qtietia  medicina,  e  queir  ordine 
nacquero  dalla  regola'  univerfale  della  coni(idera- 
ftione  degli  ufifiori»  della  febbre,  ètì, e  proprietà  de^ 
tioked)  propOF!&ioDat4  a  quelli; eiche  il  medeiimo  me^ 
dieo  ìhedicnerebbe  un  altro  dìverfaidelfìte,retotìdd 
thefuTsero  differenti  le  cagioni  >  e  glir  accidenti  >  è 
ptir  b  farebbe  C(dle  medeiime  regole;  Così  b^ 
puntò  eredd  iti,  che  la  regola  generale  fia  tate» 
che  elìla  abbia  fatto  (  bene  inteTa ,  ed  ofservata  d^ 
Omero  )  il  Tuo  Poema  buòno  >  e  pofsa  fiirpe  de- 
l^i  altri  buoni  come  quello ,  e  nondimeno  diverfi , 
e  differenti  da  quello  neUt  invenzione  del  eafo, 
'nella  diftribttfione  delle  partii  e  in  molti  altri 
narti<^oIàrit  purché  (i  conformino  Mia  generalitìF 
«i  quella  (  i^j^iUr  wsi)  ideare  propria  fermai 
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della  Poesia  iftefsa  »  e  don  d*  un  Poeta  partìco*' 
hre  »  ^jnaotonque  per  avventura  vi  ùa  vaiitag^ 
fra  loro  della  maggiore  »  o  minor  bontà  »€ome  ne  éà 
VS.  Rev^endiuima    actifsimi   efemp)  degli   arti-» 
fti»  e  come  (  per  darne  un  efempio  anch'  io  )  e* 
fi  può  oramai  qaafi  dire  »  che  ci  fia  regola  ferma 
della  Tragedia,   e  ^he  fi  fappta  le  parti  ,  che 
d«bbe  avere  la  Tragedia  buona  >  e  TEdipo  Tiranno 
è  tenuta  b^lUfsima  •  Ora ,  chi  dice£ie>   qhe   le 
Tragedie  tutt^  9  .che  noa  hanno  un  capo  forma* 
^to  a  quel  modo  app\xntQ»  non  fiif^ero  buone,  ne 
'dannerebbe  un  monte  tenute  per  buone,ed  in  vero 
fono» ed  arebbe  il  torto.  B  tal  fi  può  dire  di  chi 
ha  creduto 9  che  non  fi  pofsa  fare  altro  Poema» 
che  dell'ira  d'  un  valorofo  Cavaliere,  la.  quale 
per  nuovo  sdegno  fopravvenuto  fi  plachi  »  e  con 
quegli  accide^nti,  e  circoftanses  che  Omero  ten« 
ne  in  defcrìver  quella  d'Achille;  Einfino  il  no- 
firo  Pulci  cominciò  dallo  sdegno  d'  Orlando  il 
fìao  Morgante*  Perchè  con  infinite  altre  occàfio* 
ni  fi  può  fare  lodatìfsimo  Poema  ,  come  9  verbi* 
grazia  9  da  un  vanto  9  da  una  fperansa  9  da  un  ia- 
ganno»  da  una  promefsa  del  medefimo  Achille 
(e  ne  poteva  formare  una  favqla  diverfiisima  »  che 
avefse  i  fuoi  accidenti  ,  le  fue  parti  »  «  la  fua 
foluzione  regolata  i  e  buona ,  come  ebbe  quel- 
la dell'  ira.  E  r efempio,  che  dà  VS.   Reveren* 
difsima  de'  Pittori  »  non  può  efser  migliore  in 
tutto  quefto   propofito  •   Ma  il   dubbio   mio  è 
ora*  fé  in  Ariflotile:  è  quefta  perfetta'  9  e  piena 
idea  della  Poesia»  o  fé  ella  fi  può  fare .  Che  veg- 
go   Cicerone    pei  fijp^  Oratore  ^  Bruto  giudir 

.'--'/        •       "^  .     '  '      care 


VOLUME  QUARTO.  «5 
eftre ,'  che  nclta*  Ebquenza  ella  fia  »  ma  che  fià 
twiT  fatfcofo  il  trovarla»  di  fbrre  che  ella  fi  rico^ 
nolca;  e  a  \xà  parye  di  u#erla  trovata  in  cpiel 
bel  Libretto  %  A  Bruto ,  a  cui  e*  Io  manda  >  par^ 
altrimemi •  Io  crederei  di  sì»  perchè  efsendoci 
per  narrare  <K}fe  farce  Iftoria,e  Poesia  »  con  dif^ 
ferenzia  tra  lóto  grande,  e  notabile , pare, fé  non 
altro  »  die  quefta  cotale  diffisrenza  avvertita  bene 
ci  pofsa  dare,  in  un  eertò  in()dò»uiia  propria  na^ 
tura  »  e  qiiiaUtà  di  ciafeona  »  '  la  quale  non  depen* 
da  interamente  dall'  ufo  di  chi  T  ha  faputo  far 
bene  ;  ma  dalla  propria'  natura  detvero  in  fé  y  « 
del  finto  veriiintilinente  »  ^antunque  dal  princt^ 
pio  per  qoefto  buono  véo  fufse'  avvertita  »  e  no- 
tata.  Il  che  per  avventurai  di' alcune  altre  fcien^ 
xe  ancoià -avviene,  le  quali  da  prima  col  fenfove 
colla  coniidera7;tone  de*  particoiari  trovarono  i  loro 
principi  ;  ma<p0khè  da  queUi  rifrovarono  le  pro-^ 
prie  •  e  vere  cagioni ,  con  efse ,  e  non  .più'  con 
que'  particolari  fi  regolan^no- .  Ojra  da  quefta  gè* 
nera^ ,  :e,  propria  idea  ,  o  fqrirta  f  o  naicura  »  che 
la  voglidmo-  chiamare  «  di  quefta  gì'ande  7  e  magni^ 
fica  Poesia  , scredo  io ,  che  e^  fi-  pòtéflfe  dar  for* 
iaa:alle  xon^ofizioni  tutte  di  quella  forte ,  e  che 
da  quefta  non  fi  difcoftafie  il  Poema  di  Dadte  f^ 
i:he  farebbe  »  fé  oggi  ci  faflb  Arlftótile ,  motto  da 
lui  aomneadatp  •  e  (:be  nelle  invenzione  degli 
cpiCgà] .,  nelle  figure,  4ie^i  ornamenti  lo  giud»^ 
(cherebhe  eccellente,  e  conforme  «ali»  perfezione 
deUe  fue. regole  ,  fé  cHè  fono  perfette  f  <e  non 
comer  ^li  r  arebbe  hxxti  fé  più  Foefi  ave(ii  a^ 
«utji  ion^ozL^che  tutti  gll^  ifiìWi  pinati  fiiy  omfi- 
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^race  %  o.  farebbe  un  ^Itro.»  che  lo.  potefle  ;  cIm 
il  non  f  flcc  qjiici  L>.ro  intetro ,  t  il  9)»n(;ar«eifte  tM« 
ti  «kri  fttoi  iiHprpo  ^  <rae(ta  m^H^ria  »  mi  ha  ftt«i 
fo  (emprt  fofpeiitare  ».  obe  T  intera  «  e  pe^ecct 
opitiftOM  d*  Anftocik  di  qaefta  Pocrfi^:  qmi.  ci  fia^ 
OiT  ^efta  concetta  IL  <;be.  W  «n  p^aa  fa  avoco 
in  fanta(Ì4%  ed  or%  (ai  p.are  vadere  nel.  pradeiK^ 
tifll^o  d*rcQrfo  di  VS^.  RieYereodiiiKnHi  •  non.  (b. 
Cp  io  priaiieramenta  l*  h^i  imputo  bene  riwnofce* 
n»  ed  appreflo  £^  V:ho  (wì^xo  ^e«  Mia.  eUa^ 
f;oir  altezMdet  rp^riofegfio  lappliFà  alb  deboJez« 
fa  del  mio^  ,Ma  qHi^Up  cpnfidererà  'V&  Reve« 
readiffimaf,  fe  qa^lta  »a;ta  hi  biR^gno  di<gagitar« 
da  dimoftrazìQiif  ^  j$  o^HH  pofi9.d*  aimo  (hwrdfir 
nariQ^  per  1*  ppwiìpiift ,.  i^ha  qm'i  ^orrr.  delT  auto:* 
riti  d'  Arift^ti^lc»  p  di  qwì  LahrQ.  ^paQÌahiBrace  ,. 
che  fia  p«(feilo\  a  Q^ti  fenza  adira  uè  perchè  « 
né  per  caina>aon  afi<;eti:afio  wvù^  V  imn^/pimto 
fi  fvta  da  itti  %  che  molto  può,  ua':Q{wionQ  •  che 
abbili  g'tà  prcfo.  pteda  k  qv^alunqu^  eUa  fi  ila  f  e  fé 
^n  cofa  akam^ia  qaefta  fpeoialmante  pare»,  che 
fi  verifichi  <|aeì  pcovarbio  cornane  àjtlbnre- fmtji:^ 
Quello  %  che .  alla  d»(t  %  che  Qante.  ffi  fenapia 
chiamato  Poetala  graa  Poeta»  coaiie  è  bau  dee* 
IO  »  e  qnanto  è  vero  i  e  che  c^mpo  ci  fajrebba 
da  allargare  t  che  non  erano  pafCati  15*  aimi  dilla 
(Uà  morte  t  che  già  eraaa  in  campo  da  oota  »  o 
dieci  fra  Comtatatorit.a  Chiofatòà.  de*<^pnflii 
Stud)  d*  EttDQpa  t  fenaa  quelli  •  che  poi  c^impiei' 

girono  V  maraJoro.  Ma  io  ve^o»  cha  a  V& 
everendinma  bafta  per  ori  rifpondera  a  cedui  f 
Cmuk  difteodctffi  ad  ìWq-  Ma.qaeiiio  aoa  iareb- 
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be  forfè  dn  tacere,  che  qaeUi  encora  »  che  Io 
biafimtQO  in  aicana  cofa  »  comt  fa  il  Bembo , 
Qoadimeno  onoratiffimamefite  «ncota  qondo  Ufov 
gna  lo  chiamano  ^ande^e  iiiflE^BÌficoroeta;renz« 
dire  d'^uno  akro  ,  che  biwmando  ognuno»  m 
oon  perdooando  anche  a  quefto  i  nondimeno  Poeta 
grande  »  ed  ^Ipo  lo  chiama  Tempre;  e  nella  prin* 
cipale  •  e  ptà  importante  parte'  dribt  Poeita  »  lo 
prepone  di  gran  langa  al  Petrarca  •  Dove  ^  V8. 
R€vcren<Sfli«9^  dlfcorre  del  Yerfo,fe  èneceflario 
al  Poeta,  e  ne.  dà  Tautorhè  d*ArìftotHe;  e  Pe^ 
fempio  de*  kiyn  di  Socrate  %  «gnmentando,  cho 
e*  poili  il  Poeta  fare  fenxa  il  verio  ;  per  dire  a 
ys#  Reverendiffima  ,  fto  un  poco  in  dubbio  ^ 
non  folo  per  vedere,  che  vaientiffiirà  «omini ^  è 
particolarmente  il  noftro  Mefleri  Piero  Vettori  v 
4ui  mudfum  ikfero  ^  piglietio  quelle  pardo  altri* 
memi ,  e  4^' AÌ9<o»  di  Socrate  ps^  che  moftrino» 
eh*  ei?àiio  in  verfl  <  cheì^non  mi  pare  da  aopro* 
Tare  in  iiiodo  alcuno ,  che  egli  intenda  qm  d^ 
Dialoghi  di  Platone  >  il  quale  non*  fa  mai  per  eie 
riconofciuto ,  o  chiamato  per  Pwta  )  ma  anco^ 
ra, perchè  mi  pare  cofa  nuova,  o  che  non  fi 
dia  efempÀo  ficuro  dt  Poeta  (knttt  verfo;NoR  che 
io  creda  g^ ,  che  il  verfo  faccia  i\  Poeta  >  ^omé 
ben  dice  VS.  Reverendlflima  di  mente  d*  Ad- 
ftotìle  -,  ed  in  quefto  forfo  f\  (btio  infunati  alcu- 
ni >  credendo  ,  che  chiunque  fctive  in  verfi  ,fia 
Poeta  »  cóme  «Icum  h^  no  creduto  «  che  V  aritS'- 
chità^fida  facda  Nobiltà;  e  Mtk  è- piccolo  argU'^ 
sitoto,  che  il  comune  ipùpok»  éì(M  Famiglila  an- 
u§0  9  imcndeiido  M^i/^t  od  io  no)  creilo ,  e  <S 

fono 
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(oflo^aiTair  cagioni  v'p^chè  io  nonAó  debba  cre« 
dere;  ma  perchè  non  è  forfè  nobiltà  fenza  luii« 
ghetza  di  tempo  »  alcttni  non  diftingaetxio  bene« 
che  differenza  ila  tra  V  eiTerc  per  cagione  d*  una 
coTa^e  non  elTere  fenzaf quella  cófa,nanno  fcam« 
Jbiato,  e  confafo  i  4iomi «  pigliando  V  un  per  Tal* 
tee  >  perchè  r  antichità;  dei  tempo  in  fé  in  vero 
<ion  e  jRobiliiì;'che  fé  ciò  fìifle»  mtxì  faremmo 
nel  medefimor. moda  nobili;  aia  éUà  non  è  già 
Tenza  una  certa  forte ,  e  qualità  di  tempo  ,  il 
quale,  dove  Aon^fc^  liofi^  fi  può  dire  per  awen. 
luca  efiervi  nobiltà  v  e  quefto  >  còme  neUa  voce 
i^n^iciy  de*  noftit>  co^  £  moftra  in  quefta  de'  Ro- 
fxitm\  che  nuovi  uamni  chiamavano  gì*  ignobili. 
fin  io  crederei^.che'aUd  Favola  non  fuffe  necef- 
fino  il  verfo^nn^alPòema  si;  e  cosi  credo , che 
f0n^  efib  noa  'filile  Poema,  e  che  febbene  il 
.Vulgo  avea  dato  forfè  troppo  al  verfò  ^iattriboen* 
dogli  t  elle  e|;li  fi^eife  il  Poetai vtfhe^nondiineno 
tiopS^  gli  dov^cTsi  torre  anche  taì)^o,.che  è' non 
£a  in  parte  i^^o^flàrto  al  Poetai  almeno  come  ac^ 
cideote  infeparabilie  >  e  fé  non  cooie  jnropria  fua  y 
e  fuftan^iaj  &rma»  che  i  LogHn  <ife  ben  mi  ri- 
?ordAr.):  QÌù^m^w.diffrfnZa\  uè  qpaelb  anche, 
che. e' dicono /iro/irio-  Ma  intórno :.a.  quefto  non 
fareifprz^t  con*  appunto  fi  pigliafe.  VS.  Re* 
j^erendiftima  intende  .quefta  mia  fantasia  ,  e  cot 
fup  perfetto  giudizio  la  .efaminecà ,,  ed  io  non  ci 
farò  mai  p^r^iuacèr  VS-  Reyprendifsima  dà  vita 
al  Poema  di  D^nte  finoad  ora  di.  anni  |oò«  Egli 
fpriffe  in  vero  iutstìmo.alP  attuo.  y$i^  ancorché 
^nga  farlo  ndl  :i  jot*  .appixato.  »  o '  per  me'  dire , 

*.»..  aver 
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aver  fatto  gael  viaggio ,  che  non   era  necefsitato 
afcriverlo  (abito; e  vedefi,che  fa  nel  tempo, che 
io  dico ,  perchè  gli  ultimi  cafi^  da    lui  notati  in 
^uel  modo ,  che  e'  faole ,  fono  di  quefto  tempo  , 
che  è  la  morte  (fi  Arrigo  VIL  e  la  venata   fua 
in  Italia  fenza  frutto ,   Consideri  V.  S,  Reveren- 
difsima ,  fé  dicendo  d' anni  ecc.  0  più  iyc.  le  può 
dar  noia  ,  che  non  fono  più  di  260  ,  o^  di  273. 
quando  fi  pìgliaffe  per  ifeiitto   T  anno  i}oo.   Ri- 
mango molto  fatisfatto  di  quel  dìTcorCò  ,  che  fa 
VS.  Reverendifsima  fopra   la  Imitazione;  ma  fé 
io  aveCsi  a  dire  tutto  quello ,  che  mi  piace  ,  mi 
converrebbe  rinchiudere   tutto  quel  Trattato  in 
quefla  mia  lettera  ;  ma  io  noto  alcune  cofe  per 
qualche  altro  fine ,  come  queftu ,  perchè  mi   ha 
fatto  venire  una  gran  voglia  •  che  una  volta  ella 
pigli  fatica  di  fpiegare  qaelto't  che  ella  dice,  non 
cfler  dtfcuftione  ,  che  convenga  in  quefto  luogo  , 
cioè  quello,  ch^  ella  intenda   per  la  imiuzione 
della  favola ,   Tocca  molto  bene   V6,  Reveren- 
difsima, che  il  Poema  di  Dante  Ìi«  pur  nuovo» 
auantunque  prima  Omero,  e  poi  Virgilio  avef- 
iero  finto  qnefta  fcefa  ali*  Inferno  nelle  perfone 
d*  Ulifle ,  e  d^  Enea  \  e  mi  ricorda ,  che  quando 
la  prima  volta  lef^i  in  ipolui  quefta  parte,  rói  ven- 
ne una  gran  voglia  di  ridere ,  perchè  a  quel  ino- 
do  Omero  non    mancherebbe  di  quatta  colpa  ; 
conciofsiachè  innanzi  a   lui  e  di  Troia ,  e  d'  A-^ 
chille  da  altri  fuiTe  (lato  contato  ;  ma  non  ^ueU 
lo ,  né  in  quel  modo ,  che  egli  fece  \  e  poco  me- 
no   che    tutte  fé  Tragedie  farebbero  in   quefto 
errore ,  e  bifognerebbe  fingere  fempre  cofe  nuo- 
I^arte  IV.  Voi.  IV.  T  ve. 
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Te  >  e  non  più  udite .  Ma  io  dubitava ,  che  per 
avventura  il  fine  di  cofttti  non  fufle  ftato  quefto» 
anzi  più  prefto  avvedendofii  che  quefta  invenùo* 
pe  era  in  vero  miracoloCa  f  e  per  tale  conofciuta 
da  tutti  »  penfaflTe  maliziofamente  con  quefte  pa- 
role »  e  per  via  di  quefto  dir^^egio  coprire 
quefta  bellezza  «  e  come  dire  gittarci  la  polvere 
negli  occhi .  Ma  l'  Opera  di  Dante  è  tanto  nuo- 
va dopo  quelle ,  e  tanto  varia  »  e  così  vagamene' 
te  formata ,  che  più  è  atta  a  moftrare  a  coloro 
con  quanta  imperfezione  »  e  confiiiione  e*  for- 
ni aflero  la  loro»  e  (a  parlare  più  propriamente  ) 
r abbozzaflero ,  che  e'  fi  pofla  credere»  che  e* 
r  abbia  prefa  intera»  e  come  eUa  fta  »  da  loro,  fé 
non  la  nuda  andata  all'  Inferno ,  deila  quale  e*  ce 
n'  era  anche  d' altri  innanzi  »  come  d*  Ercole  ec 
Dove  VS«  Reverendifsima  dice  per  conteuert 
tre  giérnate  di  viaggio  ^€.  che  veggo ,  che  pn- 
ma  diceva  feì  »  ed  è  flato  ritocco  ;  Il  viaggio  in 
vero  fu  fatto  in  più  giorni ,  che  tre  »  ed  è  flato 
bene  avvertito  da  alcuni  Erpof!tori;e  neirinfer* 
no  »  e  nel  Purgatorio  fi  vede  chiaramente  la  di- 
ftinzione  de'  giorni»  nel  Paradifo  nò.  Ma  forie 
VS.  Reverendirsima  piglia  giornate  altrimenti. 
In  quella  parte  del  terribile  »  che  è  bellifsi* 
ma  »  credo  »  che  molti  defldererebbero  »  che  vi 
fuflero  aggiunti  degli  efemp)  »  che  non  ognuno  . 
che  le^e»  ha  in  pronto  i  luoghi»  e  mettendo 
qitefte  confìderazioni  »  che  fono  come  regole  , 
quando  hanno  gli  eCempi  accanto  »  miracobfamen- 
te  .piacciono »  e  non  foto  dilettano»  ma  s*  appic* 
cano  ancona  nella  memoria  de'  Lettori  »  e  gene* 

ral- 
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ralmmte  in  quefti  difcorfi  di  VS.  Reverendifsi-* 
ma  »  r  aggmnta  degli  efemp)  darebbooo  un  gran 
lume  a  Dance ,  e  moftrerebbono  qaello  artificio 
in  \m  f  che  non  è  così  da  oenuno  confiderato  • 
Ma  io  giudico  forfè  in  quefto  dall*  affetto  mio 
quello  degli  altri  «  Dice  VS.  Revereodifsima  a 
cart4ii  riUade  contenere  foto  l'oppugnazione  di 
Troia;  credo  intenda t  che  è  d'una  azione  acca- 
duta nella  detta  oppugnatone;  che  il  proprio 
fttbietto  di  <)^ael  Poema  t  come  è  chiaro,  e  VS. 
Reveirendirsima  ha  detto  di  fopra  più  volte  »  è 
incorna  aU*  anione  della  perfona  propria  d' AchiI* 
le,  e  4epen4en(i  d^  efTa.  Quamo  alla  parte  del 
coftume,  mi  pare  venga  difeio  Dante  molto  be-^ 
ne  v'a  prima  cofa  coU'efempio  d'altri,  e  parti- 
colarmente di  Vergilio  «  e  fp^cialmente  colla  cofa 
di  pidone)  U  quale  io  non  ho  mai  Taputo  vede- 
re a  che  fine  quel  Poeta  la  vi  metteffe  in  quel 
modo  »  fingendo  il  Tuo  Enea»  il  quale  ha  prefo 
a  lodare  »  prin^ipahAente  incontinente ,  e  poi  di* 
sleale  f  e  pergiuro ,  Colo  credo  io  per  dar  quefto 

{>oco  d'ombra  agli  od[»  che  furon  poi  fra  queU 
e  due  Città  con  tanto  pregiudizio  di  quel  grande 
Eroe  ;  e  non  mi  H  darebbe  fàcilmente  a  crede- 
re *  che  Virgilio  di  tanto  ingegno  i^  e  dottrina  non 
avefijs  potuto  accomiodarla  meglio  ,  e  con  più 
onore  fapu^Q  mantenere  il  coftume  degno  d*  un 
Eroe  net  fuQ  Enea».  E  dello  indurre  perfone  in- 
fami ,  e  fceUecate  non  fi  può.  dir  meglio  di  quello» 
che  dice  VS,  Reverendif$ima ,  eh*  egli  h  neìV  In- 
ferno ,  ancorché  di  quefta  forte  ve  ne  fia  per  av- 
ventura poche  9  dico  ove  fia  una  certa  viltà  >  e 

T  a  baf- 
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baflezza  df  perfone  indegne  di  gran  Poema  9  ft 
non  in  cafo»  che  altra  forte  non  vi  abbia  Iik^> 
come  ne*  barattieri ,  lafinghierì  ,  fiilfar) ,  e  fimìB 
vizj»  ove  non  hanno  parte  i  grandi 9  e  {ignori» e 
di  coitami  barbari.  E  non  fo  che  s'intenda  co- 
Ini ,  fé  non  fufle  del  Conte  Ugolino ,  che  è  bel* 
lifsima  parte  di  quel  Poema  .  Ma  non  fi  ricorda 
colui  di  Mezenzio  in  Vergiko  »  ove  forfè  H  nar- 
rano le  fae  beftiali  crudeltà  fenza  bifogno  :  Cor- 
para  quin  ftiam  iungebat  ifc.  perchè  non  rile- 
vava alla  guerra  »  che  vi  fi  narra  ,  fé  facea  di 
quelle ,  o  d*  altre  crudeltà  a  cafa  fua ,  onde  forfè 
le  potea  »  o  dovea  tacere  •  Il  che  non  è  fimile  in 
Dante,  che  ha  T Inferno  alle  mani  ,  ove  fenza 
grandiflima ,  ed  apertiflima  cagione  »  e  molto  be- 
ne giuftificata  »  non  gli  era  lecito  cacciare  per* 
fona  alcuna  •  Ed  in  quella  parte  non  poflb  dire 
a  VS*  Reverendifsiina  quanto  io  refti  ofiefo  dal 
noftro  Monfignor  della  Cafa,  che  fenza  un    prò* 

Soiito  al  mondo  entri  a  biafimare  Dame  »  e  vi 
xafcichi  pe*  capelli  un*  autorità  del  Villani  ,  dif- 
iimulando  tante  Iodi  dategli  dal  medefimo  nel 
medefimo  luogo ,  fé  forfè  non  fi  ricordò  di  quel* 
le ,  eh*  egli  gli  dà  intorno  al  fine  deir  Opera  ^ 
mettendolo  nominatamente  fra  quelli  ,  che  nel 
governo  pubblico  fìirono  eccellenti ,  e  mal  meri^ 
tati  per  effere  ftato  si  giufto  ,  e  tanto  mancesi- 
tore ,  e  promotore  del  buon  viver  civile ,  e  uni- 
co benefattore  di  quel  popolo  •  Ma  tornando  al 
di  fopra  ;  perchè  r  allegare  gU  efempj  d'altri  Poe- 
ti ,  a  chi  tenefle  pur  ferma  queir  opinione  po- 
t^bbe  parere ,  che  fufle  allegare  uno  ipconve- 
-    -ì.  nien- 
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I     mente  f  e  che  non  molto  gtovafle  a  torre  V  erro^ 

i      re  d^  un  altro»  ancorché  eiTendo  colui  tanto  lo- 

t       dato  y  e  tenuto  univerfalmente  buono  $  poflano  i 

I      modi  fuoi   eflere  feudo  >   e  di&fa  a*  fhnili  d' un 

1      altro,  VS.  Reyerendifsima  Io  difende  col  facto 

j      proprio»  moftrando  la  convenienza  »  anzi  pur  ne* 

i      cefsità  »  eh'  egli  avea  dfel  farlo ,   e  come  gentil* 

i      mtnte ,  e  artUSciofamente  e'  V  abbia  fatto  »  e  fen- 

(      za  pafsione  d*  odio  alcuno;  dove  io  veggo»  che 

VS.    Reverendirslma    tien  pur    fermo   il  pi^imo 

I      propofito  fuo  di  dir  folamente  quanto  può  bafta* 

re  per  rifpofta  alle  calunnie  di  colui  »  fenza  di* 

I      ftenderfi  »  come  facilmente  avrebbe  potuto;  che 

in  quelli  ftefsi»  che  vi  mette  quando  può  »  eh'  è 

ogni  volta  »  che  in  quelli  fu  virtù  alcuna  »   egli 

amorevolmente  le  celebra  »  come  in  Farinata  »  in 

Pier  delle  Vigne  ,  nel.  Conte    Guido  Guerra  >  -e 

nel  fuo  Ser  Brunetto  ec.  E  fi  potrebbe  aggiugne- 

re  ,  o  per   meglio  dire  ,  perchè  VS.  Reverendif- 

iima  non  Io  tace»  diftendere  ancor  più,  quanto  i 

difetti  da  lui  taflati  fuiTero  pubblici  ;  che  di  pochi 

.  de'  principali    ci   può   mancare  rifcontro  d  altri 

Scrittori»  onde  non  ne  potette  allora  ricevere  un 

minimo  biafimo.  £  s'  egli  bia&na  la  patria  quid* 

che  volta,  e  di  quefto   merita   biafimo   egli  -,  il 

medefimo  intervenne  a  chiunque  fcrifle  in   que' 

tempi  ,   ed   al    noftro  Villani  fpecialmente  »  che 

tanto  danna»  e  colle  medefime  parole  ,  e    forle 

più  a(pre»    i  coftumi  de'  fuoi  Cittadini  in   quel 

tempo  »  e  la   nuova    divisone  Bianca  ,  e  Nera 

nata  per   V  ambizione  »  avarizia  »   ed  invidia  di 

cent  pochi»  che  perturbarono  »  wù  guadarono 

T  j  af- 
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flfFacto  il  tranquillo,  lieto,  e  felice  ftato  di  qad 
popolo ,  che  tanto  duole  in  tutta  queft'  Opera  il 
noftro  Poeta ,  e  tanto  lo  piagne .  Né  nuoce  aue- 
fto  punto  alla  parte  de* buoni,  né  alta  Città ftef- 
Ta  da  lai  in  tanti  luoshi ,  e  con  tanto  amore  »  e 
con  vivifsime ,  ed  af^ttuofirsime  parole  oieiTa  in 
Cielo  y  non  che  lodata  ;  e  tutta  quefta  parte  è  di 
coiai  malignamente  difVimulata  *  E  fra  T  infinite 
virtù  di  quel  Poema ,  che  mi  paiorto  maravigKo- 
fe,  quefta  é  una  delle  prime ,  con  quanto  inge* 
gno,  giudìzio,  e  deftrezza  e*  tratti  quefta  parte 
del  biafimo ,  il  quale  é  non  fob  giuftifsfnfo  fem*' 
pre ,  ma  giuftificatifsimo  ancora ,  e  con  una  certa 
arte ,  che  pare ,  che  vi  fia  tirato  per  forza  $  e 
come  per  volontà  ,  che  ella  fia  folamente  per  gio- 
care ,  e  fer  migliore  il  mondo  ^  fpegnendo  qua* 
vizj,che  l'opiM-eflavano.  Ma  nel  lodare  ricorre 
a  piene  vele ,  e  con  prontifsima  volenti  in  mo- 
do, che  è*  fi  vede,  che  e'  vi  fi  compiace,  e  ^n 
fi  diletta  ;  fegno  evidentifsimo  di  ott'mio ,  e  pcf- 
fettifsimo  coftume .  Ma  tutto  nafce  $  come  bene 
ha  considerato ,  e  detto  in  pia  d*  un  luogo  ,  che 
colui  non  pensò  punto,  che  Poema  era  quefto, 
e  quale  era  il  fine  fiio,  e  confegueotemente  To- 
fizio  del  Poeta ,  e  che  altro  è  quello  ,  che  V  in 
d*  Achille ,  o  i!  viaggio  d*  UUfle  •  Or  quando  VS, 
Reverendifstma  allargherà  quefta  parte  in,qaefta» 
o  in  altra  occafione,  che  ci  ha  il  campo  Urgo, 
così  della  qualità  delle  pedone  nominate  da  hi , 
come  deVizj  dannati  da  lui  in  loro,  o  delle  virtà  ce- 
lebrate con  giuftifsìme  cagioni  ♦  credo  j  che  a  tat- 
ti,  ed  a  me  certo  farà  ella  cofA  gratiTsima  •  N^ 

'  fi  ma- 
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fi  maravigli  VS.  Reverendifsixaa  di  quefto  mio 
(  delidério ,  eh*  egli  è  cofa  aaturale  di  chi  ha  un 
,  buon  cibo  innanzi  il  volerne  aliai ,  ed  avei  per 
ì  male  quando  T#l  vede  mancare  fra  le  mani  sì 
preAo.  lobo  un  poco  di  dubbio  in  alcani  luoghi  » 
fiori  4«I  difcorfo  di  VS.  RevereQdifsima  »  ma 
delli  invetligenza  de'  Lettori  >  che  leggendofi  da* 
noftri  Cittadini  per  l' amore  »  che  generalmente  fi! 
porta  da  tutti  a  quefto  Poeta ,  non  da  tutti  s' in- 
cendono certi  termini ,  come  verbigrazia  a  e.  46. 
dove  fi  dice:  prima  Ji  wdgf  cV  egli  fuggì  la  ma^ 
ladictnzia^  che  è  verifsimo ,  e  benìfsimo  da  VS. 
ReverendiTsima  dichiarato  »  e  provato  .  Ma  per*» 
che  molti  credono  ,  che  ovunque  fi  riprende  >  e 
(  come  noi  ufiamo  dire  )  fi  dice  male»  fi  pofià  dire 
maladi€enzia  ,  farà  chi  fi  maraviglierà  ,  e  forfè 
chi  noi  crederà  9  non  fappiendo  diftinguere  da 
rifrenfiime  z  calunnia-^  come  anche  chiameranno 
un  Giudice  irudele  ,  perchè  condannerà  molti 
malfattori  alla  morte,  rifgnardando  all^  atto  folo 
dell'  ammazzare  »  fenza  penfare  alle  cagioni  »  e 
circoftanze»  ed  in  quefto  molto  errano  i  volgari 
fottofopra .  E  mi  pare  ricordare ,  che  a  Cicerone 
occorreffe  già  quefta  medeiima  difputa  ,  e  che 
gli  bifognafie  dichiarare  molto  bene  t  che  impor* 
tafle  malediSum  .  VS.  Reverendifsìraa  conlìde-* 
rerà  quefta  parte  9  che  in  quanto  a  me  V  ir^tendo 
beniifimo,  e  forfè  per  avventura  i  più  faranno 
il  medefimo*  Ma  io  mi  fono  per  avventura  tropico 
allungato  con  VS.  Reverendifiima  occupatiCai- 
ma»  e  perù  &>  iqui  fine,  certjificandQla >  <^he  fé 
io  aTtfai  ^  dire  quanto  iq  fento  di  bene  di 
,        ,  T  4  '  S^e- 


%96  PARTE  QUARTA 

oaefta  Operetta»  non  mi  baderebbe  altrettanto 
ai  quello ,  che  di  fopra  è  fcritto  •  Però  dirà  foto 
in  poche  parole  9  che  io  refto  fodisfattiisiino  del* 
la  dottrina»  prudenza,  faldexza»  e  verità»  che  a 
mio  giudìzio  fono  nel  fuo  Libretto ,  ed  appreflb 
allegrifsinio ,  che  il  noftro  Dante  abbia  un  tale 
difenfore»  e  protettore;  e  fpero  »  che  la  condi- 
zione fua  debba  per  innanzi  migliorare  coir  auto- 
rità f  e  patrocinio  di  VS.  Reverendifsinui  .infini- 
tamente »  onde  comincio  a.  non  temere  più  per 
lui  di  quello  »  che  (ino  a  qpì  non  fono  ftaco  fea« 
za  fofpettOy  ed  aggiungerò  ancora  »  che  eflendo 
yS.  Keverendifsima  noftro  Padre  ,  e  Paftore ,  ila 
in  parte  anche  quefto  ufizio  di  lei  »  difendere  le 
Tue  pecorelle  da'  denti  di  quelli  lupi  $  che  anche 
in  quefto  ha  da  efTer  noftro  padre»,  e  difenfore. 
Ho  trafcorfo  fra  molte  occupazioni  »  e  peniied 
quefti  fuoi  fcritti  »  ed  ho  fcritto  cosi  rozzamen- 
te» e  forfè  confìifamente  quanto  ella  vede  in 
quefto  poco  tempo»  temendo  non  gli  tener  trop- 
po. Solo  mi  refta^a  dirle  r  eh'  io  non  ho  molto 
in  pratica  le  cofe  d'Ariftotile  di  quefta  Arte,  le 
quali  ffii  vidi  più  per  paflatempo  »  che  per  pro- 
prio midio  »  talché  da  me  fi  può  afpettar  poco. 
Ma  ci  è  ri  noftro  Mefler  Piero  Vettori  »  che  ci 
ha  fatto  fopra»  come  elfa  fa»  belUfsime  fatiche» e 
ne  ha  grandifsima  pratica»  e  giudizio»  e  da  lai  fi 
può  afpettare  motte  »  e  buone  cofo  «  E  ringrazian- 
dola di  nuovo  con  tutto  il  cuore  del  favore  tattonu, 
teverentemente  le  bacio  le  mani^  e  le  prego  da  Dio 
9gni  felicità.  Di  Pian  diMugnone  a'24.  di  Nov.i57)« 

D.  Vim^nsU^  Borgbini. 
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CXVIII. 

A  Messer  Filippo 

Molto  Magnifico  Mefptr  Ftlifpo. 

IO  vi  mando  quel  poco  di  raccolta  >  che  ho  fac« 
to  delle  cofe  di  MefTer  Manno  Donati ,  per* 
che  r  andiate  conflderando  »  e  mafticando  uil 
poco,  e  difegnando  i  laoghi  così  comani,  come 
fpeciali  >  che  della  Città  »  e  della  Famiglia  di  lui  fi 
poflano  accomodare  in  qaefto  fubietto»  come  fi 
vede  Saetonio  nelle  Tue  Vite  aver  Tempre  detto 
moke  cofe  della  Famiglia;  e  fpecialmente  può  ef- 
fere  un  buon  faggio  quel, che  e'difcorre  de'Do- 
miz) ,  e  non  minore  per  avventura  de'  Claud)  . 
Ma  ne  potremo  con  più  agio  parlare  a  bocca,  e 
difcorreme  più  tritamente  ;  ed  in  quefto  mezzo 
tempo ,  fé  altro  mi  verrà  alle  mani  ,  feguiterò  di 
notarlo ,  e  voi  intanto  anderete  quefto  ^faminan- 
do ,  e  difponendo  •  B  Dio  con  voi  • 

A'  $•  dU  Luglio  1577-  in  Pian  di  Mngnone. 

De  Vincenzio  BorgUni . 
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CXDL 
A  MoNsiGNOK  Vescovo  di  •  •  .  .  ^ . 

Xrv.  Mmfig.  Sig^  e  Pmìtm  mì%  Ogèrv. 

Quando  mi  avanza  mi  pò*  di  ttmpo^  che  rada 
volt»  flii  avviene  »  volentieri  1*  impiego  in 
laoercare  ddle  antichità  di  qnefta  noftra  Città» 
defiderando*  s*  io  potrò  ma*  dare  un  pò*  di  lame 
a  moltsi  ofcorìtà,  die  geoendmente  fi  traeva  in 
qoefte  co(é  vecchie  ;  ma  io  non  hfcto  ancora» 
qoando  me  ne  viene  occafione  »  di  fare  il  medefi- 
mo  delle  co  fé  delle  Cifxà  vicine»  e  mc^to  volen- 
éeri  procorerò  fcnipre  dò»  che  pofsa  arrectf 
gloria  »  ed  onore  a  torte  quefte  noftre  di  Tdca* 
na  •  Però  nù  è  ftato  molto  caro  veder  le  Mone- 
te» e  le  Scrìttare  mandate  »  e  credo  mi  verrà 
occafione  di  parfórne  »  ed  onoratamente  *  Ma  ben 
vorrà  »  fé  d  fnfse  »cofa  fnù  vecchia  £  Carlo  IV. 
che  fo  afsai  bafso  »  e  quefta  è  delP  iwao  ffój.  Se 
fi  trovafie  bme  »  o  veftigjo  di  cpel  »  che  VS. 
Reverendifsima  dice  di  Carlo  Magno  »  farebbe 
di  gran  momento  ;  ma  credo  >  che  farà  difiicile  , 
e  forfè  è  cofa  nuova  »  o  non  molto  afata  in  que- 
fiì'  tempi  •  Che  contraiFegno  abbia  VS.  che  quel- 
le Monete  fieno  di  qne*  due  Vefcovi ,  che  ella 
dice  »  arei  caro  di  fapere  »  e  fecondo  lo  fcritio 
foo  moftra  »  che  fiiflero  più  antiche ,  che  non  è 
qaefto  Privilegio  di  Cario  IV*  Io  non  ho  nou 

de' 
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de^voftri  Vefcovi  tutti;  ma  quando  nel  legger^ 
me  n'  è  dato  alcuno  per  le  mani ,  gli  ho  notati  » 
«  mando  copia  a  V.  R*  S.  di  quelli  ne  ho  tro- 
vati fin  qui  in  contrattile  fcritture  autentiche* 
e  dove  ho  dubbio  1  ò  può  eflere,  l'ho  notato  .«E 
fecondo  quefta  mìa  nota  »  conforme  a  quel  >  che 
fcrive  VS.  quefte  Monete  farebbero  battute  in- 
nanzi )  onde  ne  feguirebbe ,  che  eziandio  fenza 
quefto  privilegio  vi  fuiTe  V  autorità  1  e  1*  ufo  di 
batter  moneta,  il  che  io  credo >  ed  arreca  mag-* 
giore  onore  »  e  potrà  eflere  nel  ricercar  eerte 
mie  fcritrare  >  che  akuna  cofa  me  ne  dia  fra  Id 
mani  »  che  tutto  faprà  VS.  Reverendiflima  •  Io 
credo»  che  ella  abbia  la  nota  de*fuoi  antecedo- 
ri  più  intera»  e  diftefa  pel  fuo  ordine-»  pur  qae« 
ila  mia  non  le  nuocerà  nulla  »  e  potralla  gittar 
via  i  eflendo  di  fuperchio  •  De^  tempi  più  badi 
non  ho  tenuto  conto»  efTendo  le  notizie  più  a- 
gevoli  •  Signor  mio  »  io  avea  fcritto  (In  qui ,  afpet* 
tando  Tuomo  di  VS»  per  rendergli  le  Scritture  t 
e  Monete  »  e  finir  la  lettera  >  e  non  venne  •  Di-* 
poi  mi  fono  occorfe  tante  le  occupazioni  «  ed 
indifpofizioni  (  fendo  ftato  più  d' un  mefe  in  lec* 
to  )  che  febbene  non  me  le  fon  giammai  dimen- 
ticate ,  non  ho  però  fattone  nulla  \  di  che  VS. 
con  buona  ragione  mi  ara  per  molto  mal  crea** 
to  »  ma  incolpine  più  gì*  impedimenti  fopraddetti  » 
che  la  volontà ,  o  il  defiderlo  mio  »  che  le  è  afr 
fezionatiflìmo  »  Fero  rimando  tutto  à  VS».  Reve« 
rendifiima ,  di  tutto  ringraziandola  ;  «  quanto  alìie 
Monete,  utia  me  ne  avea  moftra  anche  qvì  Mef* 
ter  Paot»  Vinta»  e  ffli^oncorre  meture  in  octnfi^ 

dera* 
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derazione  a  VS.  che  a  me  pare  »  che  il  Vefco- 
vo,  che  è  in  qaefte  Monete»  fia  col  Pallio,  che 
farebbe  cofa  notabile  »  ma  non  credo  già  nuova  ; 
perchè  mt  pare  aver  trovato  non  folo  Arcivefco- 
vi  »  ma  Velcovi  ancora  ,  che  avelTero  ftraordina* 
ria  podeftà»  e  grandezza»  avere  ottenuto  V  ufo 
del  PalUo  *,  ma  quefto  giudicherà  meglio  di  me 
VS.  che  in  materia  del  Decreto  non  ho  pra- 
tìca*" alcuna» e  mi  farà. cariamo  udirne  la  fua  opi- 
nione. E  fé  fi  trovalTe  Moneta  d*  oro  »  farebbe 
ben  cofa  da  farne  capitale.  E  qui  farò  fine  ,  e 
non  farò  fempre  cosi  negligente  »  come  quefta 
volta  fono  flato  .  E  Dio  la  confervi  fempre 
felice  . 

Di  Firenze  a*  5.  .di  Febbraio  1578. 

D*  Vincenzio  Borgbini. 


CXX. 
À  Messer  Piero 

Magnifico  Nlefftr  Piero  ^ 
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me  notato ,  fecondo  che  le  fcrittare  mi  veniva- 
no alle  mani  a  cafo  ;e  del  tenipo  innanzi  al  1280. 
bifognerebbe  Inatte  dello  indovinare  a  trovarne 
cofa  chiara ,  e  ficara  ;  perchè  aflai  di  qtiefti  no-^ 
mi  delle  Cafe  d'oggi,  e  fpecialmente  delle  Po- 
polane 'fi  chiamarono  in  que*  primi  tempi  altri- 
menti, e  non  Tempre  anche  a  un  modo  ,  anzi 
fpefTo  ffU  variavano  tanto  ,  che  appena  oggi  fi 
riconoi^ono  ;  e  in  molti  anche  non  ha  luogo 
quefto  appena ,  perchè  non  fi  conofcono  punto  • 
Ecco  gli  Aldobrandini  di  Madonna  fi  tniovano 
chiamati  alcuna  volta  Carnicci ,  alcuna  volta  AéL 
Nero.  Gli  Alberti  già  del  Giudice.  Qae' del  Be- 
nino  quando  Neldi ,  e  quando  Ridolfini .  Que*  del 
Palagio  Aghinetti  ;  e  moke  altre  fi  troveranno 
con  fimili  mutazioni»  Oltre  a  quefto  rade  volte 
in  que*  tempi  mettevano  altro ,  che  il  nome  del 
padre ,  lafciando  quel  della  Famìglia ,  ficchè  non 
fi  può  vedere  in  quali  e*  fieno  ,  e  ti  verranno 
de*  tuoi  alle  mani,  e  non  gli  conofcerai  ,  fenza 
che  quefti  fteflì  nomi  de*  padri  pronunziandofi  , 
come  era  Tufo  di  que'  tempi  ,  latinamente , come 
Teghiaio  Aldobrandi  ,  Bellincion  Berti  ,  fpeflb  fi 
confondono  co*  nomi  d*  altre  Cafe ,  il  che  empie 
ogni  cofa  di  confufione;  e  crederai  eh*  un  fia 
d*una  Cafa,' quando  egli  è  d*un*  altra,  come  nel 
Villani  è  un  Conte  Arrighi  ,  che  è  della  Tofa . 
Quefti  pire, che  fi  chiamaflero  già  del  Fanza,  o 
una  parte  di  loro ,  e  potrebbe  eflere  ,  che  fotto 
quefto  nome  fi  trovaffe  qualche  cofa  nelle  fcrìt* 
ture  antiche ,  ed  io  ho  creduto  ,  che  certi ,  che 
fi  dicono  Mefioris  Panzif  fieno  di  quefti,  rifcon* 

tran* 
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traodo  tutte  V  aUre  cofe  ;  ..e  paò  efTere  ,  che  al* 
spaili  me  ne  fi^no  padatì  fenza  avergli  confide* 
rati;  ma  di  ouel  Ciucci»  o  Gatti  »  non  ho  che 
dirne  »  Te  eui  nelle  loro  proprie  fcrittare  non 
hanno  alcun  rifcontro .  Quel  Migliore  di  Ulivie- 
ri»  che  io  metto  l'anno  i2tSi.  nel  Configlio  de« 
gli  Anziani  (  quanto  a  me  »  lo  credo  de*  loro  »  ma 
come  vi  ho  notAtO)  non  è  cafa  ilcura  ;  tuttavia  t 
come  non  ci  è  iicurtà  in  favore  i»  cosi  non  ci  è 
gran  pericolo  deir  efler.  con  ficurtà  riprovati  « 
Ma  r  efliere  fpeflb  io  quedaCafa  Migliore  di  Vie- 
ri »  a  di  UUvieri  (  che  k  il  medefimo  )  e  yiivie- 
ri  K  0  Vieri  lo  fa  molto  credibile  ,  e  eoa  tutto 
quefto  >  non  ci  obbligo  la  f^de  mia .  Quel  9  che 
vi  voglio  avvertire  in  qu^efta  nota,  è,  che  nfi*lu 
bri  pubblici  •  come  nelle  fcrittujce  antiche  tutte  ^ 
(quo  molte  diificuU^  in  quefti  nomi  t  che  fpeflb 
non  s*  intendono.  P^  h  mala  lettera  di  que'  No- 
tai ,  e  fpeflo  vi  erravanq  eHi  »  che  era^ip  fore- 
ilierit  e  ulvolta  lcond>ardÌ9  che  fcrivevaxio  come 

Srofferivano  9.  non  patendo  la  Legge  »  che  de*  ne- 
ri (Veflero  alle  Riiormagioni ,,  ficchè  trovandovi 
certe  varietà»  bifogna  aiutargli  colla  difcrezione  -, 
e  talvolta  ancora  variavano  coir  età»  come  fi  chia* 
ma  Toto  %  e  Tonino  un  fanciullo  »  che  poi  gran- 
de fi  dice  Antonio ..  Non  dico  però  »  che  quefta 
ragione  fia  di  Migliore,  MigUorozzo»  e  Mìglio- 
reflo ,  che  fieno  un  medelimo ,  o  pur  tre  »  per- 
chè io  nou  lo  fot  nk  anche  \q  niego  »  perchè 
V  uno ,  e  r  altro  può  efiere  •  MigUoroccio  »  e  Mi- 
gliorozxo  è  bene  il  medefimo ,  e  cosi  Fieroccio , 
f  Fierozzos  ed  è  varietà,  o  vogliam  dir  vezzo 

delle 
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delle  mani  de'  Notai  ;  e  tutto  qaefto  potrete  dire 
a'  voftri  ,  e  miei  amici ,  i  quali  aggiungendo  a 
quefto  quel)  che  è  nel  Prioriita,  e  nelle  Iftorie 
noftre»  e  quanto  egli  aranno  di  più  trovato  per 
loro  induftriay.e  debbono  avere  nelle  loro  me- 
morie ,  e  fcritture  private ,  farà  agevol  cofa  di 
raccapezzare ,  fé  non  tutti ,  ^na  buona  partita  de* 
loro  antichi ,  quanto  le  cofe  noftre  patifcono  *  E 
fé  a  me  darà  per  le  mani  altro,  o  mi  fovverrà 
nella  memoria»  molto  volentieri»  come  io  fo  di 
queilo  poco»  ne  darò  loro  notizia  «  Una  dili*- 
genza  ci  fi  potrebbe  ancora  ufare  :  fé  aveifero 
pe*  tempi  paflati  mai  avuto  a  fare  col  Vcfcova- 
do»  come  mi  par»  ohp  fi  ragionale  T  altro  i^i» 
darmene  notizia    con  più  particolarità  »    che  fi 

5mò,  mailimamepte  de' nomi  de*  luoghi,  eziandio 
e  fuffe  un  campo»  perchè  già  vidi  le  fcritturt 
del  Vefcovado  >  e  molte  ne  aot^>  fé  per  forte  fi 
ricrovaire  cofa  a  propofito  loro  •  Così  deveranno 
avv^rtir^ ,  fé  hanno  »  o  mai  ebbono  padronati  di 
Chiefe»  o  Cappelle  ec.  E  pier  ora  non  ho  altro  ^ 
che  dirvi  *  In  quefto  mezzo  raccomandatemi  a 
Mefler  Francefco»  «  al  giovane»  che  mi  parlò  »i 
quali  accetteranno  in  quefta  piccola  cofa  la  ima 
grande  »  e  molto  pronta  volontà  di  fervirgU  »  e 
voi  tunat^mi .  E  Dio  vi  concenti  •         . 
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CXXt 
A 

r    Molto  Rever.  e  Mugnif.  Sig.  mìo . 

]L  libro» che  vorrebbe  fapere  il  Signor  Pinelló» 
mi  vuol  ricordare  aver  veduto  è  ben  15.  oi6^ 
anni  ,  che  andando  a  vifitare  i  noftri  luoghi  >  lo 
trovai  a  un  Fattore  in  Valdarno,  che  Tavea  aCf 
cattato ,  e  ne  cominciai  a  leggere  non  fo  che  »  e 
mi  parve  »  oltre  alla  mala  lingua  >  una  cofa  molto 
debole ,  e  mi  fovvenne  di  quel  nu)tto  del  noftro 
•Michelagnolo  della  lantèrna  del  Brunellefchi,che 
ella  fi  poteva  ben  variare  »  ma  migliorar  nò  ;  vo* 
dire  >  che  più  d^  uno  ha  tentalo  di  contraftare 
Dante,  come  particolarmente  il  Palmieri ^  Biavi 
fono  ftati  più  difcofto,  che  Gennaio  dalle  more» 
e  coftui  anche  più  là  altrettanto;  ma  s^gevole  èji 
chMo  Ini  poteifi  ingannare  allora  nel  gii^diziO}  e 
forfè  ora  nella  memoria  «  Era  quefto  libro  *  come 
dicono  i  fanciulli ,  pieno  di  Santi ,  che  così  chia- 
mano, come  fapete,  quefte  figure  «  e  florie  <ii 
ftampa  ,  che  fono  pe*  libri  ;  e  quefto  n*  avca  I 
ognuna ,  o  due  facce ,  d' Inferni ,  di  Paradifi  9  ^ 
Virtù ,  di  piàvoK ,  d*  Angeli ,  e  d*  altre  cofe,  che 
non  ho  ora  a  mente ,  e  da  vantaggio  il  padrone 
r  avea  fatto  tutto  miniare ,  il  meglio ,  eh*  egli  avea 

Sotuto ,  ma  con  affai  allegrezza  di  colori  .  lo  vi 
irò  ilvero;  io  feci  quella  volta  come  i  fanciulli* 

che 
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che  fefói^i'ftàre  ii  leggere»  e  pofimt  a  guardare 
qiiefti  bettedecti  Santi,  e  rparecchi  volte  lo  rivol- 
tai da'  capo  a  piede  »  e  fé  io  non  ho  ben  cena*» 
ta  a  mente  qtiet>»  che  io  rifguardai    con    tanta 
.      s^2ione  »  pettface  voi  quel  ^  che  farà  di  quel ,  che: 
io  non  lem  qaafi  punto»  fìcchè  di  quefto  non  vi 
^thh  dit^  altro.  Ér  qua  credo  ci  fien  pochi, xhe. 
ne  (applan  ragionare ,  fé  non  fi  trovafle  per  for- 
H     te  in  cftfa  ili  alcuni  di  quefti  noftri  Cittadini  al-^ 
i     Cantica  ,  dove  fi  riveggono  ancora    altri  fimili 
i      libri  di  rapprefenttzioiH  di^  Vite  di  Santi  Padri  ,e 
i      di  quefti  Àomaiixi  vecchi  •   Se  fcrivete  al  Signor 
i      Finello» 'molto:  me  gii  raccomandate  >  perchè  an- 
I     che  molto  Fam^Q*  febben^  poco  lo  Co  fèrvire  r 
i      Addio  .•  '  '  e  • 


i  :     "- '  '  *  D.  VlnanzU  B$rghini . 
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t^^^  inolti  anriìjun'ocrfiia- 

^"^  ta'V  e  mi  parve ,  per  qùet ,  che  mi  poflb  ora 
Ticord^reVittdltò  lontano  è  daHa  tìngua  e  dalla 
invenzione  del  Boccaccio .  E  quantunque  fi  potef- 
fe  credere  dà  àl0ni  fcrittohella  fua  gioventù ,  é 
ne'  tempi  del 'Fiìocolo ,  reggendovifi  alcuni  modi 
-faru  IV.  VoL  iV.  V  del 
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del  parWe  dt  quel  libro  ,  e  fpieQi«h»eM»-  aél^ 
iggtand  ronfiaci  »  e  vantt  o  vogltaos  4ir^  pzk^« 
taciavia  it  nervo ,  e  la  {proprietà  d^Iia  Imgna/  nop 
Ti  è,  e  fi  conofee  ^evolmenre.d'  un  altro ^feco- 
lo.  Né  per  un  poco  di  fimigltani&a > ebe  vi  ìotffet 
fi  potrebbe  aaco  fìibiio  credere  il  laedèfimoiche 
già  o  €hi  Io  forifse  «  o  chi  lo  maodd  fuora  (bcce 
quefto  nome  per  dargli  £ttvore  >  fé  non  vi  fìtTie 
alcuna  ombra  di  lai». non  fi  farebbe  meiso  a  vo^ 
lerci  ingannare  con  quefto  titolo.  A  qa^dos^ag* 
giugne»  cV  ip  non.  L*  ho  mai  vedtito  tenere  io 
conto  alcuno j. ma.  né:  pure  ricordare  da'  noftrì, 
né  da  que'  d^l  .xxvu«  e  da  altri. dietro  a  loro  di 
molta  praticale  buon  giudi2do;ed  è  una  novella» 
o  poco  da  lei  variata  »  che  va  attorno  in.  un  li* 
bretto  di  cofe  di  Roma,»  che  già.  fé  ne  foleva 
vedere*  non  mi  ricorda  appunto  con  qual  titolo»  e 
poco  rilt^v^  il  cercarne  •  Bmmi  venuto  voglia  di 
rivederlo  un  poco  »  e  finalmente  »  febbene  poche 
facce  ne  ho  lette  i  mi  confermo  affatto  nella  pri* 
ma  opinione ,  che  fì^  d*  ogm  altro  uomo  opera  » 
che  di  lui.  E  avea  cominciato  a  notare  alcune 
cofette  intorno  alla  lingua»  perchè  ve4|Kfte  con 
quanta  ragione  mi  moveva  a  credere  così  >  ma 
mi  è  venuto  prefto  a  noia  9  parendooH  perdere  il 
tempo  in  cofa>  che  poco  porti  il  pregio  a  pen- 
farvi  »  non  che  a  fcriy?tne  .  Voi  potrete  »  fé 
n*  arete  voglia , fjaire  il  refto  da  voi,  che  in  quaii* 
to  a  me»  quello  è  quel  »ch*iq  n^.  qredp»  e  quel» 
che  per  ora  vi  poflo  dire,  Giovanni  Villani  fi 
darà  fuori  quando  io  potrò  »  e  arò  tanto  agio  « 
die  polTa  mettere  infieo^  lofiiiiiie  corre:^^^»  cht 
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i  vi  abbifogiiano ,  che  fé  .  .  •  .  .  non  muta  cotiivr 
Il  gtio ,  dubito  abbia  da  efler«  ad  CaUndas  Graecas  . 
^  Come  egli  fta  ora»  è  una  pietà, tanto  ^ lacero,  va-> 
É»  riato ,  e  guado  y  ^e  lontano  in  fomma  dal  baono^ 
li  Vk  Libro,  che  io  dicea  di  fopra  »  l' ho  par  poi  ri« 
jr  covato»  e  ^chiama  Imperiale  «  né  accade  dobi* 
1^  tare,  che  fi^  ^mpo^^ione  4*  altri  »  che  del  Boc;^ 
caccio,  perchè  vi  è  il  nome  dell'autore»  che  fii 
'f,  un  Cambio  &  Stefano  d^  Città  di  Caftello  Cano* 
2  nico  di  San  Fiordo,  che  lo  fcrlfse  intorno  airan- 
^  no  1400.  edè  ftata  rinnovata  da  chiccheflia  a*tem- 
1  pi  noftri  ;  e  quel ,  che  in  ^efto  (i  dice  Urbano  t 
il  qui  fi  chiama  Selvaggio  ,  e  Lucida  è  mutata  in 
I  Lucrezia  >  e  vi  fono  alcune  altre  varietà  della  na« 
i,  fcita  Tua  ,  e  de*  paeti  ,  come  fanno  i  ladri  alle 
,j  mezzine ,  e  fecchie  rHbate>  che  fcambiano  i  ma* 
ji  nichi ,  perché  non  fi  ricont>fcano  »  Quefto  Libro 
j  comincia^dalle  cofe  di  Cefai'e,  e  poi  d'  Augufto, 
!     e  vien  giù' un  prezzo  con    molte  favole,  fra"*te 

3uali  mefeoU  la  novella  di  qtiefto  Selvaggio ,  nato 
ella  0^irpe  di  Cefàrio ,  figliuolo  del  Dittatore ,  e 
J  di  Cleopatra ,  ed  è  di  quella  forte ,  che  andavano 
i  attorno  anticamente  per  trattenere  là  brigata  ih-^ 
.      torno  al  fuoco  a  veglia»  de*  quali  intèfe  if  rioftrQ 

I      l   F^valegfiaya  con  la  tua  famglià 

Jie^  TtQxani ^  di  Fìejbh\  e.  di  komà.  /  ^  t 
,  Ora  io  cr^do  a  novantotto  per  ceji|U>  :,j  che  quàt^ 
cuno  abbi^  volute/  provarfi^  fé  japeva  còntraftar^ 
ti  Boccaccio  ft' nxa  èon  poco  l^ittaìzió  ,  e  manc^ 
ventura-i  e  fòrfje  ha  voluto  fcoprite  ♦  fé  fé  ne  fa- 
pranno  ay^i^edere  qufeftt ,  che  fanno,  profeilìone  dì 

V  z  cono- 
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Conofcenti  della  lingua  .  E  cosi  t:redo ,  che  ere* 
derete  voi  «  quando  il  vedrete  »•  fé  però  arete  un 
{k/  più  di  pazienza ,  che  non  ho  faputo  avere  io 
«  finire  di  leggerlo.  Che  altro  ^àiuto  ci  iibbia  da-* 
to  alcuno  Lucchefe  >  fuorché  nella  ftampa  9  che 
dice  :  rivifio  da  NiccotM  GranùcdHitftbefcj  non 
fo>  né  mi  h  wm  datò  fra  mano .  Addio. 

A  Vincenzio  Beghini  » 
;     CXXIIIv 

.  Molto  illuftreSig.  mio^ 

Poiché  ìó  èbbi  fùggèllate  le  lettere»  che  faranr 
no  legate  con  quefta  »  com*  io  vo  fempre , 
quand'  ho  a  fare  una  cofa  ^  pènfandovi  »  mi 
yeniie  ricordiìto  aver  letto  queftd  nome  Natalix 
Comitis ,  e.  le  Tue  Iftorìe  ,  e  per  afsicurarmi  »  fcrifsi 
fubito  cofti»  che  fé  ne  dercafjse  a*  Giunti  ^  ma  ó 
per  cagione  ^  *  qii^fte' Fefte  ,  o  per  negligenza 
de*  miei  ,  non. me  1!  hanno  mandate  p^mà  che 
ora  ,  e  trovo  ,  che  i  primi  dieci  libri  ^à  fono 
ftampatì  in' Venezia  fin  Tanna  157 j,  in  modo  ch^ 
ffi  nuovo  tì  fono  tredicii  libri ,  per^rhè  quefto  vo- 
Kimé'  mandato  al  Granduca  ne  contiene  ventitre, 
£  queftd  Ibi  è  parfo»  che  VS.  Io  fappià,  e  forfè 
Io  (af>evB.f  ed  egli  medefimoTarà  dcttOf  Non  ho 
^"òtuto  ìtià  poco  témpp  rifconfrar  -tutto  »  ma 
-    '  dttb^ 
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(llibbiQ^rAOn  if  che  fono  i  medeiimi,  e  per  qael  f 
À  iChe  io  ho  potuto  vedere 9  ci. può  e&er  differenza 
in  di  una  parola ,  o  due ,  che  non  rilieva  nirila  al 
Ili  -fa^to  ,  il  re(lo  è  il  medefimo  «  Ma  vedrò  con  agio 
è  .tutto  ì  e  VÌQ  con  VS.  alla,  quale  molto  mi  rac- 
II       ^njaftip.  .,  :.   .  ,  : 

ijl     ,\   .;  ,.  •.•A*  aj»  di  Maggio  del  i577« 

D#  Vincenzio  Borgblnì. 
CXXIV. 


^o//o  llluftre  Sig.  mio* 


PErchè  la  Signoria  Voftra  mi  diede  un  poco  di 
^.  fretta ,  io  ne  ho  Ietto  9  o  pi^  predo  icorfo 

^       una  parte  >  ed  ho  notato  generalmente  quel  »  che 
mi  pare  conofcere  in  lui 9  e  particolarmente  air 


^  cune  cofette,  che  ella  vedrà  in. quefto  foglio >  il 
I  quale  1  fé  le  parrà  »  potrà  moftrare  a  S.  A«  e  fé 
I  jiltrìmenti  giudicherà ,  o  che  io  faccia  altro  »  me 
i  ne  potrà  dare  un  cenno , ed  io  il  farò*  Mafe  VS» 
,  .può  credere  >  che  ci  potrà  eflere  qualche  luogp 
j  particolare  .  di  più  >  nel  tutto  non  ufcirà  di 
,       quel  )  che  io  ho  detoo  ^  pure  io  vedrò  ^  e  dire , 

come  ho  fafto  fempre  fincéramente»  non  quelj 
1  che  fia  da  ^dicarne ,  che  non  mi  fido  tanto,  di 
i      4ne  f  ma  b^né  quel ,  che  np  poflb  conofcere  io  . 

Io  ibo  fatto  «0^  9  pcrphè  fé  bifogoafle  rifponder.e 

y  j  a  co-     ^ 
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*É  colui,  e  non  lo  tener  più  rofyttofdhtnk  ptf* 
.  ve  y  che  VS.  mi  aecemiafle  un  noii  fò  che  ia 
quefto  proposto  >  fi  pofla  fare  •  E  la  fomma  è  » 
che  il  Libro»  come  ho  detto»  nel  principio  ,  e 
*nel  fine  è  per  piacere  »  e  la  peiibna  è  da  fame 
conto ,  e  da  efler  ben  trattata,  che  a* gran  Prin^ 
cipi  non  h  poco  avere  le  penne  degli-  Scrittori 
amiche;  e  fé  in  alcuna  cofa,  come  nelle  notate» 
vi 'fi  potefle  defidetare  o  più  diligenza  ,  o  un 
po'  più  d*  amorevolezza  verfo  le  cofe  noftre  ,  la 
cagione ,  fecondo  me ,  non  viene  da  altro  ,  che 
dal  pigliare ,  e  come  dir  copiare  gli  ferità  d*  al- 
tri .  Quando  V  altro  giorno  mi  rallegrai  con  S.  A. 
del  figliuolo ,  mi  entrò  da  fé  in  quefto  Libro ,  e 
mi  dine ,  che  non  fo  chi  (  che  non  intefi  il  no- 
me ,  ed  ebbi  fofpetto  a  farlo  replicare) bravava, 
che  non  voleva  ,  che  fi  ftampafle;  io  lo  dico, 
perchè  mi  farebbe  aprir  V  occhio  nel  leggerlo  a 
certe  cofe  il  fapere,  chi  è  coftai  ,  die  ha  per 
male ,  che  fi  dia  fuora ,  che  il  fapere  oerti  par« 
ticolari  fa  considerare  alcune  cofe  ,  che  per 
altro  fi  paflerebbono  •  Quanto  aU"  Autore  ,  io 
r  ho  per  uòmo  dabbene  ,  t  non  credo  anche  t 
che  fcherzafse  con  un  Principe  tanto  grande ,  né 
che  e^  voglia  vendere  una  cofa  a  due  *  Credo  he* 
ne ,  che  le  né  fia  fèrbato  copia  ,  e  VS.  è  favìa . 
Io  non  ho  tocco  »  ma  bene  ho  confiderato,  che 
dove  parla  della  vertuta  di  Solimano  a  Seghetto, 
e  eh'  egli  racconta  gli  aiuti  mandati  da'  Signori 
d' Italia  all'  Imperatore ,  egli  h  in  più  luoghi  un 
grande  fchiamatzo  del  Duca  di  Ferrara  ,  come 
fé  ^flTe  ftato  un^  Scipione ,  o  uno  Annibale  nel* 
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le  eofb  di  gacrra ,  «  «  car.  137*  b.  dove  egli  fa 
'^        a  lui  l'dfletcare  ^  fetondo  U  difcìplina  militare  » 
I        r  ordine  del  Campo  dellMm^eràtùre  «  che   ftava 
^        e  tafo»  e*  fìi  per  ria  di  fi:iua  confeAarc  a  qael 
[1        Maeftrb  4i> Carneo,  che  egli  noti  sMnteiideva  di 
I        colè  di  giM^l'ai  nel  che  fono  due  iie'cfatti  ,  prì- 
|.       -ma  di  (egà»e  qtiel    Signore  ,   ÈonfeiTaiidofi  un 
bue  ,  é  di  no»  fa^er  nulla  dell'  arte  »ch*  e'fncea  » 
che  pare  »  fé  non  altro  9  era  venirto  alla  guerra  ; 
dipoi  9  che  è  molto  peggio,  fcoprire  temperato- 
^         re  per  una  pecora  »  di  eleggere  a  sì  gran  carico 
',        una  perfona»  che  non  s*  intenda  d'arme.  Segue 
poi  à  car.  aji.  la  venuta  fua  defcrìtta  molto  par- 
ticolarmente con  tanta  pompa ,  che  ci  baderebbe 
a  Cefare ,  e  Pompeìo.  E  a  car.  23}.  che  egli 
folo  quetafle  oeito  tumulto  nel  Campo  Imperiale 
degli  Ungheri ,  e  Italiani  contro  a'  Tedefchi  ;  e 
a  car.  347.  dove  è  chiamato  return  beliUaram  pe^ 
ritiffimusi  t\  fà#  che  fia  fuo  motivo,  ricordo,  e 
difegno  ,  la  fortificazione  di  Giavarino  •   Il  che 
non  fo ,  fé  nirfca ,  che  così  abbia  trovato  fcritto 
in  alcuno  altro  (  che  fono  di  quei  pericoli  >  che 
io  tocco  nd  principio  del  foglio  di  quei  »  che 
Scrivono  a  piacenza  quefte  Iftorle  particolari  )  o 
iia  pure  »  che  gli  iia   ftato  mandato   fctittó  da 
quei  del  Duca  di  Ferrara ,  come  furono  mandati 
quelli  della  precedenza  »   A  car.   284.  noti  fi  fa 
menzione  mai  delle  Galere  della    Religione   di 
S.  Stefano  in  fra  quelle  della  Lega  ,    ne   ancora 
dove  (t  tratta  del  Atto  d*arme,  dove  pur  fi   sS^ 
che  i  noftri  fi  portarono  valorofifl!maiiienee .  Cre. 
4o  pofaa  òafcere  in  gran  patte  »  e  forfè  in  tutto , 

V  4  daU 
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dalla  prima  cagione  già  dftta,  che  e*  pi^a  dt 
quelli,  che  fcrifserQ  io  quelMt^iiipQ.  qu^a   Ift<>- 
ria»  che  nooebbono  molu  yogUii  él  i:^€ordarfi 
di  noi  »   dove.  tu(ti  i    morti  Veneziani  yi   fono 
chiamati  per  noipe  ad  uno  aduno.  Nel  Lib.  xx« 
.  a  car,  152.  b.  Invitàbai  ad  bo^  facìnu$,  tam.  nefà'- 
,rium  familiare  ,  ^  domeftic^m  apffd^Gallosjexem- 
^plum  nobHi£imi  h^rejiarcba  JJgonis  Ciapetti   vÌ9Ì 
,  Galli  9  qui  per  nmpliorein  vivendi  lieentiam  intro- 
.  duSam  apud  Galles  ,  aim   nova  .  Relighnis^f   vel 
^potius  fuperfiitionis  y  ir  impie^tis  au&Qr  expitijl 
Jet  y  immanemque  crudelitatem  in  adverfarios  e^ 
.ocercuijfet ,  vulgtque,  fiudia,  iff  populpruttn  G^Jli* 
corum  Jibi  animos  concUiaffet ,  anno  ^(pfij  nofird 
oSavo  pofi  nongentQs  >  ^  oSoginfa  Jibi  arrogor 
!PÌt  univerfum  Calli  a  imperium^  aifue,  jllud  re^ 
gnum  per  vim  >  &  fraudes  occupavi f  •  Èius  an- 
tiqua barefeos  pefiifera ,  i^*  confagiofa ,  fe,mina  in 
tnanus  tradita   ad  pofteros ,  tamqHam.  noxia  , .  ir 
ealami toja  bonh  frugibus  gramna  t  in  m^flfos   ecr 
Jpites  pullular unt ,    neque  alla  tanta    ejjf  potuit 
fuccedentium   Regum    indufiriay.qud  illam    pian- 
tam  radicitus  ex  animis  hominum   convellere  po^ 
tuerit ,  quamvis  vel  uni  ver j a  f^rbes  aliqftwdo  fue* 
rint   everfie ,  Jolo  aquata  i  ir  ^defiruS^  -    Tutto 
quefto  »  per  quei  »  eh'  io  creda  9  ed  ho.  potuto 
trovare  »   ènalvolentieri   fi   potrai  foftentaré  ,  né 
Scrittore  alcuno  antico  di  tanti,' che  ce  ne  fonq^ 
che    parlano,  del   traportamento .  del  Regno    di 
Francia  dalla  ftirpe   de'  Carplioghi  in  quelja  di 
quefto  Ugo  Ciapetta  »  gli  diedero   niai   nota  di 
erefia  7  ma  «he. yenne  nel  llegnp  ^ e&endp  Mae.^' 
..  ;    ,  ftro 


irò  de*  Gavalierì  r  e  quafi  (padrone  delle  kitzSt 
e]  Regno  dì  Francia  t  efsendo.  venuti  i  ^SuJccef** 
m  à  Carlo  quafi  meno  »  e  con  poche  forze,  e 
3Sitipo  yirtà  »  nel  modo  che  prima  da  quella 
e'.CIodovei  in  quella  di  Carlo.  Quello  poi,  che 
tocca  qui ,  e  il  trova  in  altri  Scrittori  di  certi 
Iretici ,  i  quali  con  tanta  difficoltà  fi  potarono 
(lirpare  eziandio  colla  rovina  di  molte  Città  i» 
trono  gH  Albii>  da  loro  chiamati  Albigeois.&f' 
oriti  da  Ramondp  quinto  Conte  di  Tolofa  ,:  a 
aali  furono  peflìmi ,  ed  oftitiatiflimi  lì  ihvcrfb 
'olofa»  e  non  ebbero  che  fare  cofa  del  mondo 
h  in  nome ,  né  in  fatti  con  quefto  l^go ,.  ma 
sne  uniti  co  i  Poveri  di  Lione  ,  che  erario  ai» 
à  forte  d!  Eretici ,  furono  pubblicamente  perte*- 
litati  al  tempo  del  Re  Filippo  IL  di  Fratìcia 
2'  difcendenti  di  quefto  Ugo  Ciapetta ,  6  di  Paf 
i  Innocenzio  IIL  nel  ixsq.  o  in  queUtorw);, 
fendo  Capitano  deir  Imprefa  Simone  da  Mòn- 
•rte,  che  ne  fece  una.ftragé  incredibile  ^...e.^ 
indi  contro  di  iQtoJ^  .Ctociata^  Or  jfe  h  cofa 
i  così  t  io  crederei  t^  aìtt  h  ftcura  fuffe-  levai: 
a  tutto  quefto  difcorfo^ché  fare  una  ferita  pcf 
erla  poi  a  medicare  ^t  |k)n  fo  come  farà  appro*^ 
to  da'  giudiziofi ,  fé'  già. non  ci  fiiiTe  certo  Avlp 
re  $  che  dicefle  efpreffamente  tutto  il  di  fopra.# 
e  in  quefto  cafo  crederei,  che  fufse  opera  J>er 
fpefa  pigliar  fatica  di  confutare  tale  opiniof* 
•  E.febbene  può  efsere,  che  alcuna  delle,  opi? 
3ni  di  quelli  Àlbii ,  e  Paveri  di  Lione  ^a 
[portata  in  quefti.  nuovi  Ugonotti  ^  non  mi  bar 
rehhe  .<^A:q  .a  far  credere ,;  che  per  ciò  ci 
'  fùfr 
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iofse  dependenta  da'ioip»  perchè  y  come  è  mt* 
fuftftot  ia  qacfti  ulcittii  Emiìcì  ^  come  in  qm 
ièndna  i!  vede  efserfì  raccolte  tutte  rancicke  E* 
Mfie^  e  quanti  ^rroirì  furono  mal  in  ogni  geot* 
te  4  Donde  v^nifsé  il  nome  desìi  Ugonotti  »  io 
intendo  non  efseredal  nome  d' un  proprio  aa* 
«tore  f  ed  inventore  di  quefta  fetta  i  ona*  che  nac- 
^gue  <2afualmente  ^  fé  bene  ho  tenuto  a  mente  il 
«ome  della  Terra  »  in  Torsi ,  dove  una  contrada 
ile  chiama  la  Porta  di  Ugone ,  come  in  quefta  no- 
«ftra  Città  già  fi  chiamava  una  parte  Sefto  di 
Porva  San  Piero,  e  una  Sefto  di  Porta  di  Duo* 
ano»  dove  ora»  che  la  Città  è  divifa  a  Qaartie- 
ri»  dalle  Chiefe  di  &  Croce»  e  di  S.  Maria  No- 
velia  gli  abitatori  fi  dicono  Crocini  »  e  Novel* 
lini  .  Cosi  radanundofi  quefti  ^retici  ne*  loro 
conventicoli  »  ed  efseiìdo  più  fpefii  in  qaelU 
.parte  »  fi  cominciaromo  a  chiamare  dagli  akri 
gli  Ugonotti»  e  poi  <ol  tempo  fi  fparfe  per  tutp- 
ao  quefto  nome  •  P«rò  io  non  crederei  »  che  fiif- 
(t  da  macchiare  il  nome  »  e  la  memoria  di  quel 
Re  »  padre  »  e  radice  (fi  tanti  »  e  sì  gbriofi  Re  » 
e  Signori  »  e  fpecialmente  de*  due  Lodovici  Santi 
canonizati»  dì  tanta»  e  A  notabile  infamia»  e  (pe- 
^ialniente  a  torto.  E  fé  pure  alcuno  fi  trova(se» 
«he  avefse  finto  quella  favola  »  direi  ficuramente» 
che  fìifse  ftato  £irto  oaliziofamente  da  coftoro  » 
per  dar  credito  alle  paxzie  »  e  ftràvasanti  loro 
opinioni  apprefso  a*  popoli  femplici  colia  maeftà, 
«d  antichità  di  quel  nome  •  Ora  la  Sig.  V.  av<- 
vertirà  col  fuo  buon  ^udizio  »  e  confidererà  fmid 
fit  vfficH  ^/f  td  io  mi  iiiporterO  fèmpre  ti  giu- 
di^ 
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disio  fttO  9  che  vtrtmence  a  noi  qua  poco  rìlierà 
.quefto  ,«  foto  fi  notar  per  un*  amorevolezza  deU 
la  perfona  dt  VS-  Se  ella  volefse  lafciar  qxieftò 
«Tempio»  per  conto  di  quefti  Albigei^  comecché 
altra  voltn  in  quel  Regno  fafsero  forti  firaiii  fosm- 
dolif  e  non  fla  qoefta  la  prima'  volta,  lo  pooreb** 
be  fare  »  per  mio  parere ,  levandone  il  nome  di 
Ugo  Ciapetta  »  e  tatto  «piello ,  che  della  fua  pn>- 
pria  perfona  vi  fi  ragiona ,  e  nominando  fpeoial^- 
mente  quefti  Albigei,  e  Poveri  di  Lione  9  e  gU 
Umili)  che  fervirebbe  per  avventura  non  fdo 
per  r  efempio  del  fatto ,  ma  della  falfità  ,  e  del 
male^efito  loro  ancora»  e  fervirebbe  come  una 
ipecie  di  argomento  a  dannare  quefto  mota»  e 
ietta»  e  fedizione  degli  Ugonotti»  A  campi,  di* 
ce  »  che  fu  Ambafctadore  al  Concilio  Mefser  Gi« 
rolamfo  Caddi»  Credo»  che  fia  vero  la  prima  voU 
ta  »  ma  quando  fi  fece  poi  da  dovero  »  fu  Mefser 
Giovanni  Strozzi  •  Egli  fa  un  lungo  difcorfo  del» 
r  invidia  9  che  de*  Ghìfi  fi  avea  da  que*  del  San^ 
gtte  »  e  ch<&  per  ciò  fi  rifolvefsero  a  -efsere  Ugo^ 
notti  a  car/1524  Io  non  ho  dubbio  »  che  quefta 

farà  abbia  infinitamente  nociuto  alle  cofe  di 
'rancia  ;  ed  anche  vo'  credere^  che  i  Borboni  £ 
gittafseró  a  quella  parte  »  la  quale  vedevano» che 
H  farebbe»  con  quella  coperta  »  fvolta  a  pigliare 
Parme  contro  atta  Corona  »  che  per  altra  via 
non  fi  farebbe  mai  mofsa  per  la  naturale  affezio^ 
ne  di  que*  popoli  al  nome  Regtof  ma  io  credo 
bene  »  che  la  c6fa  ^vef$e  pia  aho  principio  »:  -% 
che  vi  fufsero  moito  pilmà  albichi  umori  frti 
quefil  la^  4k  Bòrbaati  t  d*  Angioteift  r  Aifinui^ 

lati 
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lati. di  qvA  t  e  di  là  il  pia  che  fi  poteva  »  e  ette 
il  favore  de*  Ghifi  nafcefse  realmente,  da. qaefto. 
Ih  modo  che  qaefto  difcorfo .  (  Calvo  feinpre  il 
fatto 9  come,  fa» che  ha  da  ire  innanzi -agogni ve*^ 
nfimile»  e  a. ogni  difcorfo  )  nii  pare  più  prefto 
imperfetto»  o  noa  efplicato  interamente  »  che  pò- 
.co  vero .  In   foìnroa  quefto  Scrittore  ha  raccol- 
to infiemè    tutti    gli  altri  Scrittori  delle   Iftorie 
-di  quefti  tempi  »  come,  farebbe  la  Storia  di  colui , 
che  Xorifle  quefte  ultime  guerre  di  ^Fiandra  »  di 
colui  't  che 'fcrifle"la;  guerra  dì  Carlo,  V.  nella  Ma- 
gna, di  colui,  che  fcrifle  Uafsiedìo  di  Malta  ,  e 
COSÀ  degli  altri,  uè  manco  di. quelli,. che   hanno 
£:(itte  Iftorie  univerfali  pur  di  quefti  medefimi 
tempi ,  e  di  tutti  infieme  ha  fatto  un   corpo  folo 
continuato..  vIL  Libro  ^  per  mio  avvifo,  farà  gra* 
to  9  e  piacevole  ,  perchè  ,  oltreché'  ci  fono   di 
helle  parti,  e  talvolta  fparfi  fentenziofi,  ed  utili 
difcorfi,  molti  amano  d*  avere. un   corpo  conti- 
nuato  deir  Iftorie,  e  di  vedete  legato  infieme 
tutto  quello ,  ..che  in  un  medefimo  tempo  in  di- 
verfe  parti  del  Mondo. avvenne,  -febbene  non  vi 
fono  tempre .  tutte  quelle  particolari  notizie  ,  o 
flon  cosi  piene,  9  diligentemente,  e   largamente 
•efprefle,  come  fono  negli  Scrittore  ,.  che  di   cia- 
scuna di  quefte  fpecialmente  igapr^Jiidonp  a  fcri- 
vere  ;  aucqrchè.coftviirfcende  fpeflo  a  molti  par- 
ticolari, che  parrà  ad  alcuno.,  c]bye.ne  pp^efse.faf 
,di  manco ,  .maffimimente  ini  utt^  ìftoria  Univierfale  » 
t  pure  a  molti  faratìho  gratis.   Qiiél,^  chQ  a  me 
tpar  coniiderfl[bile$,che  dependendoU fondamento 
4i  quefta  £toaa  .ngfi.tftn((»  4^Ì9  fcieoaa.»  e  co* 
:  *^  gni-  * 
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gtitelone  fuà  propina  »  quando  da  ^etlà  d^  ateri^v 
da' quali  è  forzata  a  pigliare  te  còfe>  fi  può  di*' 
re,  di  pefo,  quali  che  elle  fi  fieno,  e  trov^n^; 
dofi  bene  fpefso  fra  gli  Scrittoci  di  ,<JClèfte  Iftorie 
particolari  alcuni  •,' che  non  pare  »  che  abbiano 
per  fine  tanto  fcrWere  la  verità  »  ed  il  puro  filC'' 
jcersò^deUe  cofe  ,  quanto  far  piacere,  o  g^adaw 
gnarfi  la  grafia  d*un  particolare;  e  forfè'  cofife^ 
l^irne  prem)',  ó;  favori  ,  e  convenendo  a  coftui* 
pigUaìre>qiiels  che  e'  trova,  può  agevolmente  rU 
«manere  alcuna  volta  ingannato ,-  non  per  Tua  eie-i 
zfonè,  o  voglia,  ina  per  quella  'di  coloro»,  de? 
quali  e'  piglia ,  e  generalmente»  portare  il  Garico 
della-  colpa  d*  altri.  E  per-  dare  ùii  ^  f^ggli^  de^ 
terrori  prefi  da  lui  per  colpa  d'  dtri,  a  car.  ij^6f 
^egli  fcr4v^  quella  baia  >  che  il  Cardinafe  Gìpvan^ 
ni  de' Aledici  di  felice  memoria  fufee  amma%2»t9 
dal  fratello  ©.  '  Garzia ,  ed  ^  efso  poi  -da  ^no  ftaft 
fiere  del 'Cardinule^  il  che  ^egli  piglia  '  dalla  Ifto^ 
ria  di  Pietro  Giuftiniano ,  A  quale  fenza  confide^ 
razióne  àltiina  dell' ufitiio«d' un  grave,  e'  peftftq 
ficrìtjcore  la  cavò  agevolmente  dauna^  gazz^scta^ 
il  qua!  luogo  bifbgha  relletterè  ,*  perchè  ^ècofttn:^ 
4a  verità  della  Storia,  e  moilr^rvbbe  iii  lui  nnt 
troppo  grófsa,  e  dai^miglloff  ignoraiiza,  o  nejK* 
^enza,  che  noi. la  vogliamo  chiamare,  né  lo-fòit^ 
lerebbe  l'autorità  di  quelP  alt>o  -gcriictoi-e ,  !«»*• 
c^'t^^cila^paTsa  -ibttq  nome  luor^iji'  non  dì  cplai:. 
Q|Ìgbli"cK^  mi  isìj  pare  importamele  vc9h«  nelmei> 
tere  le  filpbfte.pet  la(  parte  nóftmnioiicro  glt  «r* 
guménti  di  Ferrara,  e*  fé  gli  msmd^  niia  infiir^ 
inazion^^  di  quello  9 che  a  noi  pareva, «ahe  ptifrtUtt 

fimi- 
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fiòiUe  l^ogo j  e  per  uno  Sci^itcore  di  tatiOM  »  c1t« 
ha  fMikpliqepiente  a  riferire  quel»  che  diceano  le 
pattile*  fOtef$#  oneiWnente,  e  ragionevolmen^ 
tt>  ed  in  qOfeilo  cafo  necefsarisinsente  dke;  per-» 
^è  qi&ella  «  c^e  egli  da  fé  prima  ayéa  :pofta  ^  non 
era  quel  »  che  dicevamo  noi  «  né  quelto  f.  che  fi 
doveva  per  U  noftra  parte  inter^tnente  ri^ion^ 
dere^  In  fu:  quefta  iAfi>rma^i0o<^  ne  ioi^did  cgB 
una  afsai  megW  eoc^derata  di  quella  prima  >  pa* 
re  io  alcuni  luoghi  un  poca  ^  trc|xpo  jftrena  9  ed 
so  alcuni  nan  avea  bea  prefo  ù  commetto  aoftro  9 
che  cucco  gli  .fi  fcrifse,  ed  avverti  (tiUgentem^i* 
ce  >  e  fi  maudòir  e  im  parve  fentire  allora  >  che 
queir  amico  »  che  trattava  come  mezzano  »  di^ 
i:efse ,  che  tutto  fi  rafsetterebbe  ;  il  che  a  me 
non  par  fetioj»  ma  mi  par  pur  quella  prima  ap- 
punto 'f  e  davendci^  quefta  vediere  »  mi  parrebbe 
b^ct  che  .dovendo  riferire^  le  ragioni  noftre  t 
dovefse  dirle  a  modo  >  noftro^  e  oon  a.  Tua  »  fé 
vilole  efsen^  in  queftO^  uomo  di  tae^t^^  e  non 
parte»  a  pur  giudicare»  che  non  ò  vSUo  di  chi 
racconta  il  latto  «  Ci  faireUie  ^fncora  da  aggion- 

rre  qualche  cc^eUtna»  perchè  ceircando  fempre 
trova  di  nudvo,come  farebbe  ove  noi  rifpon* 
dii^n^  a  q^eUo.»:.che  i  Ferracce  moftravano  di 
dispregiare  il  eonle  di  Cittadino  >  che  nobilifiioN 
Gentiluomini  :di  Vene^  »  e  di  .^nova  »  e  d' al- 
tre principali  Città  molto  fUperìori  a  Fen^-^i, 
avevano  con  iuftan^f  chiefto»  e  per  fir^olar  ^* 
sia  ottenuto  ù  -ne^ra  Cittacbnanza ,  ho  poi  tro- 
.valp:i  prìncipi  Signori  d'ItaUa  averla  defidera- 
tt>  chiei^,  ed^ixenuta»  e  recatafela  a  grandi^- 

mo 
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«IO  oa0$e  A  Q€>m^  i  Carraveii  cSìgnort  di  Padova  ^ 
i  Vurtoi,  di.  C^mfrìiip  »  i  Yiftpnti  di  Milano  %.  i 
Ca^  iti.  C«ri9n9  >  gli  Qjrd^a^bf  Malatcfti»  e  Mai 
Lerpittit  i  .Conti  Alberti»  i;  Conci  Guidi  ^  i  Mar-^ 
cheii  jdii.3^mpj4  deM^ilpii»  /^i^Odbà  jCanti  di 
^olaj  e  d^  Sauna  f  e.  tanti  altf^i  Signori  >  die  può 
parer/e  uim  maraviglia  •>  Ed  ifi  qaefta  materia  mi 
dà  #oiaiCfe^  n  <:.  214^  d^Vf^iV  titfttt  le  prÒBnn 
fieni  de^'FeFraifeiit^vendoferHao  tre,o  ^lattro  vì»fi| 
Ufcia  poi.lo.  fpaaioJn  bianco  da  fcrìveire  ilreftQ># 
il  <tmle  ha  ir^meflTp  in:  up  .£»g&Q  appartato  »  che 
(ebbene  '  pafc  df  Ha  medefiiHa  maiiQ  »  tuttavia  rii^ 
ibontrando  la  fcrittura  nel  .fefto  dd' libro  ,  potrà 
cflTer  dubbio  ad  alcwo;  ^-^Ò  mi  idà  noia  ,  che 
yf\  fipno  due  verfi  interi  caoedlatì  <  jtè  fi  <vède^ 
ehf  cofii  vi  /ujITe  fcritto»  che  dit  ^efle  Gahn« 
niare^  arebbe  qualche  appicco  >  iion  ci  effetido 
ficurià  ^l^unas  che  fta  £iica  pia  da  lm»<che  dd 
^trì.  Ora  ^quefto»  e  fé  altro  £  laveflSe  a  tocca» 
re ,  o  aggiugnere  «  oer  fuggire  ogni  fofpettD^  odi 
Cialttiuiia»  o  dì  cìcalamenù^  xbe  .pòceflero  nafce» 
re  f  crederei  io  »  che  la  iicurs  £u^  ^  fcriveme  a 
|iMs  mc^and^U  le. ragionili. et Je. cagioni  iibcca* 
mente  ,  et. .  Yeder.  d'  aveioer:  da;  hi  lifeofta  4  t 
f<?ritt\ii:a  .di  f^a  oitoo  % .  QosAo .  dtoo.».  doveudoii 
d«r  f^Qri  H  :  t'^i'Q  »  o  ftan^re  »  perchè  «  come 
queftofia  di  fna  mano»:egliri.  vJsiftfifmley  che. fa 
ne .  ila  .fcrbatf)^  ooftia  t  che  lai  ebbe  (eoapi^  rifcoo» 
tro;  ed  io  fo  d*  alciyf«f^  iche  non.  ha  molto  fi  è 
doluto,  che  il  Pigna  toccaflTe  alcuni  luoghi  d*una 
fua  Iftoria  •  Mavfaceodofi  .cs)tì  fua  parttcipazione  9 
ed  avendone  la  fcrittura  in  mano  >  fi  fuggirebbe 
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9gm  |&crìcolo;<f>ot  io 'me  né  rìmetco'  a  cM  più 
ae  intende  •:  Qaando  a'cAr«  aiz.  racconta  le  Csl^ 
ieé  •  che .  fi  ridaflottó  in  SicUià  per  ire  a  foccorre*» 
re<  Malta*,  ne  ^nnové^a^  novem  Principis  *  ¥$puli^' 
i^iif.,xhe  è  préfoda  cotai,che  fòri(fe1a  4ftoite 
dì  Malta ^ parola^ per' parola .  Io  non  credo*,  che 
iliSignore  di*  l^toiiibinò^  ne  -potefle  Mt  dùié  a  -Tue 
(pe&,ina!cfaf^etle'fttfl%fó  dèl4>dea  Hoftror'»  delle 
dttelr  egli 'ei[a>  Governatore  I  o  die  titolo  'it^  ayef^ 
ie;.  ed  ili  doivrere*  ^«rrébibe^  €he  egii^  aveilb  detto 
daxaiverano  mandiate,  è'tàAcd'pià;  èbrìo  Strit* 
tóre;  della  goemr  di  Malta  non  tacque  nella  fine, 
fchejl  Xjran'Maeftro>ddpdla  Uberàkiohe  dèli*  KW 
la^riagraziando  j  ttte^pi  , '4:lbé^  l- aVeyaÉo  foc« 
^offfior,  io  ftce^  pattìcoiàrnietité  eoi  Dacar  di  Fio* 
tBni»,  cheiivieub  ad^apfire  di  chi  fufon  <)aeUe 
Galee  »  ohe  'coftui  «ace  V  tt^  erèdct  ila  fatto  a  ma^ 
Ibia^lma  Peria  cagio^^  ibcck  di^ropra  rcbe  egli 
fttglaa:fpeflb  da  altri  '^I  i  diiè-e'  trové  fcritttd 
femplicemente.  Ma  tatto  il  potrà  piJi  diligente'» 
mente  confiderare  y  :e  «rilbiverè  »  quando  fi  Uveife 
a  mandar  fiiora  >  ed  io  ho  voluto  toccare  così 
generalmente  ùl 'ttltto^,  e  particelarmeote  qu^ 
pochi  luoghi, per. ^iaedifa^o,  ed  andrò  vedén^* 
ào  il  refto,;e:Aotandicy,  fealcro  dntcofreri  ,  che 
ani  paia  degno/  d'e^er  confiderai^ /réplìcanclo  iti 
Ibmma,,  che  il  Librone  da  piacere,  e  degno  òk 
lode  ,  e  da  e<Iemé. oaf esorto  t^  Autore  •  .  .  •  • 

.  '^  '  ;  :  J5*  ìVmenziO'  Borgbini . 

«   .  >  CXXV- 
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cxxv. 


Molto  Magnìf.  Big.  mio  ♦ 

r  Antonio  Benivieni  -noftro  ,   che  non 
iftà\cosi  bene,  che  Io  fcrivere  non  gli  fac- 
cia danno  r  ha  dato  cura  a  me  di  fcrivere  a  VS.' 
in  fuò  nome,  ed  io  Thoprefa  volentieri,  e  lo  voglio 
da  vantaggio  fare  anco  in  nome  mìo ,  che  qaan- 
tunque  io  aveflì  una  vifta  fola  di  VS.  e  il  ragio- 
namento fuffe  breve ,  e  fi  può  dire  cogli  fproni 
in  piede,  perchè  l'amore  non  fi  riftrigne,  ch'io 
creda,  a  quantità  di  tempo ,  io  non  fo  di  lei,  ma^ 
di  me  le  ppflb  dire ,  che   le  reftai  talniente  af- 
fezionato, che  mi  pare  ficuramente  ,  come    ami- 
co di  lunga  mano ,  poter   parlar   oon  lei  .   Però- 
fenza  entrare  in  più  lunghe   cirimonie  ,   le  man- 
do il  refto  delle   poco    fortunate   Annotazioni  i 
poiqhè  appena  venute  a  luce ,  funp  ftate  perfe- 
guitate;  efebben  dicono  ,  che  non  è   per  .loro 
colpa  propria ,  e  che  paflato,  un  poco ,  elle   non 
fi  potranno,  o  dovranno  impedire,  pare   incon- 
veniente  permettere   in    quel    medefimo   tempo 
r  accefforio,  e  perà  le  tengono  cosi  fotpefe  ,e  fia 
come  fi  vuole ,  per   ancora  non   fi   lafciano  così 
vedere  a  ognuno  •  Ma  forfè  non  è   quefto  danno 
alcuno ,  non  efTendo  tali ,  né  fopra  materia ,    Che 
pofla  arrecar  trqppa  lode  a'ioro  genitori >  fé  già 
Pam  IV.  Voi.  IV.  X  elle 


514         PARTE  QUARTA 

elle  non  s*  abbatteflero  a  amorevoli  giadici  »  come 
è  la  Sig.  V.  la  quale  credo  più  per  faa  naturai 
cortefìaf  che  per  poco*  conofcere  quel»  che  quel* 
le  baie  vagliono,  le  loda  tanto.  Coftoro  »  che 
dicono  »  che  i  giudici  daverebbero  efTere  fenza 
pafsione  alcuna  in  giudicando  »  tolganfì    pur  tali 

{pudici  per  loro»  che  io  gU  lafcLo  loro  molto  vo- 
entieri»  e  per  me  gli  vorrei  appafsionatìfsimi  > 
ma  di  quella  gentile,  e  cortefe  paf&tone  >  che  in 
VS«  fi  fcorge,  poiché  per  V  amicizia  degli  au- 
tori ella  vuol  pure  ,  che  una  cofa  fecola  9  fem- 
plice  »  e  bafsa  >  ed  in  fomma  fi  può  dir  nulla  » 
fia  qualcofa  »  Or  fia  con  Dio  ^  noi  ci  goderemo 
intanto  di  quefta  o  buona,  o. amorevole  creden- 
za Tua  ,  e  comecché  fia  difficile  ingannare  fé 
ftefib ,  che  troppa  fi  conofce  il  vero ,  ci  sforze- 
remo di  piaggiarci ,  e  ci  gioverà  di  credere ,.  che 
quel , che  è  amore , fia  verità.  Di  quel  Mefser 
Guido  Mefiinefe  ci  fiamo  ricordati  >  e  di  molti 
altri  ancora  »  de*  quali  non  ci  fiamo  ferviti ,  non 
volendo  troppo  caricare  il  libro.,. oltre  a  qualcu- 
na altra  particolar  confiderazione  ^  che  in  vero 
in  certe  natie,  e  domeftiche  proprietà  non   vale 

?;ran  cofa;  e  ci  è  quel  Dario  nominato  dal  Vii* 
ani  fcrittore  della  medefima  Iftoria  ,  e  donde 
per  avventura  cavò  il  detto  Mefser  Guido,  e  ne 
abbiamo  uno  antico,  e  buono»  che  è  molto  me- 
glio, e  ce  ne  fono  degli  altri,  ma  egli  era  uno 
andarfene  nello  infinito  •  E  fappia  YS.  che ,  poi- 
ché quefte  furono  così  fempticemente ,  e  come 
elle  venivano  alla  memoria  fpontaneamente  det- 
tate» ci  fono  dipoi  dati  alle  mani  tanti  efempi  » 

taa- 
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tante  prove»  tali  autorità»  e  certezze  delle  ine'- 
defime  cofe  «  e  tante  nuove  conilderazioni  ci  fo- 
no foprav venute  n  che  Te  aveifimo  voluto  dir  tut- 
to ,  quefte  refterebbero  una  picciola  particella  } 
ed  a  noi  pareva  efler  Tempre  pur  troppo  lunghi  » 
e  perder  tempo  in  cofe  note  ;che  fé  fi  fuffe  cre- 
duto, che  tanto  o  quanto  elle  fufsero  dovute 
piacere  al  mondo  i^  fi  potevano  aggiuguere  dtmol« 
ti  luoghi  >.  e  difcorrere  fopra  alcune  altre  voci ,  e 
modi  di  pajrlare  »  e  quefte  ftefie  allargare  »  e  ar- 
ricchire molto  pia  >  e  farci  intorno  qualche  cofa 
di  meglio  »  fé  la  voce  bm>no  cadefle  in  quefta 
materia  ^  D  fine  noftro  la  S.  V*  lo  feppe  a  bocca , 
e  per  quefti  fcrìtti  per  avventura  fi  dichiarerà 
ragionevolmente  ;  e  per  replicarlo  in  breve  »  non 
h  fiato  altro,  che  ribattere  un  poco  il  troppo, 
ed  incQnfiderato  ardire  di  certi  Kufceili,  Dub- 
biofi  ,  Caftelvetri ,.  e  fimili ,  i  quali  par ,  che  fi 
credano  efsere  i  fondamenti  di  quefta  povera  lÀn-^ 
gua  ;  ed  infieme  mpftrare ,  che  le  Lingue  tutte , 
non  folo  la  noftra  »  non  pofsono  efsere  intéfe 
perfettamente  né  in  uno  %  né  in  due  Autori  foli , 
né  da  foireftieri ,  che  non  v*  abbiano  mefso  lun- 

go ,  e  diligente  ftudio ,  e  vi  fieno  entrati  per  la 
uona  via;  e  che  quefta  o  non  creduto,  o  fatto 
vi^a  di  non  fi  credere  da  certi  >  ha  guafti  >  e 
coirrottì  molti  buoni  Autori  co^  verifimili,  e  con 
immaginazioni  in  aria,  e  fpecialmente  quefto Au- 
tore ,  e  fatto  grandifsima  danno  alla  Lingua  »  e 
non  punta  meno ,  che  già  fi  facefsero  que*  Sene- 
chi,  Perft||,Lampjrid],  ed  altri  finùli  Scrittori  alla 
pura  natia  Romana  •  La  quale  Lingua  noftra ,  o 
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bella,  o  brutta ,  eh*  etla  fi  fia  (che  di  quefto gìa« 
dichi  ciaTcheducio  a  •gufto  Tuo  )  tale  quale  ella  è , 
non  ha  da  eflere  da  alcuno  cavata  dalla  natura  % 
e  proprietà  fua.  Il  che,  come  ci  fia  venuto  fat- 
to per  quefta  poca  parte ,  VS.  lo  vedrà  -,  e  ce  ne 
refta  un*  altra  di  molto  maggior  pefo  ,  che  forfè 
un  giorno  ,  piacendo  a  Dio ,  fi  potrebbe  anche 
accomodare,  non  per  offendere,   o    moftrare  il 

S>oco  giudizio  di  alcuni  »  ma  folo  perchè  fi  conos- 
ca il  vero .  Ma  quali  elle  fi  fiena  quefte  Anno* 
tazdoni  »  e  fatte  a  fine  principalmente  di  mante- 
nere la  fua  Lingua ,  e  le  fue  parole  a  quefto  bel- 
liiEmo  Scriuore,  e  non  lo  lafciar  così  alla  fca« 
peftrata  malmenare  da  certi  arditelli ,  le  elle  pia* 
ceirero  a  VS.  come  ella  moftra,  e  ad  altri  inge- 
gni ,  e  giudizj  fimili  al  fuo ,  non  ci  parrebbe  di 
aver  perduto  il  tempo  affatto.  Ma  di  grazia  non 
c'inganni,  ed  avendo  fatisfatto  all'  affezione  ,  e 
cortefia  fua,  dia  un  poco  ora  la  parte  fua  alla 
verità  della  cofa  ,  e  fi  degni  dirne  di  nuovo  il 
giudizio  fuo,  ma  fuo ,  e  non  dell'amore ,  perchè 
efib  fuole  ingannare ,  e  far  parere  fpeffo  una  ccfa 
un*  altra  ;  che  febbene  di  fopra  dicemmo  a  quel 
modo ,  vorremmo  pur  faperne  il  vero  ;  che  fé 
non  gioverà  a  quefle ,  che  oramai  per  loro ,  fen« 
do  già  date  fuora  ,  iaffa  efi  alea  9  potrà  giovare 
in  futuro,  fé  mai  ci  tornalie  la  voglia  di  perder 
tempo  come  ora .  Come  ella  vede ,  di  Monfignor 
Bembo  fiamo  flati  non  folo  amorevoh ,  ma  parti* 
giani  i  e  doverà  piacere  a'  fuoi  ,  che  noi  1*  ab- 
biam  fatto  e  per  merito  fuo ,  come  obbligati  alle 
fatiche  fue  »  e  per  noftra  inclinazione  »  come  affé* 
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£iondti  alla  memoria  de*  valentuomini .   Ma  i  fuoi 
Veneziani  fi  fono  portati  falvaticamente  ,   che  i 

Srimi  romori  vennero  di  quivi ,  cercando  quefti 
ampatori  da  loro  non  fo  che  privilegio  (  credo 
in  verità  per  loro  guadagno.  )  e  non  lo  vollero 
conceder  loro  a  petizione  di  chi  arebbe  voluto,  co- 
me dicono  9  guadagnarci;  e  da  quefto  pare  ,  che 
nafcefle  T  origine  di  tutto  quefto  nuovo  trava- 
glio di  quefto  povero  autore,  del  quale  non  Tap- 
piamo ancora  quale  debba  eftere  la  fine .  Refta^ 
ch^io  avvertifca  VS.  che  per  diligenza,  che  ci 
Il  fia  ufata,  non  è  ftato  pofsibile,  che  non  fieno 
icorfi  alcuni  errori  nella  ftampa  •  Coftoro  dico- 
no, eh' egli  è  impofsibile  ,  che  avvenga  altri- 
menti, ed  io  comincio  a  crederlo,  poiché  il  gri- 
dare »  r  adirarfi ,  V  ufare  ogni  fatica  ,  non  è  ba- 
ftato .  VS,  col  fuo  buon  giudizio  fuppUfca  a  tanta 
o  volontaria  ftraccurataggine ,  o  necefsario  difet- 
to loro .  Qualcuno  fé  n'  è  r^ifsettato ,  ma  credo 
ce  ne  refti  degli  altri  ;  che  poiché  furono  finite  » 
io  per  me  le  pofi  da  banda  ,  come  ftracco  ,  e, 
iftucco  infieme  da  quefte  minuzie  ;  e  grandifìimo 
danno  ci  ha  fatto  la  ìndifpofizione  di  Mefser  An- 
tonio^ il  quale  >  comecché  ci  fi  fia  affaticato  quan* 
to  Ila  patito  il  male  V  fé  fufse  ftato  libero ,  ci  fi- 
cea pure  qualche  cofa  di  buono  ,,.«.. 


D.  Vincenzio  Sarghini^ 
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Molto  Magni f.  Sig.mio. 

IO  ho  veduto  Libri  fcrìtci  dal  mccc.  al  MrcccxLvuu 
che  fa  r  anno  della  gran  mortalità  >  e  fcritti  por 
da  perfone  idiote»  e Templici ,  e  non  vi  fi  trova 
uno  error  di  lingua .  Havvene  alcuno  intorno  al- 
r  ortografìa ,  della  quale  i  noftri  antichi  don  fep* 
pero ,  né  curarono  troppo  •  Similmente  ne  ho  ve- 
duti dal  McccL.  al  mcccc*  e  vi  fi  veggono  rego- 
larifsimamente  ofservate  le  coniugazioni^  i  nu* 
meri»  i  modi»  i  tempi» e  brevemente  tutto  aueU 
lo  »  ove  oggi  fi  pecca  afsai  bruttamente  ■.  fi  fi  co- 
hofce  >  che  la  natura  ftefsa ,  o  T  u(o  comune ,  che 
ila  me' dire  ^era  in  quella  età  regola  vera  »  e  fi- 
cura  •  Dal  McccCé  al  Mcccct.  fi  comincia  a  trovar 
qualche  errore,  ma  non  tanti  a  un  pezzo» quan- 
ti oggi.  Dal  Mcccct.  al  md.  ella  dette  un  gran 
tracollo  ;  e  da  queflo  tempo  in  qua  è  venuta  di  ma- 
tio  in  mano  talmente  peggiorando,  che  quafi  fi  può 
dir  guafta  in  alcune  Tue  parti  ;  che  quel  tutto 
buono  »  e  come  naturale  corpo  del  vero  »  e  puro 
Tofcano  fi  è  pur  tempre  mantenuto.  E  da  queli- 
to hanno  prefo  cagione  ,  e  ragione  le  calunnie 
date  fopra  quefto  alla  noftra  Città  da*  Foreflierì. 
La  cagione  potifsima  di  quefla  corruzione»  sì  per 
quello»  che  ne  fcrivonp  alcuni  buòni  Autori,  sì 

per 


VOLUME    QUARTO.        ^iy 

per  quello  »  che  apparifce ,  ii  può  dire  »  al  fenfo , 
parej  che  fia  la  mefcolanza  de' foreftieri .  E  ciò 
avvenne  in  comune  nella  Città»  pecche  in  quefti 
medefimi  tempi  venne  cre(cendodimano  in  mano 
con  lo  ftaco ,  e  colle  forze  in  grandezza ,  e  nume* 
ro  di  popolo ,  e  confeguentemente  di  gente  nuo* 
va.  fi  ci  ebbero  la  lor  parte  ancora  le  fue  fpefle 
mutazioni)  e  non  piccola  le  Corti  de*  Re  di  Na- 
poli >  e  d' altre  nazioni  foreftiere  »  dell*  armi  delie 
quali  fi  fervi.  Ed  in  privato  per  li  traffichi  ,  e 
per  le  mercatanzie,  che  fi  tirano  dietro  continua 
coflverfazione  di  gente  ftraniera  »  e  nelle  cafe 
con  famigliari)  e  ferve  condotteci  di  lontano, e 
ripetitori  de*  figli  »  e  maeftri  per  le  fcuole  ,  ca- 
ftellani)  e  foreftieri)  de*  quali  fervendoci  princi- 
palmente per  la  Lingua ,  e  non  1*  avendo  eglino 
Duona,  quanto  danno  e'  pofsan  fare,  è  troppo 
manifefto  ;  e  fi  è  potuto  conofcere  a  i  tempi  no- 
ftrì  in  Maeftro  Guafparrì  Marifcottì*  e  fi  è  ve- 
duto per  effetto  ne*  figli  di  Palla  Rucellai  .  Co* 
nofcefi  dunque  )  che  a  quello  difordine  è  necef- 
fario  trovar  rimedio ,  il  quale ,  fé  non  folo ,  farà 
certamente  efficaciffimo  :  fermar  le  fregole  del 
buon  parlare  »  e  quelle  proporre  nelle  fcuole  alla 
gioventù;  cofa,  che  fé  non  fi  fece  da*noftri  an- 
tichi, fu  perchè  non  era  necefiariav  avendo  eia- 
fcheduno  in  cafa  i  fuoi  Maeftri  della  Lingua  ,  e 
fuori  fimilmente  9  ma  oggi  »  che  la  cura  domefti- 
ca  può  giovar  poco»  e  la  converfazione  di  fuori 
nuocere  afsai  »  è  forza  procacciarti  aiuto  dall*  in- 
duftria ,  e  dall'  arte ,  e  il  proccurar  per  quefta  eti 
tenera  >  pare  via  oecefsaria  9  e  ficura  infieme  » 
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Jierch*  ella  è  actiilima  a  pigliare  prefto  i  prinù 
àpori  9  e  quetti  lungamente  ritenere ,  anzi  quafi 
fegli  converte  in  natura .  Se  i  Maeftri  delle  fcaole 
non  fanno ,  imparino  ;  che  troppa  vergog  a  è  fiir 
profeflione  d'infegnar  la  Lingua  d' altri  le  non  Ca- 
per la  fua,  anzi  pur  gaaftarla  che  è  sì  vaga»  • 
Della  é  Che  quando  faranno  ferme  le  regole»  non 
farà  difficile  •  mentrechè  fon  forzati  ìnfegnarle  ad 
altri  ,  e  perciò  vi  pongono  un  poco  di  •  Audio  $ 
appararla  per  fé.  E  fé  nò  ,  leggano  pure  queU 
eh'  egli  aranno  innanzi  fedelmente  ;  che  anche 
talvolta  ve  ne  ha  di  quelli ,  che  >  al  riftretto  $  del 
buono ,  e  puro  Latino  non  fanno  gran  cofa ,  e 
.pur  ne  tengono  fcuola»  e  fi  attende  non  a  quel» 
che  e'  fanno»  ma  a  quel ,  che  e*  leggono  .  Le  re* 
gole,  delle  quali  fi  ragiona,  pare,  che  volefTero 
efler  doppie  »  da  che  quelle  ',  che  fin  ad  ora  ci 
.fono ,  per  diverfi  rifpetti  non  fi  giudicamo  atte 
a  queflo  fine  é  Le  prime  pure ,  e  femplicì ,  e  qoafi 
in  fu)la  forma  di  quello  »  che  oggi  coiamano  Do- 
nadello ,  ove  oltre  ali*  Alfabeto  noilro  dichiara- 
to alla  capacità  di  quella  età ,  e  non  alterato  ,  fiif- 
fero  diftintamente ,  e  chiaramente  divifate  le  parti 
della  Orazione ,  fecondo  che  elle  fono  naturali  ,e 
fchiette,  non  toccando  le  diverfità  degli  antichi» 
né,  le  autorità  de'  Poeti  >  che  queflo  a  tale  età 
farebbe  atto  a  generar  confufione  ;  dipoi  »  perchè 
ella  piglia  più  facilmente  un  mal  vezzo  ,  che  on 
buono ,  potrebbe  arrecare  anche  danno*  Le  fe- 
conde per  li  più  introdotti ,  piene  ,  e  perfette,  e 
veramente  regole  ,  nelle  quali  fondatamente  »  e 
fottilmente  fi  tratt^fTc  di  tutta  la. natura  »  %  prò** 
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ietà  di  qaefta  Lingua  »  non  lafciando  di  confi- 
rare    licenza   alcana  de*  noftri  Poeti,  né  ufo, 
lantunque  oggi  difmefso»  degli  antichi  ;  che  V  u- 
L ,  e  r  altra  notizia  importa  afsai»  sì  per  avere 
cognizione  intera  ;  che  fono  quefte  membra  ef- 
nziali  della  Lingua  noftra  ;  sì  per  intender  bene 
ante»  ed  altri  Scrittori  di  pregio  di  quella  età,  e 
per  chiudere ,  quando  bifogni ,  la  lingua  a  tanti 
>baiatori  contro  a   quel  divino  Poema ,   e  tutta 
uella  etade  «   Il  far  quefta  cofa   bene  (  che  fé 
ene  non  fi  fa  ,  è   molto  meglio  lafciarla  ftare  » 
oìchè  e'  farebbe  con  troppo  carico   del   nome 
torentino  )  ha  bifogno  di  giudizio ,  e  di  fatica  • 
)i  giudizio ,  perchè  la  Lingua  ,    che    è   V  inter- 
rete dell'  intelletto  noftro,  e  perciò    una    delle 
elle,  e  maravigliofe  opere  della  natura,  ha  in 
*  fpeculazionì  cavate  dal  mezzo   della  Filofofia  . 
iè  creda  alcuno ,  che  «  perchè   ella   fi  abl^ìa  a 
»roporre  a  i  faìiciuUi  ,    ella   non  abbia  a*  edere 
rattata  come  da  uomini,  che  quefta  è  ftata  ma-» 
eria  in  ogni  età ,  e  Lingua  de'  primi  Scrittori ,  ed 
ippreflb   di  noi  anche   di   dottifsimi  uomini  •   E 
:ome  fa  ciafcuno,  fra  que'Triflini ,  Cefani,  CaU 
neti ,  Muzj  ,  Clari ,  Caftelvetri ,  ed  alcuni  altri 
:ali ,   fono  corfe  di  gran.difpute  ,  e  fotti  Udirne 
:on(Iderazioni  >  e  bifogna  perfone  molto    inten- 
denti ,  ed  armate  d' ogni  forte  di  dottrina ,  a  po«* 
ter  ben  rifolvere  molti  punti,  che  ancor  fi  com* 
battono ,  e  dichiai^arne  alcuni  ,  che  poco   s'  in<^ 
tendono.   Àggiugnefi  ,    che  il  dare  una    regola 
chiara ,  ordinata ,  e  ficura ,  è  da  perfone  di   bel- 
lo ingegno  >  di  gran  giudizio 9. e  Ai  moUa  erudiziQt 
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ne  ;  e  vuole  »  per  dir  catto  io  breve  »  una  gefle* 
rate  cognizione  di  tutte  le  buone  Lettere .  E^  an- 
che fatica  f  perchè  bifogna  cercare  moke  cofe ,  e 
molte  vederne»  e  notarne»  leggere  gli  fcritii  di 
molti»  ritrovare  autorità»  rifcontrare  Tefti»  e  co- 
tali  altre  brighe»  e  peniieri»  che  caggiono  di  fua 
natura  in  quefta  imprefa  .  Onde  per  quefte  con- 
siderazioni, e  per  r  interefle  comune  »  farebbe 
per  avventura  conveniente ,  per  non  gravtf e  un 
folo  di  foverchio  »  e  fuggire  infieme  la  confuiio*- 
ne  de'  troppi  »  che  del  gran  numero  »  che  ci  è  » 
atto  a  quefta  imprefa  »  u  deputaflero  tre ,  o  quat- 
tro perfone  dotte»  e  ben  fondate  in  più  d'  una 
fetenza  »  i  quali  fuflero  pofti  come  capi  »  e  guide 
al  timone  di  quefto  negozio  »  ed  appreflb  fi  ag- 
giugnefsero  in  compagnia  loro  di  quefti  giovani , 
che  ce  n'  è  afsai  »  non  folamente  di  ottima  fpe- 
ranza,  ma  di  certiffimo  effetto»  perchè  fanno  af- 
fai »  ed  efercitandofi  continuamente ,  cercano  di 
fapere  ogni  dì  più  »  i  qaali  e  volentieri  pigliereb- 
bono  »  e  facilmente  porterebbono  qoefte  cotali  fa* 
riche.  E  de^  uni»  e  degli  altri  fi  fiirebbe  un 
mifchiato  convenientiiEmo  a  quefto  fatto»  e  chi 
fi  piglierebbe  liaa  cura»  e  chi  un'altra»  e  riunito 
poi  tutto  infieme ,  ne  riufcirebbe  prefto  »  e  bene 
r  effètto»  che  fi  cerca.  Quelli, che  fieno  da  pro- 
porre »  io  lo  pofso  malagevolmente  giudicare» 
non  avendo  quella  cognizione  »  che  bifognereb- 
be»  della  cofa  »  perchè  non  ci  ho  attefo»  e  non 
molta  delle  perfone  »  perchè  converfo  poco;  e 
quefto  potrebbe  anche  efser  cagione  »  che  io  la* 
(ciafsi  degli  attifsimi.  folamente  per  non  ne.  aver 
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notizia  •  E  purct  per  obbedire,  nominerò  alquanti 
de*  noftri ,  che  io  conoTco  (  che  de^  noftri  »  e  non 
de'  foreftieri  pare  «  che  fia  da  fare  quefta  (celta  ) 
e  di  qaelH»  de*  quali  ho  relazione  da  chi  ^li  co- 
Bofce,  e  gli  porrò  quì>  non  per  ordine  d  età,  o 
de'  meriti  ioro,  che  non  ne  ponb»  né  debbo  ef- 
fer  giudice,  ma  cosi  alla  rinnifa,  come  mi  fov» 
verranno  nella  memoria  \  né  ci  mefcolerò  perfo- 
ne  religiofe ,  che  non  mi  pare  profefsione  da  oc- 
cuparli in  quefta  materia  •  Sono  dunque  quelli  > 
de' quali  pofto  parlare,  Mefler  Piero  Vettori  » 
Giovdmbatifta  Marcellino  -,  quefti  per  notizia  di 
tutte  le  buone  Lettere  generalmente ,  e  delle  Lin- 
gue particolarmente  ,  fono  fenza  dubbio  atdfsìw 
mi ,  fé  i  pefi  pubblici  non  defsero  noia ,  ma  que* 
ih)  é  ancne  benefizio  pubblico  :  Mefser  Baccio 
Baldini ,  per  le  medefime  cagioni  ,  fé  la  cura  » 
che  ha  fpecìale  di  S.  A.  non  V  impedifce  ,  che 
importa  troppo  :  Mefser  Baccio  Valori ,  di  belle 
Lettere ,  e  giudizio ,  ed  é  al  prefente  Viceconfo- 
k) ,  e  purché  le  occupazioni ,  che  gli  apporta  la 
profefsione  fua ,  non  gì'  impedilfero  quefto  pen* 
nero  :  Agnolo  Guicciardini  ;  buon  giudizio ,  buo- 
na pratica,  e  buone  lettere  :  Baccio  Barbadorì  ; 
quefti  fo ,  che  intende  afsai ,  e  delle  Lingue  fpe- 
zialmente^  Agnolo  Segni  ^  del  quale  intendo  per 
quefto  effetto  molto  bene  :  Braccio  da  Ricafoli  ; 
intende,  ed  ha  ofservato  afsai  della  Lingua  ,  e 
di  tutte  le  buone  Lettere  ^  Baftiano  Antinori  ; 
r  ho  conofciuto  tale  nella  cofa  del  Boccaccio ,  e 
lo  giudico  attifsimo  in  ogni  cofa  della  Lingua: 
Giovambatifta  Cini  >  Bernardo  Paranzati ,  Dome- 
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nico  Mellini  >  Vincenzio  Alamanni  ;  quelli  »  per 
quanto  intendo»  e  fanno,  e  fono  ftodiofi  afsai  t 
Mefler  Lionardo  Salviati  Cavaliere;  oggi  Ai  a 
Fifa  f  e  la  Lingua  fi  vede  v  che  e*  la  pomede  ,  « 
molto  bene.  Non  fo,  fé  pi  fono  altri  Cavalieri  f 
che  ci  attendano  ;  mi  è  detto  di  Mefler  Lorenzo 
Corbinelli,  e  forfè  ce  n*  è  qualcun  altro  .  Tom- 
mafo  d*  Agoftino  del  Nero  ,  Antonio  di  Luca 
degli  Albizi ,  Giovambatifta  di  Lorenzo  di  Fede- 
rigo Strozzi  ;  quelli  tre  giovani  ci  attendono  ,  e 
mi  è  detto ,  che  intendono  bene  i  ed  in  una  loro 
Accademia  privata  ve  n*  è  per  avventura  qual- 
cun altro ,/  che  io  non  fo  »  e  generalmente  ne 
7UÒ  eflere  per  la  Città  tutta;  e  non  vorrei,  che 
a  mia  poca  pratica  nocefle  ad  alcuno  »  o  per 
meglio  dire ,  alla  cofa  ftefla ,  e  farebbe  bene  cer- 
car di  faperne  per  altra  via»  Ma  l'importanza 
è ,  che  S.  A.  S.  moftri  per  un  poco  ,  che  quefta 
imprefa  gli  fia  a  cuore,  e  che  con  due  buone 
parole  la  folleciti ,  e  qui  confitte  il  tutto ,  an- 
corché non  piccola  parte  ne  fia  »  pofto  che  le 
perfone  elette  ci  poflano  ♦  e  vogliano  attendere  ^ 
che  così  fé  ne  vedrebbe  la  fine  in  breve >  il  che 
farebbe  molto  a  propofito;  perchè,  come,  cpefte 
Cofe  fi  mandano  per  la  lunga ,  facilmente  Ivam- 
pano ,  e  fi  rifolvono  in  fumo  .  Molte  pofe  fi  fa- 
rebbero potute  dire ,  che  fi  riferbano  a  chi  toc- 
cherà quefta  imprefa,  che  non  lafceranno  indie- 
tro alcuna  di  quelle  confiderazioni ,  che  ci  cag- 
giono;  e  come  aranno  accomodato  ogni  cofa,  It 
potrà  ,  fé  così  parrà ,  per  una  cotal  fatisfazione 
debita ^  e  onefta»  proporla  nel  corpo  dell'Acca- 
de- 
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demia  Generale  >  focco  il  nome  della  quale  debba 
pa(rare;e  fermo  poi  il  tatto,  prefentarla  a  S.A.S. 
la  quale ,  come  fi  vede  ,  che  ne  pigli  piacere  p 
quegli ,  che  per  avventura  dormiffono ,  fi  fve- 
glieranno»  e  quegli»  che  al  prefente  corrono,  vo- 
leranno .«•••• 

Pf  Vincenzio  Borghini. 
CXXVII. 


Molto  Magnlf.  Sig,  mìo .       . 

L'intenzione  mia  farebbe  di  moftfare   in  una 
breve  Lettera  a*  Lettori ,  che  la  Lingua  To- 
fcana  antica,  ancorché  in  qualche   parte   fua  fi^ 
òggi  tralafciata ,  è  nondimeno  bella;  e   vaga  »  ^ 
utile  a  fapere ,  sì  per  riconofcere  li   primi   prin- 
cipj ,  e  CQ^e  dire  la  culla ,  e  le   fafce  di    quefla 
Lingua ,  sì  ancora  per  bene  intendere  gli  Scritto- 
ri di  quella  età ,  e  che  per  quello  le  perfone  in- 
tendenti ,  e   dì  giudizio   ne  hanno  fempre  tenu- 
to conto .  E  perciò  fi  dà  fuori  quefto  Libro  altra 
volta  ftampato  con  aflentimento  del  Bembo ,   m^ 
pia  corretto,  ancorché  per  avventura  non  fi  a  in 
tutta  perfezione .  E  penfavo ,  che  fi  potrebbe  te- 
nere un   fimil  modo  ;  ma  chi  ha    da  fare  ,   non 
guardi  a  quefto ,  e  dica  pure  a  fao  gufto ,  e  viaf- 
riivfe  gli  pare,  concetti,  e  muti,  e  levi,  e  pon- 
ga. 
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ga,  come  meglio  giudica,  cbe  quefto  fi  di  co« 
me  per  una  boa^a;  feifogna  ornarla  »  e  rafTectarla. 
Mooiignor  Pietro  Bembo  »  che  fa  un  chiaro 
,rplendore  di  quefto  fecolo,  ed  al  quale  le  buotìe 
Lettere  tutte  debbono  non  poco  »  e  la  Lingua 
noftra  molto,  in  quel  Libro,  ove  egli  raccoife  la 
buona  forma ,  e  il  buon  modo  del  parlar  noftro ,  da 
non  molti  innan^  a  lui  conUderati ,  e  da  ninno 
ridotti  in  ordine,  con  quello  accorto,  e  bel  giu- 
dizio fuo  non  il  contentò-  folamente  di  ragio- 
nare delle  voci  più  bette ,,  e  più  leggiadre  ,  le 
quali  erana  in  ufo  in  quella  età  ,  che  da 
Itti ,  e  da  molti  altri  fu  giudicata  tanto  pura ,  e 
naturale,  e  bella,  che  e^penfarono ,  che  ella  po- 
tefse  fervire  per  regola  dell*  altre  ;>ma  egli  anco- 
ra ,  come  oc'cafione  ne  venia  ,  non  tacque  delle 
più  antiche  ,  e  già  tralafcìate  ,  «  di  loro,  quando  », 
e  quanto  convenne  ragionò,^  e  sì  dei  fenio ,  co- 
me della  qualità,^  e  natura  loro,  diffe  molte  co* 
fé,  e  buone*.  Quefto  fece  quel  bello,  fpirito.  ^u* 
^ziofàmente;^  perchè  ,  febbene  cotali  voci  non 
fono  per  avventura  da  rimettere  in  ufo ,  la  co* 
gnizrone  nondimeno  di  effe  non  è  punto  danno- 
fa  ,  e  può  eflere  affai  piacevole  >  veggencioft  la 
naturai  femplicità  di  efia  Lingua»  pura ,  e  fchiet- 
ta ,  e  quanto  appreflb  alla  fua  nafcita  ella  ila  di 
mano  in  mano  coli' età  venuta  crefcendo  in  bel- 
lezza, e  leggiadria.  La  quaL  cofa,  oltreché  arre- 
ca piacere  a  chi  legge ,  fa  ancora  utile  a  chi  è 
capace  del  miglioramento ,  e  gli  è  come  una  via , 
e  regola  di  conofcere ,  e  trovare  fempre  il  mi- 
gliore .  Ma  ella  è  forfè  anche  neceiTaria  agli  ftu- 

dioil 
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diofi  (fi  quefta  Lingua  «  nella  quale  fono  ScriN 
tori  antichi  aflaì»  e  d'aflai  pregio»  i  quali  aven* 
do  neceflariamet^te  fcritto  colla  Lingua  delia  loro 
età ,  chiunque  in  quefti  Libri  s'  avviene  a  quelle 
cotali  voci  f  non  vi  è  foreftiere  affatto  ;  e  qaefto 
fuo  concetto  efprefle  gentilmente  con  poche  pa- 
role ,  dicendo ,  fé  avere  ciò  moftro  »  perchè  fi 
fapefle  più  prefto  »  che  perchè  ii  ufa^Te .  Ma  in 
fra  gli  altri  Autori  9  che  in  quefta  Lingua  anti- 
ca» e  in  quella  età  fcrìveiTero,  egli  allegò  fpeflb 
un  piccolo  >  e  piacevoJe^ti^retto  »  che  è  mori  con 
titolo  delle  CeotoHF^velle  antiche  »  e  dal  quale 
vogliono  certi  »  che  il  noftro  Mefler.  Giovanni 
Boccaccio  o  fuHe  moflb  a  fare»  o  traefle  l*  in- 
venzione del  Tuo  Decamerone  ;  e  fi  fondarono  » 
cred'  io ,  quefti  tali  forfè  dal  vederci  il  mede-' 
fimo  numero  »  e  forfè  perchè  alcuna  di  quefte  » 
che  fenza  dubbio  fi  conofce  ,  che  fiirono  fcritte 
innanzi  »  fi  veggotH)  trafportate  da  lui  fra  le  fue  • 
Il  che  o  fìa  »  o  non  fia  vero»  non  molto  rilieva» 
e  credendoti  non  torrà  niente  della  vaghezza  »  ed 
eccellenza  fenza  pari. dell' Opera  fua.  B  chi  noi 
vorrà  credere»  non  farà  però  coftrctto  più» che 
di  fua  buona  voglia  gli  piaccia;  perciocché  ne' Li- 
bri a  mano  non  è  né  auefto  titolo  »  né  quefto 
numero  appunto  ;  e  quelle  »  che  prefe  il  Boccac- 
cio »  erano  comuni  nelle  bocche  di  tutti  »  e  cor- 
revano per  gli  fcritti  di  molti  in  quei  tempi  »  co- 
me in  quefto  noftro  Tefto  fcritto  fi  può  facil- 
mente conofcere  »  ove  n*  è  talvolta  una  medefi-* 
ma  pofta  due  volte»  e  molto  diverfamente ;  e  fi 
vede  »  che  qualcheduno  ne  lo  volle  ttfiàre  »  come 

egli 
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egli  le  avefle  variate  da  quel  >  che  aveva  U  fama 
comune  »  come  in  vero  con  gran  giudizio  >  e  con 
belP  arte  egli  aveva  fetto ,  e    ne  meritava   com* 
mendaztone  »  e  non  biaiimo .  Ma  quello ,  che  qui 
voglio  dire ,  è ,  che  da  queilo ,  o  da  altro  Libro , 
o  dalla  fama  comune ,  che  e^  le  piglìaflTe ,  non  fii 
di  tutte   egli  il  primo   inventore,  né  era  anche 
neceflario .  Ma  a  queflro  propofito  bafta  «    che   il 
Libro ,  come  ho  detto ,  è  piacevole,  e  per  Lin-» 
gua  antica  è  bello,  e  puro,  ed  ha  molti  modi  di 
dire  graziofi,  e  netti,  e  molte  voà  ancora  ,  che 
non  n  perderà  il  tempo ,  anche   in  quefta  età ,  a 
leggerle,  e  guftarle  bene.  E  fi  vede ,  che  a  quel 
bel  giudizio,  che  fu  si  fchivo,  e  pulito,  e* piac- 
que  molto,  e   ne  fece  capitale,  e  le   ne    fervi 
come  d' autorità  ficura  •  Onde  eflendo  ufcito  alla 
.  ftampa  per  opera  d*  una  perfona  da  bene ,  e  gen- 
tile ,  e  di  tutte  le  buone   lettere  benemerito  ,  e 
fopra  tutto  amicifsimo  fuo,  è   ftata   fbrma    opi- 
nione di  molti  non  efser  ciòftato  fatto   fenza  il 
cuniìglfo  fuo  ,   cofa  ,    che    non   difconverrebbe 
punto  a  quel  dotto  ,  e   giudiziofo   intelletto  del 
Bembo .  Egli  è  ben  vero ,  che  a  qualcuno  è  pa- 
rato, e  pare, che  la  reverenza,  ed  il  rifpetto,  che 
fi  debbe  a  quel  cotal  Tefto  particolare ,  che  dette 
loro  nelle  mani,fia  per  avventura  un  pò*  troppa» 
poiché  non  folamente  conferva  tutta  quella   natu- 
rale antichità ,  ma   i  viz)  propr  j  ancora   di   quel 
Teflo  fcritto  facilmente   a  prezzo ,  e  da   perfo- 
na di  grofsa  pafta ,  e  fenza   dubbio  poco  inten- 
dente ,  come  di  quefta  forte  fé    ne   trova  pure 
afsat»  e  cerco  ò,  che  oltre  a  un  certo  vezzo  ge- 
ne- 
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nerale  di  quella  età,  che  non  molto  attefe  Uor- 
tografiat  egli  ha  molti  difetti  fuoi  propr'},  i  qua^ 
U  a'  ipiglior  gufti  non  paiono  da  tollerare ,  né 
doverfi  lafciare  ftar  così  né  gli  uni ,  né  gli  al« 
tri  ;  anzi ,  come  delle  rocche  delle  turcli^ ,  o 
d*  altre  pietre  preziofe ,  che  fia  bene  ter  via  in 
ogni  modo  quella  fcorza  di  fopra  «  e  quella  rug- 
gine 9  che  lo  cuopre ,  e  rendergli  la  fua  pura ,  e 
naturai  chiarezza,  e  il  fuo  ;vero  colore,  che   gli 
aveva  dato  la  natura ,  e  che  era  ftato  dalla  ftrac- 
curataggine  de*comatori  offufcato  ,  e  coperto  • 
E  chi  di  quefto  dubitaCse ,  (e  ne  può  con  un  efem^ 
pio  folo  acceirtare  di  qw\  Moaddoy  voce  ,    che 
non  è,  né  fìi  mai  in  quatta  Lingua,  e  ce  Tave* 
va  a  cUrpetto  d'  ognuno  cacciata  V  errore  d*  un 
copifta .  Però  efsendo  mancato  quefto  Libro ,  che 
non  fé  ne  ftampò  gran  nun^ro  ,  ed  avendone 
continuamente  chiefte  afsai,  ci  fiamo  rifoluti  di 
darlo  di  nuovo  al  mondo  ,  antico  si  bene  ,  ma 
per   quanto  abbiamo   potuto,  non  guafto,   cioè 
,  nella  fua  naturai  forma ,  ed  abito  proprio  >  che 
in  quella  età  età  in  ufo  ,  non  con  quello ,  che  o 
Japoca  cura  ,0  la  bizzarria  del  copiatore  gli  avea 
mefso  in  dofso;  ed  in  ciò    ci  é  ftata  non  poco 
favorevole  la  ventura ,  perchè  abbattutici  •  a  un 
.altro  Tefto  fcritto  pur  nella  medefima  età,  e  da 
perfona,  per  quanto  fi  conofce  ,  più  intendente, 
abbiamo  avuto  comodità  di  farlo  rifcpntrare  ,   e 
così  di  levarne  infiniti  errori .  E  ancorché  noi 
non  ci  aificuriamo,  che  quefto  nuovo  Tefto '» 
che  ci  é  dato  nelle  mani,  fia  anch*  efso  intera*' 
mente  perfetto  *,.  che  rare  volte  fi  può  promet» 
.Parte  W.  Voi.  ÌV.  Y  ter 
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ter  rnoflio,  che  d«  un  folo  TeAo  fi  pèfst  ^tt* 
ietcameote  correggere  im  Autore,  ttnti  fùno  ì 
|iericoK^  a'  spiali  e  fi»%opoAa  U  pernia  »  coiae 
Slitto  il  gionio  cel  Schiara  k  ^^erienfca  ^  non- 
4ìmeiio  fi  pud  efsere  aftai  iicari^  c%i«  dikinqtie 
ara  agio  di  rifcdncrar  ^iiefto  nùttto  cella  prima 
ihimpa  f  coiiofcerà  fubicamei»^  ^  e  facilmetife  il 
^ran  btntitìo  «  che  esb  ha  da  <}odki  «oftra  fa- 
tica ricevuto  é  E  cod  a  fuft'^egli  po€tt^  fare  di 
tavXf  perchè  aleaiie  ce  He  (beo»  che  non  eratio 
in  €pBA  ptimo  Tefto^  e  alcme  »  che  non  fono  nel 
^oftro.»  <e  torte  qaefte  non  fi  fono  poMTe  dicropi* 
pò  implorare,  fé  non  forfè  qualche <K]fa  ne*fem* 
plfci  errori  della  petma,  e  qtiefto  ci  vieta  >  che 
tioi  non  o^amo  onmrlo  per  perfetto»  an^i  pre* 
chiamo  chi  per  avventura  s*  ahbatteife  ad  altro 
Tefto  o  migUores  o  più  intero^  non  fugga  di 
aggiungerci  9  fé  giovamento  alcuno  ci  può  fare  a 
isenefirio  comune  9  che  da  noi  1  aivzi  pur  da  tucd 

fu  amatori  »  e  ftadiofi  di  quefta  Lingua  ne  ara 
uon  grado .  Chi  1*  autore  fofle  di  quéfto  Ldbio  t 
è  difficile  a  giudicare  »  e  molti  credono»  e  noi  in 
iparte  ne  fiamo  ficuri ,  non  eflere  ftaeo  dà  tutte 
wi  fol  padre;  e  fi  può  tenere^  che  ì^  qoeflo 
Libro  abbia  pie  a  valere  T  autorità  delPe^»  ne1« 
4a  quale  e'  fu  fcritto,  qusmdo  era  là  Lingua  tut- 
ta pura 9  e  propria»  e  lincerà»  che  deUe  perfone 
iparttoolari  t  che  le  fcriflTero»  che  pcv  avventura 
«lon  furono  un  MefTer  Giovarne  Boccaccio  »  o  un 
fitnile,  fe  non  in  quanto  quel»  clie  era  comune 
lii  «Mite  »  «on  poteva  non  efler  proprio  di  co- 
loro» e  «Ulto  più»  quanto  e'  parla  fempre  ognu- 
•i  no. 


,«ov  Ai  fion>  forive»  fé  non  tjiiegU ,  che  o  per 
£tudio  »  p  ^per .4Mtlimt  fi  fenée  un  poco  più  g^ 
ffliarda  di^  m\xn^  >«m4ì  «lefto  gìudicbèrè  eia* 
XcODo  «  foajSBtfto  »  fi  .gìoèeio>  cte  lì*  abitano 

già  detto  lit  ropni>  q«el  *  die  ne  faccia  di 
prefriite  il  mondo  »  Mtto  il  giorno  £  vede.  Dicei 
delle  ii0vclte  ng^ttiite»  «i^  cid  6cto^  pine  ipejxbè 
il  Volinw  ^vSk  iortiui  dì  Lìlbro  »  parte  jp^cbè 
colla  OMOpifwione  £  conoibc^  la  dimrensa 
dell*  età$  e  ie  miieitioiii  ,  die  iasno  nacoraU 
mente  col  tempo  ie  Lingue  tutte    «••.,• 


CXXVIIL 


Wnfirtfs^  Sig^  mìOi 


A  prltì»  pirola  Sfìrtl^  SfìrtU  repUcétà  due 
^^olte  m^ìk  noia ,  perchè  non  è  liingua  al- 
cuna ,  che  non  abbia  akuna  differeftii  dal  Fre- 
nome  al  Nome»  o  a  dire  al  modo  noftro»  dal 
Nome  propria  a  <][uel  della  Cafa>  il  che  qui  non 
è ,  e  fé  co$i  hanno  i  voftri  già  m.e0a  in  ufo ,  io 
non  ci  ho  che  dire,,  perchè^  nella  cofa  de* Nomi 
finalmente  fi  ha  da  feguire  l^  ufo  ;  ma  i^oanco  al 
comune;  certo  è»  che  quefto  è  abòfo  .  Ora  io 

Y  z  ci 
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ci  vorrei  face  alcuna,  differeozà  in  ogtii  Aiodo»  e 
direi  Sforza  SfirtU,  e  fe  T  uflrflfc  nella  forma 
del  maTchiò  »  non  diTpiacefebbe  o  -neir  xtno  di 
loro  »  o  in  tutti,  e  àm^  Sforzo  Sfùrfi0  ;  |)Uré  in 
^quefto  è  bene  fegùir  Tufo  •  Altri  pei*  la  Gafa 
han  detto  alla^  Greca  Sformda  >  ma  quefto  non 
fo  come  piaéefTe  pòi  generalmente  v:  Se  VS.  11- 
luftrift.  non  ha  àltìra  difltcuhl  nelf^Epìtaffib,  che 
mi  diede  >  che  queHe  jdue  ^  o  tre  cofette  >  che 
jcUa  mi  dìlFe^fatà  agevoi  cofa  iaccomodar  «[uet* 
-le  ;  che  veramente  detrefta  ò  «bello  y  e  coh  buo- 
.ne^  e  proprie  Laiine  parole' èfplicatd.  Ma  fé  vo- 
lefse  di  più  qualcofa,  io  iio.fatto^un  pò*  di  boy- 
»a,  che  fé  ne  potrà  pigliare  il  più  magnifico  ,  e 
vero  iofiteme ,  fecondò  «la  capacità  del  luogo,  ove 
ha  da  fcriverfi,  o  tutto ,  o  parte,  che  agevol- 
mente fi  può  dividere ,  e  farne  due ,  e  VS.  Illa- 
ftrifs.  col  fuo  buod  giudisio  piglierà  quel  ,  che 
più  giudicherà  il  meglio,  che  a  mio  parere  farà 
quel  primo ,  che .  élla  mi  diede  ,  perchè  il  mio 
farà  più  prefto  variato ,  che  migliorato  ;  il  che 
nondimeno  ho  fatto  pel  defiderio ,  che  ho  di 
obbedirla  in  quefto  ,  ed  in  ogni  altra  cofa ,  che 
cita  mi  giudichi  buono  a  ferverla  »  che  febbene 
fono  le  forze  piccole  ,  farà  gw^de  U  animo  ,  e 
prOTtifsimo  fempre . 

t>^^  Vincenzio  Borgbini.. 
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CXXIX. 

Al  Molto  MÀcNiHca  «  Mòeto  RsvEt» 
Signor,  Priorr  pB;GLf  Innocenti 

Mia  SlcO^I^RV.  A FfR^N^EK.! 
Mottoj  Mag^if.  e  Motto  Uever\. 

CHl^  qvà  è  IMhi  ibimr»^  gratin  Poctori ,  e  2SSA 
Scolari,.  Goiii^ercio  gnimle  dT ^pnìm  dt  lec-^ 
tere  dc'ogol  (otta'f  mtco)  ni  VS*  pesid'  ia  000  ho 
curato  dt;  prima  avvifargHele^  (^1  £ra  gU  altri 
è  l/LdS^z  dperoi^e  uoma  afls^^  ricco  .t  v  «  »  »  f-  «  ..  • 
.  1  ». ,  »  »  al  quale  io  ho^  pctclato>  e  molta  fauto- 
re di  Dante  ;;  qui  '£dna  di  Fiorentini  >;  okcr  T  Ar- 
ci v^fcovor  il  Sig«OraziQi. KuceIM>  ch^  (todid  in 
l'ugge,  Scipione  de^Bar^  figJitùcJoi  gi$.  dil  M^fler 
Donato  morto  fetteratOr  e  gentile  ;  cpt  qitefto  fi- 
gliuolo di  MeflTèc  Pier  Antonio  B.  •»;.  (piì  il  Gian- 
notto oramai  vecchio  •  Al  S  .  •  •  •  •  ho  viAo^  la 
memoria'  del  vpAro'  onorando  fratella  a  me  fingo- 
lari(iimovniag^ore>  al  quale  Iddio  abbia  donata 
ripofo.  Qui  ilSig*.  Giov.a»VìnceifóioPifreUiOeno- 
veTe  f  ma  nato  a  NapoK,.  che  ftà  quh  ad  oTa  di 
Nobilifta  molto  dottove  gentile ,  e  aflfézionatìfsima 
idla.  noftra  nazione  .^  Ci  à  Santa  Juftinar,,  noa  tanto 

notai- 
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noK^ri  ^omt  &  VS«  p^r.la.  ftapenda  fabbrica, 
quanto  per  i  MM.  RR*  Monaci ,  e  per  bontà  ,  e . 
per  lettere  fiifgAm^  Ira  ì  qoaU  n^  ho  conofciuti 
due  ,  Vw»  PPft  Ccamiaoi^  Qeiiovffe  inoko  garba- 
to»  e  amorevole 9  l'altro  D,QtiProrpera  Mariinea* 
gVi  Brefciwo^t  ^  ìi»erfificatore  Greco ,  come  fi  fuf- 
fe  il  Yarcbi  Tofc^AO  *  Tutti  due  fono  aiFezionati, 
e  conofcenti  di  VS.  e  mi  hanno  impofto,  che  a 
loro  nome  io  la  faluti«  Il  primo  t  che  ci  iia  in 
Legge  è  il  Becciano  da  Vd^ne ,  in  Medicina  il 

*    in  Filofofia  il  Penclaiio  da  Man«» 

tova  f  e  ancora  il  Ficcolon^oi  S;^nefe ,  in  Divinità 
quefto  Padre  Maeftro  Tommafo  de'  Pjredicatori  di 
quà^equefto  Ve(covo  q^i  fafl^^gai^eo  Quadino 
Veneziano .  Dì  XJmanit^  ci  è  il  Rt)bèrte1lo  molto 
favorito  dalla,  n^zipqjs  Tedefca^;-  legge  ora  €04:* 
nelio  Tacito;  •  ^  •  •  •  ,  •  r  ^  Ìi  afpetta  il  Fagiuo^ 
lo»  che  i  di  qui  ♦  Qi\antGr  a  nuove,  s'  in^ten-. 
de,  che  ì  fiamminghi  chieggono  a  Sua  Maeftà^ 
un  Uónip  grande  ,  che  abbia  il  potere  di  ac- 
cordare j^  e  che  fi  fpedifcà  pef  quella  volta  9 
Dicono,  che  il  Duca  d*  Alta  fari  Qeoerale  ^ 
quefta  imprefa  con  ventimila  Spagaupli»  e  dieci- 
mila cavalli  9  e  Italiani  quanti  vorrà  ;  che  U  Duca 
di  Piamente  ha  il  <parico  di  fare  le  {^iana(e ,  0  d^ 
già  ha  cominciato*  peHa  perfona  di  Sua  i!^aeft^ 
^  dubbio ,  fé  pafserà .  Molc^  altre  cofe  fi  dicon9 
di  diverfe  partii  ma  VS«  le  pad  fapere  d'  altro- 
ve, e  forfè  aòn  fé  he  cura;. Io  non  le  farò  pld 
gioiello «*Piacera1Ie,  vedendo  il  Marcellino ,  dirgfi 
come  io  «bbl  il  (49  plico;  ne  lo  iìngrazip  ^  e  m^ 
...'..'•  X  4  gli 
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fu  raccomando ,  e  a  VS.  quanto  pofso  >  e  a  Mefiet 
«orenzo  Tuo  fratello  • 
Di  Padova  alli  15*  di  Gennaio  1566.  .  ' 
Ci  aremo  a  Quarefima  a' prediche  it  Fiammai, 
Di  VS.  Molto  Revcr- 

Servitóre  - 
Antonio  Sènìviini  • 


At  Medesiììo.  a  FitóNZE..  ; 

yl  tr  ultima  di  yS.  lunga,  e  perèid  a  me  più 
•^^  cara ,  non  rifpòlì^  perchè  '  non  poteva  ^altro  » 
che  approvare  il  giudizio  di  VS.  come  (empre  mi 
fa  capace  il  concetto  ^fup ,  e  mi  raliegrai  y  che  ella 
in  cofifetmaZiOne  à  ciò  Tempre  ritrovafle  nuovi 
argomenti,  qè^redo,' che  più  li,  pòfla  dubitare, 
che  hoft^s  ipfi  fhànui  •  .  .  *  Feci  le'fueraccoman-, 
dazioni  à  queiri;RR,  PP.  di  S.  Juftina,  e  di  più,' 
fendo  ffato  à  Percia,a  quello  Abate, j^ilanefe,  che 
è  ftàto  Abajte  codi ,  dal  quale  fiàmò  molto  acca- 
rezzati* Andando'adA^'quia  ih  pellegrinaggio  alfe- 
polcro  del  Petrarca ,,  abbiamo'  yifto  lo  Studio  del 
Bembo,  del  Mantova ,  e  tutto  queirp,che  è  qua  di 
notabile  ,e  tutti  abp|ijgàtiVcli  quefto  paefe ,  ce  ne  tor- 
neremo fra  quindici ,  o  venti  giorni,  e  a1>occa  meglio 
la  ragguaglierò  •  Se' n^  Vienne  anco'T  Arcivefcovo 
nòilro  finalmente  >  che  penfo  pure  quefta  volta  fa- 
ranno 
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tanno  baone  mofle .  Morì  il  Rubertello  9  tf  dejuii 
ebulus  in  funere  ^  •Sapplirona^  SooìnH^  &fma^mfi^ 
se  elatus  ejt.  ÈAtto  nta  foVthe  dtde,  poiché  s) 
di  corto  ci  abbiamo  a  rivedere  ì  intanto  fendo  buo- 
no a  fervirla  »  la  prego  a  comandarmi.-  No^p^  Si- 
gnore Iddio  la  confervi .  . 
Di  Padova  allì  25*  di  Marzb  15^7* 

Di  VS.  Molto  Rcver-         * 

Servit.  AfFezionatìfs* 
.    :  >:  .  4$$9nh  f^ptivienU 


t\ 


aì: 


':.;\  .• 


IN- 


^r^.:!' 


Deflc  L«te*é  cc»tieiHttfe;  1^ 


yotaiiift. 


Ih  t^BKO  Vettori. 

t         fA  Baccio  Valori .     .      a  carte       i. 

II.        Al  me  de  fimo.  3* 

IIL  ■    Al  meiefimo  .  4* 

IV.       il/  medefimo .  S- 

V«        u4/  medefimo .  7» 

VI.  il/  medefimo.  9» 

VII.  -4/  Cardinal  Guigtielmo  Mirteto .  io* 
Vili,  il/  medefimo.  i2. 

IX.  il/  medefimo.  14« 

X.  Al  medefimo.  I5' 

XI.  il/  medefimo  •  i^» 

XII.  il/  medefimo.  17* 
JLlll.    Al  medefimo .  ^y                        19. 

XIV.  il/  medefimo.  2i* 

XV.  il/  medefimo .  ij. 

XVI.  il/  medefimo.  24. 
XVit  il/  medefimo.  25* 
KVlll.  Al  medefimo.  27. 

XIX. 


XIX.  Almedefim»^_  ,             xg, 

XX.  AlMéd^Stmf.-  -::;        "      y,, 
XXL       w</  medefim,  «x. 
XXIL     Mme^JSm\.  '         ^^    <^      ■,4.      ' 
XXIII*    AlmedeSmt.  ..      %6, 
XXIV.    MmdàSmo,  37. 
XXV*     Atmiefimo.  99. 
XXVI.    .<1/  mede^mo.    -  :  ■  ^               jrf, 
XXVIfc  -4ri«^^/«tf.  .      v:            4;.      .. 
XXVHI*il/«»^#»iw>.  •    '4». 
XXIX»     Al  medefimo^  '            44. 
XXX*-     Mmàtfimo,  45. 
XXXI»    ■/!/  medefimo»  •                  ■  4^,  •    - 
XXXIf*  Almedffimo.  47.       - 
XKXm^Ai  med^Jimt*  -                     48.      ' 
TX.'&Vr.  At  medejimo .  •             ^50/'' 
XXXV*  Al  medefim^  .    "               51.     Z' 


■j"-, 


XXXVt*  ^A  Ó»o/r/*  PgH^ùiilh*    '      ji/ 

XXXVIIi  Almedéfimo»       •  -.             6r. 

%KXVllhAtmedeJÌm.  67. 

XXXIX.    Atmdéjimo.  '■       6p, 

Xt»           Al  medefimo»  1u 

XLI.     '  "^  Aiine^JtiHo .  7j. 

XLII.        il/  medefimo  >  78»- 

XLIII«     ';<I/ÌM»<^^»«  So. 

XLIV,      A  Bàcàa  Fateti.  82. 

XLV*     '  M  mtdefimo.  83.- 

XLVI»   "  ^ir  medefimo  ►  84I 

XLVK<(.'il/«^</ir/rm0»  *7, 


V  r 
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Di  Baccio  VÀi^a  J  ^^ 
XLVm.  U  D.  Vincenti»  Boftkì^ 

Vi  D,  Vincenzio.  Bosmià!. 


XLIX^  A  Baetio  Valori. 

L.  \Al  medefimo^ 

LI.     .  ;v  «^  medefimo  ^ 

LII.  .  *. i4/  medefimo. 

LIIL  .  .^/  medefimo  é 

LIV.  .^/  medefimo  • 

LV.  ^/  medefimo . 

LVI.  -4/  medefimo s 

LVII.,  ^/  medefimo  * 
LVII|*  \il/  medejimom 

LIX«  ^  medefimo  • 

LX.  -4/  medefimp  •<)  : , , 

LXI»  Al  fnèdefimo. 

LXIT.  yl/  me4^pfo,,r  ^; 

LXIIL  .  il/  medefimo . 


►•/A^ 


.-'-♦^  : 


-  ;Vv.'>   ;.-.ì.«  i">\  9Sf" 

...., .•,,•■•'..-.•«  i'-jo;!..  .• 
.  "••.•.••\*V.'i-.w  \Nt?«J»    ■ 

io8. 

•  :  :-.V  X*   m. 
III. 


LXIV. 


.        .     .....   v-f.    ."'  ì' 

Di  Baccio  VAiomi^  \tV  . ... 

^  D.  Vincenzio  Bprgbitff  ^.^^  ri 5. 

Di  D.  Vincenzio  BoàfitHÌ^i  •  . 


tXV.  A  Battio  Valori. 

LXVJ.  ,      Al  meitfimo .    . , 
LXVn.;     Al  medefimo.    .   . 


LXVIIL 


I  • 


f  »  t)  *  cr  É. 

LXVm.     Almedefimo.            ,    ,  123. 

LXIX.-      -  Al  fnidefimt^  ;  ^       »      '  ^  1 25. 

LXX.          Al  me  de  fimo  ^  12$. 

LXXr.  •      AlV.  D.  sudano  Razzi .  1 27» 

LXXn.        Al  mcdffimo.  %%%. 

LXXIIt      Al  medefimo.          "  *  i54f 

LXXIV.      Al  medefimo.  137# 

LXXV:        Al  medefimo.  i3p# 

LXXVL      Al  m^defimo^^  141. 

Di  Lelio  Torelli.    ^ 

-4  ©•  Vincenzio  Borgbini.  '  144. 

Di  D.  Vincenzio  BòRGHiNi, 

LXXVII.  t><  Lelio  Torelli.  147. 

LXXVllI,  -4/  mede  fimo  |  i  j  6, 

Di  Lpuo  Torelli  , 

A  D.Vincenzio  Borgbini.  158. 

pi  D.  VmcENZio  BgnqHiNi .  . 

LXXIX.     A  Ulto  Torelli.  ,      ,     jjp. 

Pi  L5I.IO   TORPLU. 

-4  D.  Fittcenzip  Borgbini .  i6o. 


349 


Di 
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Di  D.  Vincenzio  Bohushinì. 

LXXX.  AléffoGììufH,  téiu 

LXXXl.  Al  medejimo,.  lés» 

LXXXII.  Almedèfimo,  169. 

LXXXIIT,  A  Filippo  Gmati^  171. 

LXXXIV.  Almeiefimo,.  mS, 

XXXXV,  Al  mede  fimo..  .J79. 

LXXXVI.  Air  Arctvefiovo  ii  Firenze^  |8}. 

LXXXVII.  Al  mede^m .  189. 

LXXXVin,yl/«*//</f«o.  ipj. 

LXXXIX.  Almtdefm*        ..  :        ipj. 

Xc.  i4/  D»M  <//'  Firenze  »,  ipS. 

XCI.  Almedefim».  )p8< 

XCII.  ^/  G:  D.  Ftaneefeo .  '  ipS. 

XCIII.  -^^  medefimo».  itoa« 

Di  BftAcaQ*  B.1CASOL1  « 

XCIV.         A  D.  VtHcettzh  $orgbim,,      103. 
Di  Dt  VlNCENZtQ  BORGHINI^ 

XCV.  A  Brafch ^h/ifoli  ^  205^ 

Di  Braccio  Ricasou. 

XCVI.       A  D.  f^ttcenzio  Borgbini,       206^ 


Di 


4  N'  D    '    C    E.  ìst 

Di  P^  VlKCENZU)  BoftGiiÌNI* 

XCVII.       vi  BmeJettè  Varchi.  io?* 

XCVIIL     A  Francefc^  Giupiniano .  ^15* 

XCIX*        -4  Automo  Bemivieni .  ai«. 

C.  ^/  tnedcfimo*'    •     ,     .  aaj. 

CL  A  Niccolò  del  Nero.  i^é.     . 

CU.  -/!/  Csréinal  Camarlingo.  ^55^ 

CHI.  -4  Lelio  Bonji.  t^s. 

CIV.  -4  Bernardo  Cmngtam .  %i8. 

CV.  -4  G/o:  J8ii^//f<i  Marcellino 

Adriani.  i4|U 

CVL         il  Saruhmmeo  Concini.  24). 

CVIL        -4  /tf<?o/jo  Salviati.  244. 

CVIIL       A  Baccio  Baldini .  t^óp 

CIX.  Al  P.D.  Raffaello  Cajlrum.  248. 

ex.  ^  CioiBatifta  Cini.  252. 

CXI.  -4  Profpero  P odiano.  257. 

CXII.        ^/  Giv.  Leonardo  Salviati .  26}. 

Di  Leonardo  Salviate 

CXIIL       il  D.  Vincenzio  9^sbini,  164- 

Di  D.  Vincenzio  Borghini. 

CXIV*       A  Mejfer  Cappone  ^  .  .  .  .  .  16$. 

CXV.         A 271. 

CXVI.       A    .    .    .    .    .    •    .  273/ 

CXVIL      A  Monfignor 277- 

CXVIIL    A  Meffer  Filippo 297. 

CXIX. 


